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DEGLI  ETRUSCHI 

descritto  dall’ 

AB.  CABLO  MAGSETT1 


DISCORSO 

« 


Si  varie  e si  contradciiceuti  sono  le  notizie  a noi 
tramandate  dagli  stessi  più  antichi  scrittori  su  lo 
stato  dell'Italia  ai  tempi  dei  primi  nostri  antenati, 
che  un  troppo  largo  e spazioso  campo  e da  non 
uscirne  agevolmente  e con  soddisfazione  prendereb- 
be a correre  chi  accinger  si  volesse  all’impresa  di 
estenderne  una  ben  circostanziata  relazione.  Laonde 
per  non  istancare  i nostri  leggitori  con  prolisse  di- 
squisizioni di  opinioni  che  meglio  potran  essi  me- 
desimi attingere  alle  fonti  originali , e sottoporre  ad 
esame,  ci  limiterem  noi  ad  accennare  soltanto  quella 
che  meno  incerto  risulta  e meno  spinoso  ; e ciò  fa- 
remo senza  obbligare:  ad  indicare  le  epoche  delle 
varie  vicende  e delle  strane  peripezie , che  ezian- 
dio anticamente  più  e più  volte  fecero  cambiare  a- 
spetto  all’  Italia. 

(L’Italia  anticamente  separata  dalla  Sicilia.) 
Una  delle  prime  vicende,  a detta  di  gravi  autori, 
a cui  soggiacque  la  penisola  , fu  il  trovarsi  , o per 
una  violenta  iuciirs.oue  di  mare , o per  uno  sco- 
scendimento di  terra,  cagionato  da  qualche  treinuo- 
tn , divisa  e separata  dalla  Sicilia.  A.  rivocarla  in 
dubbio  non  basta  la  ragione , che  non  siasi  con- 
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serrata  memoria  alcuna  del  quando  sia  astenuta, 
mentre  quanti  altri  avvenimenti  straordinarii  si  hanno 
e certi  e indubitabili  dei  quali  invan  finora  se  n’  è 
P epoca  ricercata?  Potrebbe  anzi  provare  che  le  me- 
morie perite  sieno  nelp  oscurità  dei  tempi  all’  istoria 
anteriori;  e certo  l’essere  accettata  da  tutta  l’anti- 
chità, che  che  se  ne  ignori  la  data,  mostra  che  per 
lo  meno  passasse  da  una  età  ad  un’  altra  in  forza 
di  una  non  interrotta  tradizione  equivalente  ad  una 
storica  verità.  Altronde,  che  alla  penisola  unita  fosse 
la  Sicilia,  viene  a significarlo  anche  la  grande  somi- 
glianza , che  s'  ravvisa  nella  figura  esterna  , orga- 
nizzazione e continuazione  tra  i monti  4penn*ni  del- 
la prima  e i Nettunni  della  seconda,  separati  tra 
loro  dal  Faro  di  Messina  (i).  Quindi  è che  mirata 
la  penisola,  quale  ora  sta  divisa  dalla  Sicilia  , fu 
giudicata  rappresentare  la  figura  di  uno  stivale,  i 
cui  confini  e la  cui  proprietà  vennero  egregiamente 
sp  egati  dal  poeta  di  Vaichiusa  con  quelle  brevi 
parole  : 


. . . Il  bel  paese 

Che  Apennin  parie  e il  mar  circonda  e /’  Alpe *■ 

( Situazione,  popolazione.)  Bel  paese  fu  chia- 
mata 1’  Italia  per  la  felice  sua  situazione  giacendo 
essa  tra  i 2 5 e 37  gradi  di  longitudine  , e tra  i 
36  e 4 7 gradi  di  latitudine  nord.  La  sua  lunghezza 
viene  calcolata  nella  Geografia  del  Guthrie  25o  le- 
ghe e i35  la  sua  larghezza;  e la  popolazione  in 
ragione  di  1, 833  abitanti  per  ogni  lega  quadrala. 
Se  Ja  presente  popolazione  corrisponda  ali’  antica, 

(1)  V.  Cluveiio,  Sicil.  Antiq  pag.  I,  6 e Dolomieu,  Meni, 
sur  les  tnemb.  de  Ieri'#  de  la  Calabre.  Yoyage  au\  ible»  de 
Lipaii,  pag  13^. 
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non  è possibile  a definirsi  stante  la  totale  priva- 
zione di  memorie  in  proposito.  A stimarla  non  per 
tanto  assai  popolata,  anche  prima  della  fondazione 
di  Roma,  ci  obbliga  il  trovarvi  tante  città  con  cui 
ebbe  Romolo  o guerre  o alleanze,  e il  sentire  ebe 
dall’  Etruria  invitasse  gli  artefici  onde  fabbricare 
ed  abbellire  la  sua  nuova  città,  e che  di  là  traesse 
tanti  usi  e costumanze  , siccome  più  opportunarneoie 
si  vedrà  nella  parte  che  tratterà  degli  Etruschi. 
Anzi  se  accertar  si  potesse  di  qual  tempo  intese,  e 
quanto  ebbe  a dire  Eliano,  cioè  che  si  coniavano 
fino  a 1191  città  italiche,  si  avrebbe  ragion  di  cre- 
dere, che  a’  tempi  antichi  fu  l’Italia  di  molto  più 
popolata  che  non  ai  presente.  E comecché  voglia  sup- 
porsi che  fra  le  città  fossero  annoverale  le  terre 
eziandio  più  ragguardevoli  ; nondimeno  v’  aveva 
moltissime  città  popolatissime  , fra  le  quali  eonta- 
vansi  Vejo  , Volterra,  Chiusi , Cere  e altre  tali,  di 
cui  avremo  a parlare  nella  parte  dell’ Etruria. 

( L’  Italia  al  tkmpo  d’ Augusto.  ) « L’Italia 
pertanto  legale  e politica  , al  dire  di  un  grave  au- 
tore vivente  , ritenne  lungamente  per  confine  la 
Magra  e il  Rubicone.  Tutto  il  rimanente  (itila  pe- 
nisola fino  alle  Alpi  era  distinto  col  nome  di  Gallia- 
Cisalpina;  quantunque  abolita  ogni  differenza  a tem- 
po d’  Augusto  , venne  anche  quella  parte  compresa 
neiy interno  corpo  d’Italia  con  quel  medesimo  vero 
significato  , che  ha  di  poi  stabilmente  ritenuto  fino 
ai  nostri  giorni  «.L’Italia  geografica  poi  pare  che 
ammettesse  la  divisione  assai  semplice  di  parte  set- 
tentrionale e parte  meridionale  , e non  già  triplice 
quale  si  fa  dall’  Antoine  , cioè  Gallia-Cisalpina* , 
Italia  propria  o di  mezzo  , e Alagna  Giaccia  o 
meridionale;  giacché  in  quanto  alla  Magna  Grecia 
fu  dessa  cosi  denominata  soltanto  allorché  vi  posero 


XO  DISCORSO 

piede  i Greci:  il  che  avvenne  dei  secoli  dopo  la 
fondazione  di  Roma. 

( Da  chi  abitata.  ) Per  la  qual  cosa  secondo 
la  più  antica  e naturai  divisione  la  parte  setten- 
trionale abbracciava  la  Gallia-Cisalpina , l’Etruria, 
i’  Umbria  , i Sabini  ed  il  Lazio. 

( Nomi  antichi  e moderni  di  varie  citta*.  ) La 
prima  era  abitata  da  popoli  , i quali , sarebbe  trop- 
po lungo  il  cercare , d’onde  traessero  i loro  diversi 
nomi , ed  erano  tra  i principali  : i Lepontii  nella 
vai  Leventina  che  avevano  le  città  di  Oscela  e 
Pelitio  , ora  Domo  d*  Ossola  e Bellinzona  : i Sa- 
lassi , dove  era  Augusta  Praetoria  ed  Eporedia, 
ora  Aosta  ed  Ivrèa  : i Taurini , dove  Augusta 
Taurinorum , Vibii  Forum , ora  Torino  e Castel- 
fiore  : i Libidi , dove  oggi  Vercelli:  i Laevi,  do- 
ve , Novara  e forse  Pavia  : Insubres  , dove  , Rau - 
dii  Campi , Rho,  Milano,  Forum  Diuguntorumy 
Crema  : gli  Orabii , dove  Bergamo  e Como,  Forum 
Licinii,  pieve  d*  Incino  e Barlassina.  Più  abbasso 
verso  l’ ouest  dell’  Italia  era  la  Liguria  abitatata  dai 
V agienni , Slalielli , Ingauni  , Internala  , ove  ora 
sono  Vico  , Acqui , Alba  , Tortona  , Monaco  , Al. 
benga  , Ventimiglia.  Quindi  tornando  all’est  da  Ca - 
ristum  oggi  Garoso  fra  gli  Statielli  si  trovano  i 
Friniates  di  qua  dall’ Apennino  e di  là  i Brinia - 
ics  è gli  Apuani  or  Pontremolesi  limitrofi  coi  Li- 
guri o Ligures  padroni  di  un  esteso  territorio  che 
comprendeva  Fada  Sabatia , cioè  Vaiio,  Vado, 
Savona  , Genova  , Portofiuo  , e confinava  coll’  E- 
truria.  Dai  Liguri  pel  paese  de’ Magellu  , ora  valle 
«li  Mugello  valicando  l’ Apennino  verso  il  nord  si 
passa  al  paese  de’  Boii , ove  erano  , come  al  pre- 
sente , Parma  , Rcgium  Lepidi  o Reggio , Modena, 
Bologna,  Castelfranco  ,•  indi  a quello  dei  Lingon , 
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ove  sono  Faenza  , Ravenna  , Ferrara  o Forum  Al- 
tieni.  Con  questi  paesi  all’  ouest  si  univano  gli  A~ 
nanes  e Anamani  che  dominavano  Piaceoza  , Fio- 
renzola  o Florenlia , Borgo  S.  Donnino  o Julia 
Fidentia.  Più  al  nord  erano  i Cenomani  che  ab* 
bracciavano  Brescia  , Cremona  , Mantova  , Tosco- 
lano  e il  Benacus  o lago  di  Garda  ; al  nord  di. 
essi , assai  più  verisimilinente  che  tra  il  Verbano 
e ii  Benaco , stavano  gli  Euganei,  a cui  erano  sog- 
gette le  città  di  Verona  , Vicenza  , Treviso  , Oder- 
zo , « sia  Opitergium.  Superiormente  agli  Euga- 
nei abitavano  i Carni  le  città  seguenti  Julimn  Car - 
nicuni  ora  Zuglio  , Fammi  o Forum  Julii  Civi- 
dale  , Fedinurn  o Udine  ed  Aquileja  ; in  seguito 
veniva  il  paese  degli  Istri , ove  giacevauo  Trieste  , 
Parenzo  e Pola.  Retrocedendo  dall’  Istria  e facendo 
un  arco  luogo  le  coste  dell’Adriatico  si  veniva  al 
paese  degli  Eneti  o Veneti,  ov’  erano  Portuv  Fe- 
nelus  ora  Venezia,  Padova,  Ateste  ed  Adria;  di 
indi  passati  i Lingotti,  si  entrava  sul  terrorio  dei 
Senoni  tra  1’  Adriatico  e 1’  Apennino  , i quali  ten- 
nero le  città  di  Fotli  , Cesena  , Rimini , e forse 
quelle  di  Pesaro,  Fino  e Sinigaglia,  ove  si  veri- 
ficasse che  il  lqro  dominio  giungeva  fino  al  fiume 
Seno.  Di  qua  incominciava  il  Piceno  che  compren- 
deva Ancona,  Qsimo , Fermo,  Ascoi,;  poi  il  ter- 
ritorio dei  PraeLuUiy  ove  erano  Atri,  Teramo  o 
Inleramna -,  donde  Valicando  1’  Apennino  tra  questo 
e il  mare  Tirrena  si  vedeva  spaziare  1’  Umbria  , 
l’ Etruria  ed  il  Lazio. 

L’  Umbria  propriamente  era  divisa  in  due  pai  ti, 
1’  una  , quella  cioè  ali’ oriente  deli*  Apennino  , cor- 
rispondeva ai  paesi  dei  Senoni  e dei  Piceni;  l’al- 
tra all’  occidente  corrispondeva  all*  Etruria;  |li 
abitanti  della  prima  soVano  chiamarsi  Yilumbri, 
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e Ol  umbri;  quei  della  seconda  che  erano  stanzia»! 
a Tifernum  Tyberinum  ora  Città  di  Castello , a 
Gubbio  o Jguvium  , ad  Assisi , a Bevagna  o flle-i 
vania  , a Spoleti  , a Narni  e in  altri  luoghi  veri- 
similmente  fra  il  Tevere  e 1’  Apennino  stesso. 

( Dove  si  estendeva  1/ Etrvria.  ) Assai  più  si 
estendeva  l’Etruria  propria;  giacché,  malgrado  l’es- 
sere stata  ridotta  a più  stretti  confini  dagli  ingran- 
diti Romani,  nondimeno  per  qualche  tempo  ancora 
dopo  conservò  la  sua  indipendenza  , e contava  per 
sue  le  più  popolose  e fortificate  città  che  avesse  l’I- 
talia antica,  non  eccettuata  neuunen  Roma,  con- 
forme si  dirà  a luogo  più  opportuno.  Fra  1’  Uiiw 
bria  ed  il  Lazio  stavano  i Sabini  troppo  ce'ebri 
pel  rapimento  delle  loro  donne  fatto  dai  Romani; 
e non  mollo  lungi  da  questi  esser  dovevano  i Fi- 
denati, la  cui  città  capitale  più  non  si  ravvisa  da 
secoli.  E a sé  già  ne  chiama  quella  città  che  as- 
sorbì tutte  quelle  dei  popoli  vicini , e sventolar  vide 
le  sue  aquile  in  tulle  le  parti  del  continente  prima 
conosciuto. 

( Ov'  era  Roma  e aetre  città’  ih’  antiche.  ) 
Sorgeva  essa  in  riva  del  fiume  Albula,  poscia  Te- 
vere , e al  suo  sorgere  già  quasi  erano  scomparse 
n decadute  dal  prisco  loro  splendore  le  città  di 
Lamento  già  reggia  dei  Monarchi  Latini  , di  La 
vinio  monumento  del  secondo  amor  coojugale  di  E- 
nea  , di  Ardea  sede  dei  Re  Rutuii  , e di  Alba  Longu 
che  pur  contese  del  primato  del  mondo  con  1’  e- 
uiiila  Roma.  Benché  andasse  Roma  dilatando  i suoi 
confini  sotto  il  governo  dei  Re , nondimeno  a di- 
smisura li  estese  , allorché  trovossi  eretta  in  repub- 
blica. I Sabini , gli  Eroici,  i Voi  sci  , le  città  di  Ostia, 
di  Tusculum  o Frascati,  Pre.ncMe  Tivoli,  Car- 
rucoli città  rovinata,  Anagni  , Alani,  Terracini  , 


SOPRA  L*  ITALIA 

VeMetri,  Suessa  Pometia  distrutta , Setta,  Priver - 
unni,  Frrgellae , Anzio , in  somma  il  Lazio  intero, 
non  tardarono  guari  ad  ubbidire  alle  leggi  di  Ro- 
ma. A poco  a poco  sottomise  essa  ancora  1’  Etruria  , 
al  nord,  la  Campania  e il  Saninium  al  sud. 

E siamo  alla  parte  meridionale  che  abbracciava 
appunto  il  Sannio-;,  la  Campania  e la  Magna  Gre-  > 
ria.  Di  questa  ultima  non  faremo  noi  parola , per* 
che  fu  già  assai  giudiziosamente  compresa  nella  Gre- 
cia propriamente  detta. 

( Parte  meridionale.  ) Sotto  il  nome  di  San- 
ino vengono  da  alcuni  geografi  indicati  varii  altri 
paesi  tra  il  mare  Adriatico  e 1'  Apennino  ; e sono 
il  paese  dei  Vestili! , ov’ erano  le  citta  di  Aniiler- 
fium  presso  Aquila  , di  Pinna  o Civita  di  Penna, 
quello  «lei  Mamicini , dei  Peiigni,  dei  Marsi , ov* 
erano  Tenie  o Cliieti  , Corfinium  o S.  Pelino,  e 
AJurrulniin\  o S.  benedetto  ; indi  venivano  i Ca- 
raieui  e i Frèntani  , ov  erano  Allìdcna  , Larino  e 
Auriano  , e i Pentii  ov’  era  Bovianuiiva  Bojano. 
V*  ha  chi  pensa  «me  i Sanniti  sieiio  originari!  dei 
Sabini  , e che  quindi  traessero  il  nome  di  Sa- 
bbili. Di  là  dall’ Apennino  il  paese,  ora  detto  Prin- 
cipato Ulteriore;  par  che  facesse  corpo  insieme  col 
Natiiiin  , ed  era  occupato  dagli  Hirpini  , le  cui 
città  principali  erano  Caudium  oggi  Arpaja , Be- 
nevento, Avellino  e Conza.  Tra  il  Sannio  e il  mai? 
Tirreno  si  estendeva  la  Campania,  la  quale  pure 
era  abitata  da  popoli  di  vario  nome.  Suessa  Au- 
runca  o Sezza  era  abitata  dagli  Auninci  e Tiano 
dai  Sedici»»» . Dai  veri  Campani  erano  abitate  Capua, 
Parthenope  , pòscia  Napoli,  Pozzuoli,  Hercula- 
neum  o Portici  , Pompei  o Torre  deli’  Annunciata 
e Nocera  ; infine  Salerno  e Picentia  o Bicenza  era 
occupala  dai  così  detti  Piacentini.  Quindi  si  entrava 
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nella  Lucania  e nelle  altre  provinole  già  accennate 
nella  Tavola  Comparata  della  Magna  Grecia  , le 
quali  tutte  erano  sparse  di  città  pupolate  e ri- 
gu  irdevoli. 

La  sola  enumerazione  pertanto  dei  popoli  ora 
nominati , oltre  vani  che  nominar  si  potrebbero  , 
vi  pone  sott’  occhio  abbastanza  quanto  numerosa 
esser  doveva  eziandio  anticamente  la  popolazione 
dell’  Italia  ; anzi  alcuni  tornano  a ripetere  che  l’an- 
tica superasse  l’odierna  (i). 

( Aria  pura  d’  Italia.  ) Giacché  avvertono  es- 
sere presentemente  in  Roma  assai  malsana  1’  aria  a 
certe  stagioni,  e andar  soggetto  il  paese  al  rista- 
gno delle  acque  e a putride  esalazioni  , i quali  in- 
comodi , non  avendosi  memoria  che  si  soffrissero 
dai  Romani  antichi,  danno  ragionevolmente  a pensare 
che  siano  provenuti  da  una  notabile  diminuzione  di  a- 
bitanti.  Ingenerale  pero  van  tutti  d’accordo  nel  giu- 
dicare asciutta  epura  1’  aria  d’ Italia,  tuttoché  sia  va- 
ria da  una  contrada  all’  altra.  Quella  delle  parti  set- 
tentrionali vicino  alle  Alpi  è viva  e pungente  , nelle 
parti  di  mezzo  temperata  , in  quelle  al  mezzogiorno 
piuttosto  calda , nu  viene  rinfrescata  dai  venti  di 
mare,  che  la  rendono  mite  e salubre  quanto  in  qua- 
lunque altra  parte  dell'Europa. 

A voler  insistere  nella  maggior  soprabbondanza  • 
passata  di  popolo  nell’  Italia  si  avrebbe  pure  un 
valevolissimo  urgoineuto  dalla  mai  sempre  vantata 
fertilità  del  suolo. 

( Kkrtiuta’  ohl  suolo.)  Per  tacere  degli  an- 
tichi scrittori  Latini  vedremo  in  seguito  qual  bella 
descrizione  ne  ha  lanciata  Dionisio  d’  Alicarnasso  , 
e iu  quale  agiatezza  e lusso  vivessero  principalmente 

_.,1)  V.  Dciiim,  Ut.o.iziuu  d‘ Italia,  1 ih.  1. 
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gli  Etruschi , e quanto  bisogno  -avessero  di  sup- 
plire col  commercio  o cambio  delle  derrate  native 
alla  mancanza  di  certi  generi  e soprattutto  dell’  a- 
vorio  ctie  traevano  da  lontani  paesi.  Nè  punto  sce- 
mata a’  nostri  giorni  può  dirsi  la  fertilità  dell’  I- 
talia  , abbondando  essa  ancora  divini,  di  frutti  , 
di  olii,  di  grani  a segno  tale  cite  ne  provvede  i 
popoli  vicini  , appena  che  vi  si  faccia  un  ricotto 
mediocre.  Laonde  non  vanno  intesi  a rigore  gli 
autori  delia  geografia  del  (luthrié  quando  dicono  : 

« che  se  il  terreno  vi  fosse  coltivato  a dovere  , gli 
Italiani  potrebbero  provveder  di  grano  i loro  vici- 
ni »,  ma  vogliono  essi  forse  denotare  la  campagna 
di  Roma  , la  qual  realmente  potrebbe  essere  meglio 
coltivata,  e altri  consimili  paesi,  ove  poco  si  at- 
tende all’agricoltura.  E certo  nelle  province,  ov’ ò 
1’  agricoltura  animata  e protetta  , e dove  I’  irriga- 
zione compensa  la  scarsità  delle  pioggie  fecondatrici, 
si  hanno  ricolti  si  copiosi,  che  rari  son  gli  anni,  . 
in  cui  dai  saggi  governi  non  venga  permessa  la 
libera  estrazione  di  certe  biade  , come  formento  , 
riso  e grano  turco.  A questi  rami  di  commercio 
cogli  stranieri  due  altri  di  assai  rilievo  ne  ha  ag- 
giunti 1’  Italia  moderna,  e sono  le  sete  e il  formag- 
gio impropriamente  detto  Parmigiano.  La  educa- 
zione dei  filugelli,  malgrado  la  troppo  celere  mor- 
talità dei  gelsi,  va  oramai  tanto  prosperando  , che 
della  seta  che  se  ne  ritrae  , per  quauta  se  ne  con  - 
■suini  in  paese,  ne  avanza  ancora  più  della  metà 
da  mandarsi  altrove.  Che  quasi  altrettanto  si  faccia 
del  formàggio,  lo  dicono  tra  gli  altri  i dovizio- 
sissimi magazzini  di  Codoguo  ricco  borgo  non  guari 
distante  da  Piacenza  , e di  Corsici»  terra  vicino  a 
ALI  uno,  nei  quali  invecchia  il  migliore  e più  ricer- 
calo formaggio  , che  raccogliesi  nel  Lodigiuuo  e nel 
M il  mese. 
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Questa  felice  contrada  è chiusa  dalle.  Alpi  a\ 
settentrione,  c di  qui  verso  occidente  incominciala 
lunga  cresta  dell’ Apennino  a dividerla  in  due  parti, 
che  si  potrebbero  chiamare  1’  una  orientale,  bagnata 
dal  mare  Adriatico  anticamente  appellato  Superimi , 
e l’  altra  occidentale,  bagnata  dal  mare  Tirreno  o 
In  fenati. 

( Confini,  fiumi,  laghi.  ) Vien’  essa  interse- 
cata da  varii  fiumi , il  più  maestoso  e il  più  pe-  , 
ricoloso  dei  quali  è il  Po,  o 1*  Eridanus  che  ha  la 
sua  sorgente  nell’  antico  Mons  jf  esula s ora  monte 
Viso,  e nel  suo  corso  ricevendo  continuamente  le 
acque  di  parecchie  riviere  passa  il  Piemonte  , il 
Monferrato  , il  ducato  di  Mantova  , il  Ferrarese  , 
ove  per  molte  imboccature  chiamate  già  sepiem 
maria  si  getta  nell’  Adriatico.  Dai  monti  della  Re- 
zia sorge  1’  Adige,  passa  pel  vescovato  di  Trento, 
pel  paese  degli  Euganei  , pel  Veronese,  bagna  il 
Padovano  e perde  il  suo  nome  nel  mare  sotto  a 
Venezia.  Alla  sinistra  dell’  Adige  e nella  Rezia  na- 
sce pure  1’  Adda  che  discende  a formare  il  lago  di 
Corno  o il  Lario,  donde  ne  esce  di  nuovo  e scorre 
a tributare  le  sue  acque  al  Po  tra  Cremona  e Pia- 
cenza. Al  monte  S.  Gottardo  si  vede  comparire  il 
Ticino,  che  dopo  un  lungo  corso  entra  nel  lago 
Maggiore  o E erbario , indi  si  avvia  al  suo  termi- 
ne per  Po  non  lungi  da  Pavia.  1 nominati  finora 
sono  i fiumi  principali  della  parte  superiore  all' A-  l 
pennino  detfa  Gallia- Cisalpina.  Dal  quale  Apennino 
traggon  I’  origine  1’  Arno  e il  Tevere  due  fiumi 
tanto  celetirati  , 1’  uno  per  aver  prodotto  que’  cigni 
che  primieri  ci  fecero  gustare  il  canto  e la  dolcezza 
dei  bel  Tosco  parlare,  l’ altro  pe’  suoi  figliuoli  che 
coi  valore  render  seppero  rispettato  e temuto  il  suo 
uome  iu  tutte  le  parli  del  inondo.  Piè  qui  prose- 


•1 

SOPRA  L’ITALIA  «7 

fruiremo  ad  annoverare  ad  uno  ad  uno  gli  altri 
fiumi  e i diversi  laghi  sparsi  per  l’ Italia , si  per- 
chè son  già  abbastanza  noti  , e si  perchè  se  (incor- 
rerà qualche  singolarità  che  interessar  possa  l’ at- 
tenzione dei  lettori,  ne  verrà  dato  paratamente  1* 
opportuno  ragguaglio  nella  descrizione  del  costume 
di  ciascun  popolo.  Per  la  stassa  ragione  tralasciamo 
di  far  parola  dei  golfi  , delle  Baje  , dei  promon- 
tori e capi  , degli  stretti  e dei  porti  , che  pure 
abbondano  nei  mari  d’ Italia  , e passiamo  immedia- 
tamente agli  oggetti  che  compongono  i tre  regui 
della  stona  naturale, 

( Piante  piu’  notabili.  ) In  quanto  al  regno 
vegetabile,  oltre  i generi  già  non  ha  guari  indicati, 
il  suolo  è atto  a tutte  le  piante  comuni  all’  Euro- 
pa , e a tante  eziandio  straniere  : vi  crescono  a smi- 
surate grossezze  ed  altezze  specialmente  i roveri , 
gli  olmi  , i pioppi , gli  aceri  , non  meno  che  gli 
alberi  fruttiferi,  quali  sono  i noci  , i castagni  , i 
ciliegi , i meli  e i peri.  Vi  ha  acque  minerali,  quali 
Calde  , quali  tepide , altre  sono  sulfuree  , altre  fer- 
ruginee e medicinali. 

( IVJiniere.  )•  Le  montagne  danno  marmi  e'pie-» 
tre,  e si  decantano  massime  gli  alabastri  e le  pietre 
coti , non  mancano  miniere  di  ferro  d’  ottima  qua- 
lità, di  rame,  di  piombo,  di  solfo;  alcuni  nomi- 
nano anche  certe  miniere  d’ oro  e d’argento  nella 
Sardegna  (1)  , nel  Vercellese  e nell’  Ossola , e^  i 
cristalli  delle  coste  della  Corsica 

( Animali.  } Qui  la  caccia  procura  il  salvug- 
piume  più  squisito  , e la  pesca  sui  mari  , laghi  e 
fiumi  fornisce  alle  mense  i pesci  più  delicati.  Ben- 

(I)  Opportunamenie  siamo  avvenni  che  anche  nella  vallo 
Anta  ca  dell’ allo  Novarese  trovatisi  ricche  miniere  d’oro  uo4 
4 et-  miich 
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chè  il  lusso  ritragga  un  buon  numero  di  cavalli 
da  altre  regioni,  e la  Svizzera  ci  mandi  ogni  anno 
più  m'gliaja  tra  di  manzi  e di  giovenche  pei  lavori 
campestri  , e pel  compimento  delle  numerose  tnan- 
dre  , nondimeno  anche  in  Italia  non  ne  scarseg- 
giano le  razze;  e vantaggiosi  ci  riescono  i muli  ed 
i somari,  e in  alcune  provinole  i bufali;  vi  pro- 
sperano pure  le  greggie,  ma  non  però  in  tanto  nu- 
mero da  somministrarci  lane  sufficienti  al  bisogno. 

( Ficurf.  degli  abitarti  ) Winckelmann,  eh  ebbe 
motivo  di  conoscere  ed  osservar  da  vicino  gli  abitanti 
delle  varie  proviucie  dell’lta+ia^da  intendente  qual  era 
dell’  arte  ne  ha  lasciata  la  seguente  descrizione.  « La 
costituzione  del  clima  fa  che  di  rado  nei  loro  volti 
si  scorgano  lineamenti  indecisi  e ambigui  che  si  rav- 
visano spesso  in  quelli  degli  oltramontani.  1 tratti 
che  caratterizzano  gl’  Italiani  sono  o nobili  o spi- 
ritosi, la  loro  fisonomia  è comunemente  grande  e spie- 
gata, e le  parti  compongono  un  bell’accordo  col 
tulio.  Tal  bellezza  di  forme  spicca  perfino  nell’  in- 
fima classe  del  popolo  : sovente  la  testa  di  un  ple- 
beo potrebbe  assai  bene  figurare  in  un  quadro  sto- 
rico de’  più  sublimi.  Le  teste  dei  vecchi  vi  sono  in 
sommo  grado  pittoresche:  né  arduo  riuscirebbe  tra 
le  femmine  di  bassa  estrazione  il  trovare  un  mo- 
dello per  una  Giunoue.  La  parte  più  meridionale 
dell’Italia  che  più  delle  altre  parti  gode  il  bene- 
fizio di  un  cielo  dolce,  produce  uomini  segnalati 
per  certa  fierezza  e grandezza  di  forme.  L’alta  loro 
statura  attrae  lo  sguardo  di  tutti , e segnatamente 
la  struttura  di  quelli  che  sono  meglio  sviluppati 
e più  nerboruti;  «ioè  i pescatori  e i barcaruoli  che 
lavorano  seminudi  al  lido  del  mare.  Dal  che  è forse 
nata  la  favola  dei  Titani  che  mossero  guerra  agli 
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Dei  Dei  campi  di  Fiegra  vicino  a Pozzoli  e poco 
lungi  da  Napoli  (ìj  *« 

( Restauratori  «elle  lettere  e scienze  in 
Europa.  ) Dell’indole  in  generale  degli  abitatori 
noi  siam  grati  al  favorevole  giudizio  che  piacque 
pronunziare  ai  compilatori  delia  geografia  del  Gu- 
thrie , e che  tanto  più  volentieri  trascriviamo  , in 
quanto  che  sarà  più  creduto  per  essere  meno  so- 
spetto di  parzialità  ed  appoggiato  ai  fatti.  Omesso 
da  noi  per  óra  il  parlare  del  cos'urne  di  vivere  , 
vestire  e conversare  che  appai  tiene  ad  altro  luogo; 
affermano  i prefati  compilatori  che  l’Europa  è de- 
bitrice all’Italia  principalmente  del  rinascimento  del» 
le  scienze  e delle  lettere.  Nelle  scienze  già  troppo 
è noto,  quanto  abbia»  fatto  Tommaso  l’Aquinate, 
Galileo,  Torricelli,  Malpighi,  Borelli  , Redi,  e la 
accademia  del  Cimento  istituita  in  Firenze  pei  fisici 
esperimenti;  L’istoria  ebbe  pure  nell’Italia  dei  som- 
mi coltivatori  nello  Strada,  nel  Guicciardini,  nel 
Segni,  nel  Bentivoglio  , nel  Davila,  in  F.  Paolo 
Sarpi  , e nel  Macchiavelli  storico  e politico  del  pri- 
mo ordine.  Nelle  lettere  qual  altra  nazione  in  Eu- 
ropa vanta  autori  contemporanei  da  mettere  a pari 
del  Boccaccio , di  Dante  , del  Petrarca  ? o conta 
un  secolo  di  Leon  X,  in  cui  la  purezza  e 1’  eleganza 
dello  stile  di  tanti  classici  scrittori  e in  prosa  e 
in  verso  meritarono  che  fosse  paragonato  al  bel  se- 
colo d’  Augusto  ? E in  questi  ultimi  secoli  non  ha 
ella  a gloriarsi  1’  Italia  di  aver  avuto  un  applau.» 
dito  riformatore  della  commedia  nel  Goldoni , uu 
lolxisto  modello  di  severe  tragedie  nell’  Alfieri,  un 
«-sciupio  unico  di  poeta  drammatico,  tenero , musi- 
cale , nell’  impareggiabile  Metastasio? 

(0  Ilistoire  de  t'  Art.  re.  Liv.  I chap-  111.  parag.  40. 
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( Distinti  nell’  architettura,  scultura,  pit- 
tura, musica.)  Notano  infine  i compilatori  mede- 
simi che  tutte  le  nazioni  colte  prese  insieme  non 
possono  gareggiar  coll’  Italia  nè  pel  numero , nè 
per  1’ eccellenza  dell’arte  dei  pittori,  scultori , ar- 
chitetti e compositori  di  musica.  Il  risorgimento  delle 
lettere,  dopo  il  sacco  di  Costantinopoli  fatto  dai 
Turchi,  fece  rivivere  il  buon  gusto  e Io  studio  del 
vero  e del  bello  nel  disegno  e nel  colorito  [i].  Chi 
ama  sapere  di  che  furono  capaci  gl’  Italiani  nelle 
tre  belle  arti  sorelle  , devesi  provare  a leggere  .i 
molti  volumi  del  Vasari  e del  Baldininci  , in  cui 
si  contengono  le  vite  di  quelli  che  si  resero  illustri 
in  ciascuna.  Tra  i compositori  di  musica  hanno  ed 
avran  sempre  particolar  luogo  nella  storia  i nomi 
di  Gorelli,  Durante,  Scarlatti,  Piccini,  Anfossi,  Sarti, 
Paisielio  e Cimarosa. 

( In  che  sia  da  preferirsi  d*  Italia  antica 
alla  moderna.  ) Dopo  avere  colla  massima  brevi- 
tà scorsi  i pregi  di  cui  va  gloriosa  1’  Italia  mo- 
derna, doveroso  sarebbe  lo  scorrere  ora  quelli  di 
cui  potrebbe  a buon  diritto  vantarsi  1’  Italia  anti- 
ca; ed  esposti  questi  e quelli  come  in  due  quadri, 
giudicare  quale  tra  1’  una  e I’  altra  meriterebbe  la 
preferenza.  Ma  ciò  è impresa  di  quei  sommi  filoso- 
fi politici  ai  quali  è riservato  1’  indagare  e lo  sco- 
prire le  sorgenti  e le  cause  della  prosperità  e del- 
la gloria  di  una  nazione;  e a noi  solo  è dato  il 
pensare  che  se  scabroso  e difficile  vuol  essere  il 
giudicare  chi  abbia  avuto  più  geni!  creatori  nelle 
arti,  nelle  lettere  e nelle  scienze  , cioè  se  1’  Italia 
antica  u la  moderna,  pur  dell*  aurica  non  è punto  da 

(0  Nuova  Geografia  Universale  , aulica  ? moderna  ec.  se- 
condo W.  Galline.  Tom.  IV.  Italia,, 
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mettersi  iu  dubbio  che  abbia  di  gran  lunga  supe- 
rato la  moderna  nella  gloria  d’  aver  posseduto  ge- 
nti conquistatori,  ove  la  gloria  consister  si  faccia 
pur  anco  nel  disturbare  le  nazioni  quiete  e tran- 
quille. In  quanto  poi  alle  vicende  principali  tra 
1’  Italia  dopo  1’  era  cristiana,  e al  confronto  tra  1’ 
una  e 1’  altra,  ciascuno  ripassando  le  storie  d'amen- 
due  troverà,  che  la  prima  fu  bensì  alquanto  mal- 
menata da  alcuni  suoi  figli  , ma  non  tanto  quau- 
to  fu  la  seconda  da  certi  mostri,  le  cui  vite  si  leg- 
gono con  fremito  in  C.  Suetonio:  che  la  prima  eb- 
be a sostenere  ben  dure  lotte,  ma  ne  uscì  sempre 
alla  fine  vittoriosa  e trionfante,  laddove  la  seconda 
dovette  fin  dal  principio  del  quinto  secolo  cominciare 
e proseguire  per  più  altri  a soffrire  e piangere  e perdi- 
te e invasioni  da  pressoché  tutte  la  nazioni  del  mondo, 
che  tutto  le  tolsero  fuorché  le  ricchezze  del  suolo;  che 
la  prima  rammentale  intestine  sue  discordie  e le  fazio- 
ni, massime  quelle  di  Siila  e di  Mario,  dalle  quali 
fu  più  volte  e sconvolta  e lacerala  : ina  chi  oserà 
poragonare  quelle  discordie  e quelle  fazioni  colle 
discordie  e colle  fazioni  de’  Guelfi  e dei  Ghibellini 
della  seconda?  Quanto  furono  queste  e più  acca- 
nite e più  lunghe,  e più  luttuose  e più  micidiali  ? 
L*  instancabile  nostro  Annalista  d’  Italia  che  le  ri- 
ferì, quanto  avea  ragione  di  sciamare:  Ahi  maladet- 
te  fazioni  di  Guelfi  e di  .'i]  Ghibellini  ! In  forza 
di  ciò  concludeva  egli  de’  suoi  tempi , e con  pari 
giustizia  conchiuderemo  noi  de’  nostri:  i tempi,  che 
noi  ora  viviamo  in  Italia,  sono  età  dell’  oro  a pet- 
to a quelli  che  vissero  i nostri  antenati  in  alcuni 
secoli  passati. 

(0  Muratori,  Annali  d’ Italia. 
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ALL’  ANTICHITÀ  ED  ORIGINE 

©EGO  ETRUSCHI 


er  quante  ricerche  e indagini  siansi  fatte  , per 
quante  dispute  agitete  si  siano  tra  gli  eruditi  an- 
che di  straniere  nazioni,  finora  non  si  è mai  po- 
tuto con  fondamento  asseverare  quali  propriamente 
fossero  i primi  abitatori  di  una  delle  più  belle  con- 
trade dell’  Italia,  della  Toscana  cioè  o dell’  Etruria. 
Poiché  altri  li  vogliono  Aborigeni,  altri  discendenti 
dai  Germani,  altri  o diluviani,  o per  lo  meno  al 
diluvio  universale  vicinissimi,  altri  derivati  dai  Pe- 
lassi, i quali  si  fan  anche  progenitori  dei  Greci - 
Una  tale  divisione  di  pareri  non  sarebbe  ella  mai 
per  avventura  una  prova  di  un’  origine  tanto  ri- 
in ota,  che  non  se  ne  sappia  rintracciare  neppure  il 
più  tenue  filo,  e che  si  abbia  a conchiudere,  che 
più  si  dia  nel  vero,  quanto  più  si  facciano  anti- 
chi ? L’ essersi  sgraziatamente  perdutele  opere  de- 
gli storici  nazionali  antichi,  commemorati  da  Var- 
rone  riferito  da  Censorino,  e similmente  la  grande 
storia  degli  Etruschi  scritta  in  Greco  dall’  Impera- 
tor  Claudio  (i),  ha  fatto  che  gli  autori;  i quali  ban 

(0  Censorinus  de  die  natali.  Sueton.  in  vita  Claudiì. 
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Covato  parlarne  incidentemente,  invece  di  rischia- 
rare la  cosa,  maggiormente  la  inviluppassero;  non 
già  per  loro  colpa,  ma  per  colpa  degli  autori  con- 
secutivi. Avvegnaché  questi,  trovato  acconcio  al  lo- 
ro intento  qualche  passo  preso  isolatamente  , ne 
approfittarono  senza  curarsi,  se  concordava  sì  o 
no  con  altri  che  per  parevano  involgere  certa  qua- 
le o apparente,  o talora  anche  vera  contraddizio- 
ne. Quale  strazio,  per  citarne  un  esempio,  e quan- 
to variate  interpretazioni  e prò  e eontra  non  si 
son  fatte  in  quanto  agli  Etruschi  sul  solo  Dionisio 
di  Alicarnasso?  su  lo  storico  naturalista  Plinio  ? 
Noi  stessi  avremo  occasione  di  vederne  più  d’ una 
prova  discorrendo  dei  costumi  degli  Etruschi.  Ora 
però  altro  non  faremo  che  procurare  d’  informarci 
quali  intorno  all*  orgine  degli  Etruschi  furono  i sen- 
timenti de»  principali  antichi  e recenti  più  accredi- 
tati scrittori,  e vedere,  se  dall’accordo  e dal  con- 
fronto degli  uni  cogli  altri  quella  indefinita  antichi- 
tà ne  risulti  che  noi  vorremmo  supporre. 

Incominciamo  a sentire  lo  storico  Romano, 
il  quale  ne  ha  lasciato  più  copiose  notizie.  Tusco - 
rum,  cosi  egli  (i),  ante  R . lmperium  late  terra  , 
marique  opes  painere. 

( Dominio  degli  Etruschi  prima  di  Roma  su 
tutta  l’Italia.)  Riconobbe  egli  adunque  nei  To- 
schi un  dominio  assai  esteso,  e una  considerabile 
potenza  prima  della  fondazione  di  Roma.  Subito  do- 
po viene  a specificare  ove  estendevasi  tal  loro  do- 
minio, vale  a dire,  sui  due  mari  superiore  e infe- 
riore, dai  quali  a forma  d’ isole  è circondata  l’Ita- 
lia, e i nomi  stessi  dei  mari  indicano  il  loro  potere, 
essendo  1’  uno  col  vocabolo  comune  alla  nazione 

(0  Tit.  Liv.  Lib.  V. 
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chiamato  Tosco,  e i’  altro  Adriatico  da  Adria  co- 
lonia dei  Toschi.  Prosegue  quindi  sempre  nel  1 i- 
bro  stesso  a ragguagliarci  del  loro  dominio  anchg 
per  terra  e dice  : « Guardando  essi  l’uno  e l’altro 
mare,  fondate  dodici  città,  abitarono  da  prima  le 
terre  di  qua  dell’  Apennino  verso  il  mare  inferiore, 
poscia  1’  altre  di  là  dell’ Apennino  mandandovi  tan- 
te colonie,  quanti  erano  i capi  dell’  origine  ; lé 
quali  occuparono  i luoghi  tutti  di  là  dal  Po  fino 
alle  Alpi,  eccettuato  l’angolo  dei  Veneti,  che  abi- 
tano lungo  il  seno  del  mare.  Tal  origine  han  pure 
le  genti  Alpine,  e massime  i Reti,  ora  Grigioni , 
cui  inferocirono  i luoghi  stessi,  non  ritenendo  essi 
nulla  di  antico  fuorché  il  suono  della  favella  , nè 
quello  del  tutto  incorrotto  ».  Simili  espressioni  in 
bocca  d’  uno  scrittore  tutto  portato  per  ingrandire 
la  sua  Roma  equivalgono  ai  più  sottili  ragiona- 
menti che  farsi  potrebbero  da’ più.  profondi  erudi- 
ti. Se  prima  di  Roma  i Toscani  avevano  tanto  di- 
latato il  loro  impero  , se  avevano  tante  forze  da 
occupare  da  un  capo  all’altro  tutta  in  lungo  1’  Ita- 
lia e per  terra;  e per  mare,  andremo  noi  a prendere  la 
loro  origine?  L’acquistare  tanto  potere,  il  fabbricare 
tante  città,  il  mandare  tante  colonie  non  è opera  di  po- 
chi anni,  ina  disecoli. Non  assegnando  poi  quello  sto- 
rico, altronde  esatto,  alcun  principio  , maggiormente 
inette  in  sospetto  che  non  lo  sapesse  a’ suqì  tempi  e 
che  bisogajva  rimontare  a tempi  ben  antichi  e lon- 
tani. 

Nè  guari  nuoce  a noi  11  sembrare  a taluni  che 
cada  Livio  in  antilogia  per  aver  detto  in  (in  luo- 
go essersi  chiamato,  mare  Adriatico  da  Adria  colo- 
nia dei  Toschi,  e in  un  altro:  eccettuato  1’  angolo 
dei  Veneti,  i quali  abitano  intorno  al  seno  del  ma- 
re, dove  prima  fu  Adria;  che  è la  stessa  cosa  che 
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1*  angolo  dei  Veneti,  colonia  dei  Toschi,  e poscia 
la  eccettua  e la  dice  abitala  dai  Veneti  , che  sono 
altri  popoli.  Imperocché  ogni  ombra  di  antilogia 
svanirà,  quando  si  confrontino  fra  loro  le  espressio- 
ni diverse  da  lui  usate. 

( I Toschi  handato  il  Home  al  mare  Adriatico 
ijrJCATTzi  la  venuta  vegli  Eneto.  ) In  un  luogo  Fau- 
tore usò:  Adrialicum  mare  ab  Adria  Tuscorurn 
colonia  Vocavere  Italicae  gentes  ; quasi  volesse 
esprimere,  che  gl’italiani  1*  abbian  cosi  sempre  chia- 
mata in  grazia  della  colonia  Toscana  che  fu  la  pri- 
ma ad  occuparla:  e nell’altro:  excepto  Venelorum 
angolo,  qui  simun  circurncolunt  maris  : quasi  in- 
tendesse quell’  angolo  che  fu  in  seguito  occupato 
dai  Veneti,  i quali  I’  abitano  al  presente.  la  fatti 
Livio  stesso  avverti  che  gli  Eneti  condotti  da  An- 
tenore erano  entrati  nell’  intimo  seno  dell’Adriatico, 
e che , scacciati  gli  Euganei,  che  'abitavano  tra  il 
mare  e le  Alpi,  furono  quindi  appellati  Veneti  : 

Euganeisque palsis , gens  universa  V tri  eli 

appellali.  I Veneti  adunque  in  senso  di  Livio  so- 
no posteriori  di  tempo  agli  Euganei,  jed  i Toschi 
in  senso  dello  stesso  dalla  loro  colonia  han  dato  il 
nome  al  mare  avanti  che  vi  penetrassero  gli  Eneti, 
poiché  non  si  nomina  più  che  dopo  i Veneti  aves- 
sero i Toschi  ingerenza  veruna  in  quel  paese.  Ba- 
stando a noi  l’aver  provato  che  i Toschi  furon  pa- 
droni di  Adria  pria  dei  Veneti,  discutan  altri  , se 
gli  Euganei  siano  essi  pure  da  nomarsi  Toschi , o 
se  siano  altri  popoli,  che  sottentarono  al  loro  luo- 
go nell’  intervallo  tra  i Toschi  ed  i Veneti. 

Un’  altra  ragione  piacque  immaginare  al  Guar- 
nacci,  ed  è che  Livio  coarta. e incomincia  la  sua  storia 
dal  tempo  della  venuta  di  Enea  in  Italia,  nel  qual 
tempo  i Toschi  avevano  perduta  la  detta  Adria, 
Cosi.  Europa  a 
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perchè  pochi  anni  prima  era  venuto  Antenore  (Taf 
Troja,  e,  cacciati  gli  Euganei,  aveva  fondato  il  suo- 
regno,  e Veneti  aveva  chiamati  i suoi  sudditi  dagli 
Eneti  da  sè  condotti  ; per  cui  conclude  che  Livio 
parlando  dei  tempi  di  Enea  aveva  ragione  di  esclu- 
dere dall’  interno  regno  d’  Italia  il  predetto  angolo 
dei  Veneti;  e soggiunse  che  dove  Livio  parla  dei 
tempi  anteriori  alla  conquista  d’  Antenore,  confer- 
ma di  nuovo  il  regno  intero  d’  Italia  presso  i Tir- 
reni, non  eccettua  l’angolo  in  quistione,  enei  luogo  stes- 
so toma  a ripetere  con  termini  assoluti,  che  l’  Etnici* 
aveva  tanta  potenza  che  la  fama  del  suo  nomeera- 
si diffusa  non  già  solo  per  le  terre,  ben  anche  per 
mare  in  tutta  la  lunghezza  dell’  Italia  dalle  Alpi  fi- 
no allo  stretto  Siciliano.  La  ragione  è ingegnosa  , 
ma  non  iscioglie  pienamente  la  difficoltà,  non  ap- 
parendo troppo  chiaro,  che  lo  storico  Romano  par- 
li qui  espressamente  dei  tempi  di  Enea,  non  ri- 
spondendosi con  essa  all’  affare  degli  Euganei  , e’ 
stentandosi  troppo  dai  Graduatici  ad  accordare,  se 
il  fuma  sui  nnminis  imo  tessei  di  Livio  sia  una- 
delle  frasi  eleganti  dei  vecchi  autori  ,■  che  signifi- 
chino vero  dominio  e vero  imperio-.  Comunque  sia 
noi  1’  abbiamo  arrecata,  perchè,  potrebbe  avere  dei 
sostenitori. 

Altri  autori  in  termini  pressoché  eguali,  benché- 
più  concisamente,  assegnano  agli  Erusohi  il  totale- 
antichissimo  possesso  dell’  Italia.  Servio  senza  esi- 
tare accerta  constare  , che  i Toschi  possedettero  o- 
gni  co»a  sintj  allo  stretto  Siculo  ( i )-. 

( Skrv»o,  Polibio  , Plutarco  confermano  il- 
DOMINIO  ESTESISSIMO  IN  ÌTALI  A DEI  TlRRKNl.  ) Po- 
libio  più  ampiamente  asserisce  che  tutti  i campi  , i- 

(t)  Aid  Libi  II.  Georg,  v.  63f> 
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quali  conterminano  all’Apennino  e al  mare  Adria- 
tici» , erano  una  volta  abitati  dai  Tirreni  , nel  qual 
tempo  essi  occupavano  pure  i campi  Flegrei  intorno 
a Nola  (i).  Plutarco  lascia  intendere  esso  pure  di 
aver  creduto  che  l’ Italia  tutta  fosse  antichissiinamen- 
te  dei  Tirreni,  ove  dice:  « l Galli  tosto  discenden- 
do ridussero  sotto  i loro  potere  l*  intero  e antico 
paese  dei  Tirreni  dalle  Alpi  all’  uno  e all’  altro 
inare  (•*).  Senza  che  gli  autori  cel  dicano  espressa- 
mente  , è forza  convenire,  che  ua  dominio  si  esteso 
ed  universale  non  può  concepirsi  goduto  dagli  E- 
truschi  che  allorquando  essi  erano  uniti  tra  loro  in 
un  solo  corpo  , e formavano  una  sola  nazione  ; e 
non  già  quando  si  divisero  tra  loro  in  varii  Stati, 
e.  presero  noini  differenti  , o quando  con  essoloro  si 
framm  schiarono  altri  popoli  stranieri.  E queste  vi- 
cende e mutazioni  quando  sono  esse  accadute?  Ecco 
un  punto  indecisissimo,  ma  che  per  ciò  stesso  prova 
mirabilmente  una  sempre  più  insigne  loro  antichità. 
Imperocché  o si  retrotraggono  tali  vicende  a tempi 
lontanissimi  e immemorabili , e bisognerà  insieme 
retrotrarre  eziandio  il  tempo , in  cui  gli  Etruschi 
formanti  una  sola  nazione  ebbero  1*  impero  assoluto 
dell'Italia:  ovvero,  come  pare  a taluni  più  verisi- 
mile,  si  danno  avvenute  poco  più,  poco  meno  in- 
torno all'  epoca  della  venuta  di  Antenore,  o di  quella 
di  Enea , e nuovamente  pure  converrà  confessare 
che  gli  Etruschi  erano  già  prima  liberi  padroni  di 
tutto  il  continente  Italico , e quindi  già  assaissimo 
antichi- 

( Dominio  r forze  degli  Etruschi  sul  mare.  ) 
Quel  che  ci  dicono  gli  autori  del  loro  antico  dominio 

(0  Lib.  II. 

^2;  Fiutar,  iti  vita  Cam* 
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per  terra,  lo  attestano  egualmente  intorno  al  do- 
minio sul  mare. 

Abbiamo  in  Diodoro  Siculo  l’espressa  testimo- 
nianza che  , essendo  i Tirreni  potenti  per  forze  na- 
vali , e avendo  avuto  l’impero  del  mare  assai  lungo 
tempo,  da  loro  denominarono  Tirreno  il  mare  Ita- 
liano, e che  avendo  essi  determinato  di  mandare 
una  colonia  in  un’  isola  situata  verso  la  Libia  , ne 
furono  impediti  dai  Cartaginesi  (i).  Dionisio  mede- 
simo non  lascia  di  chiamare  i Tirreni  imperatori  del 
mare  [i].  Più  che  da  Dionisio  però  venghiamo  in- 
formati da  Erodoto  , il  quale  descrivendo  la  batta- 
glia navale  successa  tra  i Focesi  e j Tirreni  colle- 
gati coi  Cartaginesi,  cosisi  esprime.  « I Focesi  ,i  più 
fra  i Greci  occuparono  l’ Adria  insieme  e la  Tirre- 


nia,  l’iberia  e Tartesso,  o Tariffa si  riti- 

rarono in  Cimo , ove  già  da  venti  aunì  avevano 
fondata  una  città  per  nome  Alalia.  ....  essendosi 
poi  dati  a saccheggiare  i luoghi  per  ogni  intorno , 


i Tirreni  e i Cartaginesi , allestita  per  ciascuna  par- 
te una  flotta  di  sessanta  navi , di  comune  accordo 
si  preparano  a far  loro  la  guerra.  Dal  loro  canto 
i Focesi  caricano  essi  pure  di  armati  altre  sessanta 
navi.  Datasi  la  battaglia  , toccò  ai  Focesi  una  vitto- 
ria simile  alla  Cadmea  , essendo  quaranta  delle  loro 
navi  perite  , e I’  altre  rimaste  inservibili , avendo  a» 
voti  i rostri  rintuzzati.  Dopo  ciò  i Focesi,  abban- 
donata Cimo  o la  Corsica,  ripassarono  a Regio  (3). 
Ecco  per  confessione  di  un  Greco  pubblico  enco- 
miatore dei  Greci  i Tirreni  poderosi  in  <mare  verso 
il  fine  del  secondo  secolo  di  Roma  , e poderosi  ai 
pari  dei  Cartaginesi  decantati  tra  i primi  e più  po* 

(0  I.ib.  VI  d«  Tùrhenij. Lib.  VI.  de  Oceani  Insidia. 

(2)  Lib.  I. 

(3)  Lib  I. 
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tenti  navigatori  del  Mediterraneo:  ed  ecco,  per  con- 
fessione dello  stesso,  qualmente  i Focesi  sono  stati 
i primi  tra  i Greci  che  occuparono,  o forse  più  con* 
fermamente  al  vero,  cercarono  di  occupare  la  Tir- 
renia  e 1' Adria  , non  «piegandosi  troppo  chiaro 
questo  autore,  se  l’occupassero  tutta,  ovvero  sol- 
tanto qualche  tratto  lungo  il  mare  , come  si  usa  , 
qu  indo  si  vuole  assalire  un  paese.  Altronde  dal  con- 
teso nere  che  propriamente  non  li  faccia  padroni 
che  di  Cimo  , che  essi  ad  onta  dei  Tirreni  vi  aves* 
sero  fabbricata  la  città  Alatia  e che  dessa  fosse  il 
centro  delle  operazioni  che  meditavano  effettuare 
colla  Tirrenia.  E forse  forse  Cimo  stessa  era  ca- 
duta da  non  molti  anni  in  potere  dei  Focesi , vale 
a dire  circa  agli  anni  140  o i5o  di  Roma,  quando 
i Tirreni  o gli  Etruschi  , essendo  i Galli  discesi 
in  Italia , avevano  abbastanza  a difendersi  da  loro 
per  terra,  e non  vedevansi  in  circostanze  favorevoli 
da  cimentarsi  anche  per  mare , onde  discacciare  da 
Cimo  i Focesi,  che  di  fresco  se  n’ erano  imposses- 
sati. Venuto  pei  il  momento  opportuno  di  dare  la 
battaglia  , i Focesi  battuti  dovettero  cedere  l’ isola 
ai  Tirreni  vittoriosi  che  ne  erano  gli  antichi  posses- 
sori, e ritirarsi  a Reggio,  che  è quanto  dire  ai  con- 
fini dell’Italia’ 

(Tirqetu  i medesimi  CHE  Etbuschi.)  E perchè 
non  venga  ad  alcuni  la  tentazione  di  dire  che  que- 
sti Tirreni  non  sieno  altri  popoli  diversi  dagli  Ita- 
lici od  Etruschi  si  noti  che  Erodoto  confessando  la 
loro  antica  potenza  sul  mare  suppone  qual  cosa  in- 
dubitabile , che  essi  erano  i veri  padroni  della  Tir- 
renia  , o vorremmo  dire,  i popoli  nativi  del  paese, 
alla  maniera  stessa  che  i Cartaginesi  b*  erano  di  Car- 
tagine, e che  avessero  coi  Cartaginesi  stretta  allean- 
za unicamente  pt  difendere  dalle  invasioni  nemiche 
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la  loro  patria.  Sicché  dicendo  Erodoto  che  i Tir- 
reni erano  potenti  per  mar»;  nel  secondo  secolo  d-i 
Roma,  e non  dicendo  che  incominciassero  allora  a 
diventar  tali  fa  comprendere  abbastanza  che  ei  li 
credeva  ben  antichi. 

Senza  pertanto  ricorrere  al  noto  passo  di  Mo- 
se (i),  che  dai  Settanta  e da  S.  Jeronimo  si  ap- 
plica all’  Italia  raccogliamo  da  altre  foriti  quel  che 
basta  per  formare  un  giudizio  deila  potenza  e an- 
tichità insieme  degl’  Etruschi.  E quando  pur  non 
bastasse,  abbiamo  altri  fatti,  e li  riferiremo  parlando 
della  loro  marina  , i quali  malgrado  che  favolosi  , 
tutta  via  contenendo  essi  un  principio  di  verità,  fa 
che  uniti  ad  altri  argomenti  ajutino  tante  volte  a 
stabilire  con  certezza  una  cosa  di  cui  prima  dubi- 
tavasi. 

( Fatti  favolosi  f.  favole  che  indicano  le  an- 
tichità degli  Etruschi.  ) Tra  i fatti  favolosi  cade 
qui  a proposito  quello  dell’ età  dell’ oro,  che  si  finse 
goduta  sotto  il  regno  di  Saturno.  Virgilio  storico  e 
poeta  da  pari  suo  così  la  discrive: 

Saturno  il  primo  fri,  che  in  queste  parti 
Venne  dal  Ciel  cacciato  , e vi  s’ ascose; 

E quelle  rozze  genti , che  disperse 
Eran  per  questi  monti,  insieme  accolse, 

E diè  lor  leggi  : onde  il  paese  poi 
Dalle  latebre  sue  Lazio  nomossi. 

Dicon  che  sotto  il  suo  placido  impero 
Con  giustizia  , con  pace  e con  amore 
Si  visse  un  secol  d’  oro  (a). 

(1)  Venient  in  trieribus  de  Italia  , «uperabunt  A**yrios 
vastabunlquu  Hehraeos  , et  ad  exlreuiura  eliom  ipsi  peiibnnt 
Numer.  cap.  XXiV.  v.  24. 

( 2 ) Caio  Tiaduz.  dell' Eneide  Lib.  Vili.  v.  3t8  e segg. 
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Avrebbero  i poeti  o i favoleggiatori  potuto  imma- 
ginarsi di  far  credere  tal  cosa  , quando  tutto  fosse 
stato  una  inera  loro  invenzione?  Virgilio  si  sarebbe 
egli  arrischiato  a cantare  questo  regno  vetustissimo 
di  Saturno  nell'  Italia,  quando  non  fosse  stato  autore- 
tato  a farlo  o da  una  credenza  universale , o Ha 
un’antica  tradizione?  Con  Virgilio  convengono  tutti 
i Mitologi  pili  antichi  od  anco  Strabone  e Plinio  ( i); 
anzi  non  contenti  di  ciò  aggiungono  che  Saturno 
fosse  accolto  da  Ciano  , il  quale  per  molti  dotti  è x 
lo  stesso  che  Noè  o che  Jafet  o Javan.  Dionisio 
medesimo  esaltando  I’  Italia  a fronte  dell’  Egitto  e 
della  L'bia  e della  Babilonia  la  giudica  in  inerito 
superiore  a qualunque  paese  si  trovi  nell’Europa 
ed  anche  nel  monda  intero.  Le  quali  lodi  ei  sem- 
bra aver  fatte  a bello  studio  , onde  aprirsi  l’adito 
a raccontare,  che  Saturno  prima  di  Giove  vi  avesse 
avuto  la  sede  del  suo  impero , e che  ivi  più  che 
altrove  si  fosse  goduta  quell’  aurea  vita  che  mai  si 
finisce  di  nominare.  Se  non  che  poi  dopo  sì  lusin- 
ghieri elogii,  venendo  a parlare  dell’epoca  in  cui 
poterono  nell’  Italia  aver  regnato  e Giano  e Saturno, 
ei  la  colloca  all’anno  i5o  prima  dell’arrivo  di  E- 
nea , quasiché  soltanto  allora  avesse  incominciato 
questa  regione  ad  aver  leggi , ed  a formarsi  in  ci- 
vile società. 

( Dionisio  di  Alicarnasso  scorta  non  sicura  per 
la  serie  dei  tempi  Etruschi.  ) E questo  è quel 
Dionisio  medesimo  , che  trecento  e più  anni  prima 
di  Enea  pone  in  Italia  i Pelasgi  , i quali  ne  discac- 
ciarono i Siculi , è prima  dei  Siculi  vi  pone  gli  E- 
notrii  , e innanzi  a questi  gli  Umbri  , i quali  final- 
mente ei  chiama  indigeni  d’  Italia.  Ma  dove,  e da 

(t)  Strali.  Lib.  Vi.  Plin.  Ili.  cap.  5.  de  Italia. 
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chi  fa  detto,  e nemmeno  sognato  che  l’età  dell’oro 
avenisse  soltanto  cento  cinquant’  anni  prima  di  E- 
nea  ? fc)  a chi  per  conseguenza  si  darà  ad  intendi— 
re,  che  allora  solo  avessero  preso  ad  incivilirsi  gli 
Italiani?  È egli  a credersi  clic  un  paese,  il  quale 
non  ha  pari  perla  bellezza,  perla  fertilità,  per  la 
salubrità,  per  la  fertilità  dei  due  mari,  e per  la 
copia  dei  metalli  e dei  pascoli  e degli  armenti,  e per 
la  dolcezza  dei  vini,  e per  1’ opportunità  delle  cac- 
cia, e per  altre  delizie,  tardasse  più  d’ ogni  altro 
ad  essere  abitato  ? Ed  essendo  abitato  restasse  ad- 
dietro in  punto  di  civiltà  ad  altri  paesi  meno  favo- 
riti dalla  natura? 

(Virgilio  più  autorevole  che  Dionisio.)  Ve- 
duto cosi  di  passaggioquaoto poco  sia  da  fidarsi  delle 
notirie  , che  intorno  all’  Italia  vorrebbe  favorirci 
Dionisio,  farein  capo  nuovamente  da  Virgilio,  il  quale 
e per  l’età  in  cui  viveva,  e per  l’impegno  in  cui 
era  di  parlare  con  fondamento  dell’Italia,  dovea 
certamente  più  di  quel  Greco  storico  esserne  infor- 
mato. Dopo  la  prefata  relazione  prosegue  egli  a 
^accontarci, 

4 , . Infin  che  poscia 
D’  età  degenerando  a poco  a poco 
Ni  te’  d’  altro  colore  e d’altra  lega.  , 

Quinci  di  guerreggiar  venne  il  furore, 

L’  ingordigia  d’  avere,  e le  rnischianze  , . 

Delle  «altre  genti.  L’  assalir  gli  Ausonii 
J.’  inondar  i Sicani  : onde  più  volte 
Questa,  ;cbe  pria  Saturnia  era  nomata  , 

Ha  con  la  signoria  cangiato  il  nome  ,, 

E co’ Signori  [i), . 


■ t)  En* II-  Ub.  VIH,  v,  325,  Caro  Trnduz, 
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Quanfe  notizie  in  poche  parole  ! Non  vi  erano  genti 
straniere,  quando  fiori  l’  età  dell’  oro  : il  paese  do- 
po Saturno  fu  nomato  Saturnia  : prima  di  Enea  a- 
*eva  veduto  altri  forest-eri:  prima  di  questi  vi  avea 
regnato  Saturno.  Saturno  stesso  vi  trovò  abitanti  , 
quando  vi  venne.  Quale  antichità  dell'  Italia  e de- 
gli Italiani  non  suppone  in  succinto  questo  quadro 
cronologico  ? 

( Opinioni  dei  recenti  scrittori.  ) Dato  un 
saggio  così  dei  sentimenti  di  alcuni  antichi  scrit- 
toi!, toccheremo  ora  di  volo  quelli  dei  recenti.  I 
dotti  compilatori  della  storia  universale  scrivono, 
apparire  assai  verisimile , che  gli  Etruschi  fiu  dai 
tempi  più  remoti  ed  antichi,  e molti  secoli  ezian- 
dio innanzi  alla  fondazione  di  Roma  fossero  pa- 
droni di  quasi  tutta  l’ Italia.  Essi  si  appoggiano  a 
Dionisio  d’  Alicarnasso,  a Livio  e a Plutarco  , i 
quali  avvertono  i tre  mari  Tirreno , Jonio  e Adria- 
tico essere  stati  una  volta  compresi  sotto  il  solo 
nome  di  mare  Etrusco.  Dell*  universale  loro  domi- 
nio arrecano  in  prova  il  consenso  di  valenti  storici, 
che  assicurano  essersi  dagli  Etruschi  fabbricate  città 
nell*  Etruria  propria  e in  varie  altre  italiane  pr<>. 
vinche,  nelle  quali  notano  che,  scavandosi  in  vani 
territorii  del  regno  di  Napoli  , del  Veronese  , dei 
Padovano  e simili  , si  vanno  continuamente  sco- 
prendo avanzi  e frammenti  ili  antichità  Etnische  ir. 
tutto  somiglianti  a quelli  che  si  trovano  nella  Et.ru- 
ria  propriamente  detta:  osservano  che  Aristide,  pa- 
ragona i’  antica  potenza  degli  Etruschi  in  occidente 
a quella  degli  Indiani  in  oriente. 

Di  eguali  o ben  poco  diverse  espressioni  in- 
trecciati vengono  i discorsi  di  tanti  altri  recenti  scrit- 
tori. In  mezzo  però  a tante  prove  dell’  antichità 
di  tni  popoli  due  sembrano  meritare  un»  distinta 
menzione  in  questo  luogo. 
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( Df.t  Tiiuboschi.  ) L’  una  è tratta  «laII*ii.%o— 
ria  della  Letteratura  d’  Italia  del  «•liìariss:mo  Tira- 
boschi  e Pallia  dall’  opera  «irli*  H-nnilton.  Il  primo 
a stringere  il  suo  ragionamento  tn  breve,  cosi  sa- 
viamente espone  il  suo  parere.  « E noto  nell’  ar- 
chitettura T ordine  Toscano  , il  quale  prese  il  nome 
da  quello  de’ suoi  inventori.  » Questo  senza  temere 
la  taccia  di  troppo  ardito  può  affermarsi  che  sia 
il  più  antico  tra  i cinque  ordini  architettonici. 
Certamente  desso  è il  più  semplice  , e in  fatto  di 
invenzione  ciò  che  è piu  semplice,  è sempre  più 
antico,  essendone  gli  ornamenti  aggiunte  posterio- 
ri. Se  quest’ è , l’Italia  ha  ragione  «li  gloriarsi  di 
avere  per  la  prima  insegnato  le  regole  dell  ’ archi- 
tettura, e da  noi  si  può  aggiungere  di  essere  una 
delle  più  antiche  nazioni. 

[Deli/  Hamii.ton.j  L’altra  prova  tratta  dall’opera 
H'-tniiitoniana  consiste  nell’esame  degli  avanzi  di  tre 
edifizii  di  una  singolare  architettura,  scoperti  nell’ 
antica  Possidonia  o Pesto,  per  cui  risulta  che  parec- 
chie iscrizioni  scolpite  su  massi  di  pietra  di  una 
enorme  grossezza,  e un  frammento  di  cornicione  To- 
scano lavorato  in  un  pezzo  disasso  eguale  in  gros- 
sezza a quelli  delle  isciizioni,  non  permisero  di  esi- 
tare a cretlere  che  facesse  parte  di  un  edifìzio 
Etrusco,  che  dove»  essere  del  più  gran  pregio  non 
meno  che  della  più  alta  antichità,  cosa  comprova- 
ta dalla  grandezza  delle  pietre,  dalle  parole  cubi- 
tali , e infine  dalla  forma  delle  lettere  stesse  che 
si  assomigliano  assai  alle  Fenicie,  e per  conseguen- 
za a quelle  de’  tempi  antichissimi  d’  Etruria. 

Un  passo  di  Aristosseno  da  Taranto  riferito  «la 
Atenèo,  ed  esaminato  «lei  Mazzocchi,  accerta  che  il 
golf»»,  sulla  cui  riva  giaceva  Possidonia  , portava 
gip  dal  suo  tempo  il  nome  di  golf«>  Tirreno  r p 
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<*  quindi  che  quel  [luogo  era  abitato  prima  dagl» 
Etruschi,  perocché  era  uso  de’  Greci  di  porre  ai 
mari  interiori  i nomi  dei  popoli  che  abitavano  i 
contorni. 

Fatte  quindi  alcune  osserva/ioni  intorno  alle 
conformità  e alle  diversità  colla  Dorica  maniera 
«he  appariscono  negli  accennati  edifici  di  Pesto,  si 
«ledusse  cbe  essi  sieno  stati  costruiti  in  un  tempo' 
precedente  l'epoca  dello  stabilimento  dei  Greci  nel- 
la Ionia,  stabilita  dal  Petavio  nell’anno  xHò  dopo 
fa  caduta  di  Troja.  E siccome  non  fu  che  dopo  tale 
raduta  che  i Greci  andarono  a stabilirsi  in  quella! 
parte  d’Italia,  cbe  perciò  fu  nominata  Magna  Gre- 
cia, così  ne  segue  ehe  i Dorici  non  ban  potuto 
edificare  i templi  di  [Pesto  se  non  nell’  intervallo 
dei  anni  cbe  scorsero  tra  la  ruina  di  Troja  e 

10  stabilimento  delle  colonie  Ioniche,  e per  con- 
seguenza al  più  presto  60  anni  dopo  la  costruzio- 
ne degli  edifizii  Etruschi.  Che  cotali  edifizii  poi  fos- 
sero veramente  Etruschi  ce  lo  manifesta  abbastanza 

11  confronto  colla  cloaca  massima  di  Roma  irnmu- 
ginata  ed  eseguita  dagli  architetti  fatti  venire  iFEtru-- 
ria  sotto  Y ultimo  Tarquinio.  Avvegnaché  in  quel- 
lo che  rimane  di  tale  opera  si  aminirairo  tuttora 
« la  solidità  e la  grandezza  , due  singolarità  che' 
Costituivano  il  carattere  , cui  gir  Etruschi  cercava- 
no di  dare  alla  loro  architettura,  e amendue  si  ri- 
scontrano' appunto  nei  templi  di  Pesto-, 

Per  non  far  torto  ai  lumi  dei  nostri  leggito- 
ri lasciamo  eh’  eglino  stessi  deducano  r quale  e 
quanta  antichità  convenga  supporre  in  un  popolo 
che  alla  caduta  di  Troja  era  tanto  esperto  e per- 
fezionato in  una  delle  più  ingegnose  fra  le  tre  ar- 
ti sorelle.  Per  la  qual  cosa  noi  accenneremo  b re- 
teiu;iite  le  diverse  opinioni  dei  dotti  suU’  erigi— 
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ne  dei  nostri  popoli;  dal  che  pure  nuovi  raggi  di 
luce  diletteranno  sulla  inarrivabile  antichità  dei  no  - 
stri  Etruschi.  Tra  i tanti  autori  che  favellarono  del- 
P origine  degli  Itali  primi  ommetter  non  si  de* 
il  Bardetti. 

( Del  Baboetti  .)  Dopo  avere  questo  autore 
me?sa  in  campo  la  sua  opinione , che  prima  del 
diluvio  di  Deucalione,  o trecento  trend  anni  in- 
nanzi la  rovina  di  Troja,  non  fu  intrapresa  naviga- 
zione veruna  , almeno  lunga  e numerosa  di  genti  , 
e che  quindi  essendo  P Italia  a tal  epoca  già  popo- 
lata non  potè  avere  i suoi  abitatori  da  paesi  ol- 
tremarini, ei  si  lusinga  di  averli  trovati  nelle  terre 
circumpadane  (i).  E con  una  imponente  falange  di 
squarci  di  erudizione,  di  argomentazioni,  di  com- 
menti e di  congetture  s’ ingegna  di  provare  il  suo 
assunto. 

S’  accorse  P autore  che,  avendo  la  sua  propo- 
sizione certa  qual  aria  di  novità,  era  per  avete  dei 
contraddittori,  e immaginatesi  varie  difficoltà  ne 
preparò  anticipatamente  le  risposte.  Per  molte  però 
che  siano  le  difficoltà  da  Ini  prevedute,  una  per 
avventura  se  n’  è scordata,  la  quale  a nostro  av- 
viso era  la  principale  , e la  pii  bisognevole  di 
risposta.  Se  gP  Italiani  vennero  dai  Liguri,  ei  Li- 
guri dai  Galli,  tra  i Galli  e i Liguri  , e quindi  tra  gj' 
Italiani  conoscer  si  dovrebbe  o vicina  o lontana  qual- 
che somiglianza  di  linguaggio,  di  costumi,  di  religio- 
ne, di  arti  e di  scienze.  Un  popolo  che  emigra  e va  a 
stabilirsi  in  paesi  disabitati  e vuoti  , vi  porta  con» 
sè  naturalmente  le  sue  consuetudini,  le  sue  arti  e 
scienze  , e soprattutto  la  sua  lingua  ; non  essendosi 
mai  dato  un  caso  al  inondo  , che  un  popolo  oe- 

(0  V.  Bariletti  <Jt  ’ primi  ;>Lilaioii  d'Italia  tc.  cap.XIIL 
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cupando  un  paese  vuoto  avesse  avuto  il  minimo  pen- 
siero di  comporre  per  quello  a dirittura  un  nuovo 
linguaggio.  Che  se  un  nuovo  linguaggio  non  fu  in* 
ventato  dai  Galli  che  vennero  a popolare  l’ Italia, 
tanto  i Galli  che  gl’  Italiani  antichi  aver  dovevano 
un  linguaggio  comune,  le  medesime  lettere,  o al- 
meno le  radici  medesime.  Ma  che  vuol  dire,  che 
fra  tanti,  i quali  esaminarono  1’  antica  lingua  Etru- 
sca,  ninno  mai  si  sognò  di  ravvisare  analogia  al- 
cuna tra  questa  e quella  de’ Galli  antichi? 

Trova  egli  è vero  il  Bardetti  , o gli  par  di 
trovare  delle  snmigHanze  in  certe  cose  spettanti  alla 
religione  ed  ai  costumi  fra  i due  popoli;  ma  al- 
cune sono  lanto  generali,  che  ciascuu  popolo  in- 
dividuo per  una  pura  accidentale  cornbinazioue  po- 
trebbe esserne  stato  l’immediato  autore. 

Noi  vorremmo  potere  esser  grati  all’  indefesso 
autore  delle  tante  peregrine  notizie,  che  ha  ammas- 
sato , ma  per  farle  credere  si  richiedevano  più  so- 
lide prove.  Primieramente  la  prova,  perchè  gli  stessi 
costumi , le  stesse  consuetudini  avevano  e Galli  e 
Italiani , non  è sufficiente  per  dire  — I Galli  a- 
dunque  furon  prima  e gli  ahri  dopo  — ; giacché 
per  l’identità  dei  costumi  non  resta  provata  l’an- 
zianità degli  uni  piuttosto  che  degli  altri,  poten- 
dosi benissimo  a piacere  capovolgere  l’argomento. 
Ricorrerà  esso  forse  al  suo  gran  perno  , che  1’  I- 
talia  non  potendo  essere  stata  abitata  che  da  genti 
venute  per  terra  convien  di  necessità  ammettere  che 
i suoi  primi  abitanti  fossero  Galli,  o dai  Galli  pro- 
venuti. Ma  anche  in  ciò  non  troverà  approvatoti 
troppo  facili. 

Se  il  Bardetti  ci  ba  fatti  alquanto  divagare  dal 
retto  cammino , non  pertanto  non  ci  ha  fatta  per- 
dere del  lutto  inutilmente  la  fatica.  Imperocché  do- 
Cost.  Europa  ^ 


Digitized  by  Google 


38  DISCORSO 

vendo  esso  a sostegno  della  sua  opinione  ripararsi 
da  altre  opinioni  più  abbracciate  passa  a disami- 
nar quella  che  amerebbe  far  discendere  gl’  Itali  pri- 
mi dai  Greci.  La  cosa  va  a cadere  principalmente 
sopra  Dionisio  , il  quale  così  intavola  la  quistione: 
i-  più  dotti  fra  i Romani  scrittori,  tra’  quali  anno- 
verasi Porcio  Catone  , che  con  somma  accuratezza 
raccolse  le  origini  delle  citta  italiche  , e Cajo  Sem- 
pronio e molti  altri  dicono  gl’  Italiani  provenire  da 
quei  Greci  , che  abitarono  già  P Acaja , e di  là 
sloggiarono  molte  età  innanzi  alla  guerra  di  Troja. 
Malgrado  il  suffragio  dei  più  dotti  fra  i Romani, 
lo  storico  Greco  non  si  senti  disposto  a credere 
sulla  loro  parola,  ma  richiese  autorità  precise,  giac- 
ché oppone  : non  ci  san  dire  espressamente  o da 
qual  Greca  nazione  sieno  discesi,  o da  qual  città 
siano  emigrati , o in  qual  tempo  , o sotto  qual  con- 
dottiero , o per  quali  vicende  siano  questi  Greci 
dell’  Acaja  stati  obbligati  a lasciare  l’antica  loro  pa- 
tria 'i);  e trattando  quasi  da  tioppo  creduli  quei 
più  dotti  fra  i Romani  soggiunge:  aderendo  a una 
favola  Greca  ciò  asserirono  senza  testimonianza  di 
verun  Greco  autore  (2).  Con  pace  di  Dionisio  sa- 
rebbe bastata  anche  la  testimonianza  di  un  autore 
non  Greco  , quando  fosse  stata  debitamente  con- 
validata. ' 

Ecco  da  Dionisio  confutati  i più  dotti  fra  i 
Romani  antichi  che  scrissero  essere  stati  i primi  I- 
taliani,  Greci-Achei.  Vediamo  ora  con  Dionisio  stesso 
confutati  altri  recenti  autori,  quali  sono  Strennio, 
Sigonio  , Panvinio,  Ferrari,  Chirehcr,  Casella,  Clu- 
verio  con  altri  più  recenti  ancora,  i quali  stettero 

H)  Lib.  I. 

(2>  lUd. 
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per  l’ opinione  , che  gli  Aborigeni  Italiani  fossero 
Arcadi  condotti  in  lta|ia  da  Enotro(i\  Come  Ri- 
ddo si  credette  autorizzato  a poter  asserire  che  Gre- 
ci Achei  fossero  gli  Itali  primi,  perchè  I’ han  detto 
Catone  e Sempronio , e perchè  non  avranno  par- 
lato a capriccio  , ma  con  prove  tratte  da  più  an- 
tichi monumenti  , le  quali  prove  finora  non  com- 
parvero alla  luce;  cosi  questi  ultimi  e specialmente 
Strennio  appoggiandosi  a Dionisio  si  avvisarono  di 
non  andare  ingannati  dichiarando  che:  da  princi- 
pio gli  Aborigeni  condotti  da  Eootro  figlio  di  Li- 
caone  Re  d’  Arcadia  occuparono  il  Lazio:  ed  ec- 
coci gli  Italiani  nuovamente  Greci.  Le  parole  stesse 
di  Dionisio  decideranno  qual  valore  dar  si  debba 
a tale  opinione  : a se , come  lasciarono  scritto  Ca- 
tone , Sempronio  e molti  altri,  la  razza  degli  A- 
borigeni  fu  realmente  Greca  , credo  che  dessa  sia 
stata  di  cotesti  Enolrii,  poiché  ritrovo  che  i Pe- 
lasgi  e i Cretesi  ed  altrettali  che  furono  trasportati 
in  Italia,  tutti  vi  vennero  dopo  di  quelli.  Penso  che 
gli  Enotrii  oltre  i campi  da  loro  occupati  o per  es- 
sere deserti  o mal  coltivati  ne  abbiano  tolto  qual- 
che parte  agli  Umbri,  e che  questi  sieno  stati  de- 
nominati Aborigeni  dal  loro  abitare  su  i monti  (2)  ». 
In  una  pagina  prima  aveva  detto  : Enotro  colla 
maggior  parte  dell’  esercito  giunse  nell’  altro  seno  , 
che  bagna  il  lido  occidentale  d’ Italia  , e al  seno 
Ausonio  dicevasi  dagli  abitatori  Ausouii.' 

Prima  erano  Achei , poi  Enotrii;  a favore  dei 
primi  non  valgono  Catone  , Sempronio  e altri  Ro- 
mani; poi  incominciano  a valere  pei  secondi;  per 
quelli  si  richiede,  che  si  sappia  dire  da  qual  na- 

(0  V.  de’  primi  abitatori  d’  Italia  ec.  Bardetli.  Parte  II. 
ante.  V 

(2)  Lib.  I.  pag  4 4 . 
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Rione , da  qual  città  sian  provenuti , in  qual  tem- 
po , sotto  qual  condottiero  , e per  quali  vicende 
abbiano  la  patria  abbandonato  ; per  questi  basta 
dire  che  vennero  con  Eootro  , e che  ciò  sia  detto 
da  Dionisio;  ma  e Dionisio  giusta  il  canone  da 
lui  posto  correda  egli  di  autorevole  testimonianza 
la  sua  proposizione  ? Accenna  è vero  coll’  autorità 
di  Sofocle,  di  Antioco  Siracusano,  di  Ferecide  che 
Enotro  venisse  nella  penisola  de’  Bnizii  , ma  egli 
stesso  non  si  mostra  persuaso  che  gli  Enotrii  fos- 
sero i veri  primi  abitatori  dell'  Italia,  dicendo  ora 
che  il  luogo,  ove  approdò  Enotro  , era  chiamato 
Ausonio  dagli  abitanti  di  tal  nome , ora  che  gli 
Enotrii  usurparono  il  terreno  agli  Umbri  , i quali 
erano  denominati  Aborigeni  dalle  loro  abitazioni 
sulle  montagne.  Meritan  notizie  così  ondeggianti  e 
vaghe  una  piena  adesione?  Dionisio  tanto  impegnato 
per  dimostrare  di  Greca  origine  gl’italiani  o La- 
tini avrebbe  cosi  titubato  , ove  avesse  avuto  itu 
uncino  più  sicuro  a cui  attaccarsi  ? E gli  scrittori 
venuti  in  seguito  propensi  ai  Greci  han  eglino  ag- 
giunto testimonianze  e prove  più  incontrastabili  ? 
Congetture  e induzioni,  e nulla  più. 

L’insussistenza  di  tale  derivazione  apparve  tanto 
chiara  a un  gran  numero  di  valentissimi  eruditi  , 
che  eglino  si  volsero  a rintracciarla  in  tutt’  altri 
popoli. 

( Di  Fii.ippo  Bonarota.  ) Bonarota  principal- 
mente nelle  dilucidazioni  aggiunte  al  Dempstero  so- 
spetta che  gli  Etruschi  sieno  provenuti  dall’  Egitto. 
Egli  desume  le  ragioni  del  suo  sospettare  da  alcune 
somiglianze  che  osservò  tra  i monumenti  dell’  uno 
e dell’  altro  popolo  : e quasi  quasi  vorrebbe  trovar 
somiglianza  perfino  nelle  lettere  dell’  alfabeto  . e nel'a 
maniera  di  scrivere  continuamente  dalla  dritta  alia 
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sinistra  , eh*  egli  afferma  sulla  parola  d’  Erodono  es- 
sere pure  stata  propria  degli  Egini:  è più,  die  al 
pari  degli  Egizìi  gli  Etruschi  sulle  statue  o su’  loro 
panneggiamenti  scolpivano  delle  lettere. 

Noi  vedremo  altrove  coll'  Hamilton  in  qual  con- 
to debbansi  tenere  i sospetti  del  Bonarota  in  quanto 
ai  principii  nelle  arti  beile. 

( Di  Malliot.  ) Malliot  pensò  che  gli  Etruschi 
fossero  una  colonia  di  Lidii,  popolo  voluttuoso  e 
molle,  che  venuti  quindi  ad  abitare  fEtruria, 
oggidì  la  Toscana  , ne  abbiano  ritenuti  i costumi  e 
non  poche  usanze.  Questa  opinione,  che  arrise  già 
a parecchi  scrittori , arriderebbe  pur  anche  al  Bo- 
narota pronto  a conciliarla  colla  sua  degli  Egizi! . 

( Del  Wincrelmann.  ) A sentimenti  diversi  fi- 
nora accennati  sembra  avere  aderito  Winrkelmaun 
nella  sua  storia  delie  arti  presso  gli  antichi.  Distin- 
guendo esso  due  spedizioni  di  Pelasgi  partiti  di  Ar- 
cadia circa  trecento  anni  prima  di  Omero,  mette 
ebe  fossero  incorporati  in  Italia  cogli  antichi  abi- 
tanti, e trafficassero  sul  mare  coi  Greci:  e l’altra 
di  Pelasgi  dell’  Attica  avvenuta  trecento  anni  circa 
dopo  il  secolo  di  quel  poeta , crede  che  gli  Etru- 
schi rinforzati  da  queste  novelle  colonie  dilatassero 
il  loro  dominio  per  tutta  quanta  l’ Italia  sino  agli 
ultimi  proinontorii  della  penisola.  Conseguentemente 
a ciò  egli  divisa  che  le  dette  colonie  abbian  por- 
tato neH’Etruria  il  metodo  di  scrivere  coi  caratteri 
Greci,  e che  non  contente  d’ avere  inciviliti  gli  E- 
truschi  ancora  barbari  abbiano  loro  inoltre  inse- 
gnato la  mitologia  e la  storia  sino  .alla  caduta  di 
Troja  e ispirato  l’amore  alle  arti.  Ci  perdoni  1'  om- 
bra onorata  dello  studiosissimo  Brandeburghese  una 
breve  riflessione.  Gli  Italiani  quivi  trovati  la  prima 
volta  dai  Pelasgi  erano  essi  veramente  tanto  bar- 
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bari  che  avessero  bisogno  dei  Pelasgi  per  essere  di- 
rozzati ? E i Greci  di  più  d’  un  secolo  anteriori  ad 
Omero  erano  essi  a portata  di  lare  una  spedizione 
uuinerosa  di  genti  in  Italia  ? E se  I’  hanno  fatta  , 
si  sa  dire  precisamente  il  condottiero  ? o si  recano 
almeno  autorità  tali,  delle  quali  non  si  possa  ra- 
gionevolmente dubitare  ? 

( Del  Maffei.  ) Si  cita  la  spedizione  degli  Ar- 
gonauti, ma  se,  come  si  dice,  questi  n'ebbero  la 
peggio  dagli  Etruschi  andati  ad  affrontarli , quali 
dei  due  risulteranno  essere  stati  i più  barbari  c 
rozzi?  Nè  maggior  partito  vuol  trarsi  dal  metodo 
che  essi  ebbero  di  scrivere  con  caratteri  Greci  : giac- 
ché risponderemo  col  Maffei  (i  ):  si  troverà  uom  ra- 
gionevole che  possa  credere  che  non  avessero  sa- 
puto di  ti  fera  re  l’Etrusco  gli  Scaligeri,  i Sa  I masi  i , 
i Salvini  e tanti  altri  in  Italia  e fuori , se  per  di- 
ciferarlo  altro  non  ci  volesse  che  il  Greco  ? 

( Dell’  Hryne.)  Più  in  grande  è presa  la  cosa 
dall’  Heyne.  Questo  inglese  letterato  s’ immaginò  che 
gli  Etruschi  disrendessero  non  da  una  sola  nazione, 
o da  una  sola  brigata  di  gente,  ma  che  risultanti 
da  più  nazioni,  dai  Liguri  cioè,  dai  Siculi,  dagli 
Umbri  e dai  Celti,  si  unissero  in  corpo,  e ne 
formassero  il  popolo  che  diede  il  nome  di  Etruria 
alle  contrade  ove  si  stabilirono.  Anche  questa  o- 
pinione  non  finisce  troppo  di  piacere.  Per  ciò  che 
risguarda  i Liguri  o i Celti  possono  qui  tornare 
opportune  le  riflessioni  g'à  fatte  all’  opinione  del 
Bardetti.  Io  quanto  al  resto  confessiamo  di  non 
veder  chiaro  , come  un  aggregato  di  tre  popoli  si 
combinasse  a dare  il  nome  di  Etruria  alle  varie 
contrade  da  loro  abitate,  e nemmeno  sappialo  con- 
ti) Tom.  VI.  pag.  4L  > . 
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eepire,  cune  o l’uno  o I’  altro  con  un  titolo  pre- 
valente non  abbia  cercato  di  dare  il  proprio  nome 
al  paese  da  lui  occupato  ; fuorché  non  voglia  dirsi 
che  il  nome  d’  Etruria  non  sia  un  composto  di  tre 
nomi,  la  qnal  cosa  pure  non  arriviamo  a compren- 
dere con  quali  ragioni  possa  sostenersi. 

( Del  Guarnacci.  ) Sarebbe  qui  luogo  di  far 
parola  anche  dell’  opinione  del  Guarnacci , il  quale 
sfoggiò  una  erudizione  non  ordinaria  per  mostra- 
re , che  Tirreni  , Pelasgi  , Etruschi  e Umbri  sono 
una  cosa  sola,  provenienti  immediatamente  da  Ja- 
fet , o da’  suoi  figliuoli  venuti  in  Italia.  Ma  essen- 
doci la  materia  a dismisura  e senza  avvedercene 
cresciuta  sotto  ia  penna  esige  la  descrizion  nostra 
di  non  abusare  dell’altrui.  Laonde  paghi  di  avere 
in  certa  maniera  manifestato,  quale  a noi  paja  il  sen- 
timento a minori  ostacoli  soggelto,  rimandiamo  i 
nostri  leggitori  all’  opera  stessa  del  Guarnacci  , la 
quale  apre  un  arringo  assai  vasto  e capace  da  met- 
tere a cimento  l’abilità  e la  dottrina  dei  curiosi 
più  sagaci. 

Una  delle  cose  da  noi  osservate  si  è,  che  per 
quanto  vogliansi  fare  antichi  i Pelasgi,  se  sono 
Greci  non  possono  essere  capitati  in  Italia  se  non 
dopo  la  gueria  Trojana  , dichiarando  apertamente 
Tucidide  che  i Greci  prima  di  tal  epoca  non  e- 
rano  in  caso  di  fare  spedizione  veruna  , non  ave- 
vano città  munite,  non  inai  unitamente  tentarono 
un’impresa,  nè  avevano  i mezzi  d’ incominciarla  (i). 

( Incertezza  dell’  origine  e venuta  dei  Pr- 
essoi in  Italia.  ) Non  avendo  lo  stesso  Dionisio 
saputo  trovare  argomento  su  cui  potere  asseverare 
le  tanto  predicate  venute  de’  Greci  in  Italia  innanzi 

(4)  Tucidide.  De  Bello  Peloponn.  nel  ptincipiu. 
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alla  già  nominata  guerra  , ingerisce  un  forte  sospetto 
die  sieno  pure  supposizioni  senza  fondamento.  E in 
vero  se  si  domanda  ai  raccoglitori, di  memorie  sto- 
riche, chi  erano  i Pelasgi?  Non  si  sente  rispon- 
dere altro  : essere  stati  popoli  di  Argia  nel  Pelo- 
ponneso, dell’Arcadia,  della  Tessaglia  e simili.  Ma 
se  si  replica  ; donde  cotali  discesero  ? si  soggiu- 
gne.  Da  Pelasgo  figlio  di  Giove  e di  Niobe  figlia 
di  Foroneo,  e bisarcavolo  di  quell’ Enotro  che  na- 
vigò in  Italia.  Da  quai  fonti  sono  cavate  tali  no- 
tizie? Dai  Greci.  E questi  Greci  hanno  essi  noti- 
zie  sicure  dei  tempi  antichissimi  ? Chi  lo  sa,  lo  dica. 
Lo  stesso  Dionisio  che  dei  Pelasgi  stese  un  circo- 
stanziatissimo  episodio  quale  guareutia  ne  addusse  ? 
Le  tradizioni  mitologiche,  cioè  a dire,  quel  tes> 
suto  d’istoria  e di  innazione  dei  primi  prosatori,  che 
precedettero  immediatamente  Erodoto  (i). 

Anzi  quasi  quasi  stiamo  per  dire  che  l’Italia 
ebbe  il  suo  essere  assai  prima  della  Grecia.  La  pre-r 
sunzione  è forte  , ma  oltre  il  già  detto  e quello 
che  occorrerà  di  dire  in  seguito  , una  seconda  os- 
servazione, che  qui  amiamo  d’  inserire,  la  mostrerà 
non  del  tutto  lontana  dal  vero.  L’ osservazione  viene 
in  gran  parte  dai  materiali  ammassati  dal  più  volte 
citato  Guarnacci.  È noto  il  fatto  riferito  da  Livio 
non  meno  che  da  Dionisio  della  vergine  Tarpeja  se- 
dotta dagli  ornamenti  d'oro  e dalle  armille  ben 
fatte  dei  Sabini,  e niuno  ignora  appartenere  ai  tem- 
pi di  Romolo. 

( Erano  Etrusche  le  prime  opere  di  abchi- 
tkttora  in  Roma.  ) Ai  tempi  di  Tarquinio  Prisco 
furono  in  Roma  fatti  o ideati  e incominciati  i più 
stupendi  edifizii,  del  tempio  di  Giove  Capitolino  , 

(<)  L’  Italia  avanti  il  dominio  eo.  Tom.  I,  pg.  6f. 
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delia  Cloaca  massima  e del  Circo  massimo , due  dei 
qu'di  a giudizio  di  Livio  sono  snperiori  a tutto 
quanto  fu  immaginato  dalla  nuova  magnificenza  Ro- 
mina (i).  E a tal  uopo  si  fecero  venire  cavalli, 
P'igillatori  e fabbri  dall’  Etruria.  E perchè  non  fu- 
rono chiamati  dalla  Grecia  ? Taquinio  intento  a 
rendersi  immortale,  e ad  incantare  il  popolo  Ro- 
mano con  opere  straordinarie  per  fini  politici  avreb- 
be egli  dipenduto  dagli  Etruschi  , ove  i Greci  a- 
vessero  avuto  un  grido  maggiore  ? Tali  opere  poi 
non  essendo  state  pareggiate  nemmeno  nei  tempi 
migliori  di  Roma  * quando  essa  ridondava  di  arte- 
fici Greci  , che  altro  mai  ci  dicono , se  non  che  gli 
Etruschi  assai  prima  de’  Greci  sapevano  già  molto 
innanzi  nella  difficilissima  arte  dell’ architettura  ? La 
città  stessa  di  Vejo  non  era  essa,  al  diredi  Livio, 
per  la  grandiosità  de’  pubblici  editìzii  anteposta  dal 
popolo  Romano  alla  stessa  Roma  e tale  che  non  sa- 
rebbe caduta  in  potere  di  Cammiilo  nemmeno  dopo 
dicci  annidi  assedio  , se  il  destino  più  che  la  forza 
così  non  avesse  voluto  ? Eppure  Roma  in  quell’  e- 
poca  aveva  già  il  tempio  di  Giove  Capitolino  , il 
circo  e la  cloaca  massima  e gli  altri  insigni  edifizii, 
e nondimeno  Vejo  la  superava , era  antica  , anti- 
chissima , ed  era  dal  medesimo  Dionisio  tenuta  non 
minore  di  Atene  (2). 

( E QUELLE  PURE  DI  STATUARIA.  ).  Al  pari  del- 
I’  architettura  nei  primi  secoli  di  Roma  trovasi  fa- 
migliare all’  Italia  la  statuaria.  Ecco  in  qual 
maniera  racconta  Festo  1’  origine  del  nome  Ratti - 
mena  dato  anticamente  a una  porta  dì  detta  città, 
regnandovi  Tarquinio  il  Superbo.  Ratumena  fu  ap- 

(0  Tit.  Liv  Lib  I. 

(2),  Diamsius  L k 1.1  . 
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pellata  Jal  nome  di  un  Etrusco  nativo  di  Vejo,  il 
quale  dopo  essere  stato  vincitore  nelle  corse  delle 
quadrighe  ribaltato  dai  cavalli  spaventatisi  ne  peri 
in  Roma.  È faina  che  i cavalli  non  si  fermarono  , 
se  non  quando  giunti  furono  nel  Campidoglio  in 
faccia  alle  quadrighe  lavorate  in  creta , e collocate 
in  cima  al  tempio  di  Giove,  le  quali  i Romani  a- 
vevan  date  a fare  ad  uno  di  Vejo  esperto  in  co- 
tal  arte  (i).  Lo  stesso  fatto  in  termini  poco  diffe- 
renti vien  riportato  da  Plutarco , da  Plinio  e da 
Pitisco  (a).  Vitruvio  poi  apertamente  chiama  To- 
scanico  l’uso  di  adornare  con  statue  di  creta  e an- 
che di  bronzo  dorato  le  facciate  dei  templi  (3). 

( L’  ARTE  DI  FONDERE  I METALLI  CONOSCIUTA. 

prima  dagli  Italiani  che- dai  Greci.  ) Le  cogni- 
zioni necessarie  per  fondere  i metalli  e farne  statue 
si  ebbero  prima  dai  Greci  o dagli  Italiani  ? Si  fac- 
cia un  breve  confronto.  Stando  con  Pausania  ci- 
tato da  Winckelmann  (ij),  dobbiam  credere,  che 
lungo  tempo  prima  della  Grecia  abbia  avuto  l’ Ita- 
lia statue  di  bronzo.  Annovera  quindi  quell’antico 
scrittore  i primi  statuarii  Greci,  che  sono  un  certo 
Reco  e Teodor  di  Samo.  Opere  di  quest’  ultimo  si 
affermano  essere  state  l’ incisione  del  famoso  sme- 
raldo di  Policrate  tiranno  di  Saino  , e la  gran  cop- 
pa d’argento  cesellata  spedita  in  dono  a Delfo  da 
Creso  Re  della  Lidia. 

Non  perciò  sono  anteriori  agl’  Italiani.  Impe- 
rocché riferiscono  gli  storici  Romani  che  Romolo  in 
tal  epoca  avea  già  fatto  innalzare  la  sua  statua  co- 

(t)  Festus  ex  Pitisco  in  veibo  Ratumena. 

(2)  P.uiai  cus  in  Pullicola  ; Pitiscus.  in  verbo  ut  supra. 
Pliiiiuj  Lib.  XXVIII. 

(3)  Viiiuviu»  Lib.  Ili,  cap,  2. 

(4)  Winckelmann  op,  cit.  Tura.  I,  Lib.  I,  cap.  2,pag.  4t. 
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ronta  dalla  Vittoria  sopra  un  carro  tirato  da  quat- 
tro cavalli , il  tutto  di  rame  predato  alla  città  di 
Camerino  (x)  ed  erano  vere  statue  di  metallo,  lad- 
dove per  quelli  si  tratta  di  pietre  incise  e di  ar- 
gento cesellato  T differenza  che  sanno  ben  valutare 
gli  artisti.'  ' 

Or  se  Corinto  e Samo  tra  le  Greche  città  le 
più  antiche  nell’  arte  statuaria  o del  lavorare  in 
bronzo  devono  cedere  il  vanto  dell’  anzianità  alle 
Italiche  , molto  più  deve  cederlo  Atene.  Sappiamo 
da  Erodoto  (n)  che  gli  Ateniesi  dopo  la  morte  di 
Pls’strato,  cioè  la  sessantesimasettima  Olimpiade, 
collocarono  nel  tempio  di  Pallade  la  prima  qua- 
driga di  bronzo  , mentre  si  erano  in  Roma  già  e- 
rette  le  statue  in  bronzo  di  Orazio  Coclite  e della 
vergine  Clelia  a cavallo. 

[ Monumenti  Tuscani  avuti  in  pregio  tra  i 
Greci.  J Agli  scritti  fan  eco  gli  stessi  monumenti; 
avvegnaché  il  comico  Ferecrate  per  commendare  il 
lavoro  d’una  lucerna  la  chiama  Toscana.  Crizia 
tra  gli  arredi  più  magnifici  delle  case  nobili  di  Gre- 
cia fa  menzione  di  vasi  Toscanici  di  bronzo  in- 
dorato (3);  Fidia  medesimo  per  ornare  la  sua  tanto 
decantata  Minerva  prese  i sandali  dai  Tirrenj  (4). 
Per  qual  motivo  erano  tanto  in  pregio  nella  Grecia 
simili  monumenti!  Per  quello  della  novità?  Dun- 
que ancora  non  se  ne  conoscevano  nella  Grecia. 
Per  quello  della  perfezione  del  lavoro  ? Dunqae  i 
Greci  non  sapevano  fare  ciò  di  che  erano  capaci 
gli  Etruschi.  Per  quello  dell’  antichità  ? Dunque  i 
Greci  confessano  che  gli  Etruschi  conobbero  pri- 
ma di  loro  l’arte  di  lavorare  in  bronzo. 

(t)  Dionys.  Halle.  Ani.  Rom.  Lib.  Il 

(2)  Hcrod.  Lib  V. 

(3)  A pud  A ben.  XV,  12,  Ibid.  I.  22 

(4)  Polluc.  VII.  92. 
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E ciò  quanto  ai  tempi  storici  delia  Grecia;  c 
quanto  ai  tempi  favolosi?  Risponderà  per  noi  il  più 
volte  nominato  Heyne , che  con  un  attento  esame 
sui  poemi  di  Omero  si  mise  a portata  di  giudi- 
carne. Dopo  avere  indicato  che  ai  primi  saggi  del- 
l’ arte  in  Grecia  non  poterono  servire  che  materie 
comuni,  da  erudito  qual  era  avverte  che  le  opere 
in  metallo  descritte  dal  poeta  erano  tutte  derivanti 
da  pa?si  stranieri  alla  Grecia. 

E questi  Greci  ignoranti  delle  arti  nei  tempi  fa- 
volosi, nei  tempi  storici  prevenuti  dagl’ Italiani  vor- 
ransi  far  padri  e maestri  di  quegli  Etruschi  che  da 
tempi  immemorabili  compariscono  versati  nell*  arte 
di  effigiare  in  metalli  ed  in  sassi  figure  animate  ? 

( I Tirreni  Etruschi.  Forse  colonie  dell’A- 
sia. ) D’onde  mai  saranno  dunque  provenuti  gli  E- 
truschi  o primi  abitatori  d’Italia?  La  pensin  altri 
pure  diversamente , ina  noi  finché  sentiamo  riferire 
concordemente  e dalle  meinorie  antiche  e dall’an- 
tica tradizione,  che  quanti  popoli  vennero  in  Italia 
tutti  vi  trovarono  abitatori  ; finché  sentiamo  che  gli 
storici  e Greci  e Latini  più  degni  di  fede  seguitano 
a concedere  che  i Tirreni  o gli  Etruschi  avevano 
un  estesissimo  dominio  e per  terra  e per  mare  già 
innanzi  alla  fondazione  di  Roma  ; finché  sentiamo 
che  a quest’  epoca  medesima  erano  essi  già  esperti 
nelle  belle  arti,  e indubitatamente  nella  scultura  e 
nell’architettura,  non  siamo  per  arrenderci  all’o- 
pinione di  quelli  che  li  vorrebbero  dai  Greci  pro- 
venuti o dai  Greci  dirozzati.  E quando  a si  inde- 
finibile  antichità  si  aggiunga  la  lingua  e la  scrit- 
tura all’orientale,  nè  affine,  nè  somigliante,  nè  ai 
geroglifici  Egiziani,  nè  alle  tante  scritture  e lingue 
parlate  in  Europa,  nè  spiegabile  con  alcuna  di  esse, 
e si  aggiunga  altresì  la  gelosa  tenacità  con  cui*  quel 
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sacro  deposito  a dispetto  di  tanti  contrattempi  fu 
conservata  tal  lingua  presso  gli  Etruschi  fino  agli 
ultimi  momenti  di  -loro  politica  sussistenza  , noi  non 
sappiamo  distoglierci  dal  pensiero  che  essi  abbiano 
fatto  parte,  o sieno  stati  rami  immediati  di  quelle 
primigenie  colonie  o famiglie  che  dall’Asia  si  spic- 
carono e cominciarono  a popolare  l’Europa.  E senza 
altro  siamo  a parlare  dei  loro  costumi. 


DELLA. 


SITUAZIONE  DELL’  ETRURIA. 


Ootto  due  aspetti,  secondo  il  già  detto,  ■vogliono 
essere  considerati  gli  Etruschi , sotto  quello  di  do- 
minatori di  tutto  il  bel  paese, 

Che  Apennin  parte. , il  Mar  circonda  e V Alpe  ; 

e sotto  quello  che  divennero  in  seguito  , essendo  ri- 
stretti entro  i confini  di  quel  territorio  che  più  co- 
stantemente ritenne  il  nome  di  Etruria. 

( Situazione  vantaggiosa  dell’  Italia.  ) Con- 
siderati quai  padroni  dell’  Italia  intera  essi  godeva- 
no vantaggi  conceduti  a pochi  paesi.  Dalla  patte  di 
terra  poievano  vivere  quasi  sicuri  dalle  invasioni 
straniere  mercè  delle  Alpi,  le  quali  se  per  la  loro 
natura  son  ora  difficili  a valicarsi  in  un  grado,  mi- 
gltaja  e migliaja  d’anni  fa  dovevano,  esserlo  io  mille 
e più,  quanto  vie  maggiormente  si  va  indietro.  Dalla 
parte  del  mare  non  avevano  a temere  sbarchi  in  un 
epoca  , in  cui  il  protondo  silenzio  della  storia  non 
permette  di  credere  che  si  trovassero  nazioni  fornite 
di  forze  navali  capaci  da  tentarli. 

( Confini  dkll’Etruria  propria.)  Considerati 
poi  gli  Etruschi  ridotti  a più  augusti  termini,  erano 
circoscritti  a oriente  dal  Tevere,  dal  Macia  a oc- 
cidente , al  mezzodì  dal  mar  Tirreno  e dagli  Apen- 
nini  a settentrione,  e secondo  il  Detnpstero  a oriente 
dal  uiara  Adriatico,  a occidente  dal  Tirreno,  a mez- 
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rogforno  dal  Tevere , a settentrione  dal  Macia  , in 
idcune  edizioni  di  Livio,  chiamato  Mera.  Quanto  è 
'/acile  il  dare  la  definizione  dei  confini  , altrettanto 
difficile  riesce  il  darne  una  esatta  del  nome,  aven- 
done questo  paese  anticamente  avuto  più  di  uno  , 
e dandosi  a ciascuno  varie  derivazioni.  A taluni  piace 
derivare  il  nome  di  Etruria  da  un  figlio  di  Ercole 
appellato  Etrusco,  ad  altri  da  parola  composta  di 
due  vocaboli  Greci , significanti  il  primo  ilter  e il 
secondo  finis , quasi  dir  volesse  altro  confine , per- 
chè confinava  dà  una  parte  col  Tevere,  il  nome  di 
Tuscia  per  alcuni  si  deriva  dall’  uso  di  abbruciare 
nei  sacrifizii  l’  incenso  detto  in  latino  l/ins , o da 
sacrificare;  per  altri  da  Tusco  Re  del  paese  e figlio 
pure  di  Ercole.  Il  nome  di  Enotria  altri  lo  ripetono 
dall’abbondanza  del  vino,  altri  da  Enotro  Greco 
già  da  noi  veduto.  Così  a mano  a mano  vau  discor-, 
rendo  gli  scrittori  su  i nomi  di  Esperia,  di  Àusouia,  di 
Granicola  , d’ Italia  e simili  altri  dati  al  nostro  pae- 
se, appoggiati  ad  etimologie,  che  non  porta  la  pena 
di  esaminare  minutamente  (i). 

(Varie  denominazioni  date  all’ Italia.  ) Ma 
se  di  tante  denominazioni  ninna  è la  vera  italiana, 
quale  sarà  essa  mai?  Risponde  per  noi  1’  Alicarnas- 
sèo  dicendo:  che  innanzi  alla  venuta  di  Ercole  io 
Italia  il  luogo  era  sacro  a Saturno,  e il  luogo  da- 
gli abitanti  veniva  chiamato  Saturnio;  e il  confer- 
ma soggiungendo  : cosi  la  rimanente  spiaggia  , ora 
appellata  Italia  era  dedicata  a questo  Dio  , e chia- 
mata Saturnia  da’  suoi  adoratori  (a).  Egual  nome 

(1)  Chi  desidera  più  ampie  inforruaz  uni  sulle  favole  miro- 
dotte  dai  Greci  nella  storia  d’  balia  , e silila  cieca  adi  scine 
dei  Latini  legga  il  C.JV,  P.  I deiF  luha  avanti  il  doipt- 
nio  ec. 

(2)  Dionys.  Lib.  /,  pag,  2.  , 
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primitivo  si  è veduto  attribuito  alla  Italia  da  Vir- 
gilio , e lo  stesso  pure  viene  approvato  dallo  Scali- 
gero , i)  quale , come  vien  riportato  dal  Rosino  , 
scrive  che  Saturno  è nome  Toscano  , e in  lingua 
Siriaca  ha  il  significato  di  [ut  ns  latino,  equivalente 
all'  italiano  latitante  (i).  Ir*  qual  tempo  poi  e per 
quali  ragioni  anziché  Saturnia  venisse  iu  appresso 
più  frequentemente  nominate  o Etruria , o Tirre- 
nia  , o Italia  , son  cose  che  appartengono  tuttora  al 
regno  delle  congetture.  In  quanto  al  nome  però  di 
Tirreni  e di  Tirrenia  non  dee  qui  tacersi  la  con- 
gettura del  chiarissimo  Heyne.  Secondo  esso  i Greci 
storpiarono  la  voce  più  antica  Rasenarum,  o Ta * 
rasenarum  Raseni  o Taraseui  in  quella  meno  antica 
di  Tyrsènòn  , o Tyrrenòn  , che  poi  spiegarono  col 
nome  delle  torri  Tyrsèis  , o con  quel  di  Tirreno, 
o piuttosto  Tirrebo  figliuolo  di  Ati  ricordato  nelle 
antiche  favole  di  Lidia,  che  si  suppone  quindi  es- 
sere stato  il  condottiero  della  colonia,  e.  I’  autore  , 
delia  nazione  (a).- Del  resto  osserviamo  , che  i Greci 
amarono  chiamare  Tirreni  quelli  che  più  volentieri 
sentonsi  dai  Romani  nominare  Etruschi  a Toschi. 

( Fiumi.  ) Il  paese  pertanto  posto  sotto  un  cli- 
ma assai  temperato  oltre  i già  nominati  fiumi  veniva 
bagnato  da  diversi  altri , tra  cui  i principali  erauo 
I’  Arno  , troppo  celebre  anche  oggi  giorno  , 1’  Auser 
detto  anche  iEsar  e Serchius  , volgarmente  Osari , 
onorato  qual  uno  dei  patni  numi,  il  Cecina  che 
sbocca  in  mare  non  lungi  dai  Guadi  Volterrani , 
1’  Ombrone  o Umbro  anticamente  navigabile,  i quali 
tutti  traevano  la  loro  sorgente  dagli  Apennini , o da 
altri  monti , che  possono  dirsi  rami  degli  Apennini 

' (l)  Rositi.  Anliqu.  Rom.  Lib.  II,  pg.  43,  Edit.  Lugdun 
(2)  Ved.  Comroenl.  Soc.  Goit.  Voi.  il,  P.  II,  pg.  36,  199. 
XIV.  pg.  H2.  et  Aeneid.  exrurs.  Ili,  ad  Lib.  Vili.'  • 
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medesimi , e in  fine  il  Marta  che  esce  dal  lago  di 
Bolsena.  Altri  fiumi  di  minor  conto  nominati  dagli 
antichi  erano  il  Laventia  o Aventin , il  Frigidus, 
il  Cornia  dal  Cluverio  detto  Lynceus  Fluvius , il 
Minio  o /linaio,  oggi  Mignone  o Mugnone  come 
jiel  Boccaccio  ; nè  vogliono  essere  dimenticati  il 
Glanis  o Chiana  che  formava  la  palude  Chiusina, 
e il  Cremerà,  ora  Varca,  d’infausta  memoria  ai  Ro- 
mani per  avervi  nelle  vicinanze  perduti  i trecen- 
tosei  Fabii  andati  a far  guerra  ai  Vejenti. 

Quanto  i fiumi,  son  celebri  nell’  istoria  alcuni 
laghi  dell’  Etruria.  Lasciando  da  parte  il  Lacus 
Prilis  or  lago  di  Castiglione,  il  Lacus  Bacchnni , 
il  Lacus  St'Uoniensis  perchè  vicino  alla  città  di 
Statonia  della  quale  oggi  più  non  riinane  vestigio, 
noi  faremo  cenno  soltanto  di  quelli  che  sono  più 
degni  di  particolare  attenzione. 

( Laghi]  ) Uno  è il  Lacus  Trasjmenu » vicino 
a Perugia , di  cui  oggi  porta  il  nome  ; desso  è ab- 
bastanza conosciuto  per  la  copia  dei  pesci  squisiti , 
che  vi  si  pigliano  di  tutte  le  stagioni , non  meno 
che  per  la  memorabile  sconfitta  da  Annibaie  data 
ai  Romani.  Plinio  e Strabone  riferiscono,  tale  essere 
stato  1’  ardore  della  mischia  , che  nè  i Cartaginesi, 
nè  i Romani  s’  accorsero  di  un  tremuoto, , accaduto 
in  quel  momento,  cosi  orribile  che  il  lago  restò 
seccato  (1).  Bisogna  però  che  lo  spavento  delle  ac- 
que non  (furasse  lungo  tempo:  avvegnaché  non  si 
legge  in  altri  autori,  che  il  Trasimeno  si  fosse  a- 
sciugato,  o lasciasse  di  esser  lago  con  due  isole  al- 
meno , l’una  fertile  e 1’  altra  deserta  ed  incolta. 
Viene  in  seguito  il  Lacus  Vadimoni s,  lo  stesso 

(1)  Plinius  Lib.  II,  cjD  84.  Lib.  XV,  cap.  18.  Slrab. 
L.b.  V. 
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che  il  lago  eli  Bussano  o «li  Valdemonio  , di  coi 
ignorasi  onninamente  il  luogo,  ma  che  dalle  pa- 
role di  Plinio  si  arguisce  essere  stato  tra  le  «lue 
castella  di  Orta  e di  Galese,  che  servivano  già  ili 
termine  tra  i Romani  e gli  Etruschi.  Di  questo  lago 
parla  Plinio  diffusamente,  e ne  dà  alcune  curiose 
notizie  (i).  Ei  dice  che  era  simile  ad  una  ruota  , 
che  non  aveva  alcun  angolo  , che  mostrava  un  pro- 
fondo colore  ceruleo'  misto  di  bianco  e di  verde  : 
che  le  acque  tramandavano  un  odore  sulfureo  di 
un  gusto  minerale,  e che  avevano  la  virtù  di  ri- 
sanare le  fratture  nelle  membra  umane. 

La  circostanza  , che  parve  più  curiosa,  è quella 
di  aver  registrato  che  vi  fossero  isole  galleggianti. 
Tanto  in  questo  lago  che  in  qiitl  o di  Bolsena  o F ol- 
siniensis , dice  il  prefato  autore,  si  osservano  vario 
isole  ricoperte  di  canne  e di  erbe  palustri  sulle  qua- 
li, non  distinguendole  dalla  terra  ferina  , andavano 
a pascolatele  bestie,  nè  si  addavano  eh’ erano  flut- 
tuanti e mobili,  finche  altrove  trasportate  trova* 
vansi  e d’ ogni  intorno  circondate  dalle  acque.  Dal- 
V avere  1’  autore  premesso  , che  erano  luoghi  sacri , 
nè  si  potevano  solcare  con  navi  di  sorta  alcuna  , 
presumono  certi  eruditi , eh’ ei  siastato  troppo  cre- 
dulo alle  relazioni  altrui , e che  abbia  ciò  asserito 
fidatosi  alla  fama  che  correva  tra  ’1  volgo  senza  cu- 
rarsi di  verificarla.  Imperocché  nel  lago  di  Boi- 
sena,  sussistente  tuttora,  sorgono  bensì  due  isole,  ma 
non  sono  già  fluttuanti  e mobili , ma  stabili  e fer- 
me (a). 

* (t)  Plinius  Lib.  II,  cnp.  95. 

(2)  Comecché  strana  sembri  l’  asserzione  di  Pi  nio,  pure  essa 
potrebbe  giustificarsi  eoa  un  esempio  recente  nei  lago  dello  la 
Zalfalara  distante  cinque  miglia  da  Tivoli,  quale  ci  venne 
specificato  da  persone  auliche  che  furono  sul  luogo.  Questo 
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Io  riva  del  Iago  di  Bussano'  Q.  Fabio  in  unà 
sanguinosa  battaglia  disfece  ii  più  formidabile  eser- 
cito], con  cui  gli  Etruschi  uscissero  giammai  in 
campagna  : e al  luogo  stesso  ebbero  gli  Etruschi 
quasi  la  sorte  medesima  , quando  andarono  in  soc- 
corso dei  Boii,  che  pure  furono  messi  in  rotta  dal 
Console  P.  Cornelio  Dolabella.  Quantunque  non 
fosse  che  molto  piccolo  , pure  merita  di  essere  no- 
minato ii  lago  Ciminns  a’ piedi  del  monte  dello 
stesso  nome  in  grazia  di  un  fenomeno  assai  raro 
ne*  laghi.  A certe  stagioni  le  sue  acque  erano  stra- 
or  di  nari  irniente  agitate,  e quando  ciò  avveniva  , si 
temeva  di  qualche  disastro.  Infatti  il  paese  vicino 
era  molto  soggetto  ai  tremuoti  a segno  che  vi  fa 
anticamente  distrutta  una  città  che  al  dire  di  Am- 
miano  Marcellino  chiamavasi  Succinium.  Si  contano 
altre  pai ticolarità  di  questo  lago,  ma  non  son  de- 
gne di  fede,  qual  è per  esempio  che  il  lago  com- 
parisse allo  svellersi  da  Ercole  una  gran  leva  di 
ferro  infìssa  prima  da  lui  medesimo  nel  suolo.  Sul- 
l’ autorità  pure  di  un’  antica  tradizione  del  paese 
ci  ricorda  Sozione  , autore  Toscano , essersi  for- 
mato il  lago  Sabcilius  o Sabatinus , ossia  lago  di 

lago  adunque  presenta  tre  o quattro  strali  galleggianti  della 
grandezza  ciascuno  di  una  stanza  ordinaria,  in  lutto  simili  a 
piccole  isoiette  , che  portano  sino  a quattro  uomini  , e si  fan- 
no muovere  a talento,  coaie  si  fa  talora  colle  barche  , spin- 
gendole con  un  palo  appoggiato  sul  fondo.  La  .loro  materia 
sono  canne  palustri  e paglia  impastate  insieme  con  una  specie 
di  tartaro  color  cenerognolo;  le  acque  poi  del  lago  di  un  co- 
lore turchino  carico  , di  un  sapore  amaro  e acido  disgustoso 
sono  tanto  puzzolenti  che  se  ne  sente  1'  odore  lontano  ire 
miglia. 

Un  simile  fenomeno  possibile  ne’nostri  tempi  dovrebbe  per. 
su.idere  chiunque  che  potrebbe  essere  nua  mera  voglia  di  ca- 
villare l*  ostinarsi  a contrattare  la  relazione  di  Plinio, 
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Bracciano  da  un  tremuoto  che  ingojò  una  città  , le 
cui  rovine  ti  vedevano  per  lo  passato  nel  lago 
stesso.  Al  presente  vien  anche  appellato  il  lago 
d’ Anguillara  dal  gran  numero  di  anguille  che  v 


si  pescano. 

E giacché  parliamo  di  laghi  e fiumi  pare  a 
proposito  il  dar  anche  una  breve  notizia  di  altre 
acque  dell’  Etruria,  che  ebbero  certo  qualche  grido. 
Celebratissime  erano  presso  i vecchi  scrittori  le 
cosi  dette  Thcnnae.  Caeretanar  pel  concorso  di 
quelli  che  vi  andavano  a prendere  i bagni  come 
assai  giovevoli  alla  salute. 

( Acque  tenute  giovevoli  alla  salute.  ) Il  dot- 
to Luca  Olstenio  vuole  che  siano  la  stessa  cosa  che 
i bagni  del  Sasso  lungi  tre  miglia  circa  da  Cerve- 
teri.  Le  acque  sgorgano  da  due  fontane  in  distanza 
1'  una  dall’  altra  quasi  un  mezzo  miglio.  L’  una  che 
é sopra  il  colle  si  chiama  ora  il  begno  vecchio  , 
P altra  nella  pianura  il  bagno  nuovo.  Ormai  non  si 
attribuisce  più  a quest’ acque  la  virtù  tanto  decan- 
tata dagli  antichi  , e sembra  che  la  vena  stessa  siasi 
assai  diminuita  da  quel  che  era  una  volta.  Delle 
acque  calde  Pisane  ci  racconta  Plinio  la  curiosa 
particolarità  che  generassero  un  numero  prodigioso 
di  ranocchi.  Oltre  queste  e quelle  di  Vetulonia 
chiamate  pure  Aquae  calidae  vi  erano  le  Aq'tae 
Tauri  per  uso  aneli’  esse  de’  bagni , che  con  altro 
nome  chiamavansi  bagni  de’ Palazzi  uelle  vicinanze  di 
Civitavecchia  , ma  oggi  non  si  sa  nemmeno  il  luogo 
ove  fossero  , e le  acque  ne  scomparvero  del  tutto. 

(Monti  piu’  celebri.  ) L’  Etruria,  come  o- 
gnun  vede  anche  al  di  d’  oggi  > era  sparsa  di  varie 
catene  di  monti  , fra  cui  i principali  sono  gli  A- 
pennini.Tra  gli  altri  quei  che  godevano  un  nome 
distinto  erano  il  Soratte,  ora  monte  di  S.  Silve- 


Digitized  by  Google 


**• 


t»  'LI.'  ETRITRTÀ  57 

atro  , quello  di  Fiesole,  i monti'  di  Cortona  e il 
Cimino.  Dalla  descrizione,  che  ne  fa  Strafanne  , il 
monte  Argenterò  rocca  di  grande  altezza  che  sporge 
in  mare  a modo  di  una  penisola  si  giudica  essere 
lo  stesso  che  il  promontorio  di  Cosa  , dove  s’  in- 
nalzava una  torre  od  una  specola,  dalla  quale  gli 
abitatori  stavano  a scoprire  e ad  osservare  i tonni. 
In  generatele  città  tutte  dell'  Etraria  erano  fabbri- 
cate sui  mnnti  , appiè  de’ quali  campeggiavano  valli 
e pianure  fertili  ed  amene. 

Il  concetto  , che  ebbero  gli  antichi  scrittori  dei 
primi  abitatori  di  questi  paesi  , è quello  che  può 
formarsi  di  un  popolo  qualunque  prima  di  unirsi 
in  civil  società.  Perciò  Virgilio  li  chiama  razza  di 
uomini  nata  dagli  alberi  e dalle  dure  quercie  : di 
uomini  indocili  , dispersi  e vaganti  sulle  cime  dei 
monti  : Sallustio  : uomini  incotti , senza  leggi , senza 
governo  , liberi  e indipendenti,  insomma  veri  abo- 
rigeni, cioè  non  discendenti  da  colonie  straniere. 

( In  qual  concetto  erano  i primi  abitatori.) 
Essi  ci  vengono  rappresentati  quali  nomini  giusti 
non  per  obbligo  di  leggi , ina  per  naturale  dispo- 
sizione d’ animo  , imitatori  di  Saturno  che  riveri- 
vano qual  Dio,  d'ingegno  acuto,  d'indole  sincera 
e aperta  , ospitali  e cortesi  verso  gli  stranieri.  Da 
principio  vivevano  di  frutti,  di  erbaggi,  di  latte, 
di  cacciagione  e di  acqua  semplice,  o al  più  tem- 
perata col  mele;  ma  poi  passarono  ad  un  vitto  va- 
riato e composto,  e vedremo  in  seguito  qual  cre- 
dito si  fecero  in  genere  di  meuse  e di  conviti. 
Quanto  alla  loro  figura  vedasi  il  discorso  sull’  Italia. 

( L’ Etruria  come  divisa.  ) Anticamente  veniva 
1*  Etruria  divisa  come  io  dodici  stati  o governi 
o signorie,  ciascuna  delle  quali  aveva  la  sua  me- 
tropoli o città  principale.  E quali  fossero  quelle. 
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che  prima  ebbero  votai  privilegio,  ninno  sa  dirlo 
con  certezza.  Nondimeno  il  Cluverio  , 1*  Olstenio  , 
il  Cellario  e altri  si  concordano  nel  dare  all’  Ètruria 
le  seguenti  città  siccome  le  principali  : Chiusi,  Peru- 
gia , Cortona,  Arezzo  , Volterra  , Ruselle  , Vetulo- 
nia  , Cere,  Tarquinia  , Bolsena  , Falario  e Vejo. 
Al  Fontanini  però  parve  di  dovere  levar  Vejo  e 
mettere  in  suo  luogo  Orta.  Ma  il  Maffei  con  forti 
ragioni  sostiene  la  prominenza  di  Vejo;  e l’ auto- 
rità di  Plutarco  sembra  non  lasciar  luogo  a dubi- 
tarne, mentre  asserisce  che  dessa  era  il  propugna- 
colo dei  Toscani , e che  ebbe  sempre  ne*  tempi 
più  remoti  il  grido  di  città  fortissima  e potentis- 
sima in  ogni  cosa.  Altri  vorrebbero  comprendere 
ne)  novero  delle  città  principali  Etrusche  anche 
Mantova  e Bologna  o Felsina  , perchè  la  prima 
vien  nominata  qual  città  Elrusca  da  Virgilio  , e 
l’altra  da  Plinio,  ma  esse  tali  furono  giudicate, 
perchè  appartenenti  al  dominio  Etrusco , e fondate 
dagli  Etruschi. 

La  celebrità  , di  cui  tali  città  godettero  nei 
passati  tempi,  ci  obbliga  a darne  qualche  breve 
notizia,  la  quale  speriamo  non  sia  per  riuscire  di- 
scara e inopportuna. 

( Chiusi  quanto  antica.)  Clusium  o,  come  ora 
vien  detta  , Chiusi  e prima  di  tutto  Camers  giusta 
Li  vio  (ì)  era  situata  lungo  il  fiume  Chiana,  e lon- 
tana sessantacinque  miglia  circa  da  Roma  . Lo  sta- 
gno o lago  , a cui  era  vicina  trovasi  nominato  ora 
Palus  Clusina , ora  Lacus  Cinsi nus.  Ha  sempre  a- 
vuto  gran  faina  nelle  storie  antiche  per  essere  stata 
la  sede  dei  Re  o Lucumoni  Etruschi  e prima  della 
guerra  di  Troja  , e al  tempo  dell’  arrivo  di  Enea  in 

. (0  Decad.  I,  Lib.  X. 
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Italia  , indicandoci  Virgilio  in  tale  occasione  un  Re 
o Principe  per  nome  Nassico  che  marciò  contro 
Torno  (1).  Chi  però  ne  tien  più  viva  la  fama  è 
Porsenna  abbastanza  noto  a chi  appena  attinse  le 
labbra  nella  storia  Romana  , il  quale  oltre  all’  a- 
vervi  avuto  la  sua  residenza  pensò  adornarla  di 
1111  laberinto  contenente  il  6110  sepolcro  che  fu  ri- 
putato qual  una  delle  maggiori  maraviglie  del  mondo. 

Di  Perugia  non  fu  per  alcuno  chiamata  in  dub- 
bio la  riraotissima  antichità  , ed  è fuori  d’  ogni  con- 
troversia eh’  era  una  delle  dodici  primitive  città 
dell’  Etruria. 

( Perugia.  ) Come  anche  al  presente  si  vede , 
sorgeva  essa  alle  sponde  del  Tevere  vicino  al  fa- 
moso monte  Cimino.  Alcuni  vorrebbero  derivare  il 
nome  di  Perugia  da  Perez  o Penisi  vocabolo  o- 
rieutale  significante  sconfìtta , la  quale  fu  data  da- 
gli Etruschi  agli  Umbri  ; e si  appoggiano  a Plinio, 
a Dionisio  d’  Alicnrnassoe  ad  Erodoto,  i quali  sem- 
brano indicare,  che  da  quel  luogo  sieno  stati  gli 
Umbri  discacciati.  Ad  altri  piace  meglio  il  deri- 
varlo da  un  altro  vocabolo  pure  orientale,  chei 
suona  lo  stesso  che  separato  o diviso  , essendo 
Perugia  città  di  frontiera  che  separava  1’  Etruria 
dall’  Umbria:  nè  mancò  chi  immaginò  derivarlo  da 
Perseo  liberatóre  di  Andromeda , chi  da  Perusio 
Trojano  , e perfino  chi  dal  Grifone  detto  Perus  in 
lingua  Scitica,  perché  da  essa  portavasene  l’im- 
magine sulla  bandiera.  Ma  tanto  basti  per  saggio 
delle  tante  strane  etimologie  , parti  forse  più  di  sot- 
tigliezza d’ingegno  che  di  amore  del  vero.  Perugia 
era  una  piazza  di  somma  importanza  e considera- 
zione fino  dal  tempo  dei  primi  Re  di  Roma. 

(1)  Aeneid.  Lib  X. 
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Dietro  quanto  si  legge  in  Silio  Italico,  Stra- 
bone  ed  in  altri  scrittori  , tra  le  dodici  primarie 
città  si  è annoverata  anche  Arezzo,  che  dai  sud- 
detti si  crede  oltreciò  essere  stata  per  qualche  tem- 
po l’ordinaria  residenza  di  parecchi  Re  Etruschi. 

{ Arezzo.  ) In  questa  città  si  vuole  che  trat- 
tassero lo  scettro  gli  avi  di  Mecenate  favoreggiatore 
de’  letterati  e delle  lettere,  i'ome  a nostri  tempi  era 
pure  anticamente  fabbricata  in  un  sito  montuoso  e 
cinta  di  mura  fatte  di  mattoni  che  meritarono  le 
commendazioni  di  Vitèuvio  (t)  e di  Plinio  (a)  il 
quale  di  più  parla  con  lode  dei  vasi  di  creta,  che 
vi  si  fabbricavano.  Giaceva  vantaggiosamente  in 
poca  distanza  dagli  Apennini,  e vicino  alle  sorgenti 
del  piccolo  fiume  Cerfone,  al  luogo  ove  le  acque 
del  fiume  Chiana  formano  il  lago  dello  stesso  no- 
me. Alcuni  sono  d’  avviso  che  il  nome  di  Arezzo 
derivi  dal  vocabolo  orientale  Hct retii,  che  corri- 
sponde in  nostro  linguaggio  a lago,  peschiera  o 
fiume. 

) Voj.terra.  ) Intorno  a Volterra  si  hanno  prove 
troppo  evidenti  per  chiamarla  antichissima.  Dionigi 
d'  Alicarnasso,  Tullio,  Livio  vanno  io  ciò  d’accordo, 
e vie  maggiormente  devono  confermarci  in  questo 
sentimento  le  numerose  icliquie  e i molti  frammenti 
scoperti  nelle  varie  età,  i quali  spirano  il  gusto  di 
uu’  antichità  d’ assai  superiore  alla  fondazione  di 
Roma.  Il  titolo  Etrusco  di  questa  città  era  \ elathri, 

ed  eruditi  scrittori  pretendono  aver  essa  tratta  la 

sua  denominazione  dal  luogo,  in  cui  è fabbricata, 
cioè  alto  o altezza.  » Invero  Volterra  antica,  per 
servirci  della  descrizione  del  Mical» , posta  sulla  tor- 

(t)  Lib.  II,  c»p.  8. 

(2)  Lib.  XXXV.  cap.  14.  e cap-  ti. 
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filosa  cima  d’  un  alto  e ripido  monto  tra  il  fiume 
Cecina  e 1*  Era  che  signoreggia  tutto  il  paese  at- 
torno fino  al  mar  Toscano  , avea  di  circuito  quat- 
tro miglia  incirca  con  mura  decorate  d’  una  ben 
proporzionata  doppia  porta  di  vera  costruzione  E- 
triisca  «. 

( Mura  m essa.  ) Vedi  la  Tavola  i : il  nuni.  r, 
rappresenta  il  pezzo  di  muro  , che  scorgesi  tuttora 
nel  luogo  detto  Menscri  : il  nitm.  a,  un  altro  pezzo 
vicino  al  convento  di  S.  Chiara:  le  pietre  che  spor- 
gono in  fuori  servivano  di  gronda  all’acqua  che 
usciva  dalle  aperture  superiori.  I massi  impiegati 
arrivano  alla  lunghezza  di  14  a i5  piedi  , e ad 
una  grossezza  tale  che  il  peso  stesso  li  riteneva  soli-, 
damente  in  sito;  senzachè  , essendo  spianati,  me- 
diantì  alcuni  piani  ed  angoli  in  essi  lasciati,  re- 
stavano insieme  combaciati  e commessi  in  modo  , 
che  non  aveano  bisogno  di  calce  o cemento  alcuno, 
carattere  di  edifizii  proprio  non  dei  Fenicii  , nè  dei 
Greci  , ma  dei  soli  Etruschi. 

[ Porta  antica.  ) Nella  Tavola  suddetta  mini. 
1,  vedcsi  la  porta  antica  di  Volterra  detta  dell’Arco 
dalla  parte  della  campagna  , ornata  di  tre  teste  co- 
lossali che  sporgono  in  fuori  dalle  impostature , e 
dal  mezzo  dell’arco  connesso  di  cunei  tirati  a un 
centro.  Con  tali  mura  e tal  foggia  di  porte  non  è 
a stupirsi  se  Volterra  fosse  riputata  inespugnabile. 

Come  Volterra  si  vuole  denominata  dall’  emi- 
nenza su  cui  sorgeva  , non  altrimente  si  pensa,'  di 
Rosselle  ; poiché  affermasi  che  Rus  Uleh  del  lin- 
guaggio Etrusco  sia  lo  stesso  che  erta  o salita  , 
il  che  compete  a Rosselle  situata  in  un  piggio  a 
ponente  del  fiume  Ombrone  sotto  Batignano. 

( Rosselle  e sue  mura.  ) Le  sue  mura  costrutte 
di  grossissimi  travertini  sussistono,  in  gran  parte. 
Cosi.  Europa  4 
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ed  hanno  un  circuito  di  un  miglio  e due  terzi;  an- 
che  le  mura  di  questa  città  sono  alquanto  diverse 
da  quelle  di  Volterra.  A certuni  parve  di  potere 
asserire  che  Rossette  abbia  avuto  qualche  celebrità 
prima  della  guerra  Trojana.  Ai  tempi  di  Tarqui- 
ilio  Prisco  diede  ajuto  ai  Latini  contro  i Romani, 
dai  quali  fu  poi  presa  sotto  il  console  Postumio. 

( Vetulonia,  incerta  la  sua  situazione.)  Ve- 
tuloninm  o Vetulonia  ove  fosse  non  si  può  dire  di 
certo.  Cluverio , che  ha  avuto  pochi  pari  in  dili- 
genza , suppone  che  le  rovine  presentemente  chia- 
mate Vetuli.i  presso  la  foresta  Vedetta  , una  lega 
circa  distante  dal  mare  , sieno  gli  avanzi  della  sud- 
detta città.  Tale  supposito  acquista  maggior  pro- 
babilità ancora  , quando  si  voglia  far  attenzione  , 
che  le  acque  calde  dette  volgarmente  le  Caldane 
pure  in  poca  distanza  di  Vetletta  corrispondono  alle 
Aquae  Calidae  da  Plinio  significate  come  non  lungi 
da  Vetulonia  [i).  Dalla  maggior  parte  degli  eruditi 
si  vuole  che  sia  delle  più  antiche  e rinomate  città 
Etrusciie  , e che  fosse  non  solo  la  residenza  di  una 
Lticumonia , ma  la  principale  e l’ornamen'o  più  il- 
lustre dell’ Etruria . Consta  parimente  che  i Romani 
da  essa  presero  i fasci,  le  scuri  la  sella  curale, 
la  pretesta  , la  bolla  , il  paludamento  e altre  simili 
foggie  d’  insegne  e distintivi.  Nè  vale  a scemarne  la 
gloria  il  dire  che  di  rado  si  trovi  nominata  dagli  sto- 
rici Romani,  mentre  si  sa'che  fu  distrutta  nella  prima 
infanzia  di  Roma.  Secondo  alcuni  il  nome  di  Ve- 
tulonia, che  lo  vogliono  formato  da  una  voce  orien- 
tale, indica  principale  tribù  , cantone  o Lucumonia. 

( Cere  o Aoilla.  ) Mezenzio  , che  ci  vien  dc- 

(4)  Dna  diversa  opinione  ebbe  il  Xiraenes  V.  Mirali  ioni. 
I,  pag.  \25,  nota  4. 


Digitized  by  Googli 


DELL’ ETRURIA  63 

scritto  dal  cantore  di  Enea  qual  prodigio  di  va- 
lore insieme  e di  ferocia  , ci  fa  ricordare  di  Cere, 
ove  quel  Re  aveva  la  sua  sede.  C»ò  solo  basta  per 
far  conoscere  qual  potere  aveva  prima  ancora  che 
di  Roma  si  parlasse.  Era  essa  situata  dentro  terra 
sulla  sinistra  del  fiume  Cere,  oggi  Vaccina  , e aveva 
un  porto  detto  Pirgo.  Varie  sono  le  opinioni  in- 
torno al  nome  e alla  fondazione  di  Cere.  Altri 
sostengono  che  prima  fosse  nominata  Agilla  e fosse 
fondata  dai  Pelasgi  venuti  dalla  Tessaglia  , e che 
in  seguito  il  nome  di  Cere  le  fosse  imposto  dai  Tir- 
reni. Altri  lo  pretendono  derivato  da  Gjlla  voca- 
bolo orientale  esprimente  in  italiano  fontana  o sor- 
gente. La  stessa  sorte  incontrò  il  nome  di  Core  , 
poiché  chi  dice  aver  avuto  origine  da  Xaire  saluto 
fatto  ai  Tirreni  quando  stringevanla  d’ assedio  , e 
chi  è di  avviso  Cere  esser  detta  con  vocabolo  o- 
rieutale  quasi  città  per  eccellenza.  Godette  una  gran- 
de rinomanza  fra  gli  esteri  per  la  sua  estesa  na- 
vigazione e commercio  , e per  la  -sua  straordinaria 
popolazione  ed  opulenza.  Era  in  questa  città  un 
tempio  ricco  di  preziosissimi  doni  che  furono  tutti 
involati  nel  saccheggio  fattone  da  Dionisio  tiranno 
di  Siracusa,  il  quale  dalla  vendita  ne  ricavò  in- 
torno a cinquecento  talenti. 

Circa  a Tarquinii  o Tarquinia  varie  sono  le 
opinioni  degli  scrittori,  nè  sanuo  con  certezza  af- 
fermare , quando,  e da  chi  fosse  fondata.  Quelli  , 
che  stanno  forti  sulle  denominazioni  orientali ne 
deducono  il  nome  da  Tara  Cin,  due  vocaboli  de- 
notanti nomi  proprii  di  paesi. 

( Tarquinia  ruinata.  ) Quei  però  , che  sono 
smaniosi  di  cavar  il  tutto  dalla  Grecia  , lo  traggono 
da  uc  certo  Tarconte  fratello  o parente  di  Tirreno, 
il  quale  in  società  con  Ulisse  ed  Enea  errasse  verso 
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i lidi  d’Italia  (i).  Interessava  mollissimo  la  storia,  che 
chi  ha  fatto  andare  di  compagnia  Ulisse  ed  Enea 
in  lunghi  errori  verso  l’Italia  , avesse  additato  da 
quai  fonti  traesse  sì  bella  notizia  , onde  in  tal  caso 
corregger  si  potessero  ed  Omero  e Virgilio,  che 
non  sognarono  mai  di  mandare  uniti  pel  mondo 
quei  due  nemici  eroi.  Con  ciò  non  s’  impugna  già 
che  forse  da  Tarconte  siasi  formato  Tarquinia;  ma 
sarà  egli  necessariamente  Greco  o Trojano?  Virgilio 
in  parecchi  luoghi  commenda  uu  Tarconte , ma  a 
a nostro  giudizio  non  dà  inai  il  minimo  sentore 
di  crederlo  straniero.  É un  Re  , un  Lucumone,  uu 
valoroso  capitano  Tirreno  che  rampogna  di  codar- 
dia i suoi  popoli,  che  dispone  di  scettro,  di  coro- 
na e d’ insegne  reali  ilei  Tosco  regno  che  fa  lega 
col  figliuolo  d’  Ànchise  e opera  in  somma  in  modo 
che  lo  fa  apparire  vero  indigeno  d’  Etruria  (a). 
Questa  potentissima  e memorabile  Tarquinia  trova- 
vasi  lungo  il  fiume  Marta,  e si  estendeva  sin  verso 
il  lago  di  Bolsena.  Al  presente  è rovinata  del  tutto, 
e se  ne  incontra  qualche  raro  vestigio  iu  un  pic- 
colo villaggio  volgarmente  detto  dai  Toscani  l'or- 
quene  nel  territorio  di  Corneto.  Manteneva  un  vi- 
vo commercio  colla  città  di  Corinto  ; si  pregia  di 
essere  stata  1’  inventrice  dell’aruspicio  , la  patria  di 
Tagete  , la  culla  di  Tarquinio  Prisco  quinto  Redi 
Ruma  e la  maestra  della  plastica  dei. Romani. 

( VoLsiNii  o Bolsena.  ) Volsinio  , ora  Bolse- 
nae Voltimi,  in  linguaggio  Etrusco  antico  era 
situata  nei  confini  del  Lazio  quasi  alla  riva  del  lago 
stesso  di  Bolsena.  Dionisio  d’ Alicarnasso , Livio, 
Valerio  Massimo,  Plinio,  Zonara  ed  altri  s’  accor- 
to Licufr.me  poeta  di  Alessandria  di  oscura  fama  sembra 
essere  sono  l’  inventore  di  si  strana  favola. 

(2)  V.  Eeueide  lib.  Vili,  X,  XI. 
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dano  in  dire  che  era  una  delle  più  illustri  ed  o- 
pulenti  citta  dell’ Etruria.  Benché  nulla  si  sappia 
intorno  all’  epoca  della  sua  fondazione  e nientissimo 
dei  fondatore,  nondimeno  ha  un  grande  baluardo 
della  sua  riinotissima  antichità  nell’  invenzione  dei 
mulini  a braccio.  Plinio  che  la  chiama  invenzione 
prodigiosa  la  attribuisce  nettamente  ai  Volsiniesi  ( i ). 
Un  parlare  si  assoluto  di  Plinio,  nè  mai  usato  , 
quando  era  vacillante  ed  incerto,  mostra  cbe  aver 
doveva  sott'  occhio  o memorie , o autorità  assai  ri- 
spettabili.  Non  deve  quindi  come  contrario  a Plinio 
interpretarsi  il  luogo  di  Omero,  in  cui  fa  men- 
zione di  mulino  o di  macina  (2);  mentre  il  poeta 
non  parla  ivi  nè  d’invenzione,  nè  d’inventore.  Va 
Bolsena  gloriosa  di  avere  posseduto  valentissimi 
artefici  di  statuaria,  del  che  ne  fa  fede  il  numero 
prodigioso  di  statue  ivi  ritrovatesi  allorché  fu  presa 
dai  Romani,  Giova  avvertire  sul  proposito  del  nu* 
mero , affinchè  non  si  creda  esagerato , a una  cir- 
costanza assai  favorevole.  11  territorio  di  Bolsena 
abbondava  di  cave  di  pietre  di  colore  nero , rosso 
e bianco,  le  quali  non  venivano  danneggiate  nè  dal 
fuoco  , uè  dal  tempo  , per  cui  riuscivano  più  ac- 
concie  a farne  monumenti  sepolcrali,  statue  e forme 
per  cavarne  figure  di  metallo.  Soggiacque  a molte 
luttuose  sciagure:  un  mostro  chiamato  Volta,  di 
cui  daremo  qualche  cenno  ove  si  tratterà  della  re- 
ligione, ai  tempi  di  Porsenna  vi  commise  stragi  tali, 
cbe  quasi  fu  spopolata  ; un’  altra  volta  fu  consunta 
dal  fulmine,  poi  venne  ridotta  in  servitù  dai  Ro- 
mani , e da  ultimo  si  vide  diventata  una  borgata 
di  nissuna  considerazione.  Tutti  possono  ravvisarla 


4* 


(0  Pii.,  lih.  XXWf,  cap.  48. 
(2)  0»i  ss.  :ib,  VII,  v.  105. 
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sulla  grande  strada  Romana,  e gran  parte  dei  viag- 
giatori che  passano  per  esse  si  ricordano  forse  netn- 
meuo  di  riguardarla  con  quell’  occhio  di  curiosità 
e di  ammirazione,  che  ben  si  inerita  una  città  tanto 
un  giorno  rispettata  per  la  sua  opulenza , gran-' 
dezza  e rinomin  a in  una  delle  più  difficili  beile 
arti. 

( Falerii  o Falkrh,  sua  rinomanza.  ) Ponesi 
ormai  fuori  di  dubbio  che  la  città  di  Falerii  o 
Falena  sorgesse,  ove  ora  trovasi  Città- Castellana  , 
e non  già  ove  giace  Gallese,  conforme  opinarono 
parecchi  contro  il.  Ciuverio , l’  Olsteuio,  il  Fonta- 
uini  ed  altri.  Malgrado  la  situazione  di  Falena  nel 
cuore  dell*  Eiruria  non  mancarono  autori  che  so- 
stennero i Falisci  non  essere  Etruschi,  dicendo  che 
avevano  un  dialetto  loro  particolare  , che  adora- 
vano Giunone , e che  la  città  era  opera  de’  Greci 
o degli  Argivi.  Ma  ecco  alcune  ragioni  atte  a mo- 
strare la  loro  origine  qual  fosse.  Tutti  gli  scrittori 
Latini  pongono  tra  gli  Etruschi  i Falisci;  essi  li  fanno 
entrare  a parte  coi  Vejenti  , coi  Tarquiniesi , coi 
Capenati  in  tutte  le  guerre  sostenute  contro  i Ro- 
mani , ti  fanno  intervenire  insieme  con  tutti  gli  E- 
(ruschi  ai  concili»  nazionali  che  si  tenevano  nei  tem- 
pio di.Voltuuna  (i).  Chi  poi  vuol  farli  Argivi  o 
Greci  veda,  se  ha  tanto  da  poter  confondere  Livio, 
che  li  chiama  espressamente  popoli  d’  Etruria  : Ca- 
penalium  et  Falisc  orimi  : hi  duo  Ktruriae  populi: 
e Plinio  che  riporta  il  sentimento  di  Catone  : Fa- 
lisca  Argiscorta , quae  cognomina  tur  Etrusaorumi 
ovvero  si  accinga  a provare  contro  il  parere  di- 
ventato ornai  universale  degli  eroditi,  cbe  i Greci 
o Argivi  in  aria  d:  fondatori  di  città  sieno  capi- 
ti) V.  Livio  priucipalmenle  al  lib.  IV,  e V. 
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tati  in  Italia  avanti  all’  era  Romana  , Oosìa  prima 
dei  tempi  Trojani.  Imperocché  considerata  Falena 
sotto  ogni  aspetto  spira  un’  età  superiore  a quella 
di  Roma.  Virgilio  tra  i popoli  armati  contro  di 
Enea  annovera  i Falisci  , ai  quali  dà  l’onorevole 
soprannome  di  giusti  : aequnsquc ; Fnliscos  (*).  Circa 
il  principio  del  terzo  secolo  di  Roma  era  Faleria 
tanto  avanzata  nella  scienza  della  legislatura  , che  a 
detta  di  Dionisio  e di  Servio  i Romani  dai  Falisci 
presero  i suppiimenti  deile  XII  tavole  (?).  E senza 
più  da  quanto  tempo  si  coltivassero  in  essa  le  let- 
tere e le  scienze,  e quanto  forte  fosse  e ben  munita 
d’  ogni  cosa  opportuna  alla  guerra , abbastanza  ce 
Io  manifestano  le  difficoltà  incontrate  da  Cammillo 
per  espugnarla,  e il  troppo  divolgato  esempio  del- 
l’ infedele  maestro  detestato  dallo  stesso  nemico.  Il 
territorio  di  Faleria  abbondevole  di  ottimi  pascoli, 
e , al  dir  di  Plinio  , di  una  certa  qualità  di  acqua 
somministrava  buoi  grossi  e d’  una  bianchezza  tale 
che  erano  ricercatissimi  specialmente  dai  Romani  per 
gli  usi  di  religione.  Vi  si  raccoglieva  un  lino  di  rara 
finezza  , e vi  si  fabbricavano  reti  che  servivano  non 
solo  di  trattenimento  per  la  caccia,  ma  di  lusso  nelle 
vesti. 

( Cortona.  ) Tra  le  primarie  città  dell’  Etraria 
entra  a buona  ragione  anche  Cortona.  É dessa  fab- 
bricata sul  pendio  di  un  monte  tra  le  montagne  ; 
appellate  da  Livio  montagne  di  Cortona  , e il  lago 
di  Perugia  da  cui  è distante  trenta  miglia  circa* 
Alcuni  avanzi  di  mura  non  dissimili  da  quelle  di 
Volterra  e di  altre  città  Etrusche  già  da  noi  os- 
servate , e un  passo  di  Livio  (3),  ove  è nominata 

(t)  /Eueid.  Uh.  VII. 

(i)  Ad  lib.  VII. 

(3;  Liv.  I Dee.  lib.  IX. 
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tra  le  principili,  senz’altro  perdere»  in  prolissi  e- 
saiui , attestano  bastantemente  che  Cortona  era  pure 
del  bei  numero  una  delle  dodici  città  sorelle.  Il 
Dernpstero  nondimeno  giudica  essere  Cortona  risorta 
sulle  mine  di  Corito  spesso  celebrata  da  Virgilio  , 
e prestando  fede  a Servio  la  crede  fondata  da 
un  Corito  Re  Etrusco  figlio  di  Giove,  e padre  di 
Jasio  e di  Dardano  , i quali  partiti  d’Etruria  an- 
dassero l’uno  a regnare  in  Samotracia,  T altro  in 
Frigia  ad  alzare  ia  città  di  Dardania  o Troja. 

( Vejo.  ) E siamo  finalmente  a Vejo.  Di  que- 
sta città,  che  tanto  figuro  nella  storia,  e che  tanto 
mise  a tortura  la  curiosità  e la  pazienza  degli  e- 
ruditi  , non  si  sa,  nè  manco  si  ha  luogo  a con- 
getturare chi  ne  sia  stalo  il  fondatore,  e qual  l’e- 
poca di  sua  fondazione.  Vero  è che  ponendo  il 
Dernpstero  tra  i Re  Etruschi  un  certo  Vejento  in- 
clinerebbe a credere  che  da  questo  fosse  stata  e- 
dificata  ed  impostole  il  nome  di  Vejo:  ma  la  ra- 
gione troppo  generale  da  lui  arrecata,  cioè  perchè 
i Re  han  sempre  costumato  di  chiamare  col  loi  o 
nome  le  città  da  loro  fabbricate,  non  essendo  co- 
stantemente vera  per  tutti  i casi  particolari,  dan- 
dosene spesso  di  contrai  ii,  fa  sì  che  la  cosa  resta 
nello  stato  di  mera  congettura.  Infatti  altri  au- 
tori nulla  valutando  la  predetta  ragione  amano 
meglio  derivale  il  nome  di  Vejo  da  tutt’  altro  prin- 
cipio cioè  da  Fejiiy  vocabolo  Osco  od  Etrusco 
che  a giudizio  di  parecchi  dotti  significa  il  Pian - 
sira  dei  Latini  e il  carro  a quattro  ruote  de- 
gl’ Italiani  , perchè  si  dice  che  » Vejenti  prima  di 
avere  una  dimora  stabile  e di  costruire  solide  abi- 
tazioni si  servissero  di  simili  carri  assai  capaci  tanto 
per  conservarvi  le  loro  robe,  quanto  per  ricove- 
rarvi le  persone.  Quanto  sono  escute  le  vie  per 
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rintracciare  il  fondatore  e la  fondazione  di  Vejo, 
dltivitnnto  chiare  sono  ed  aperte  quelle  che  gui- 
dano ad  ammirarne  1’  antichità  e lo  splendore.  Ol- 
tre il  già  da  noi  detto  altrove,  a chi  di  quelli, 
che  appena  han  detto  poche  pagine  di  Livio  , non 
risuonano  tuttora  all’  orecchio  le  gesta  dei  Yejenti  ? 
Da  lui  ci  vien  raccontato  , che  Romolo  avendo  ri- 
portato qualche  vantaggio  sui  Fidenati  s’ incamminò 
alla  volta  di  Vejo  , ma  che  alla  sola  veduta  delle 
mura  e della  situazione  ne  fu  sgomentato,  e se  ne 
ritornò  senza  tentar  nulla  contro  di  essa  : i Ve- 
jenti disfecero  i Fahii,  e con  loro  Dio  sa  quanti 
altri  Romani:  che  fecero  io  quell’ occasione  tremar 
Roma  combattendo  vicino  alle  sue  porte  e occu- 
pando il  Gianicolo  : che  tennero  i Romani  e Roma 
ancor  nella  sua  infanzia  per  tanti  anni  sulle  armi: 
qual  pena  diedero  all’  eroe  Cammillo  prima  di  es- 
sere soggiogati  , e simili  altre  cose  tutte  atte  a mo- 
strare un  antichissimo  e ben  rassodato  potere.  Al 
potere  di  Vejo  si  aggiunge  una  magnificenza  che. 
conta  poche  pari  , continuando  lo  stesso  Livio  a 
dirci  , che  la  preda  riportatane  dai  capitano  e dai 
soldati  superò  in  valore  tutte  insieme  le  prede  fatte 
dai  Romani  nelle  guerre  antecedenti,  e che  per  tacere 
delle  stragi,  malgrado  il  saccheggio  e il  guasto  iin- 
menso  a cui  fu  ridotta  dalla  ferocia  e dalla  licenza 
militare,  nondimeno  ancor  tanto  interessava  che 
fu  mestieri  della  somma  destrezza  di  Cammillo  per 
impedii  e ai  Romani  che  1’  andassero  ad  abitare. 
Plinio  e Plutarco  sono  pienamente  in  ciò  d’  accordo 
con  Livio,  salvo  che  da  quelli  fu  notato  di  più  che 
fra  le  accuse  date  a Cammino  v*  uvea  pur  quella  che 
in  sua  casa  si  erano  vedute  certe  porte  di  rame  di 
ragione  già  dei  Vejenti.  Cammillo  non  sazio  di  a- 
vere  spogliati  i Vejenti  dei  più  preziosi  tesori  li 
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privò  altresì  dell’ oggetto  più  caro  del  loro  culto, 
cioè  del  simulacro  della  Dea  Giunone,  il  quale  fu 
trasferito  a Roma  e posto  sul  colle  Aventino  ; « 
Vejo  in  seguito  fu  talmente  disertata  che  quattro 
secoli  dopo  fra  le  cadenti  sue  mura  udivasi  risun- 
nar.  la  zampogna  del  pastore  e il  villereccio  canto 
del  bifolco  [ij. 

[ Situazione  di  Vejo.  ) Sorgeva  questa  invi- 
diata città  sopra  un  luogo  eminente,  edera  al  pati 
dell’  altre  tutt’  intorno  circondata  dalle  consuete 
mura.  Nella  parte  più  elevata  stava  la  rocca,  ove 
utiravasi  il  tempio  principale  di  Giunone  protet- 
trice e custode  della  città  estendendosi  in  circuito 
dalle  cinque  alle  sei  miglia  efoise  più,  godeva  le 
vedute  deliziose  delle  sue  fertili  pianure , che  la 
mantenevano  nell’abbondanza  dei  viveri  , non  meno 
che  dei  monti  vicini  ricchi  di  selve  pittoresche,  i 
quali  le  tributavano  acque  scorrevoli  e perenni.  Il 
suo.  territorio  produceva  più  del  bisogno  grani  di 
ogni  specie  , vini  che  però  erano  di  un  sapore  niente 
grato , e gemme  di  color  nero  , al  dire  d’  Isidoro 
Siculo  , sparse  di  strisce  bianche  , e di  Plinio,  con- 
tornate di  un  orto  bianco.  Il  consenso  unanime  de- 
gli storici  conserva  a Vejo  il  vanto  delle  invenzioni 
delle  quadrighe  e delle  bighe,  che  divennero  tanto 
comuni  negli  spettacoli  del  circo  , e di  fare  in  creta 
qualunque  lavoro  , e in  particolare  le  quadrighe 
stesse.  Gh  1*1  crederebbe?  di  città  si  potente  e assai 
prima  di  Cartagine  instancabile  antagonista  di  Ro.- 
ina  fu  per  lungo  tempo  disputata  fino  la  situazione. 
Cluverio  la  voleva  presso  a poco  vicina  a quel 
tratto  di  paese  , ove  al  presente  giace  Scrofano  ; 
1'  Olstenio  non  tanto  lungi  al  fiume  Cremerà  o Valca, 

(2)  Propert.  IV.  tO  v.  29,  30. 


Digilized  by  Google 


dei.l’etrurja  71 

presso  alla  famosa  taverna  chiamata  la  Storta  ; e 
sembra  essere  in  ciò  favorito  dallo  scriltore  del- 
l’ antichità  di  Orta  , il  quale  riferisce  , come  non  i«aT 
molti  anni,  avendo  il  Cardinal  Ghigi  ordinato  di 
fare  in  quel  luogo  alcuni  scavi  , furonvi  ritrovati 
alcuni  nobili  frammenti  di  antiche  colonne  di  mar-, 
ino,  di  basi,  di  statue  e di  altri  oggetti  di  belle 
arti.  Ma  essendo  questo  lungo  distante  soltanto  dieci 
miglia  da  Roma  , e altronde  sostenendo  la  maggior 
parte  degli  scrittori  che  dovea  esserlo  almeno  di- 
ciotto o venti  miglia  , par  che  dar  si  debba  la  pre- 
ferenza allo  Zanclii  più  recente  di  tutti  che  scrisse 
intorno  alla  situazione  di  Vejo.  Egli  dunque  crede 
di  ravvisarne  il  vero  sito  nel  bosco  di  Baccano  o 
a monte  Lupoti  lungo  la  via  Cassia  distante  appunto 
diciotto  miglia  da  Roma:  e al  rispettabile  autore, 
da  cui  abbiam  preso  in  proposito  parecchie  espres- 
sioni, e il  quale  si  portò  sul  luogo,  parve  real- 
mente il  meglio  adattato  per  collocarvi  i fatti  mi- 
litari accaduti  tra  le  due  nazioni. 

[Altre  citta'  considerabili  di  Etruria.  ] Ra- 
gion vorrebbe  che  si  desse  qualche  cenno  anche 
di  altre  ci’tà  Etnische,  giacché  non  consistevano 
nel  solo  numero  di  dodici,  anzi  in  un  numero  di 
gran  lunga  assai  maggiore,  annoverandone  il  Dem- 
pstero  24  nel  solo  spazio  tra  il  Tevere  e il  Ma- 
rra , la  maggior  parte  delle  quali  sono  ora  mine 
e memorie  lugubri  della  voracità  del  tempo  ; ina 
conciossiachè  il  più  degli  scrittori  asseriscano  che 
erano  città  dipendenti  e incorporate  all'  Etruria  stes- 
sa , si  è creduto  bene  di  non  parlare  di  tutte  di- 
stintamente. Inoltre  siccome  non  avevano  nè  leggi, 
nè  costumi  dalle  città  primarie  differenti  parve  al 
nostro  scopo  onninamente  superfluo  il  farne  cenno 
a parte.  Giova  nondimeno  avvertire  che  sarebbe 
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errore  gravissimo  il  crederle  o non  tanto  artiche 
<>  di  poca  importanza  , percliè  noi  le  passiamo  ia 
silenzio.  Perocché  tante  e tante  città  s'incontrano 
celebrate  prima  eziandio  che  Roma  acquistasse  e 
nome,  e potere,  ed  erano  cinte  di  mura  alla  stessa 
foggia  che  le  altre  già  da  noi  indicate;  tali  erano 
per  esempio  Populonia , Segni,  Todi,  Cossa  , Fie- 
sole, le  quali  mostrano  tuttora  i maestosi  avanzi 
delie  loro  mura. 

[Aspetto  bidente  df.ll’Etrurià  f.  produzioni.) 
Da  quanto  si  è detto  finora  intorno  alle  città  e 
ai  luoghi,  ove  esse  giacevano,  è agevol  cosa  l’ im- 
maginarsi qual  aspetto  ridente,  ameno  e variato  do- 
veva offerire  la  nostra  Etruria.  Essa  presentava 
propriamente  una  veduta  di  campagne  fruttifere,  di 
dense  e belle  selve,  e di  verdi  prati  irrigati  da 
rivi  scorrevoli  , e di  pianure  intersecate  da  fiumi 
non  troppo  ampii,  nè  troppo  ruinosi.  Sopra  tutto 
poi  le  Adpi  ed  il  mare  che  le  servono  di  confine 
o di  difesa,  l’Apennino  che  la  traversa,  i colli  a- 
orici  che  tratto  tratto  s’  affacciano,  tutto  cospirava 
a darle  quella  varietà  di  siti,  d’aria,  di  cielo,  che 
tanfo  coopera  a renderne  felici  e industriosi  gli  abi- 
tanti. Generalmente  nell’ Etruria  si  reccoglievano  in 
quantità  varie  specie  di  biade  quali  erano:  frumen- 
to , farro  , che  secondo  Plinio  fu  il  primo  cibo  de- 
gli Italiani,  l’orzo,  1’  aliea  o zea  , oggi  comune- 
mente chiamata  la  spelda  , il  panico,  il  miglio.  Il 
terreno  oltre  ciò  produceva  per  1’  uso  del  vivere 
quotidiano,  rape,  rafani,  e altre  sorta  di  radici  ci- 
barie , che  sono  meno  dei  grani  sottoposte  all’  in- 
certezza del  ricolto. 

( Alberi  fruttiferi.  ) Poco  o nulla  ci  dicono 
gli  scrittori  intorno  alle  piante  fruttifere  dell’ Etru- 
ria , ma  dalla  osservazione  a quelle  che  vi  allignano 
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il  présente,  è dal  sapersi  quali  sono  le  specie  «li 
(nelle  che  furonvi  trapiantate  da  paesi  stranieri  nei 
secoli  posteriori  alle  conquiste  dei  Romani  alla  sco<« 
perta  del  nuovo  mondo,  possiamo  con  molta  ra- 
,ioue  avanzare  che  le  piante  fruttifere  antiche*  e na- 
tive dell’  Etruria  fossero  le  seguenti:  il  melo,  il 
pero,  il  castagno,  il  corniolo,  il  nespolo,  il  sorbo, 
il  lazzcruolo,  il  susino,  e qualche  altra  di  frutti 
drupiferi,di  piante  olitorie,  baccifere,  e leguminose* 
Di  grande  importanza  certo  fù  sempre  considerata 
nell’  Etruria  la  coltivazione  delle  viti,  dal  cui  frutto 
spreruea.-i  quel  soave  liquore  spiritoso,  che  in  gran 
copia  si  profondeva  non  solo  per  gli  Usi  domestici, 
ma  eziandio  per  le  sacre  cerimonie  della  religione. 

Giusta  quanto  si  è detto,  l’ Etruria  era  sparsa 
anche  di  selve,  e per  queste  si  aveva  tal  venera- 
zione che  per  tagliarne  gli  alberi,  faceva  d’uopo  nulla 
meno,  che  di  un  decreto  pubblico. 

( Selve  riservale.)  E tal  riserbo  (li ventava  itf 
certa  maniera  necessario  , avvegnaché  servivano  easj 
di  ricovero  per  una  parte  dell’anno  al  minuto  be- 
stiame, e a provvedere  di  ghiande  gli  anim  ili  neri 
uno  de’  principali  alimenti  delle  popolazione  , e a l 
somministrare  ogni  sorta  di  legnami  per  la  costru- 
zione tanto  delle  case,  che  delle  navi.  Infatti  sì  sa 
da  Tucidide,  Strabone,  e Teofrasto  che  vi  cresce- 
vano a grande  altezza  gli  abeti,  i mirti,  e sori  lodati 
quali  alberi  di  aito  fusto  le  querce , e gli  olmi,  dei 
quali  a preferenza  degli  altri  facevauo  gli  Etruschi 
i loro  aratri. 

( Animali.  ) Quindi  tosto  ci  si  presentano  al- 
l’ immaginazione  quali  esser  dovevano  gli  animali 
più  comuni  del  paese.  Sotto  l’aratro  si  adoperavano* 
i buoi  , i quali  giustamente  essendo  considerati  co- 
nte il  sostegno  dell’ agricoltura  , e l’ aniina  dell’ 
Cosi.  Europa  5’ 
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versalmente  l’ invenzione  di  eti  ti  spiedi  lunghi,  detti 
in  latino  vennbula , armi  appunto  assai  adattate  ad 
investire  le  fiere  predette,  e l’uso  di  tenere  i parchi 
nomati  Leporaria , e anche  divaria,  e Roboraria, 
dove  vive  si  conservavano  per  grandezza  , o per 
comodo  di  avere  in  pronto  il  divertimento  della 
caccia  senza  troppo  stancarsi , o di  poterle  meglio 
ingrassare.  Ai  quadrupedi  selvaggi  avretn  ino  voluto 
aggiungere  anche  i volatili  selvatici  : ma  non  ci 
venne  fatto  di  trovare  indizii  tali  che  ci  guidassero 
al  fine  desiderato.  L’indizio  maggiore  consiste  in 
nna  coppa  d’  argento  dorata  trovata  nella  campagna 
di  Chiusi,  nella  quale  si  ravvisano  distintamente 
come  due  guardiani,  l’uno  di  buoi,  l’alito  di 
porci  , e tengon  dietro  tanto  all’  uno  quanto  al  - 
l’altro  un  cane  con  suo  colle’to,  e uno  sparviero; 
ma  chi  sarà  capace  d’  indovinare  a quali  specie 
di  volatili  tendessero  per  siffatta  guisa  insidie  ? 

GOVERNO. 


F inora  non  abbiamo  dato  dell’ Etruria,  e de’suoi 
popoli  che  una  imperfetta  immagine  , e fin  qui  non 
sappiamo  che  ben  poco,  e il  meno  importante;  av- 
vegnaché all’  uomo  bastar  non  dee  solo  il  sapere 
dove  e questi,  e quei  popoli  abitassero , e d’onde 
il  sostentamento  traessero,  ed  il  vestire.  Se  ciò  ba- 
stasse, a che  gioverebbero  le  storie,  e le  indagini 
dei  politici  intorno  ai  loro  costumi,  e alle  loro  leggi  ? 
Come,  e per  quali  ragioni  andassero  più  o men  sog^ 
getti  a disastrose  vicende , con  quali  mezzi,  o con 
quali  arti  si  acquistassero  nome,  potere,  rinomanza, 
godessero  la  tranquilità,  e l’abbondanza,  in  qual 
maniera  abbiali  saputo  mantenere  la  loro  repubblica 


Digitized  by  Google 


?{?  DEL  COVER  NO 

florida  , rispettata,  o temuta  ? Quali  furono  le  molle, 
o i difetti  principali  che  la  spinsero  al  decadimento, 
e a poco  a poco  all’eccidio  totale?  E questo  ap- 
punto è quanto  intendiamo  di  fare  al  presente. 

(Etruschi  de’ primi  uniti  in  civile  società’.  ) 
Primieramente  , quando  si  parla  di  un  popolo  , è 
naturai  cosa  il  cercar  di  sapere,  qual  sorta  di  go- 
verno , e quai  leggi  fossero  dallo  stesso  adottate. 
Noi,  lasciando  ai  filosofi,  e ai  politici  il  saperci  dire, 
o piuttosto  il  congetturare  qual  sia  stata  veramente 
la  prima  forma  di  governo  abbracciata  dagli  uomi- 
ni , non  temiamo  di  affermare  che  gli  Etruschi 
furono  de’  primi  che  comparirono  uniti  in  civile 
società  , ma  non  così  qual  fosse  la  loro  forma  di 
governo,  e la  loro  legislazione.  Pareva  che  I’  autore 
dell’  opera  L' Italia  avanti  il  dominio  da'  Roma- 
ni , fornito,  come  si  mostra,  di  una  vasta  erudi- 
z'one,  e di  una  critica  ragionata  e franca,  dovesse 
maggiormente  corrispondere  all’  aspettazione,  e al 
desiderio  , che  ha  fatto  nascere  col  suo  titolo  , e 
somministrarci  lumi  non  dati  da  altri.  Ma  egli  pure 
contento  di  aver  ripescato  qua,  e là  alcune  notizie 
spende  poi  la  maggior  parte  di  sue  fatiche  in  par- 
lare del  popoli  d’ Italia,  e in  particolare  degli  E- 
truschi,  quando  i Romani  avevano  di  molto  ac- 
cresciuto il  loro  dominio  , e il  loro  nome  già  erasi 
rendi.t*  rispettabile  e temuto.  Quindi  vano  ripu- 
tando eziandio  il  piangere  la  perdita  dei  libri  di 
Aristotile,  e di  Teofrasto  sul  governo  civile  dei  To- 
scani ci  rivolgeremo  noi  pure  alle  fonti,  d’onde 
tanti  altri  scrittori  attinsero  le  migliori  loro  cogni- 
zioni. Ecco  pertanto  dopo  lunghe,  ed  assidue  di  - 
ligenze quanto  per  noi  si  é potuto  ritrarre  dai 
monumenti,  e dai  varii  scrittori,  confacente  al  pro- 
posito. Dietro  ciò  che  si  trova  raccolto  dallo  atu- 
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dio*o  Dempslero  non  verremo  giudicati  teinerarii , 
se  diremo  che  gli  Etruschi  vissero  dapprima  sotto 
no  governo  monarchico. 

È certo  che  da  tempi  immemorabili  presso  que- 
st; popoli  cominciava  da  Giano  qualunque  sacra 
cerimonia  , e che  d*  ogni  sacrifìcio  a lui  sempre 
toccavano  le  prime  parti.  Cicerone  (i)  parla  in 
modo  da  mostrarsi  favorevole  ali’opinion  generale, 
che  Giano  fosse  il  primo  sacrificatore  ; si  senta  dalie 
sue  stesse  parole:  Principati  in  sacrificando  Ja- 
num  esse  voluernnt.  Nella  parola  voluerunty  o vol- 
lero, ognuno  scorge  che  per  Io  meDO  tal  credenza 
era  da  gran  tempo  stabilita. 

( Loro  governo  monarchico.  ) Che  poi  gl’  Ita- 
liani da  Giano  incominciassero  ogni  azione  reli- 
giosa, ce  ne  informano  moltissimi  scrittori.  Zenone 
scrittore  delle  cose  d’Italia  dice  (a):  Giano  avendo 
pel  primo  innalzato  templi  agli  Dei,  e instituiti  sacri 
riti  meritò  di  essere  poscia  sempre  nominato  prima 
d’ogni  altro  nei  sacrifici.  Pesto  Pouipeo  ricorda^): 
porgevano  preghiere  a Giano  come  al  primo  loro 
padre.  Ovidio,  (/j)  Marziale  (5)  , e altri  poeti  fanno 
pure  sovente  menzione  di  simili  pratiche  religiose. 
Tutto  questo  insieme  considerato  prova  bastante- 
mente , che  Giano  fu  in  ogni  caso  un  benemerito 
reggitore  , e che  fece  in  Italia  utili  stabilimenti,  per 
cui  meritossi  un  diritto  alla  comune  gratitudine.  Ve- 
dremo, quando  si  parlerà  delia  religione  altre  cose 
a ciò  spettanti. 

[Giano  Ur  adorato  anche  quai.  Dio.  ) Nè  ri- 
leva m contrario,  il  dire  che  questo  Giano  essendo 

(l)  De  IN»l.  Deorun»,Lib.  li. 

(2;  Lih.  1. 

(3)  Lih  HI,  In  voce  Chaos. 

(4)  Lib  I.  Fasi. 

(5)  Epigr.  28,  Lib.  X. 
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adorato  qual  Dio,  è cosa  ben  differente  dall’essere 
ite.  o Monarca  , poiché  chi  non  sà  che  i primi  ad 
essere  tenuti  per  Dei  furono  uomini , i quali,  qua- 
lunque ne  fosse  il  motivo,  ottennero  qualche  impero, 
o comando  sui  loro  simili  ? Uno  sguardo  all’uri' 
gìne  che  si  dà  a tutti  gli  Dei,  può  far  cadere  ogni 
nebbia  anche  dagli  occhi  più  offuscati.  Cosi,  come 
si  sa  che  Giano  regnò  nell’  Italia  , se  ne  sapesse 
anche  1’ epoca  determinata , quante  contese  non  sa- 
rebbero allora  finite  ! Sebbene  dallo  stesso  ignorasi 
l’epoca. in  cui  regnò  Giano,  si  deduce  aver  esso 
regnato  in  una  età  lontanissima.  Perocché  ragio* 
nandù  così  sta  la  cosa  : per  quanto  si  vada  indie- 
tro non  vi  ha  tempo  in  cui  di  Giano  non  si  trovi 
fatta  menzione , e Giano  occorre  sempre  pel  primo 
ogni  volta  che  si  cercano  le  origini  di  Etruria,  e 
anche  di  Roma  , del  che  fanno  testimonianza  e il 
primo  mese  dell’anno  da  lui  nominato,  e il  tempio 
a lui  consacrato  sino  dai  principii  della  fondazione: 
più,  i Romani  avevano  altari,  offrivano  vittime, 
mantenevano  sacerdoti,  ed  auguri.  D’onde  presero 
eglino  mai  subito  al  loro  nascere  tali  costumanze  ? 
Dai  Greci  no  certamente , ma  bensi  dai  popoli  vi- 
cini tra’  quali  si  praticassero  già  con  certo  ordine 
e regola.  E dobbiamo  in  ciò  ammirare  l’ingenuità 
degli  scrittori  Latini , non  escluso  lo  stesso  Cicero- 
ne cotanto  avveduto,  i quali  spontaneamente  e re- 
plicate volte  fanno  I’  onore  agli  Etruschi  , qual- 
mente eglino  furono  i loro  maestri  intorno  alle  cose 
di  religione.  Chi  poi  le  abbia  agl»  Etruschi  mede- 
simi insegnate  sembra  potersi  asserire  non  .essere 
stato  altri  che  Giano  , conciossiachè  di  altri  prima 
di  lui  non  si  ha  nè  memoria  nè  tradizione.  E Giano 
d’onde  le  avrà  tratte?  Quest’ è un  nodo  che  non 
6i  può  sciogliere. 
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Malgrado  il  dubbio  troppo  ragionevole  nato 
ali’ esattissimo  Bonarota  intorno  a varie  monete  di 
Volterra  , se  rappresentino  Giano  sì  o no,  ne  pro- 
poniamo due  alla  sagacità  de’ nostri  leggitori.  Vedi 
la  Tavola  i,  mini.  5 e 6.  In  un  rovescio  della  prima 
si  vede  un  Giano  bifronte , nell’  altro  un  delfino 
voluto  dal  Guarnacci  tipo  stabile  della  nazione  E- 
trusca  ; nel  lovescio  .dell’  altra  scorgesi  lo  stesso 
Giano,  e nell’  altro  una  clava  colla  leggenda  in  E- 
trusco  f'i'lalri  da  cui  si  dice  formato  Volterra,  e 
.nna  mezza  luna  colle  sue  escrescenze.  11  dubbio  del 
Bonarota  si  è,  se  rappresenti  il  solo  Giano,  come 
da  molti  si  sostiene,  e non  indi  eh  i anzi  due  Prin- 
cipi , o supremi  magistrati  , che  insieme  e nello 
stesso  tempo  presedessero  al  governo  di  qualche 
città  Etnisca. 

( Giano  con  due  faccie  che  cosa  indichi.) 
La  mancanza  di  certezza  storica  , che  autentichi  il 
rii  so  non  raro,  nel  mondo,  che  anche  nell’  Ktruria 
due  individui  fossero  simultanei  sopra  un  solo  trono, 
fa  che  nè  si  dilegui  il  dubbio  promosso  dal  Bo- 
narota , nè  si  rigettino  quelli  di  altri  eruditi;  cioè 
se  quelle  monete  , rappresentando  di  fatto  Giano 
colle  due  facce  , si  debba  intendere  che  vogliano 
indicare  le  qualità  da  Ini  possedute  di- buon  Pria* 
cipc;  quali  sono  il  ricordarsi  del  passalo,  e l'aver 
l’occhio  all’avvenire,  ovvero  l’arbitrio  della  pace 
e della  guerra,  e altri  simili  poteri  atribuiti  a Giano, 
ovvero  che  esso  avesse  propriamente  appartenuto  a 
due  età,  che  sarebbero  una  prima,  e l’altra  dopo 
il  diluvio  (i). 

Lo  stesso  governo  monarchico  risulta  anche  dal 

(t)  Il  Guarnacci  Lib  1,  cap.  3 insiste  fortemente  su  que- 
sto punto. 
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considerare  Saturno  quale  institutore  della  vita  ci- 
vile per  avere  insegnato  1’  agricoltura,  e dato  leggi 
agli  italiani  , conforme  insinuano  Virgilio  , Vairo- 
ne, Macrobio , Servio,  ed  altri  , e conforme  ci  di- 
chiara la  mitologia,  che  gli  dà  per  moglie  Ops  cioè 
la  terra , e la  lalee  nella  destra  interpretata  uni- 
versalmente qual  simbolo  dell’  agricoltura.  Giacché 
è naturale  il  concepire  che  gli  uomini  una  piena 
adesione, e sommissione  aver  doveano,  per  uno  chiun- 
que fosse,  che  loro  apportava  vantaggi  che  prima 
non  avevano  mai  sperimentati.  Dal  solo  contegno 
$'  accorgerà  ciascuno  essere  nostra  intenzione  di 
trapassare  quel  mare  di  quistinni  che  si  agitano  in 
quanto  a Giano,  e a Saturno  : se  Giano,  e Saturno 
fossero  una  sola  cosa:  se  diversi  l’uno  dall’altro, 
chi  di  loro  regnasse  prima,  e chi  dopo  : se  amen-, 
due  insieme  , se  Saturno  fu  veramente  qual  fug- 
giasco accolto  da  Giano:  se  stranieri  1’  uno,  e 1’  al  - 
tro  all’Italia,  d'onde  mai  vennero,  qual  fosse  il 
Giano  di  Dionisio,  e quale  quello  di  Virgilio,  e 
Marcobio,  se  Saturno  sia  il  tempo,  o Crono  simboleg- 
giato dai  Greci  nel  divoratore  dei  suoi  stessi  figliuo- 
li : se  Giano  sia  il  padre  del  Giove  de’ Greci,  o 
>e  Saturno,  e tante  altre  di  simile  natura  , le  quali 
cos^  non  è sperabile  di  vedere  definite,  essendo 
tutte  troppo  capricciosamente  travisate  da  mille  fa- 
vole. E se  venissero  pur  anche  definite,  non  siamo 
per  credere , che  abbiano  a smentire  quel  che  si 
raccoglie  dal  consenso  concorde  degli  scrittori  cioè: 
che  Giano,  e Saturno  furono  sicuramente  nell’Italia, 
e che  vi  furono  riveriti,  e stimati.  Di  Giano,  e Sa- 
turno sia  detto  abbastanza. 

Chiunque  all'  uno,  o all’  altro  succedesse , sic- 
come del  loro  governo  non  dovevano  i popoli 
essere  mal  contenti,  e anzi  mille  motivi  avevano  Ut 
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chiamarsene  fortunati , non  è da  supporsi , che  dopo 
la  lor  morte  desiderassero  di  cambiarlo  : tanto  più 
conosceudosi  per  esperienza  , che  gli  uomini  a grave 
stento  s’  inducono  a piegare  il  colio  sotto  una  nuova 
forma  di  governo  , quando  già  da  qualche  serie  di 
anni  sieno  stati  avvezzi  ad  un’  altra  , mercè  la  quale 
abbiano  gustato  il  piacere  delia  tranquillità,  e della 
quiete. 

( Qual  fosse  il  regno  di  Giano.)  Si  aggiunga 
che  secondo  1’  antichissima  credenza,  l’età  dell’oro 
celebrata  pertanto  felice,  si  vuole  essere  stata  ap- 
punto quella  in  cui  regnarono  Giano,  e Saturno  : 
in  tale  supposto  perchè  avevano  i popoli  a desi- 
derare  cambiamento  di  governo  ? e desiderandolo 
quale  poteva  cadere  loro  nella  mente  , se  forse  al- 
tro governo  non  conoscevano,  fuorché  quello  di  un 
solo  ? E opinione  già  esternata  da  profondi  politici, 
che  tra  i varii  reggimenti,  il  patriarcale,  o quello  dei 
capi  di  famiglia  ne  sia  stato  il  prototipo  , e che 
quindi  il  primo  a nascere  sia  stato  il  monarchico. 
Ammesso  pertanto  che  tal  fosse  il  governo  nell’  E- 
truria  dalla  primitiva  sua  origine,  resta  a sapersi, 
se  chiamarsi  debba  indipendente , assoluto,  dispo- 
tico, oppure  misto  e dipendente  da  leggi , cui  fosse 
tenuto  il  Re  stesso  d’osservare.  Pei  tempi  di  Giauo 
non  è neppur  verisimile  che  fosservi  leggi  tendenti 
a limitare,  e a circoscrivere  il  potere  supremo.  E- 
gli  era  re,  monarca,  sacerdote,  capo,  padre  dei 
suoi  popoli,  e chi  poteva  a lui  imporre  o dettar 
leggi  ? É stato  il  tempo  solo  che  ha  dovuto  far 
ronoscere  agli  nomini,  come  era  facile  l’abusare 
di  un  potere  illimitato,  e.  questo  a dar  loro  mo- 
tivo di  pensare  a ristringerlo.  Ciò  appunto  debb’ es- 
sere succeduto  nell*  Etruria  , dacché  s’  incori trano 
in  seguito  re,  o capi  di  governo  subordinati  a date 
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leggi  coti  potere  determinato  deutro  certi  confini , 
oltre  i quali  non  era  lecito  d’  andare  senza  evidente 
pericolo  d’incorrere  nella  disgrazia  della  nazione. 

E qui  dai  tempi  inenarrabili  o di  Giano,  o di 
Saturno  ci  conviene  fare  un  salto  a quelli,  ovel’E- 
truria  abbondantissima  di  popolazione  in  parecchie 
città  era  già  distribuita,  e divisa. 

( Varu  Rr,  o Lucumoni  nell’  Etruria.  ) Al 
momento  che  si  scorgono  più  città  , pare  altresì  di 
vedere  una  diversità  dal  primiero  governo  , mentre 
si  presentano  varie  tribù,  o cantoni,  o come  vo- 
glionsi  più  propriamente  dette  Lucurnonie  , le  quali 
si  riducevano  a dodici , numero  che  fu  riputato  sa- 
cro nelle  antiche  età  presso  varie  nazioni , con  do- 
dici Re,  i quali  erano  tra  loro  uniti  con  vincoli 
di  parentela  , con  giuramenti,  o con  patti  che  l’uno 
nulla  contro  dell’ altro  attentasse  , nè  con  vicende- 
vole discapito  ardisse  arrogarsi  maggior  potere  1*  uno 
su  l’altro.  E come  si  legge  in  Servio:  dei  dodici 
Lucumoni,  che  governavano  in  Etruria , un  solo, 
era  nel  comando  superiore  a tutti  e indipendente: 
Lucumones  in  iota  Tuscia  duodecim  esse  quibus 
unus  omnibus  irnperavil.  I Lucumoni  erano  i primi 
magistrati  ,6  capi  di  ciascun  popolo,  o comune,  i 
quali  furono  poscia  dagli  autori  Latini  complimen- 
tati col  titolo  di  Re,  e godevano  di  tutti  gli  onori 
che  soglionsi  a quelli  tributare  che  occupano  la 
carica  più  eminente  nel  governo  civile,  e a tutù 
comandava  un  solo.  Questo,  soggiunge  Livio  [i), 
si  eleggeva  in  comune  dai  dodici  popoli,  ed  era 
una  specie  di  generalissimo  in  guerra,  e di  primato 
in  pace , e cui  ciascun  popolo  somministrava  uu 
littore. 

(t)  Dee.  I.  Lib.  VII! 
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Intorno  agli  ufficii  , privilegi!  e distintivi  dei 
Re,  dopo  aver  consultato  Dionisio,  Livio  , Diodoro 
•Siculo,  e Plutarco  ci  piace  trascrivere  alla  lettera 
(pianto  lasciò  registrato  il  Rosino  (i). 

[ Uffizii  e distintivi  dei  Re.)  Uffizio  del  Re 
era  il  presedere  alle  cose  sacre,  e ai  sacrificii  per 
placare  i inani:  il  mantenere  le  leggi  patrie,  e il 
diritto  naturale,  o sia  scritto,  o sia  nei  patti  con- 
tenuto : il  conoscere  le  cause  più  gravi,  e quelle  delle 
ingiurie,  lasciando  le  minori  ai  senatori:  il  potere 
adunare  il  senato , e chiamare  il  popolo  a coucione: 
il  propalare  pel  primo  il  sno  voto  , facendo  però 
che  si  osservasse  ciò  che  la  pluralità  de’voti  ordi- 
nava : 1’  avere  il  supremo  coniando  in  guerra.  Ve- 
nendo poi  ai  distintivi,  e alle  vesti  soggiunge:  Por- 
tava vesti  reali , cioè  la  porpora,  e la  toga  pur- 
purea; aveva  la  sella  curule  , e per  la  custodia  della 
sua  persona  quei  nobili  giovani  che  si  chiamarono 
celeri,  in  oltre  dodici  littori  colle  vesti  succinte  , e 
questi  precedevano  al  Re  portato  in  detta  sella  cu- 
rule, avevano  i fasci  delle  verghe  , in  cima  alle 
quali  era  legata  la  scure , in  guisa  che  il  ferro 
restasse  visibile  nella  sommità  dei  fasci,  al  che  da 
altri  si  aggiunge  lo  scettro  sormontato  da  un’a- 
quila. Non  abbiamo  esitato  ad  appropriare  ai  Re 
Etruschi  tali  cose  quantunque  appropriate  a Ro- 
molo , persuasi  che  non  si  avrà  difficoltà  a credere 
che  Romolo  stesso,  e i Romani  non  poterono  da  al- 
tri prenderle  che  dagli  Etruschi  medesimi  , tra  i 
<juali  già  erano  in  uso.  Il  noto  fallo  di  Muz  o' 
•Scevola  di  uccidere  il  cancelliere  in  vece  dell’  E- 
t rusco  Re  Porsenna  , perchè  entrambi  vestiti  di  por- 

• (0  Antiquii.  Rom.  Lib  VI.  cap.  3. 
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por.»,  * un.N  piova  irrefragabile  dell’ uso  già,  Dio 
sa  da  qual  tempo,  invalso  nella  nazioue  di  un  si- 
mile distintivo. 

Dopo  le  maggiori  diligenze  usate,  non  essen- 
doci riuscito  di  abbatterci  in  monumenti  indubi- 
tabili Etruschi,  ne’ quali  tutte  ad  una  ad  nna  fos- 
sero effigiate  le  predette  vesti,  e divise  reali  , biso- 
gnerà accontentarci  di  riconoscere  quelle  soltanto 
che  ci  venne  fatto  di  trovare , e rimetterci  per  quelle 
che  mancheranno  alla  parte  dei  Romani , i quali 
dai  nostri  popoli  ]e  ebbero.  Le  due  nominate  me- 
daglie , chiunque  ne  sia  il  rappresentato,  ci  in- 
dicano abbastanza  che  i Re  Etruschi  usavano  por- 
tare il  petaso , o cappello  tondo  cbn  tesa  circo- 
lare, c cotal  uso  dee  sicuramente  essere  stato  pro- 
prio de’ primi  tempi,  quando  la  nazione  viveva  in 
pace,  poiché  ne’ tempi  guerrieri  scorgonsi  i Re  per 

10  più  coll’  elmo  , qual  è quello  scolpito  su  tm 
epppo , o aradi  pietra  arenaria  ceneregnola.  Che 

11  personaggio  ivi  espresso  sia  un  Re,  o un  Lu- 
cmnone  sembra  non  lasciar  luogo  a dubitarne,  non 
solo  la  qualità  del  vestire  , ma  anche  il  mirarlo 
preceduto  da  due  littori  coi  fasci  delle  verghe,-  uè 
fa  difetto  che  non  sieno  visibili  sui  fasci  le  scuri  , 
potendo  darsi,  o che  sieno  state  dal  tempo  con- 
sumate sul  monumento  stesso  se  vi  erano , o se 
non  vi  erano , che  fossero  ommrsse  a bello  studio 
per  indicare,  giusta  l’avviso  di  alcuni  eruditi,  che 
quel  Lucunmoe  avesse  solo  il  potere  di  condannare 
rlle  b-»ttiture,  e non  già  alla  pena  di  morte.  Esso 
Ita  il  capo  coperto  di  un  elmo  con  cimiero  ; la 
veste,  che  gli  discende  fin  verso  le  ginocchia,  do- 
vrebbe essere  la  trabea  , invenzione  Etnisca,  es- 
sendo segnata  a larghe  liste  propriamente  a foggia 
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di  trave.  Imperocché  Svetonio  (i)  sull’autorità  di 
Servio  c' insegna  che  v’avevano  tre  sorti  di  trabee: 
l’una  per  gli  Dei,  edera  tutta  di  porpora , l’ al- 
tra pei  Re  parimente  di  porpora  , ma  aveva  qual- 
che parte  di  bianco,  la  terza  per  gli  auguri,  porpo- 
rina sì , ma  mista  di  cocco  , che  da  noi  direbbesi 
color  chermisi,  e consentanei  a Svetonio  abbiamo 
Plinio,  e Virgilio:  scrivendo  il  primo  (a)  essere  in- 
formato, che  i Re  antichi  usavano  la  trabea,  e 
clic  Romolo  al  principio  aveva  nella  trabea  la  por- 
pora: e mettendo  il  secondo  in  bocca  al  Re  Lati- 
no le  seguenti  parole  (3).  Et  sellam  regni , tra- 
beamque  insignia  nostri.  Verificandosi  qui  dun- 
que le  circostanze  dei  littori , della  veste  a larghe 
liste , e accertandoci  il  consenso  degli  scrittori,  che 
la  trabea  era  propria  nella  sua  origine  dei  soli 
Re , e che  dessa  era  più  corta  della  toga , cosa  che 
risulta  dal  confronto  del  vestire  delle  due  figure 
poste  al  destro  lato  del  principale  personaggio,  ci 
pare  di  non  andare  ingannati  affermando  che  si  è 
inteso  di  rappresentare  in  questa  scultura  un  vero 
Re,  o Lucumone  vestito  della  trabea  , o insegna  reale 
Etnisca.  In  mezzo  ai  petto  vien  la  trabea  affib- 
biata da  un  bottone  a foggia  di  largo  chiodo,  che 
per  lo  più  era  adorno  di  qualche  gemma,  o pietra 
preziosa,  dalla  qual  forma  di  bottone  vennero  poi 
le  vesti  chiamate  dagli  Italiani  col  nome  di  laticla- 
vio , e dai  Latini  Latus-clavus.  Singolare  è fat- 
teggiatura  della  persona  al  fianco  destro  del  Lu- 
cuiuone  , quel  di  gettargli  un  braccio  al  colio  in 


(t)  Svelonius  in  Lib.  ile  Vtsliuientis 
(2)  Pii».  Lib  Vili,  c*p.  48,  e Lib.  IX,  cap  39. 
/Eiieid.  Lib  Xl. 
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vero  di  troppa  confidenza  sarebbe  oggi  riguardato 
come  un  tratto  poco  confacente  alle  leggi  di  ur- 
banità , e lontanissimo  poi  dall’  aver  luogo  con  per- 
sone costituite  in  grado  reale. 

( Corone  dei  Re  Etruschi.  ) Dionisio  , Stra- 
bone,  e Silio  Italico  tra  gli  ornamenti  reali  Etru- 
schi accennano  anche  la  corona  d’oro.  Dell’ elmo,  e 
del  cimiero  si  saranno  i Re  serviti  in  guerra,  ina 
in  tempo  di  pace  , in  occasione  di  funzioni  civili 
e.  solenni  pare  che  1’  ornamento  più  adattato  fosse 
la  corona,  !' uso  della  quale  siccome  fu  introdotto 
appena  comparvero  i Re  presso  varie  nazioni  in- 
civilite , cosi  v’  ha  tutta  la  ragione  di  credere,  che 
ben  tosto  lo  fosse  pure  presso  gli  Etruschi  , della 
cui  antichissima  civiltà  si  sono  già  vedute  tante  prove. 
L*  unica  cosa  adunque  , che  resterebbe  a sapersi , 
sarebbe  la  figura,  e a questa  ha  già  provveduto  il 
sagace  illustratole  del  Dempstero  pubblicando  tre 
monumenti  Etruschi , in  due  dei  quali , ma  più  pre- 
cisamente in  uno  si  o>serva  come  un  Re  in  guerra 
colla  trabea,  e colla  corona  radiata  in  testa  : nel 
terzo  che  è una  patera  ove  è delineata  l’ apoteosi 
il’  Ercole  , tra  le  altre  figure  una  se  ne  presenta 
tenuta  per  la  Dea  Giunone,  la  quale  è effigiata 
colla  corona  a raggi,  il  critico  erudito,  non  ci  mo- 
verà quistione , se  noi  guidali  dall’  esempio  di  due 
monumenti,  e dall’  uso  de’  popoli  antichi  di  dare  ai 
numi  distintivi  eguali  a quelli  dei  Re,  abbiamo  dato 
per  modello  delia  corona  reale  Etnisca  quella  della 
Regina  degl»  Dei.  Questi  Re,  cosi  coronati,  co- 
perti di  porporj  , guardati  continuamente  da  littori, 
e ministri  da  dove  davano  le  udienze  , ove  mo- 
stravano la  grandezza  del  supremo  potere  , ove  e- 
sercitavano  le  funzioui  più  auguste  del  sublime  loro 
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ministero?  Naturalmente  aver  dovevano  la  loro  corte, 
e un  trono,  o soglio  a tanta  maestà  conveniente. 

( Trono.  ) L' idea  di  questo  ci  viene  somin  ni- 
strata  da  un’  urna  marmorea  fatta  forse  espressa- 
mente  per  segnalare  la  grandezza  d'  qualche  Re  E- 
trusco  anche  dopo  morte.  Vedi  la  Tavola  1.  mini.  7. 
Al  primo  guardarla  si  affaccia  subito  1’  elegante,  e 
grazioso  lavoro,  e nel  tempo  stesso  spirante  quella 
non  pesante  solidità  che  si  sa  dasiderare  in  simili 
oggetti.  I fregi,  e gli  ornati  son  bene  intesi  e ap- 
pagano P occhio , ma  la  cosa  più  importante  , e che 
determina  a credere  che  possa  rappresentare  uu 
trono , è io  sgabello,  o soppedaneo , il  quale  a 
maraviglia  concorda  nelle  proporzioni  col  trono 
stesso.  Dovendo  occorrere  di  parlare  altre  volte  di 
elmi  come  pure  delle  varie  maniere  di  armi  inven- 
tate dagli  Etruschi  c’  incontreremo  altresi  a veder 
quelle  dei  Re,  o dei  supremi  duci  e condottieri  di 
eserciti.  Ora  sarà  nostra  cura  il  ricercar  di  sapere, 
fm  dove  il  regio  potere  si  estendesse. 

( Al  TEMPI  ANTICHISSIMI  IL  REGNO  PARE  ESSERE 

stato  ereditario.  ) Checché  paja  diversamente  ad 
altri  (1),  il  detto  finora  e quel  che  rimane  a dire, 
lutto  tende  a confermare  che  in  Etruria  il  potere 
principiale  stava  nelle  mani  di  un  solo.  Per  quel 
che  riguarda  il  tempo  di  Giano,  e qualche  secolo 
susseguente  par  che  il  regio  potere  risedesse  asso- 
lutamente presso  di  un  solo  , c che  di  più  fosse 
ereditario.  A crederlo  tale  c’  induce  il  sapere  che 
i popoli  non  dovettero  cliiainatsi  malcontenti  del 
governo  di  Giano;  non  essendo  di  lui  malcontenti 
non  è verisimile  che  volessero  opporsi,  o impedire 

(t)  V.  L'  Italia  avanti  il  dominio  ec-  P.  I,  caj>.  2l. 
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a’  suoi  figliuoli,  o discendenti,  o congiunti  di  en- 
trare in  luogo  del  padre,  o dei  loro  antenati.  Sé 
non  basta  la  ragione  abbiamo  anche  l’autorità.  Ma- 
crobio  (i)  seguendo  la  scorta  d’  Igino,  e questi 
quella  di  Protarco  Tralliano  , riferisce  che  Cainese 
voluta  sorella,  e moglie  di  Giano  era  a parte  del 
potere  insieme  col  marito.  Servio  sull’  autorità  al- 
trui (2)  scrive  che  Tiberino  iìglio  di  Giano,  e di 
Catuese  morì  combattendo  nell’  Etruria  : e a Ti- 
berino anzi  si  attribuisce  la  prima  istituzione  de- 
gli onori  funebri  , ciò  che  suppone  in  lui  una  au- 
torità suprema.  Antonio  da  Fano  [3]  nelle  osser- 
vazioui  a’  fasti  di  Ovidio  arreca  varie  ragioni  per 
provare  che  Vertunno  adorato  qual  Dio  dagli  E- 
truschi  succedette  immediatamente  a Tiberino  nel 
regno  , e che  governò  per  molti  anni.  Alla  stessa 
guisa  pare  che  per  qualche  secolo  proseguisse  ad 
essere  il  regno  ereditario  nelle  famiglie  ; ancorché 
estinta  , o finita  una  dinastia  se  ne  sostituisse  un 
altra. 

( Un  Lucumone  superiore  a tutti.  ) Intorno  a 
questo  nei  tempi  piu  lontani;  e nei  vicini  e storici  come 
era  la  cosa  ? Al  dire  di  Livio,  e di  Servio  v’  aveva  un 
Lucumone,  cui  ciascun  popolo,  o Lucumone,  dir- 
remo  distrettuale  , mandava  un  littore  , e questo 
capo  Lucumone  comandava  a tutti.  Si  ha  da  no- 
minare come  si  vuole,  ma  o eletto  o stabilito  che 
era,  faceva  le  funzioni  di  vero  monarca.  Porsenna 
con  un  formidabile  esercito  di  Etruschi  marcia  con- 
tro Roma,  e vi  sparge  il  terrore , tratta  coi  Ro- 


(G  Salumai.  Lib.  I,  cap.  17. 
^2)  Ad,  Lib.  Vili,  iEneid. 
(3)  Lib.  VI. 
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mini  , conchiude  la  pace  , e gli  storici  non  fanno 
neppure  un  motto  che  dipendesse  da  altri.  Fa  co- 
struire un  laberinto  con  fabbriche  convenienti  solo 
ai  più  grandi  Monarchi , e niuno  si  oppone.  I fatti 
di  Mezenzio  precipitato  dal  soglio  , e cercato  a 
morte  da  un  popolo  infuriato  , e di  Metabo  padre 
della  guerriera  Camiuilla  cacciato  dai  Volsci  , c’in- 
segnano bensì,  e che  un  Re  può  irritare  un  po- 
polo , e che  un  popolo  irritato  è capace  di  vendi- 
carsi , ma  non  già  che  il  governo  non  fosse  mo- 
narchico. Il  fatto  poi  dei  Vejenti  abbandonati  dal- 
1'  intera  nazione  per  l’elezione  di  un  Re  investito 
di  un’  ordinaria  potestà  , a ben  considerarlo  non 
riguarda  direttamente  la  presente  quistione.  Giova 
per  più  fini  il  sentirlo  narrare  da  Livio.  « I Vejenti, 
cosi  egli  (i),  stanchi  degli  annui  intrighi  per  l’e- 
lezione, fonte  di  frequenti  dissensioni,  si  elessero 
da  loro  medesimi  un  Re.  Siffatto  procedere  irritò 
gli  altri  popoli,  non  tanto  perchè  avessero  mag- 
giore avversione  al  regno  di  quel  che  sia  alla  per- 
sona del  Re  stesso.  Mentre  egli  per  le  sue  ricchezze, 
e pel  suo  orgoglio  erasi  già  prima  reuduto  insof- 
fribile alla  nazione  , e più  a motivo  di  una  cosa 
riputata  uno  de’  più  gravi  delitti  , cioè  di  aver  fatto 
violentemente  interrompere  la  celebrazione  dei  giuo- 
chi annuali , allorché  indispettito , che  un  altro 
sacerdote  fosse  a lui  anteposto  dai  dodici  popoli  , 
via  condusse  gli  artefici,  o recitanti  gran  parte  dei 
quali  erano  suoi  servi  ».  Avvertirà  ognuno  che  in 
primo  luogo  qui  trattasi  di  un  tempo  già  inoltra- 
to , vale  a dire  circa  1’  anno  36o  di  Roma,  e qual- 
che centinajo  d’  anni  dopo  Rorseqna,  in  cui  fra  gli 

(t)  Lib.  V,  c»p. 
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Etruschi  potevano  essere  accadute  novità  nella  ma- 
niera del  governo,  ed  essere  diventato  elettivo  di 
ereditario  che  forse  era  tanto  il  semplice  quanto 
il  prmcipal  Lucumone. 

( I Lucumoni  ambivano  al  sacerdozio.  ) In 
secondo  luogo  dalle  parole  di  Livio  pare  doversi 
arguire  che  i Vejenti  anziché  eleggere  un  nuovo 
Re  abbiano  persistito  piuttosto  a tenere  quello  che 
già  avevano,  ina  che  non  piaceva  agli  altri  popoli, 
e che  la  non  ordinaria  potestà  a lui  conferita  sia 
s'ato  il  sacerdozio  , che  non  gli  si  volle  conferire 
dagli  altri  In  somma  fu  una  specie  di  scisma,  se 
cosi  è lecito  parlare,  fatto  dai  Vejenti  , e di  sco- 
manica  fulminata  dagli  altri  popoli.  Del  resto  dal 
racconto  dello  storico  Romano  venghiarno  a com- 
prendete che  la  dignità  del  sacerdozio  era  estie- 
mamente  ambita  , e che  non  ne  venivano  insigniti 
che  i Lucumoni.  Questa  dignità  divenuta  trasferi- 
bile ora  in  questo , ora  in  quel  Lucumone , come 
ne  fa  fede  il  fatto  or  riferito,  dovea  dapprima  es- 
sere di  sua  natura  riunita  nella  persona  del  Re. 
Per  non  parare  di  Giano,  del  sacrifizio,  per  cui 
era  acceso  il  fuoco,  nel  quale  1’  intrepido  .Scevola 
pose  ad  ardere  la  sua  destra  , chi  non  confesserà 
che  il  Re  Porsenna  istesso  fosse  il  primiero  sacer- 
dote e ministro  ? 

Noi  vediamo  adunque  nell’  Etruria  Lucumo- 
ni semplici  e capo  Lucumone.  1 semplici  prestavano 
una  specie  di  omaggio  al  capo,  non  potevano  fare 
nè  la  pace,  nè  la  guerra,  nè  stringere  alleanza, 
s«  non  erano  consapevoli  e partecipi  gli  altri  e 
principalmente  il  capo  : avevano  il  potere  di  am- 
ministrare gli  affari  civili  del  loro  stato,  di  fa- 
re giu  tizia  ai  loro  sudditi,  e alcuni  accordano 
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che  godessero  pure  il  privilegio  di  battere  mo- 
neta. 

( Quai  diritti  avea  il  semplice  Lucumonk  k 
quali  il  capo.)  Il  capo  estendeva  la  sua  giurisdizione 
sopra  gli  altri  Lucumoni  : le  scuri  nei  fasci  indi- 
cano che  aveva  in  suo  arbitrio  la  forza  punitiva,  e 
coattiva  , e il  potere  di  pronunziare  sentenza  di 
morte:  a lui  spettava  l’ intimare  i concilii  generali, 
Y ammettere  gli  ambasciatori,  il  deliberare  della  pace, 
o della  guerra,  e il  pensare  al  riparo,  quando  era 
in  pericolo  la  libertà  e la  sicurezza  dello  stato. 
Qual  voto  egli  avesse  nei  detti  concilii,  o diete 
generali  non  osiamo  definirlo , osservando  in  ciò 
gli  scrittori  da  noi  consultati  il  più  alto  silenzio. 
Ecco  quel  governo,  che  considerato  da  Strabone 
gli  trasse  di  bocca  quella  saggia  conchiusione  (i): 
fintantoché  i Toscani  rimasero  a questo  modo  uniti 
sotto  un  sol  capo  acquistarono  gran  potenza;  men- 
tre poscia,  disciolto  quell’ordine  di  governo,  le 
città  divise  cedettero  alla  forza  de’ vicini.  Abbiamo 
la  verità  della  massima  salutare  appunto  nella  ca- 
duta di  Vcjo  non  ha  guari  mentovata. 

L’  uso  odierno  dei  Re,  o Monarchi  di  mostrarsi 
al  pubblico,  e di  dare  udienza  in  giorni  determi- 
nati è una  imitazione  dell'  antichissimo  praticato  ne- 
gl’imperii  dei  Babilonesi,  degli  Assirii,  dei  Per- 
siani, in  generale  presso  i popoli  tutti  e del  pari 
osservato  nel  regno  d’ Etruria. 

[ Quando  dava  udienza  ] Ciò  si  faceva  , per 
quanto  appare,  una  sola  volta  al  mese,  forse  per- 
chè più  augusta  si  rendesse,  e più  venerabile  la 
persona  del  Re.  Anzi  Macrobio  vorrebbe  quasi  in- 

(t)  Su  ab.  Lib.  V,  pag.  15- 
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dicdici  il  giorno,  ove  parlando  dell'origine  della 
divisione  in  ealende , in  none,  e in  idi,  in  cui  era 
il  mese  distribuito,  così  al  nostro  proposito  si  e- 
prime  (i):  fra  i Toscani  si  osservavano  varie  none  # 
attesoché  ogni  nono  giorno  complimentavano,  e con- 
sultavano il  Re  sui  loro  affari.  Il  giorno  poi  delle  u- 
dienze  celebravasi  con  particolare  solennità , con 
tripndii  cioè,  e con  suoni  di  trombe,  e di  altri  si- 
mili stromenti.  ..  I 

Quando  .abbiam  detto , che  il  governo  dell’E- 
truria  era  monarchico , non  abbiam  già  inteso  di 
dire  che  fosse  dispotico  , o indipendente  onnina- 
mente da  qualsivoglia  legge,  o che  il  Lucumone,  o 
Re  potesse  impunemente  abusare  delle  sue  prero- 
gative , o eccedere  i limiti  di  un  potere  affidatogli 
pel  bene,  e pel  vantaggio  della  nazione;  ma  sola- 
mente che  non  era  governo  propriamente  detto  re- 
pubblicano,  sia  aristocratico , sia  democratico.  Nella 
privazione  di  documenti  positivi  abbiam  corredato 
la  cosa  colle  espressioni  di  Livio,  e di  Servio  por- 
tanti che  v’  avea  un  Lucumone  a cui  ciascun  po- 
polo dava  dei  littori,  e che  questo  solo  comandava 
agli  altri  Lucumoni , e coi  tatti  corrispondenti  alle 
espressioni  suddette.  Che  poi  v’  avessero  delle  leggi 
e costituzioni , delie  quali  al  Re  stesso  non  era  le- 
cito dipartirsi,  è un  altro  discorso.  Non  fu  biso- 
gno di  ripeterlo,  quanti  governi  monarchici  sussi- 
stono nel  mondo,  appoggiati  a leggi  fondamentali, 
cui  i capi  stessi  sono  obbligati  rispettare,  non  per- 
ciò lascian  eglino  di  essere  monarchici  veri  ? Non 
altrimenti  abbiam  noi  iuteso  chiamando  monarchico 
il  governo  dell’  Etruria . 

( Anche  il  popolo  avea  qualche  parte  wej, 

(i)  Macrob.  Saturasi.  Lib  I,  cap.  45. 
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governo.  ) Ove  sta  ciò  accordalo  , se  alcuni  amano 
persistere  a chiamarlo  col  nome  di  repubblica,  di- 
cendo che  anche  il  popolo  vi  aveva  qualche  parte, 
e aveva  sempre  conservato  una  certa  libertà,  e un 
certo  potere,  non  contrasteremo  di  parole  , ma  ci 
daremo  con  loro  di  mano  dovendo  ora  appunto 
parlare  di  questo.  Qual  parte  pertanto  avesse  il 
popolo  nel  governo  ci  viene  sulficicntemente  indi- 
cato nei  due  esempii  di  Metabo,  e di  Me/enzio  : o- 
gni  qualvolta  succedeva  che  un  Re  s’arrogava  de- 
gli arbitrii,  i quali  paressero  eccedere  i confini,  il 
popolo  non  se  ne  stava  indifferente  , ina  o lo  de- 
nunziava al  concilio  , o ricorreva  anche  al  momen- 
to al  mezzo  delle  armi.  Per  la  qual  cosa  in  ogni 
città  era  stabilito  un  senato,  i cui  membri  erano 
tolti  fra  le  famiglie  primarie  degli  ottimali,  e ad 
essi  apparteneva  il  vegliare  per  l’esecuzione  delle 
leggi , l’interpretarle,  il  euoprire  i primi  ufficii  della 
magistratura  , e lo  spiegare  le  scienze  divine  ed 
umane.  Perocché  la  plebe  d’ordinario  si  teneva  nel- 
l’igaoranza,  e all’ oscuro  in  ogni  genere  di  dottrine, 
viveva  in  una  specie  di  vassallaggio , per  cui  si  tro- 
vava come  obbligata  a rispettare,  e ad  essere  sot- 
tomessa all’  ottimate  , cui  naturalmente  riguardava 
qual  suo  protettore;  tanto  almeno  è permesso  rica- 
vare da  quanto  fu  praticato  in  Roma  , ove  subito 
al  principio  si  vide  ammessa  la  distinzione  di  Pa<- 
trizii,  e di  Plebei,  e la  creazione  di  un  senato  , 
cose  che  possono  dirsi  non  da  altri  imitate  che  dagli 
Etruschi.  In  alcuni  casi  nondimeno  per  esempio, 
o di  pericolo  comune,  o di  grave  occorrenza  , o 
di  notabile  cambiamento  nello  stato  figurava  anche 
il  popolo  o la  plebe,  e si  chiedevano  i suoi  sof- 
fra gii.  Un  tal  uso  certamente  dipinge  Virgilio,  al- 
lorché cou  poetici  colori  ci  fa  vedere  il  vecchio 
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Re  Latino  sedere  tra  padri  e prender  consiglio  dai' 
primati,  e dal  popolo  che  riempie  le  strade  per 
accorrere  alla  gran  sala  dell’adunanza  (i). 

( Chi  giudicava  le  cause  civici  e criminali.) 
La  podestà  di  giudicare  le  cause  civili  e criminali 
spettava  in  origine  ai  capi  del  governo  , generali, 
giudici,  e pontefici;  ma  trovandosi  poi  questi  in  ap- 
presso troppo  carichi,  fu  loro  forza  alleggerirsi , e 
dividere  gli  uffizii  in  varii  rami.  Ecco  quindi  n- 
dunque  creati  nuovi  magistrati , etti  non  saremo  ri- 
trosi di  accordare  il  titolo  di  pretori  , conforme 
piacque  ad  alcuni  di  appellarli.  A tal  carica  non  po- 
tevano aspirare  che  gli  ottimati.  Vero  è,  che  secon- 
do un  antico  scrittore,  il  quale  si  stima  essere  A- 
ristotile,  il  potere  giudiziario  era  affidato  a liberti 
che  si  estraevano  a sorte.  Quante  vicende  possono 
aver  contribuito  a far  certi  cambiamenti  ? I rilievi 
di  un’  urna  Etrusca  ci  rappresentano  tali  magistra- 
ti. Si  mirano  essi  preceduti  da  due  littori  portanti 
ciascuno  due  piccole  verghe  , i littori  son  prece- 
duti da  altri  ministri,  l’uno  sostiene  una  sella  cu- 
rule,  e una  tavoletta  da  scrivere,  un  altro  ha  uno 
scrigno  in  cui  forse  si  riponevano  le  deliberazioni, 
o sentenze  , le  altre  due  figure  sono  in  parte  gua- 
ste dal  tempo.  I pretori,  e]  giudici  sono  quattro  , 
hanno  tutti  la  capellatura  aggiustata  a una  manie- 
ra , il  loro  vestire  colle  maniche  corte  rassembra 
una  ricca  tunica  sciolta-  La  sella  curule  era  forse 
per  il  so'o  , che  oggi  si  direbbe  , faceva  le  fun- 
zioni di  presidente. 

(t)  /Eneid.  Lib  XI,  v.  253  e segg. 
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LEGGI  CIVILI. 

Lo  spirito  delle  leggi  civili  d’  Etriiria  appari- 
sce costantemente  diretto  a conservate  al  cittadino 
certa  qual  libertà  e sicurezza  , e ad  impedire  agli 
stessi  capi  del  governo  di  operare  indipendentemente 
dalle  costituzioni  fondamentali  dello  stato.  Una  pro- 
va incontrastabile  di  questo  l’ abbiamo  nei  due  fatti 
di  Mezenzìo,  e di  Mefabo  raccontati  con  tutta  fran- 
chezza da  Virgilio  ad  Augusto,  ed  alla  imperiale 
sua  famiglia  , e un*  altra  ne  abbiamo  pnre  nel  fatto 
di  Vejo  sopra  accennato.  Tali  fatti  danno  a sup- 
porre che  vi  avessero  leggi  ferme,  e scritte;  ma 
queste  al  pari  di  quelli  riguardanti  i privati  citta- 
dini perirono  in  una  specie  di  naufragio,  dal  quale 
non  essendosi  salvati  che  pochi  avanzi  qua  e là  di- 
spersi, furono  essi  da  eruditi  scrittori  con  non  leg- 
gier  fatica  raccolti,  e quali  sono  noi  fedelmente  li 
verremo  accennando. 

( Legge  feciale  k suo  scopo.  ) Sotto  il  nome 
di  leggi  civili  noi  abbracceremo  anche  quelle  che 
hanno  dplla  promiscuità  con  altre  materie  , onde 
risparmiare  più  che  sia  possibile  le  frequenti  ripeti- 
zioni; e così  la  prima  al  incontrarsi  è la  legge  fe- 
ciale.  Avea  questa  un  doppio  scopo  l’uno  era  l'intima- 
zione della  guerra,  l’altro  la  ratificazione  della  pace,  e 
delle  alleanze.  SI  aveva  un  motivo  di  lagnanza  contro 
qualche  popolo,  uno  dei  feciali  si  presentava  ai  confi- 
ni assegnandogli  un  dato  tempo  per  riparare  all’  offe- 
sa, e al  danno;  se  si  ricusava  di  far  ciò,  il  feciale  pian- 
tava sul  confine  un’  asta  , la  quale  al  riferire  di 
Varrone,  e di  Servio  era  intrisa  di  sangue  da  una 
parte,  ed  abbruciala  dall’ altra  , onde  esprimere  che 
era  de  iso  l’ estei  minm  totale  del  popolo  nemico. 
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Tal  cerimonia  , ci  avvisa  Diodoro  Siculo  , si  ese- 
guiva dal  faciale  col  capo  veiato  , ed  era  questa 
necessaria  , perchè  legittima  fosse  la  guerra.  L>»ritl«» 
egualmente  era  dei  feciali  l’assistere  ai  trattati  di  pa- 
ce, di  alleanza  , e il  santificarli  col  sacrifìcio  di  un. 
porco  , che  veniva  accompagnato  dalla  seguente 
forinola  d’  imprecazione  contro  il  violatore.  Cosi 
lui  ferisca  Giove,  come  i feciali  feriscono  il  por- 
co (t). 

Ci  siamo  fidati  ad  attribuire  agli  Etruschi  il  di- 
ritto feciale  ; perchè  malgrado  la  varietà  delle  o- 
pinioui , d’  nude  e in  qual  epoca  sia  passato  iu 
Roma,  se  ai  tempi  di  Romolo,  o a quelli  di  li- 
ma, o di  Anco  Marzio,  e se  dagli  Equicoli  , ov- 
vero dai  Fa  lisci,  o dagli  Ardeati  , siccome  tanto  gli 
uni  che  gli  altri  erano  popoti  italici  antichi , e in 
prima  origine  uniti  alla  grande  nazione  padrona 
dalle  Alpi  sino  ai  confini  del  mare  Italico  , così  a 
noi  parve  risultare  abbastanza  indubitato  , che  dar 
medesimi,  bisogni  ripeterne  l7  inslituzioue,  o 1’  user 
primitivo. 

( A chi  spettava.  Edificare  i,e  citta’  ec.  } 
Non  altrimenti  fra  gli  Etruschi  era  per  legge  al 
supremo  magistrato  riserbato  1’  edificare  le  cit- 
tà , il  cousecrarne  le  mura  e le  porte , il  distri- 
buirne le  tribù,  curie,  e centurie,  e il  disegnarne 
il  pomerio.  Un  passo  di  Livia  ci  spiegherà  me- 
glio tali  cose.  Si  circonda  di  argine,  di  fosse,  e dr 
muro  la  città,  cosi  formasi  il  pomerio.  Chi  guarda 
alla  sola  forza  della  parola,  intende  pel  pomerio 
il  sito  dietro  il  muro,  ma  è piuttosto  un  luogo  in- 
torno al  muro,  pel  quale  il  muro  stesso  dovevasi 
alzare,  e il  quale  già  dagli  Etruschi  nel  fabbricare 

(I)  Liv.  Dee.  iX,  <»..  j. 
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le  città  veniva  mercè  degli  augurii  consacrato  entro 
certi  dati  termini  ( chiamati  ceppi  da  Varrone  ) af- 
finchè alle  mura  non  si  aggiungessero  altri  edifizii 
nella  parte  interna  , e nell’esterna  uno  spazio  di  ter- 
reno libero  rimanesse,  e non  coltivato  da  uomo.  Si- 
mile spazio,  cui  era  un  sacrilegio  1*  abitare,  o Ta- 
rare, tanto  interno  che  esterno,  venne  dai  Romani 
appellato  pomerio  (i).  Le  altre  particolarità  furono 
registrale  da  Plutarco,  e da  Cafone.  La  fossa  , ove 
sorger  doveva  il  muro,  si  faceva  coll’aratro,  sotto 
cui  si  aggiogavano  un  bue  bianc»  , e una  vacca  bian- 
ca : quando  si  era  al  luogo  , ove  volevasi  la  porta, 
si  alzava  l' aratro , e quello  chiamavasi  la  porta. 
Perciò,  tranne  la  porta,  tutte  le  mura  in  giro  e- 
rano  riputate  sacre,  affinché  i cittadini,  giusta  il 
pensare  di  Varrone  , combattessero  più  coraggiosa- 
mente in  difesa  della  città  medesima  (2).  Romolo 
che  dopo  aver  fabbricato  Roma  cercò  di  popolarla 
dichiarando  un  vicino  bosco  luogo  di  asilo  , ci  ad- 
dita che  t’egual  uso  fosse  autorizzato  presso  agli 
Etruschi;  se  non  che  il  fondatore  di  Roma  stretto 
dal  bisogno,  lo  fece  servire  di  ricettacolo  a vaga- 
bondi, e malviventi  , laddove  gli  Etruschi  lo  face- 
vano servire  di  ricovero  agli  infelici,  che  senza  loro 
colpa  erano  perseguitati  dalla  fortuna. 

(Pena.  che.  cavasi  al  debitore  impotente  a pa- 
care. ) Le  leggi  Etnische  collo  stesso  spirito  di  mo- 
derazione reprimevano  le  procedure  violente  verso 
il  debitore  inabilitato  a pagare;  perocché  qual  fa- 
coltà accordavano  al  creditore?  quella  soltanto  di 
fare  esporre  alla  pubblica  ignominia  il  suo  debitore: 
in  tal  caso  veniva  esso  accompagnato  per  la  città 

(t)  Liv.  Drc.  I cap.  i. 

(2)  Pitiinr.  in  Rom.  Calo  in  fragni. 

Cast.  Europa  6 
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da  una  turba  di  fanciulli,  che  portando  in  aria  una 
borsa  vuota  annunziavano  al  popolo  che  quel  tale 
era  indebitato,  e decotto.  Se  nuli’  altra  soddisfazione 
avevano  i creditori,  quanto  scarsi  dovevano  essere 
gl’  ingordi  usurai!  che  arricchiscono  vituperosamente 
a spese  delle  angustie  del  bisognoso  , o delle  in- 
certe sostanze  del  vizioso  dissipatore!  E forse  fu- 
rono emanazioni  di  qualche  legge  Etrusca  e quella 
fra  i Lucani  , che  condannava  alla  perdita  del  ca- 
pitale chiunque  avesse  fatto  un  prestito  a un  uomo 
notorimente  scostnìnato,  e quella  fra  i Sabini,  che 
imponeva  per  le  ingiurie  tasse  in  danaro  chiamate 
inuline  in  loro  lingua. 

(Termini  dei  campi.  )Nè  dimenticarono  già  i 
legislatori  Etruschi  di  provvedere  alla  sicurezza  de' le 
proprietà  del  privato;  anzi  si  studiarono  di  ren- 
derle sacre  facendo  divulgare  dagli  Aruspici  che: 

« Giove  si  era  appropriata  1’  Etruria,  e che  a fre- 
nare la  cupidigia  degli  uomini  aveva  ordinato  . 
che  i campi  fossero  segnati  dai  loro  termini  , i quali 
non  si  potevano  rimovere  senza  cadere  nella  indi- 
gnazione degli  Iddìi  ».  Si  determinarono  quindi  i 
confini  di  ciascun  podere  per  mezzo  di  limiti  in- 
variabili e fermi  , e guai  a chi  osava  oltrepassarli^ 
era  un  offendere  il  Dio  Termine  si  venerato  fra 
gl*  Italiani  (i).  Il  diritto  di  proprietà  aveva  pur  seco 
annesso  quello  di  poterne  liberamente  disporre,  è 
lasciava  ai  padri  l’arbitrio  di  legare  a favore  dei 
figli.  E a che  giova  il  proseguire  di  questo  passo 
quando  ciascuno  può  riscontrarle  nelle  leggi  delle 
dodici  tavole,  che  sono  una  copia  delle  Etruscbe, 
e'  nei  supplimenti , alle  dieci  prime  tavole  ,'  i quali 
Servio  attesta  essere  stati  presi  dai  Falisci  (a)  ? 

(O  Vedi  1’  Italia  avanti  ec.  Tom  II,  pag.  22.  e 'e:rg. 

C-)  V.  Vico»  Principi!  di  scicuzu  miova  Doni  ; Orig  c 
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( Leggi  Etruschk  riguardo  alle  douse  tn  ai 
forestieri.  ) Ove  però  i Romani  diversificarono  al- 
quanto dagli  Etruschi,  fu  in  certe  leggi  di  urbanità. 
Giacché  Valerio  Massimo  , e Isidoro  Siculo  sull’ au- 
torità di  Varrone  attestano  che  i Romani  antichi  cet 
navano  giacendo  coricati  : e le  femmine  stando  in- 
sieme ma  sedute  : laddove  tin  avanzo  delle  tante 
leggi  Etnische  che  si  pretendono  seri' te  da  Aristo- 
tile porta.  «Gli  Etruschi  coricati  colle  donne  cenano 
sotto  i medesimi  baldacchini  (i):  onore  non  accor- 
tlato  al  bel  sesso  nemmeno  dai  Greci.  » Sembra  e- 
yjandio  che  vi  avessero  leggi  speciali  che  prescrives- 
sero di  usare  tutti  i riguardi  verso  i' forestieri  (a). 
Onde  uno  scrittore  insigne  del  secolo  scorso  ebbe 
a dire,  che  dagli  antichi  loro  progenitori  in  ciò  non 
degenerarono  gl»  Etruschi  moderni  , tra  quali  i ric- 
chi forestieri  sono  pur  ora  trattati  con  splendida 
ospitalilà,  e i poveri  vengono  largamente  sovvenuti. 

( Condizione  dri  servi.  ) 1 servi  medesimi  e- 
ranvi  protetti  più  che  in  Roma,  nè  molto  meno  e- 
rano  trattati  qnai  vili  schiavi  dai  loro  padroni,  con- 
forme si  legge  che  lo  erano  presso  i Romani,  in- 
vero, riflette  opportunamente  il  recente  autore  del- 
l’oliera da  noi  spesso  consultata  fintantoché  durò 
l’  antica  semplicità  di  vita  , gli  schiavi  domestici  o 
non  erano  conosciuti,  o non  potevano  essere  i ri 
gian  numero  ir*»  mezzo  a un  popolo  sommamente.  < 

curante  dell’  agricoltura,  e delle  utili  arti I 

servi  più  veramente  s’adoperavano  quasi  strumenti 
d’  ostentazione  e di  lusso  ; onde  in  Etruria  soltanto 

progressi  del  ciitad.  Rora.  Tom.  Il,  Bonamy:  Meni,  de  l’A«, 
cad.  de»  1 user i pi.  Tom.  XII,  p»g.  25,  5t.  Meni,  di  Curtoua 
T»»ni.  IX,  p-»g.  34,  53. 

(t)  A tlien.  Lih.  I,  gag.  23. 

l2)  A pud  Athen,  Li}?.  Il),  pag.  4 23  c Lib  X.  png.  80'J, 


Digitized  by  Google 


ÌOO  DEL  GOVERNO 

f ' % 

trovasene  fatta  menzione  molto  tardi  ; come  mini- 
stri della  magnificenza  e dei  piaceri , precisamente 
ad  un*  epoca  di  decadenza 

Se  mediante  le  fatiche  altrui  qualche  cosa  ab- 
biadi saputo  pescare  intorno  alle  leggi  civili  , non 
cosi  siamo  per  essere  fortunati  in  quanto  alle  pe- 
nali. Attraverso  alle  tent-bie  nondimeno  nelle  quali 
siamo  involti,  pare  che  traluca  il  barlume  di  una, 
quando  sia  veritiero  Plutarco.  Racconta  egli  che 
avando  Giano  agli  Etruschi  insegnato  la  maniera 
di  fare  il  vino,  e che  avendone  essi  gustato,  bea 
tosto  si  trovai ono  imbriachi,  o stimando  di  esser 
quindi  avvelenati , trasportati  da  irt  a^ionevole  furo- 
re, si  misero  a scagliargli  contro  pietre,  e sassi  , fin- 
ché il  fecero  crudelmente  morire. 

( Leggi  penali.)  Era  essa  la  pena  destinata  agli 
avvelenatori,  omicidi,  e a’ rei  di  capitali  delitti? 
Ovvero  non  fu  che  una  vendetta  subitanea,  effetto 
di  un  cieco  tiasporto,  che  non  guarda  ne  a leggi, 
nè  ad  usi.  Ecco  i punti  ai  quali  imi  non  osiamo 
rispondere.  E le  rapine,  i furti  , le  percosse,  e fe- 
rite , le  violenze,  e le  trasgressioni  alle  pubbliche 
leggi  con  qual  sorta  di  pene  si  punivano?  Plutarco 
nota  come  riferito  da  Aristotele,  che  presso  i Tir- 
reni si  solevan  battere  i servi  a suon  di  tibia  (;): 
e Snida  rammenta  !e  catene  tirrene  delle  quali  i 
Tu-  reni  si  servivano  per  tormentare  i prigionieri  (a): 
e colle  stesse  catene  sospettano  alcuni  ebe  venissero 
legali  i vivi  ai  corpi  morti  , quando  Mczenzio: 

(4)  Ri  ferì  Ans'oieles  apud  Tyrrhenos  ad  libium  servos 
cardi  solitos.  Lili.  De  eohibtnda  iracuudia. 

(2)  Ty  netta,  ali  tane  lempons  Tyrr tieni  utebtvitur  ad  ne - 
Xandos  capi tuut.  la  veiLio  Desniòlòs. 
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In  cosi  miserando  abbracciamento 

là  Iacea  di  putredine  e di  lezzo 

Vivi  di  lunga  morte  aifin  morire  [i)# 

Qui  veggiamo  indicata  primieramente  la  pena  delle 
battiture  ai  servi  ; ma  chi  indovinerà  per  qual  de- 
litto venisse  essa  inflitta?  E se  primieramente  fosse 
pei  sol»  servi,  od  anche  per  quelli  di  libera  con- 
dizione? E la  circostanza  di  dare  le  battiture  al 
suono  di  strumenti  non  mostra  egli  nei  Tirreni  le- 
gislatori certa  qual  barbara  compiacenza.  Ma  chi 
vieta  d’ interpretare  più  benignamente  la  cosa  ? Non 
poteva  essa  essere  diretta  a dare  la  maggior  pub- 
blicità al  gastigo  onde  renderlo  più  esemplare?  In 
secondo  luogo  troviamo  il  tormento  delle  catene 
dato  ai  prigionieri.  E questo  qual  castigo  era,  e a 
qual  delitto  riserbato  ? Suida  senza  spiegarsi  più 
che  tanto  dice  asciuttamente , che  i legami,  e le  ca- 
tene Tirrene  erano  con  ribrezzo  rammentate  fra  i 
Greci.  Per  ultimo  abbiamo  udito  nominate  il  sup- 
plizio di  legare  i vivi  insieme  coi  morti  , acciocché 
tutti  finissero  infracidati,  e marci . Di  tanta  immanità, 
e barbarie  furono  capaci  gli  Etruschi  ! Per  tacere 
di  altri,  Cicerone  pel  primo  tiene  un  tal  supplizio 
essere  nn  trovato  dei  Toschi  (a)  , e Roberto  Ste- 
fano aggiunge  i Tirreni  essere  stati  detti  tiranni  ap' 
punto  per  una  singolare  crudeltà  propria  della  na-  „ 
zinne  (3).  Lasceretuo  noi  i nostri  leggitori  in  una 
sì  sfavorevole  impressione  degli  Etruschi  ? Sarebbe 
contrario  al  mostro  scopo  , che  è di  descrivere  il 
costume  di  un  popolo  qual  è,  il  tacere  quelle  ra- 


(0  Caro  Lih.  Vili,  Eneid.  v.  754. 

^2)  Cic.  in  Hnrienbio. 

(3)  Robert.  Siepi»  Tbetaur.  Ling.  Lai.  verbo  Tyrrèni. 
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gioni  che  alte  souo  a metterlo  nel  suo  vero  a- 
spetto. 

Tutti  gli  scrittori  ad  una  voce  confessano  che 
la  scienza  della  legislazione  era  nell’  Elruria  assai 
coltivata,  e già  salita  ad  un  grado  eminente  di  per- 
fezione sino  dal  principio  di  Roma  ; Cicerone  stesso 
vi  fa  eco,  laddove  parlando  di  Nunia  cosi  si  e- 
spritne-  Conobbe  la  scienza  di  ben  ordinare  le  città 
due  secoli  innanzi  che  i Greci  sapessero  Roma  es- 
ser nata  [i].  E aveva  già  detto  allo  stesso  propo- 
sito per  bocca  di  Crasso  : Antepongo  il  sapere  dei 
nostri  ( e intende  degli  llaliaui  ) a tutti  gli  altri,  e 
soprattutto  ai  Greci  (2). 

( Non  è probabile  che  gli  Etruschi  autoriz- 
zassero leggi  barbare.  ) Invero  Romolo  , Numa  , 
gl’ llaliaui  antichi,  i Decemviri  Romani,  oude  at- 
tinsero le  loro  cognizioni  legislative,  se  non  dal- 
1’  Elruria  , la  quale  godeva  il  concetto  di  avere 
leggi  eque,  giuste,  e perfette?  Ma  avrebbe  essa  go- 
duto il  concetto  di  moderata,  e saggia  nelle  sue 
leggi,  se  avesse  avuto  un  codice  che  ordinasse  la 
pena  di  far  morire  i vivi  abbracciati  coi  morti? 
'Questa  sola  pena  uon  bastava  ad  oscurare  ogni  van- 
to di  nazione  saggia,  e giunta  che  le  vieu  dato  uni- 
versalmente ? E come  mai  si  sarebbe  potuta  tacere 
dai  Romani,  i quali  avean  continuamente  bisogno 
di  renderla  odiosa , anelando  essi  assai  di  buon* 
ora  a sottometterla  al  loro  dominio  ? Avrà  dunque 
Cicerone  avauzata  una  falsità,  asserendo  che  fosse 
un  ritrovato  de’ Toscani?  Non  già;  perocché  altro 
è dii  e che  fosse  un  loro  ritrovato , altro  che  fosse 
una  pena  autorizzala  dalle  loro  leggi.  Perchè  Pe- 

(O  0«  orai  II,  57. 

Oty  De  oiai.  i,  ai. 
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l'ilio  offrì  a Falaride  il  turo  di  bromo  con  cui  mar- 
tonare  gli  uomini  , e perchè  fu  crudele  invenzione 
anche  messa  in  opera,  si  dirà  egli  che  fosse  una 
pena  autorizzata  dalle  leggi  Siciliane?  Perchè  alcu- 
no, o alcuni  fra  gli  Etruschi  immaginarono  una 
bai  bara  maniera  di  morte,  avran  tutti  a portarla 
taccia  di  crudeltà  ? Perchè  forse  per  avventura  era 
fra  loro  qualche  Mezenzio , saranno  stati  tutti  al- 
trettanti Mezenzii  ? Virgilio  informato  quanl*  altri 
mai  del  costume  naz  onale,  nou  fa  loro  certamente 
un  somigliante  carattere,  ma  anzi  tuli’  al  contrario 
scrive  . 

1 cittadini  afflitti  e disperati  , 

E fatti  per  paura  aititi  securi , 

Tesero  insidie  a lui , fecero  strage 
l)e’*uui,  posero  assedio,  avventar  fuoco 
Alle  sue  case  (i). 

lutine' e egli  a credersi  che  popoli  conosciuti  per 
i più  umani,  cortesi  e ospitali  verso  i forestieri  sia 
ricchi , sia  poveri , le  cui  pene  in  tutt’  altro  erano 
mitissime,  e moderate,  arrivassero  all’eccesso  di  ap- 
provare un  genere  di  pena , che  fa  raccapriccio,  e 
ributta  al  solo  sentirla  nominare?  Conchiudasi  dun- 
que, che  se  in  Etruria  v’  avevano  leggi,  che  perco- 
fevauo  i malvagli,  colle  pene  di  morte,  saranno 
state  quali  poteva  dettarle,  una  delle  più  saggie  na- 
zioni del  mondo. 


MILIZIA. 

[ Potenza  degli  Etruschi  in  guerra.  ) Dita  a 
tenore  del  precetto  Ciceroniano  la  preminenza  alla 

(t;  Caro  Lib.  Vili,  lineili,  v,.  777. 
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ioga  , è nostro  debito  il  parlar  ora  della  milizia. 
Che  1’  Etruria  al  pregio  di  esser  saggia,  unisse  pur 
l!  altro  non  meno  memorabile  , di  essere  forte,  e po- 
tente in  guerra,  e per  lerra,  e per  mare,  non  si  ne- 
gherà da  quelli  , che  già  lessero  in  Livio  , che  gli 
Etruschi  innanzi  al  sorger  di  Roma  avevano  co- 
tanto estese  le  loro  forze,  che  giungevano  fino  al. 
mare  superiore,  c inferiore,  da  cui  trovasi  l’ Italia 
circondata;  Che  lessero  in  Servio,  Virgilio,  Poli- 
bio, Strabone , Vellejo  Patercolo,  Erodoto,  Eracli- 
de , Aristide,  Dionisio  d’ Alicarnasso  , Diodoro  Si- 
culo, le  più  lusinghiere  descrizioni  del  florido,  e ri- 
spettato impero  degli  Etruschi.  Senz’  armi  ed  armati 
non  si  arriva  a tanto  di  potenza.  Gioveià  dunque  il 
mostrare  schierate  le  loro  truppe,  il  cercar  di  co- 
noscerne da  vicino  le  armi  , e di  ammirarne  , se  fia 
possibile,  la  tenuta,  la  bravura,  il  valore. 

Considerati  gli  Etruschi  quai  popoli  pastori,  e 
agricoltori  nel  primiero  antichissimo  loro  essere  a- 
vranno  avuto  mestieri  d’armi  sia  per  difesa,  sia 
per  offesa  , convincendoci  pur  troppo  la  storia  e 
1’  esperienza  , che  gli  uomini  appena  si  conobbero 
tra  loro  , invidiarono  gli  uni  agli  altri  i loro  beni, 
o tenui  o grandi  che  fossero,  e non  contenti  d’ in- 
vidiarli passarono  tosto  a cercare  d’ usurpararseli . 

( Armi  primiere.  ) Ecco  la  necessità  della  guer- 
ra, ecco  il  bisogno  delle  armi.  E quali  saranno  esse 
state  tra  i nostri  popoli  ? E agevole  il  figurarsi  che 
le  prime  loro  armi  non  potevano  essere  che  rami, 
o tronchi  d'  alberi  sfrondati  , bastoni  nodosi  , clave 
• mazze  di  legno,  sassi,  tizzoni  accesi,  da  cui  poi 
vennero  le  faci  , le  aste,  ed  altre  simili  armi  usate 
anche  tardi  in  guerra  , come  siamo  per  vedere.  Co- 
stituitasi in  appresso  la  nazione  in  civile  società,  si 
pensò  a iindere  sacro  il  mestiere  delle  armi  col 
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mmo  della  religione  prescrivendosi  il  giuramento 
d' impiegare  la  spada  per  la  causa  della  patria,  di 
seguirne  le  bandiere,  finché  richiedeva  il  bisogno, 
e guai  a chi  disertava  , era  egli  trattato  quale  sper- 
giuro, e sacrilego.  Le  campagne  d’  ordinario  erano 
di  breve  durala  : un  primo  incontro  favorevole,  o 
a una  parte,  o all*  altra  faceva  dar  luogo  alle  tre- 
gue , e si  depouevano  le  armi  a condizione,  non 
troppo  onerose  , quali  erano  il  cambio  dei  prigio- 
nieri , o il  loro  riscatto  con  leggiero  sacrifizio  pe- 
cuniario (1),  la  restituzione  delia  preda,  o qual- 
che moderato  tributo.  Il  maggior  disdoro  pei  vinti, 
qualora  fosse  piaciuto  ai  vincitori,  era  il  dover  pas- 
sare sotto  il  giogo  mezzo  nudi,  scherniti,  e disarmati. 

Ora  però  incominciamo  ad  osservarli  armati.  Con- 
forme ci  accerta  l’autore  recentissimo  già  altre  volle 
indicato:  ,,  Le  fanterie  venivauo  fra  gli  Etruschi 
distinte  in  gravemente,  e leggiermente  armate.  Una 
spada  breve  'cinta  sul  fianco  sinistro  era  1’  arme  piu 
comunemente  usata  dai  soldati  di  grave  armatura 
insieme  col  formidabil  pilo,  ed  altre  specie  di  aste 
guernne  di  punte  di  ferro  che  scagliavansi  con  in- 
credibil  forza  da  lontano  innanzi  di  venire  alle  spa- 
de ...  1 fanti  leggieri  svelti  tiratori  di  mano  trae- 
vano con  la  fionda,  con  la  balestra,  e co*  dardi , 
tuttoché  combattendo  fuori  degli  ordini  di  graie 
armatura  si  destinassero  ad  appiccare  ia  pugna  con 
le  loro  moleste,  e mortifere  armi  Dell’  uso  di  lati 
armi  ri  v.en  dato  al  solito  per  mallevadore  Virgi- 
lio, il  quale  scrisse  c.ie  Massico 

Avea  di  mille  giovani  un  drappello 

Che  di  Chiusi,  e di  Cosa  erau  verniti 

(t)  R •ccunta  Livio  X,  Jl  che  duo  mila  prigionieri  Perugini* 
fui  orti»  ricomprati  culto  sborso  di  3)0  assi  per  ciascuno. 
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. Con  l’arco  in  mano  e con  saette  a’  fi  anelai  : 

E che  Asila 

Mille  ne  conducea  che  un’  ordinanza 
Facean  tutta  di  picche  (a). 

1 • 

Al  che  corrispondono  esattamente  quattro  monumenti 
nazionali.  Vedi  Tavola  la  figura  segnata  riunì.  8,  « 
un  guerriero  tenente  appunto  una  lancia  nella  de- 
stra , e nella  sinistra  un  fiore  su  cui  posa  un  uc- 
cello: l’altra  segnata  miai.  9 è un  altro  guerriero 
barbato  coperto  d’armatura  con  lancia  nella  destra, 
e spada  cinta  sul  fianco  sinistro.  Essendo  tanto  il 
primo,  che  è scolpito  in  rilievo  assai  basso  in  pie- 
tra arenaria,  che  il  secondo  lavorato  in  tufo  , stati 
giudicati  di  stile  Toscano  antichissimo , avvicinante1*! 
all’Egiziano,  insegnano  abbastanza  che  la  spada,  e 
la  lancia  devono  essere  annoverate  fra  le  prime  ar- 
mi adoperate  dalla  soldatesca  Etnisca.  Plinio  r corda 
le  aste  dei  veliti,  o dei  fanti  leggieri  , e nota  che 
esse  aveano  due  cubiti  di  lunghezza,  un  dito  di 
grossezza,  con  punta  di  ferro  lunga  un  palmo,  ma 
sì  sottile  che  piegavasi  al  pruno  colpo,  nè  si  po- 
teva rimandare  (a)  ; e ciò  si  sarà  usato  facilmente 
perchè  dopo  non  potessero  più  servirsene  i nemici. 
E tali  forse  son  quelle  di  cui  niirangi  armati  dne 
fanti  delineati  in  un  vaso  d’argento  dorato  scoperto 
a Chiusi  , i quali  noi  diamo  nella  Tavola  predetta 
nitrii.  10,  il  vederli  senza  spada  dà  certo  indizio  che 
spettassero  alla  fanteria  leggiera. 

( Altre.  armi.)  L’uso  delle  lande  vi  era  gene- 
ralissimo , e si  scorge  nelle  patere  tra  le  mani  a 
Minerva,  e a Giunone  munita  di  punta  anche  nella 

(t)  Caio  Eneid.  Libi  X,  ▼.  262  e segg, 

(2)  Plin.  Ili,  56. 
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parte  inferiore  : sconti  ansi  pure  alcune  aventi  un 
globetto  bislungo,  ó piccolo  cono  in  cima:  tì*  ordi- 
nario erano  della  misura  di  uu  uomo  , e di  raro 
più  lunghe.  Le  spade  non  oltrepassavano  la  lun- 
gh  zz>  dell’osso  di  una  gamba  comune:  poche  se 
ne  danno  di  maggior  lunghezza  , tra  le  quali  una 
vuol  essere  indicata  che  sguainata  vedesi  colia  punta 
a terra  , impugnata  da  una  femmina  alata  creduta 
da  alcuni  la  Discordia  , e una  nella  destra  di  una 
Deita  marina.  Altre  particolarità  , quali  sarrebbero 
la  forma  delle  punte  , il  taglio  se  fosse  da  due  parti, 
ovvero  da  una  sola,  se  avevano  o no  la  cosi  detta 
guardia  , i manichi,  o le  impugnature,  e le  loro  fog- 
gie , sono  tutte  cose  che  non  hanno  mestieri  di  es- 
sere da  uoi  minutamente  notate  , potendo  esse  di 
leggieri  da  chiunque  distinguersi.  Nè  altrimenti  fa- 
remo in  quanto  alle  floride  e balestre,  e agii  archi, 
e strali,  si  perchè  non  ci  venne  fatto  di  trovarne 
copie  singolari  nei  monumenti  nazionali  , e si  an- 
cora perche  non  essendo  gran  che  diversi  da  al- 
tri che  si  sono  già  dati  nella  presente  opera  f non 
sarebbe  che  un  portar  legna  al  bosco  il  qui  rife- 
rirli di  nuovo. 

E forsechè  le  armi  offensive  degli  Etruschi  si 
riducono  alle  sole  da  noi  finora  accentiate?  Altre 
piacque  annoverarne  all’  erudito  Bonarota,  le  qua- 
li, essendo  noi  incerti,  quale  precisa  destinazione 
avessero  , ragion  vuole  che  se  ne  faccia  qualche 
motto.  Sono  esse  pertanto  le  scuri  o bipenni,  le 
fiaccole,  grossi  pezzi  di  sassi,  e certi  uncini  lun- 
ghi , di  cui  si  servivano  i gladiatori  , quando  , uc- 
cisi gli  avversarli  li  tiravano  a se,  o per  rimover- 
li, o per  ^spogliarli  , e coi»  cui  in  Roma,  al  dire 
di  Cicerone,  si  arrestavano,  e si  strascinavano  ì de- 
linquenti. Comunque  la  cosa  sia  appoggiata  ai  uio- 
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numeriti  nazionali  , non  costituisce  in  conto  ver- 
uno una  regola  generale , che  le  dette  armi  si  por- 
tassero propriamente  dalle  truppe  regolari.  Virgilio 
nell’  Eneide  fa  menzione  di  genti  Italiane  annate 
di  bidenti,  e forche  a due  rebbi  , delle  quali  real- 
mente si  ravvisa  qualche  rara  traccia  nei  bassi- 
rilievi  datici  dal  lodato  autore  , ma  esse  erano  forse 
portate  dai  soli  contadini,  i quali  nelle  occorrenze 
marciavano  alla  guerra  con  quelle  armi  che  ave- 
vano più  pronte.  Anche  le  pertiche  lunghe  un- 
cinate in  una  estremità,  non  ci  pare  di  averle  tro  - 
vate  che  in  due  urne  di  crefa , ove  sono  rappre- 
sentati i giuochi  de’ gladiatori  : il  che  fa  sospettare 
assaissimo  che  forse  venissero  usate  soltanto  in  st- 
ipili occasioni.  Le  faci  poi,  sebbene  entrino  soven- 
te nei  conflitti  militari , pajono  riservate  ai  Gemi 
che  si  credevano  assistere  gli  eroi,  o comandanti  in 
tempo  di  guerra,  o i sacerdoti,  i quali  in  realità 
armati  di  serpenti,  e di  fiaccole  accese  sono  messi 
da  Livio  alla  testa  dei  Tarquinii  I’  anno  3H9,  quando 
s’azzuffarono  coi  Romani  (1).  Medesimamente  le 
bipenni  trovansi  bensì  effigiate  in  alcune  urne  di 
marmo  , ma  essendo  il  soggetto  rappresentato  una 
pugna  contro  un  centauro,  e quindi  in  tutto  favo- 
loso , giuocherebbe  a indovinare  chi  le  riconoscesse 
per  armi  usitate  dalla  milizia  Etnisca  (2). 

(Usavano  talora  anohf.  t sassi.)  Ove  più  an- 
diamo d’accordo  è circa  ai  pezzi  di  sassi , se  non 
che  questi  sembrano  essere  stati  armi  offensive  usate 
dagli  assaliti  in  caso  > he  erano  rinchiusi  in  qualche 
città,  o castello.  Ciò  vien  confermato  dall’  urna  in 

(O  T iv.  7 ih  V,  cap.  <7. 

(2)  dii  amasse  esaminale  le  predette  urne,  veda  il  Dera- 
patelo tavola  XXI,  n.  I e 2. 
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iabìistro  cbe  si  conserva  nel  Museo  pubblico  di 
Volterra.  Si  presenta  in  questa  un  fatto  d’  armi  suc- 
ceduto sotto  Tebe,  travestito*  diremo  così  alla  To- 
scaua.  Dall'. alto  della  porta  disegnata  simile  alla 
porta  antica  di  Volterra,  detta  all’Arco,  vedonsi 
i difensori  in  atto  di  scagliar  dardi  e sassi  contro 
i nemici  : da  ùu  lato  della  medésima  scorgesi  certa 
finestra  guardata  da  una  sentinella  , del  genere  di 
quelle  che  i Latini  chiamavano  minae.  Nella  parte 
opposta  si  vedono  le  mura  guarnite  da  una  torre 
quadra  con  merli.  La  frequenza  di  tali  torri  nelle 
città  Etrusche  ha  suggerito  a molti  il  pensiero  di  de- 
rivarne il  nome  di  Tirreni  dati  ai  nostri  popoli,  i- 
slessamente  che  quelle  di  Turrigénns  da  Rufil  o; 

Vedute  le  armi  di  offesa,  ci  affretteremo  ora  a 
cercare  di  conoscere  quelle  di  difesa.  E josto  ci  ven- 
gono alla  mente  gli  scudi,  delle  cui  figure  offri- 
remo agli  amatori  no  numero  bastevole  ad  appa- 
gare il  loro  geniOi 

( Armi  difensive.  ) Quei , che  vogliono  risalire 
all’  origine  d’  ogni  cosa  , danno  ai  primi  Etruschi 
per  scudi  pezzi  di  cortecce  tagliate  e staccate  da- 
gli alberi,  e pensando  che  la  maniera  più  ovvia  e 
naturale  di  tagliarle  fosse  il  formare  una  incisione 
in  linea  da  quattro  parli , si  figurano  a dirittura  ì 
loro  scudi  essere  stati  quadrati , o per  Io  meno  ir- 
regolari. Èssendo,  per  non  dire  impossibile,  certa- 
mente difficilissimo  il  distinguere  nei  monumenti  le 
date  in  cui  furono  eseguiti,  e ove  vadano  a rife- 
rire i fatti  espressivi,  onde  poter  definire  se  prima 
di  scudi  quadrali  o di  rotondi  si  armassero  i no- 
stri popoli  , anziché  ingolfarci  in  discussioni  inter- 
minabili e di  poco  o niun  costrutto, noi  rimandere- 
mo a’  monumenti  stessi  lasciando  in  ciò  all’ erudi- 
zione di  ciascuno  un  libero  e pieno  giudizio.  IttLor- 
Cost.  Europa  7 
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no  a*  fregi  esteriori  del  colmo , cade  in  acconcio 
1*  avvertire  col  Bonarota  , che  vi  si  facevano  vsrii 
scherzi,  i quali  erano  ora  fasce  e liste,  o ornati 
Imitanti  le  pieghe  dei  rami  degli  alberi,  i meandri 
dei  fiumi , o dei  ruscelli  d’  acqua  : ora  avevano  in- 
cise o intagliate  insegne  o stemmi , come  sarebbe  a 
dire  teste  d*  uomini  o di  donne  : ora,  se  non  s*  in- 
ganna il  Bartoli , altri  avevano  il  teschio  di  qual- 
che belva  o mostro , ovvero  la  parte  anteriore  di 
cane  o di  lupo.  Oltre  gli  scudi  rotondi  ci  vennero 
espressi  sui  monumenti  nazionali  anche  gli  ovati. 
Pochissimi  esempii  abbiamo  dei  qnadrati  ; cosicché 
sembra  pensarsi  a ragione,  che  tal  forma  sia  stata 
col  tempo  dismessa  come  troppo  incomoda  : cosa 
imitata  poi  anche  dai  Romani , ì quali  per  una  parte 
della  soldatesca  cambiarono  i pesanti  scudi  quadrati 
in  qnei  di  rame  rotondi  (i).  Più  frequenti  al  con- 
trario si  trovano  le  pelte  lunari.  Ommettiamo  di 
notare  che  tanto  gli  scudi  e ovati  e rotondi , quanto 
le  pelte  avevano  quali  maggiore  e quali  minore 
grandezza,  perchè  chiunque  vi  avrà  già  posto  niente. 

Quello  che  i recenti  Fiorentini  ihùmano  Mo- 
rione,  e i Latini  chiamavano  Galea  , e ora  gene- 
ralmente nomasi  celata  o elmo,  se  non  isbaglia  I- 
siduro , siccome  per  avventura  sbaglia  nel  derivarne 
il  vocabolo  dal  latino  capite  , era  dagli  antichi  E- 
truschi  denominato  Cassis , Casside  (a);  parola  or- 
mai traspiantata  dal  regno  di  Bellona  in  quello  di 
Flora  dai  botanici  per  caratterizzare  quelle  specie 
di  fiori,  che  alle  belliche  celate  rassomigliano. 

[ Celate  o Cassidi  assai  variati?.  ) Queste  c»«- 
sidi  usate  in  guerra  dagli  Etruschi  variavano  mol- 

(Q  Diodor.  Frag  XXII 1 . png.  3t:>. 

(2)  I»id.  Lib.  Orig.  XXI 1 1,  H fFislng  io  Cas&ilat». 
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riarmo  e nella  struttura  e negli  ornamenti  : altre 
frano  ricche  di  vistose  pennacchiere  pari  a quella 
del  guerriero  in  bronzo  già  riportato  : altre  ave- 
vano il  cimiero , ina  senza  pennacchiera  ; tale  è 
quella  che  si  vede  sulla  testa  di  un  guerriero  bar- 
bato tratta  da  un  frammento  in  bronzo  di  mitico 
itile  : vedi  la  Tavola  i num.  11;  altre  non  hanno 
nemmeno  il  cimiero , ed  erano  simili  a quella  della 
statuella  in  bronzo  segnata  mani,  iz,  con  cui  1*  ar- 
tista mostra  avere  inteso  di  effigiare  un  guerriero 
con  casside  a visiera  calata  in  atto  di  lanciare  un 
asta  velitare,  e monito  di  tre  altre  sotto  il  brac- 
cio sinistro.  Altre  pur  molto  variate  ne  sommini- 
stra il  Mailiot  ricavate  in  gran  parte  da  Cactus, 
delle  quali  offriamo  alcune  copie  agli  amatori  della 
varietà  e dell’esattezza  nelle  belle  arti.  Il  num.  il 
presenta  nn  guerriero  con  casside  ne*  cui  lati  su- 
periormente sorgono  come  due  corni  od  orecchie 
asinine  : il  num.  1 4,  un  altro  con  casside  che  di- 
scende a cuoprire  le  guance  : il  num.  i5,  una  testa 
coperta  di  casside  somigliante  al  cuculio  usato  da 
certi  ordini  di  monaci  : si  usavamo  anche  gli  elmi 
ora  con  punta  acuta , ora  con  linea  spirale  piegata 
nella  parte  anteriore , ora  con  bottone  verticale  ed 
ora  tondeggiante.  Il  guerriero  segnato  al  num.  16, 
armato  di  scudo  quadrato  oblungo  è in  contrasto 
fra  gli  eruditi  per  la  casside  chiusa  con  forami  a- 
gli  occhi,  negando  alcuni,  e alcuni  a vicenda  so- 
stenendo che  l'uso  di  tal  casside  sia  stato  in  E.tru- 
ria  portato  dai  Galli.  Ma  il  Mailiot  arreca  una  ra- 
gione, la  quale  se  non  tronca  totalmente  la  «mi- 
stione, certo  gravemente  ferisce  l’opinione  di  que- 
sti ultimi  , e la  ragione  si  è che  nei  monumenti 
venuti  a sua  cognizione  dei  Galli  non  si  avvenne 
mai  in  uno  che  portasse  simile  armatura  ; onde  trae 
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là  conseguenza  che  gli  Etruschi  1’  abbian  presa  piut- 
tòsto dai  Sanniti , perchè  in  un  monumento  rappre- 
sentante tm  gladiatore  Sannite  sta  una  casside  chiusa, 
appoggiata  ad  un  tronco  a lui  vicino:  tedi  per 
un  confronto  la  figura  17.  In  ogni  senso  adunque 
essa  fu  un’armatura  usata  dagli  Etruschi;  il  che 
è quanto  a noi  premeva  di  verificare.  In  queste 
cassidi,  che  tante  volte  si  allacciavano  sotto  il  mento 
con  una  coreggia  o con  fascia  intrecciata  di  pia- 
strette tonde  di  metallo  , si  adattavano  talora  o si 
effigiavano  musi  e teste  di  fiere  con  bocche  spalan- 
cate per  ispirare  maggior  terrore  ; e v’  ha  chi  ha 
creduto  poter  dire,  che  vi  adattassero  segnatamente 
le  teste  di  orso  , di  lupo,  di  leone,  di  cignale,  di 
drago  , di  aquila  , di  avolfojo  e simili,  come  stemmi 
o insegne,  secondo  che  l’uno  o l’altro  amava  di 
essere  conosciuto  e distinto  (1):  cose  tutte  al  paii 
di  tant’  altre  probabilmente  trasfuse  quindi  nei  Ro- 
mani, tuttoché  altri  le  pretendano  venute  dai  Gre- 
ci. I comandanti  e gli  ufficiali  graduati,  a maggior 
lustro  v’  inserivano  fors’  anco  qualche  gemma  in 
luogo  visibile.  Essendo  poi  le  cassidi  per  una  mas- 
sima parte  o di  ferro,  o di  rame,  o di  oricalco, 
o di  bronzo  prestavano  at  soldati  mille  servigii  nella 
marce  e nei  campi  di  guerra  , perché  tenevano 
loro  luogo  di  tazza  per  bere,  e per  riporvi  al- 
T uopo  qualunque  liquido.  Oltre  questa  ed  altre 
cagioni  di  usare  le  cassidi  di  metallo  v’  aveva  pur 
quella  che  rintuzzando  i colpi  dell’  armi  nemiche 
riparavano  mirabilmente  la  testa.  Con  tutto  ciò  non 
dee  credersi  che  non  se  ne  avessero  di  altre  ma- 
terie , massime  se  si  va  ne’  tempi  meno  conosciuti , 
od  anche  in  quelli ove  da  Virgilio  si  annoverano 


(4)  V.  Dempster.  Lib.  Hi,  cap  64. 
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Italiani,  quali  coi  cappelletti  in  testa  d'orridi  lupi , 
e quali  aventi  per  celate  in  capo  suveri  scortec- 
ciati (i).  Cosicché  il  pensiero  di  dare  agli  elmi  di 
metallo  ceffi  artefatti  di  fiere , a giad/zio  di  molti 
non  altro  sembra  essere  stato  che  una  imitazione 
del  costume  antico  antichissimo , in  cui  non  cono-* 
scendosi  abbastanza  la  maniera  di  rendere  i me- 
talli ubbidienti  al  volere  dell’  uomo  si  facevano  gli 
elmi  di  pelli  di  animali  , o di  materie  più  ovvie. 

( Corazze.  ) Egual  cura  che  pel  capo  si  ebbe 
eziandio  per  il  petto,  essendosi  dato  a questa  par- 
te preziosa  e sede  essa  pure  principale  della 
vita  dell’  uomo  un  conveniente  riparo  colie  pan- 
ciere e coraze  , altrimenti  dette  anche  loriche  e 
usberghi.  Le  figure  dei  guerrieri  or  ora  esaminate 
per  una  cosa  ci  presentano  varii  mode1  li  am  he  per 
l’altra;  laonde  qui  non  faremo  che  aggiungerne  a 
maggior  compimento  una  o due  altre , in  cui  si 
ravvisi  qualche  diversità  interessante  , e che  avver- 
tire alcune  particolarita  malagevoli  a disce.rnersi , o 
facili  a sfuggire  dall'  attenzione.  Le  corazze  espresse 
nelle  sculture  e nei  bassi-rilievi  Etruschi  lasciano 
scoperte  le  braccia,  e discendono  fin  sotto  1’  umbis 
fico,  e tranne  qtieHe  congegnate  a squamine  di  me- 
tallo, tutte  conservano  eimitam»  la  forma  del  petto  nu-  „ 
do:  sotto  di  esse  si  scorgono  d’  ordinariode  tonache  di 
(ino  (a),  che  toccavano  la  carne:  nel  lembo  interiore 
in  giro  sono  per  lo  più  guernite  di  fettuccie  o mer- 

(t)  C.ro  EbtiJ.  Lib.  VII,  v.  -1054  e tt32. 

(2)  L'  eruttilo  illustratole  del  Dempslero  Filippo  Bonarota 
colla  scoria  di  due  arine  fittili  scoperte  a Chiusi  a suoi  tempi, 
rappreseutanii  amendue  in  bassi-rilievi  lo  spettacolo  dei  già. 
dialori  e dipinte  a sivi  colori  ancor  freschi  ci  assicura  , che 
le  tonache  subannali  succinte  erano  nou  bianche , giusta  1’  uso 
civile,  ma  variamente  colorate,  u hslale  a due  colpi  i o can- 
gianti. 


Digitized  by  Google 


I t 4 SELLA  MILIZIA 

letti  a uno  « più  ordini  : quali  hanno  una  specie 
di  corto  gretabiulino,  e quali  una  fascia,  che  cuopre 
le  pudende,  e quali  niente  dal  tutto:  chi  dice  che 
le  corazze  fossero  di  rame,  chi  pensa  di  averne  Irò* 
vate  anche  di  quelle  fatte  a liste  di  cuojo  o di  fel- 
tro; e si  propongono  per  esempio  quella  del  guer- 
riero con  celata  chiusa  e qualche  altra  consimile 
inserita  nella  Tavola  60  al  num.  5 dell'opera  di 
Malliot.  E chi  mai  saprà  decidere  te  di  metallo, 
ovvero  di  cuojo  o di  feltro  fosse  la  corazza  addossa- 
ta dal  soldato,  la  cui  figura  piacque  ripetere  ad  a- 
cnendue  gli  autori  Caylus  e Malliot?  Vedi  la  Tavo- 
la a num.  (.Qui  la  corazza  nella  forma  è simile 
in  tutto  alle  pianete  sacerdotali  da  Messa  , se  nou 
che  giunge  appena  ove  incominciano  le  cosce:  se 
questa  era  di  metallo  , certamente  riuscir  .doveva 
oltre  modo  incomoda.  Più  difficile  ancora  vuol  es- 
sere la  decisione,  se  Etnisca  sia  la  corazza,  che  dal 
collo,  eccetto  le  mani  e i piedi,  scende  a cuoprire 
tutto  il  restante  corpo  del  cavaliere  dipinto  sopra 
un  vaso,  creduto  Etrusco  dal  Afalliot,  e posseduto 
già  dal  Cardinale  da  lui  chiamato  Altieri,  e Guai- 
«erio  dal  n ,stro  Bonarota:  vedi  Tavola  a num.  a. 
Non  contiamo  che  nell’incisione  del  vaso  fatta  ese- 
guire dal  Bonarota,  parte  della  coscia  e l’intiera 
gamba  non  .appajono  niente  affatto  coperte  di  arma- 
tura, siccome  fu  fatto  in  quella  dei  Malliot,  nè  me- 
no contiamo  che  non  si  ammetta  se  il  vaso  istesso 
sia  Etrusco,  ancora  ci  tiene  indecisi  quel  di  vede- 
re in  tanti  monumenti  Etruschi  tanta  varietà  di  co- 
razze, e mai  una  che  rassomigli  a quella  del  cava- 
liere in  quisiione,  e molto  meno  armatura  di  capo 
che  «i  avvicini  alla  foggia  di  quel  raschctto  con 
pendoni,  che  egli  porta.  Malgrado  tanta  nostra  e- 
sitazione  ci  é parso  convenevole  il  darne  la  figu- 
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ra,  perchè  i dotti  potrebbero  diversamente  pensar- 
la, o aver  prove  e ragioni  da  contrabbilanciare  in 
contrario.  Non  sapendosi  di  certo  a quai  soggetti 
alludano  alcune  urne  pubblicate  dal  Bonarota,  ab- 
biam  creduto  di  non  trattenerci  su  certe  fasce  che 
ivi  si  mirano  strette  sul  petto,  e di  certe  altre  ve- 
risitnil mente  di  ferro  o di  rame,  che  sono  allacciate 
di  dietro,  e che  dalle  ascelle  vengono  a modo  di  la* 
me  a difendere  la  persona  nella  parte  anteriore. 

(Gambikrf.  ) Pochissimo  pure,  dopo  gli  addot- 
ti monumenti,  abbiamo  a dire  delle  gambiere.  In- 
cominciavano esse  dal  collo  del  piede,  e passava- 
no fin  sopra  le  ginocchia  lasciando  esposta  porzio- 
ne del  polpaccio;  e il  guerriero  sebben  riparato  in 
altre  parti  del  corpo,  nei  piedi  nondimeno  e nello 
cosce  non  aveva  difesa  di  sorta  veruna 

( Sorta  di  calzare.  ) In  quanto  all’ andare  a pie- 
di scalzi  impariamo  da  Tucidide  (i)  che  gli  armati 
alla  leggiera  costumavano  ciò  per  istare  più  ^fermi 
nel  fango;  ma  in  quanto  al  lasciare  le  cosce  nude 
nissuno  ne  assegna  una  ragione  postitiva.  Non  sem- 
pre però  , e non  tutti  i soldati  andavano  a fpie’nu- 
di;  Virgilio  , la  cui  autorità  è rispettabilissima  in 
questo  genere  di  erudizione,  ci  informa  che  alcu- 
ni Italiani  aveano  l’uso,  pei  nostri  tempi  assai  strano  , 
di  portare  in  battaglia  nudo  il  pie’sinistro,  e il  de- 
stro coperto  di  un  calzare  della  specie  di  quelli 
. nòminati  dai  Latini  perones,  fatti,  si  crede,  di 
pelli  non  conce,  e che  cingevano  anehe  parte  del- 
la gamba  a guisa  di  stivaletti  (a).  F.  se  un  piede,  chi 
impedisce  di  pensare  che  trovandolo  acconcio  non 
ne  cuoprissero  anche  Taltro?  Parve  inoltre,  persua  * 

(<)  Tucidid.  Ili,  22. 

(2)  A lineili . Lib.  VIL  v «8». 
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5i»  il  Dempstero  che  dovendosi  agli  Etruschi  attri- 
buire l’invenzione  delle  scarpe,  loro  pure  attribuire 
$e  ne  debba  l’uso  primitivo  nella  milizia  ; ma  co- 
mechè  molte  riprove  si  abbiano  circa  all’esserne  essi 
Stati  gl’inventori,  dobbiam  confessare  che  tra  i tanti 
autori  da  noi  consultati,  niuno  fa  menzione  dell’es- 
sere stati  usati  dai  lorq  soldati:  e Virgilio  nomina 
bensì  i vincqli  Tirreni,  quando  parla  di  Evandro, 
ma  li  tace  sempre,  tutte  le  volte  che  il  vestire  e le 
armi  descrive  deli’Etrusca  soldatesca.  Contenti  per 
tanto,  sul  dubbio  se  sf  o no  si  portasserosimili  scar- 
pe anche  dai  semplici  soldati,  di  averne  fatto  cen- 
no, e promettendo  di  riparlarne  altrove  più  oppor- 
tunamente, cerchiam  ora  di  conoscerne  le  vesti. 

Ma  di  quali  vesti  abbiam  noi  mai  osservati  co- 
perti i soldati  finora  passati  iq  rivista  ? Tutti  non 
hanno  altro  indosso  che  l’usbergo,  quali  più,  e qua- 
li meno  nel  lembo  inferiore  fregiato  di  fasce  o dj 
frange. 

( Vbsti  militari.  ) Il  Bonarota  amòeredereche  . 
ne'tempi  lontanissimi  andassero  i soldati  Etruschi 
o nudi,  o iq  piccolo  giubberello,  come  sarebbe  a 
dire  con  un  corsaletto  e con  brache.  Malliot,  orn- 
messa  ogni  menzione  di  brache  , asserisce  che  i pivi 
vecchi  monumenti  Etruschi  mostrano  il  più  dei  guer- 
rieri nudi,  non  riparati  da  altro  che  da  una  pelle 
{b  qualche  bestia,  che  appena  loro  cuopre  le  cosce. 
Cayl'is,  inerendo  a una  pietra  incisa  rappresentan- 
te Tesèo  pressoché  nudo,  e coperto  soltanto  da  una 
pelle  d’animale,  s’avvisò  coll’antico  commentatore  di 
Apollonio  di  Rodi,  che  tal  costume  fosse  pei  soli 
eroi  consecra’o.  La  notizia  però  delle  brache  pa- 
tisce qualche  eccezione,  giacché  due  o tre  sculture 
grossolane,  rozze  e tali,  che  nulla  di  preciso  la- 
fei^n  discernere,  bastano  esso  per  $ccertqpne  Tus^ 
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nella  milizia  Etnisca  ? Anzi  se  ^argomentar  si  dee 
dal  guerriero  in  bronzo  e da  cento  altri  lavori  , 
certamente  non  dei  ptimi  tempi  , perchè  fatti  coti 
un  gusto  manifestante  già  notabili  progressi  nell’arte, 
ove  nè  ombra,  nè  effìgie  appare  di  brache,  biso- 
gna dire  che  se  insolite  erano  ne’ tempi  non  tanto 
lontani,  assai  più  insolite  fossero  in  quelli  più  ad- 
dietro , quando  meno  a certe  delicatezze  pensavasi. 
La  cosa  adunque  per  i primissimi  Soldati  Etruschi 
si  risolve  all’andar  riparati  da  qualche  pelle  d’a- 
nimale , quali  soglionsi  per  lo  più  atteggiare  gli  eroi. 
Venute  poi  le  armature  di  metallo  e singolarmente 
le  corazze,  sotto  queste  si  posero  le  tuniche  o ca- 
micie di  lino,  conforme  si  è già  veduto , e sopra 
si  portavano  talora  le  clamidi  o sopravvesti  allac- 
ciate col  mezzo  di  fibbie  a una  spalla,  o più  fre- 
quentemente verso  la  fontanella  della  gola.  Oltre 
le  clamidi  parve  al  Bonarota  di  vedere  portata  dai 
soldati  Etruschi  anche  quella  veste  di  panno  gros  - 
solano di  lana  chiamata  dai  Latini  sagum , che  si 
fermava,  secondo  Ini,  sopra  ambo  gli  omeri  con  bolle  o 
bottoni,  e cui  noi  01  a,  per  averne  molta  somiglianza, 
chiameremo  gabbano  o cappotto.  Comechè  però  nei 
tanti  monumenti  da  noi  osservati  s’incontrino  per- 
sone private  o plebee  coperte  da  una  specie  di 
gabbano,  non  ci  avvenne  mai  d’ incontrarne  veruna 
militare  con  simile  arnese.  Più,  essendo  le  cam- 
pagne degli  Etruschi  di  breve  durata  e in  istagio- 
ni  non  le  più  avverse}  qual  comodo  o necessità  ci 
avea  per  essi  di  gabbano?  E tanto  basti  quanto  al- 
l’armatura. 

( CAVALIERI  E FARTI  AVEVARO  l-E  STESSE  ARMI  EC.) 

Quel  che  si  è detto  finora  di  armi  e armature  va 
applicato  non  tanto  ai  soldati  di  fanteria  , quanto 
'a  quelli  di  cavalleria  : le  stesse  armi,  gli  stessi  scudi, 
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gli  stessi  usberghi , gli  stessi  elmi  hanno  e gli  uni 
e gli  altri.  Di  ciò  ne  fanno  certi  e il  cavaliere 
e i due  o tre  loricati  di  squamine  di  metallo  rap- 
presentati sopra  un’urna  in  alabastro  esistente  nel 
Museo  pubblico  di  Volterra,  vedi  la  Tavola  a.  È 
qui  figurata  la  morte  di  Capanèo,  ma  al  solito  le 
figure  son  vestite  all’Etrusca;  in  luogo  della  porta 
Ele’tride  di  Tebe  vi  si  osserva  la  porta  all’  arco 
di  Volterra;  si  affacciano  i cavalieri  loricati,  gli 
scudi  rotondi  e colmi,  glieimi  a cono  , con  cimitero 
e senza,  gli  usberghi  sovrapposti  alle  camicie , le 
gambe  e i piedi  scalzi,  e il  protagonista  precipita» 
to  dall’alto  colla  sua  scala:  gli  occhi  delle  figure 
sono  di  smalto  incastrati.  Gli  individui  per  la  caval- 
leria venivano  scelti  dalla  parte  più  signorile  della 
nazione:  ossiatra  quelli  i quali  possedevano  quan- 
to bastava  a mantenere  un  cavallo:  essa  contribui- 
va alla  buona  riuscita  nei  fatti  d’armi  col  soste- 
nere e cuoprire  la  fanteria,  colla  velocità  del  trovarsi 
a tempo  sui  varii  punti  , del  diramare  gli  ordini, 
coll’aprire,  dividere  , rompere  le  file  nemiche,  spar- 
gervi lo  spavento,  col  tenersi  squadronata  sulle  ali, 
o apprestata  a parte  in  iseelti  corpi  di  riserva. 

Malliot  indica  che  gli  Etruschi  si  servissero 
di  carri  a tre  cavalli;  ma  nè  egli,  nè  altri,  che 
da  noi  si  sappia,  arrecano  prove  o monumenti  in 
eppoggio  di  tal  cosa.  Piuttosto  nasce  dubbio  che 
essi  combattessero  stando^sui  carri  tirati  non  già 
da  tre,  ma  da  due  o da  quattro  cavalli,  giusta  quanto 
degli  antichi  riferito  ci  viene  in  Omero  e Virgi- 
lio. Perocché  due  urne  di  alabastro  esistenti  in  Chiu- 
si è pubblicate  dal  sigaor  Micali  di  soggetto  incer- 
to, ma  che  però  si  sospetta  essere  Ippolito  assalito 
dal  toro  mostruoso,  mentrecbè  da  Trtzene  s’ in- 
camminava verso  Epidauro,  e un'altra  che  g>àap« 
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partencva  s Monsignor  Guarnacci , e ove  si  crede 
essere  espresso  il  fatto  di  Pentesilea  Regina  delle 
Aiuazoni  rovesciata  nel  fiume  Termodonte  da  Achille 
che  precipitoso  le  passa  sopra  fra  Tonde  e la  cal- 
pesta, tolte  hanno  i carri  guerrieri  , e tutte  pale- 
sano, che  un  tal  uso  era  proprio  fors’anche  degli 
Etruschi;  giacché  in  modo  vi  campeggiano  le  loro 
, armature,  i loro  genii  con  fiaccole  accese,  che  vi 
diresti  in  tutto  e per  tutto  sparso  un  loro  costu- 
me militare.  Senza  che  la  grande  somiglianza  dei 
predetti  carri  colle  bighe  o quadrighe  usate  nei  lo- 
. ro  giuochi,  e col  carro  adoprato  nei  loro  trionfi, 
che  or  ora  vedremo,  non  porta  ella  per  sé  stessa 
a dirci  la  cosa  quasi  per  indubitabile?  ,Come  indu- 
bitabile vien  tenuta  dal  Guarnacci,  il  quale  fondato 
sulle  parole  di  Dionisio  : nauticarum  quoque  re- 
runi  periti  propter  Thirretiorum  commerciarti : tie- 
ne per  fermissimo  , ebe  dai  Tirreni  apprendessero 
t Greci  l’arte  militare  marittima  e terrestre  (1). 

Prima  di  toccar  fine  a questo  discorso  non  sarà 
inopportuna  una  breve  dichiarazione  del  sistema 
di  milizia  antico  Etrusco.  Da  un’epoca  cerio 
indefinitamente  vetusta  avevano  già  i nostri  popoli 
corpi  di  truppe  permanenti,  non  di  genti  ascitizie,  ma 
native , disciplinate  ed  esercitate  nelle  evoluzioni 
dell'arte. 

( Gu  Etruschi  avevano  milizie  disciplinate.) 
Tanto  ci  dicono  le  truppe  componenti  T esercito 
di  Porsenna , che  move  alla  volta  di  Roma , la 
riempie  di  costernazione  ; la  circonda  d’  un  assedio 
regolare  , prendevi!  Giauicolo , e poco  manca  che 
diventi  padrone  della  città  stessa  nel  campo  le 
. truppe  guardano  il  suo  tribunale , o padiglione  » 

(4)  Origini  Iialjvol  11,  |Hig.  184, 
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ijcevoiio  la  paga,  custodiscono  gl!  ostaggi  dati  dai 
Romani , osservano  fedelmente  la  tregua , annun- 
ciano immedUtameiite  al  loro  Re,  Generale  e Co- 
mandante la  fuga  di  un  ostaggio,  della  Vergine 
Clelia  , in  somma  eseguiscono  quanto  si  farebbe  in 
un  campo  moderno  di  guerra  da  truppe  le  più  ben 
ordinate  e regolari.  Questa  descrizione  compen- 
diata di  tratti  Ciyiaoi  più  che  qualunque  prolisso 
ragionamento  c’  informa  cbe  essi  già  ottimamente 
conoscevano  quel  clic  direhbesi  piano  di  economici 
militare.  Quanto  poi  all;*  scienza  della  guerra  ecco 
altri  tocchi  storici  dai  quali  fuori  scintilla  luce  ab- 
bastanza per  dare  a divedere  quanto  anche  in  que- 
sta già  er^'»o  provetti  ed  esperti  sino  dall’  infanzia 
di  Rom^.  Nuda  Nicese  riferito  da  Atenèo  (1),  e se- 
guitato da  qn  autnefo  infinito  di  scrittori  ci  ac- 
certa , che  i Tirreni  insegnarono  ai  Romani  il  com-r 
battere  per  falangi  schierate,  (ossia,  come  veane  in- 
terpretato dal  Lj.empstero  : Docuere  eos  ( cioè  Ro- 
manos  ) acie.  per  phalangum  lurmas  inslructas  di- 
inicare  : ovvero,  come  lo  fu  da  Natale  Conti:  Coe- 
perunt  a Tirrhenis  phalangas , atqne  in  pugnas 
constituere  : presero  dai  Tirreni  le  falangi  e l’ or- 
dinarle nelle  battaglie.  Cosicché  se  Vegezip  escla- 
mò essere  stata  inspirata  ai  Romani  la  legione  da 
un  Dio  ; è fofea  inferire  che  questo  Dio  fossero^ 
gli  Etruschi  maestri  o inspiratori  ai  Romani;  giac- 
ché tra  falange  e legione  non  passa  altra  differenza  , 
secondo,  Yegezio  medesimo,  che  di  numero  , essen- 
do la  falange  di  otto  mila , e la  legione  composta 
di  sei  mila  uomini.  Che  se  anche  vuoisi  rigorosa- 
mente prendere  il  nome  di  legione,  la  legione  pure 
lu  propria  degli  Etruschi , trovandosi  spesso,  io  Li?. 

(t)  Lib.  VI,  Di [>0,03.  cap.  8;. 
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via  le  espressioni:  legiones  Faliscorum,  legiones  E- 
Iruscorum , Etruscas  legiones  e simili.  E forsechè 
abbiamo  a dubitare  della  loro  bravura  nel  battersi 
in  legione  ? In  due  parole  ne  leva  ogni  dubbio  1’ 
ora  nominato  storico  affermando  che  erano  in  tal 
arie  superiori  ai  Romani:  Qua  pugnarteli  arte.  Ro- 
manis  excellunt  (i).  Si  vantino  dunque  le  falangi 
Macedoni , ina  si  ammirino  assai  prima  le  Etrusche 
legioni , che  furono  il  prototipo  e la  scuola  a quelle 
che  le  falangi  tutte  del  mondo  conosciuto  finsero 
poscia  e superarono.  Abbia  pure  avuto  la  Grecia  e 
Roma  valorosi  condottieri,  ma  non  si  neghi  « che 
trai  Sanniti  ei  Toscani,  i quali  combatterono  i5o 
anni  col  popolo  Romano  prima  che  fossero  vinti  x 
pon  nascessero  moltissimi  uomini  eccellenti  (a)  ». 

^ Come  vscivano  in  uawepacna  i sploati  Etru- 
schi. ) 1 nostri  popoli  adunque  armati  e vestiti  alla 
maniera,  che  finora  ci  siamo  studiati  di  esporre, 
uscivano  in  campagna,  e s*  avanzavano  con  misurati 
passi  alla  volta  delT  inimico  accompagnati  dallo  squil- 
lare delle  trombe  e dal  suono  delle  tibie,  a cui  ri- 
spondevano i so'dati  con  liete  grida,  e collo  stre- 
pito degli  scudi , cantandosi  a vicenda  arie  guer- 
riere, e le  gesta  dei  Re,  il  che  con  frasi  imitati- 
ve così  annunazia  Virgilio;  Ibanl  aequati  numero % 
regemque  canebant  (ri).  La  disposizione  più  comune 
per  una  battaglia  campale  sembra  risultare  da  Vir- 
gilio, che  fosse  quella  di  ordinare  1’’ esercito  in  tre 
corpi  principali , cioè  la  destra  , la  sinistra,  ed  il 
centro  (4).  Le  guerre  sostenute  da  loro,  contri  i 

• • ■ 1 ' . 

(O  Liv.  Lib  IH,  2. 

(2)  Machiavelli  , Arie  della  guerra  II. 

(3)  Eneid.  lib.  VII,  v.'  $98. 

(4)  Chi  volesse  trar  da  Vii gilio.  la  pianta  d‘  uua  guerra  di- 
fensiva ed  offensiva  , può  consultare . il  discorso  deh’  Algarotti 
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Galli  c i Romani  per  tanti  anni  ci  convincono  quan- 
to esser  dovevano  ostinati  nel  disputare  la  vittoria; 
e le  storie  dei  Fabii  caduti  nei  lacci  tesi  dai  Ve- 
jenti , del  Console  Minucio  con  tutto  1*  esercito  Ro- 
mano chiuso  per  ogni  dove  dagli  Equi  , e di  Spu- 
rio Postumio  tratto  con  tanta  finezza  dai  Sanniti 
alle  Forche  Caudine  sono  luminosi  esempii  che  at- 
testano non  essere  state  ignote  ai  nostri  popoli  le 
imboscate , le  astuzie  e gli  stratagemmi  di  guerra. 
Per  la  qual  cosa  ebbe  a dire  Sallustio  per  bocca  di 
Cesare:  inostri  maggiori  dai  Sanniti  presero  le  ar- 
mi e le  macchine  militari , non  meno  che  quanto 
si  vedeva  opportuno  presso  gli  alleati  e presso  i 
nemici,  tutto  con  sommo  impegno  si  abbracciava  [i). 

( Etruschi  esperti  nel  fortificar  le  citta’.  ) 
Ove  però  gli  Etruschi  andarono  innanzi  e di  tempo 
e di  sapere  a qualunque  Europea  nazione  si  fu 
nell’ arte  di  fortificare  e difendere  le  città  patrie. 
Al  solito  di  tante  altre  volte  ci  prevarremo  qui 
dei  sentimenti  dell’  erudito  signor  Micali.  « Tra  le 
mani  dei  Toscani , cosi  egli,  l'architettura  militare 
acquistò  una  tal  solidità  e perfezione,  che  rendette 
la  difesa  di  gran  |unga  superiore  ai  mezzi  dell’  as- 
salto. Consistevano  le  fortificazioni  nelle  loro  alte 
e forti  mura  fiancheggiate  da  eminenti  torri,  di- 
stanti le  une  dalle  altre  quanto  comportava  il  tiro 
delle  armi  da  lanciare.  Ciascuna  città  avea  inoltre 
dentro  il  suo  proprio  cerchio  una  rocca  collocata 
nel  sito  più  elevato,  la  quale  potea  servire  di  si- 
curo ricovero  dopo  1*  espugnazione  del  primo  re- 
cinto. A questa  maniera  la  perizia  della  difesa  a- 


sulla  scienza  militare  di  Virgilio  , e quello  di  Sigrais  inserito 
nelle  Meni,  delle  Iscrizioni.  Tom.  XXV,  pag.  57,  Così  Micali. 
(4)  Saliusl.  Catti.  51. 
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vantando  il  potere  delle  macchine  da  guerra  allora 
usate  , si  ricorse  all'unico  espediente  di  scavare  le 
mura,  e farle  rovinare  col  mezzo  dei  cunicoli;  cosa 
però  che  potea  ben  di  rado,  o molto  difficilmente 
riuscire , stante  che  gl*  ingegneri  Toscani  ebbero 
sempre  1*  avvedimento  di  tener  dietro  alle  sinuosità 
naturali  del  monte , non  tanto  per  piantare  le  loro 
muraglie  sui  vivo  del  sasso  , e a capo  dei  preci- 
pizi! , quanto  perchè  il  nemico  entrando  in  quei 
golfi  rimanesse  oppresso  dal  numero  dei  difensori , 
e dalle  armi  da  lanciare  «. 

E a che  non  giunsero  gli  Etruschi  onde  in  - 
fondere coraggio  e amore  di  gloria  nei  combattenti? 
Al  primo  fine  essi  inventarono  la  tromba  , e al  se- 
condo immaginarono  onori  militari  e ricompense. 
Al  proposito  della  tromba  siaci  lecita  una  riflessione 
resa  necessaria  da  una  maniera  troppo  vaga  di  e- 
sprimersi  di  Malliot. 

( Etruschi  inventori  della  tromba.)  Egli  dice: 
« la  tromba  erp  lo  stroinento  militare  degli  Etru- 
schi ; si  pretende  anzi  , io  non  so  su  qual  fonda- 
. mento , eh*  essi  ne  sieno  stati  gl*  inventori , e che 
da  essi  ne  abbiano  ricevuto  1’  uso  i Romani  (i)  »• 
.Su  quaje  fondamento?  Sull’autorità  di  Diodoro  Si- 
culo, il  quale  presso  a poco  parla  ne' seguenti  ter- 
mini: « i Tirreni  tra  le  altre  cose,  in  che  esercita- 
rono la  fanteria*  ritrovarono  la  tromba  utilissima 
in  guerra  , che  vien  quindi  chiamata  Terrena  »;  sul- 
1’  autorità  di  Virgilio  e di  Servio  , il  quale  commen- 
tando appunto  il  detto  Tyrrhenusqut:  tubae  clan- 
gor  , che  parinescfunente  tradur  si  potrebbe,  della 
tromba  Tirrena  il  reboato , cosi  si  spiega  ; chia- 

(4)  R«*chercbcs  sai  les  costume*  He.  Toni.  2 p»g.  4'ljj, 
Pani,  de  1‘  nny rimerie  de  P.  Duini,  1‘  ami  <8()9. 
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masi  dal  poeta  il  Tirreno  squillo,  perciocché  consta 
essere  la  tromba  stata  inventata  presso  i Toscani  ; 
clangore  pertanto  Tirreno  è il  suono  delle  trombe 
Tirrene  (i),  sull’autorità  di  Stazio,  il  quale  per 
metonimia  scrisse  : Rimbombò  il  Tirreno  mormo* 
rio  (a)  : sull’  autorità  in  fine  di  quasi  tutti  gli  au- 
tori antichi,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  qui  ci- 
tarne isoli  nomi,i  quali  ebbero  a nominare  quello 
strumento.  Sul  fondamento  in  fine  che  non  si  è fi- 
nora portata  ragione  tale,  che  ne  contrasti  ai  Tir- 
reni il  merito  dell’  invenzione.  Abbisognano  altri 
fondamenti?  Si  legga  Sofocle,  si  legga  Euripide, 
e si  troverà  ripetuto  1’  epiteto  di  tromba  Tirrenica  : 
si  consultino  gli  scoliasti  di'amendue  quei  tragici 
Greci;  si  consulti  Suida , e si  troverà  die  1*  uso  della 
tromba  non  che  d’  Efruria  in  Roma,  ma  ciò  che  più 
interessa,  passò  d’ Et  r uria  in  Grecia  per  opera  di 
Arconda  andato  in  soccorso  degli  Eraclidi.  Qual 
fondamento  più  bello  del  consenso  unanime  di  tanti 
rispettabilissimi  scrittori  ? Nelle  cose  d’ istoria  non 
vale  egli  quasi  tanto  come  una  certezza  morale  ? ; 

Al  suono  adunque  delle  trombe  e delle  tibie, 
qualificate  col  latino  aggiunto  di  aeream  tibìani  , 
ed  nericarli  tabarri , di  bronzo  o di  rame,  si  sen- 
tivano i soldati  Etruschi  ardere  di  coraggio,  ed  in- 
timare il  segnale  della  pugna. 

* [ Quali  ebano  j,e  ricompense  del  valor  mi- 

litare. ) La  religione,  il  sentimento  d’onore,  1’  a- 
more  della  patria , la  fedeltà  al  giuramento  , la 
persuasione  di  combattere  sotto  lo  stendardo  di  un 
legittimo  Principe  a loro  dato,  o da  loro  eletto, 
non  erano  i soli  stimoli , che  spronavano  fra  lojo, 

(t)  Servitù  ad  vera.  526,  lib.  Vili,  iEneid. 

(2)  Slatiut  Thebaid.  vers.  402. 
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gli  oop rati  guerrieri  a meritarsi  l’ ambirò  titolo  di 
prode  e valoroso,  A.’  nostri  giorni  si  vede  praticato 
il  costume  di  compartire  medaglie  d’oro  e di  argento 
odi  bronzo  innalzamento  a rango  più  elevato,  gradi 
ed  onori  di  ordini  distinti  e privilegiati;  tua  ciò  non  fu 
che  una  imitazione  di  un  costume  che  nacque  forse 
ppl  nascere  della  milizia  stessa.  Da  tempi  imme- 
morabili si  trova  che  uria  delle  militari  ricompense 
fra  gli  Etruschi  era  la  corona  d'  oro  denominala 
Etrusca  da  Plinio  (i)  che  veniva  sostenuta  sul  capo 
di  chi  trionfava  : altre  corone  Etnische  vengono  ri- 
cordate da  Plinio  e da  Tertulliano  (a):  e collane 
e anuille  e anelli  d’ oro  presso  gli  Etruschi , Sa- 
bini , Sanniti  ed  altri  popoli  Italici  erano  distri- 
buiti in  premio  del  valor  militare.  Oltre  la  testi- 
ipunianza  dei  prefati  scrittori  abbiain  anche  i)  fatto 
notissimo  della  vergine  Tarpea.  Racconta  Livio, 
che  arresasi  questa  alla  proferta  di  un  ^regalo  a sua 
scelta  fattale  da  Tazio  duce  dei  Sabini,  richiese 
quello  che  essi  portavano  aPa  mano  sinistra,  cioè 
gli  anelli  e le  annille.  Più  notizie  allenenti  al  no- 
stro scopo  ricavatisi  da  tale  succinto  racconto.  1/  una 
è che  i defti  anelli  ed  arraille,  per  farne  si  per- 
dutamente invaghire  una  delle  primarie  donzelle 
Romane,  dovevano  essere  assai  pregevoli  per  la  no- 
biltà o del  Javoto  o della  materia  , perchè  anelli 
aveva  auche  Roma  , scrivendo  apertamente  Plinio 
che  i Romani  innanzi  di  arricchirsi  colle  spoglie  dei 
popoli  vicini  tenevansi  cari  semplici  apelli  di  ferro 
per  distintivo  di  valore.  De)  resto , preso  il  rac- 
conto tutto  iosierac  , si  viene  quanto  basta  in  chiaro, 
che  T usanza  di  distribuire  anelli  ed  armili?  non 

(0  Pii*.  XXXI,  V 

Pl^n.  XXd.  'ferali.  de  Corona  13. 
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era  nè  recente , nè  nuovo , ma  Dio  »a  fin  da  quando 
invalsa  , e che  si  estendeva  agli  stessi  soldati  gre- 
gari! y non  distinguendo  Tarpea  nella  sua  domanda 
soldato  da  soldato  , ma  chiedendo  assolutamente 
quanto  i Sabini  avevano  nella  mano  sinistra. 

( Corona  d’oro  rtsbrvata  al  condottiero  vit- 
torioso, SOSTENUTA  SUL  CAPO  DI  LUI  DA  UN  SERVO 

qual  significato  aveva.  ) Tali  onorifiche  insegne  di 
valore  con  imparziale  misura  accordavansi  tanto  al- 
I’  ultimo  dei  soldati  , quanto  al  primo  degli  uffi- 
ziali  ; non  così  la  corona  d’oro,  la  quale  era  al 
condottiero  dell'  esercito  riservata  al  pari  che  l’onore 
del  trionfo.  A Tertulliano  e a Plinio,  che  inten- 
dendo d*  indicarne  l’ origine  chiamano  la  predetta 
corona  d’ oro  Etnisca  , fa  sponda  Atenèo  nel  lib. 
I,  ove  insieme  con  Dracone  Còrcirèo  fra  i parec- 
chi ritrovati  atiribuiti  a Giano  cognominato  padre 
degl’  Italiani''  quello  pure  annovera  della  corona , o 
delle  corone,  al  numero  del  piò  secondo  quest'ul- 
timo. Il  soggetto  effigiato  in  un  pezzo  di  alabastro* 
che  serviva  di  coperchio  ad  un’  urna  cineraria  , è 
un  defunto  insignito  di  corona  trionfale , collana 
d*  oro  e anello  prezioso  in  dito  , tenente  colla  si- 
nistra un  rotolo,  ov* era  scritto  a neri  caratteri  un 
epitaffio  Etrusco.  Affermando  la  più  parte  degli  ecrit- 
tori , che  nell'atto  del  trionfo,  da  un  carnefice  o 
da  un  servo  , che  sfavagli  immediatamente  dietro  le 
spalle,  sosteuevasi  la  prefata  corona  sul  capo  del- 
l’eroe vittorioso,  ci  hau  pure  lasciato  una  curiosa 
e assai  morale  interpretazione  di  simile  cerimonia. 
Brevemente  e sugosamente  cosi  fra  gli  altri  la  e- 
spone  Tertulliano:  il  trionfante  in  quel  sublimissimo 
suo  carro  viene  ammonito  che  è uomo  : imperoc- 
ché da  tergo  gli  vien  suggerito  : guardati  indietro; 
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sovvienti  che  sei  uomo  (i).  E in  generale  poi  con 
frasi  equivalenti  così  chiosano  tutti  : che  il  trion- 
fante , per  quanto  segnalata  fosse  la  vittoria  da  lui 
riportata , era  come  prima  soggetto  alle  leggi  e alle 
pene  inflitte  dai  maggiori , se  mai  in  seguito  com- 
metteva qualche  delitto. 

( Trionfo  da  chi  inventato  e come  celebra- 
tasi. ) Quanto  alla  cerimonia  del  trionfo,  quando, 
e da  chi  si  pretenda  inventato,  ecco  alcune  brevi 
storiche  notizie.  Fioro  racconta  che  Tarquinio,  dopo 
•ver  sottomesso  dodici  popoli  della  Toscana,  d’indi 
ne  trasse  1*  uso  di  trionfare  su  di  un  cocchio  do- 
rato , a quattro  cavalli , ; quali  da  Floro  stesso  e 
da  parecchi  altri  si  dice  fossero  bianchi  (a).  Sfra- 
tane prima  di  Fioro  aveva  scritto  essere  fama  die 
l’ ornamento  trionfale  era  stato  in  Roma  introdotto 
per  opera  dei  Tarquinii  (3).  Se  non  che  , con  qual 
fondamento  non  si  sa,  ei  lo  stima  derivato  ai  To- 
scani dalla  Grecia.  Al  contrario  Appiano  Alessan- 
drino (4]  mentovando  il  trionfo  Etrusco  lo  fa  di 
mille  e più  anni  anteriore  a Roma  ; ma  anch*  egli 
ci  lascia  digiuni  di  prove.  Plutarco  ed  altri,  che 
riposarono  sull’autorità  di  lui , assegnano  1* origine 
dei  trionfo  a Romolo  ^5).  Ci  spiace  a dirlo , ma 
anche  a Plutarco  chi  presterà  intera  fede , allor- 
ché in  altri  autori  più  di  lui  antichi  non  se  ne  trova 
fatta  menzione?  In  autori  che  in  certa  maniera  e- 
rano  impegnati  a registrare  ogni  minima  circostanza 
che  onorevole  fosse  per  ridondare  a quel  fonda- 
tore? E forsechc  ne  mancò  loro  l’occasione?  Non 
già , avvegnaché  qual  più  bella  occasione  occorrer 

0)  Apologet.  cap  33. 

(2)  Higior.  Rom,  Lib  I,  w»p.  5. 

(3)  Slrab.  Ama»  lib,  V,  Geograph. 

(4)  In  Bello  Punico. 

(5)  In  vita  Romuli. 
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loro  poteva  di  quella  in  cui  riferiscono  le  sue  vit- 
C irle  ? In  vero , se  non  ci  tradisce  la  nostra  me- 
moria , il  grande  storico  Romano  annovera  bensì  le 
vittorie  di  Romolo  , ma  non  parla  di  trionfo  al- 
cuno di  lui.  In  tale  diversità  di  pareri  non  venen- 
do il  fatto  contraddetto  , anzi  vie  più  confermato, 
che  era  anticamente  fra  gli  Etruschi  celebrato  il 
trionfo  , noi  faremo  parola  di  un  monumento  se- 
polcrale di  albastro.  Vedesi  il  trionfatore  ritto  su 
di  un  cocchio  ò biga  tirata  da  quattro  cavalli  ric- 
camente bardati  , scortato  da  un  genio  femmineo 
con  face  nella  destra,  e supposto  da  alcuni  essere 
il  genio  della  vittoria.  Innanzi  al  carro  vanno  i 
boccinatori,  i tibicint  ei  citaredi , ciascuno  coi  loro 
stromenti,  tengono  dietro  al  carro  suddetto  un  sol- 
dato denotante  forse  l’esercito  e un  giovanetto  che 
porta  una  piccola  cassetta.  Il  trionfatore  sembra  a- 
vere  indosso  il  paludamento  , non  porta  in  capo 
corona  di  sorte  veruna.  La  cassa  della  biga  nella 
parte  estrema  ci  mostra  un  cavallo  alato , e assai 
ben  lavorate  sono  le  ruote  a sei  raggi:  i cavalli  ap- 
pariscono senza  freno  , senza  briglie , 6 checchessia 
altro  che  ne  possa  fare  le  veci.  Ciò  tiene  sospeso 
il  giudizio  di  molti,  o se  sia  un  capriccio  dello 
scultore,  ovvero,  se  sia  fatto  a bella  posta  per  si- 
gnificare la  perizia  della  nazione  in  saper  dirigere 
i cavalli  e domarli  in  modo  da  servirsene  se.pza  tali 
me/%i . 

Il  trionfo  maggioreo  solenne  era  tutte  le  volte 
accompagnato  dal  sacrificio  di  un  bue  o toro,  quin- 
di succedevano  i pubblici  conviti,  gli  spettacoli  dei 
gladiatori,  le  cacce  delle  fiere,  cui  dava  il  paese, 
il  tripudio  universale,  il  canto,  il  suono,  i balli 
c tutti  i divertimenti  in  somma  che  sapevano  pro- 
curare quei  giuocolari  conosciuti  • da  Appiano  A- 
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lessandririo.  e dai  Latini  sotto  il  nome  di  Ludici-  * 
nes.  Il  che  avendo  in  mente  il  Bonarota  , si  avvisi 
di  vederlo  espresso  in  due  vasi  dipinti , 1*  uno  già  ■ 
appartenente  all' Eminentissimo  Gualtieri,  e 1’  altro 
al  Museo  Medici  di  Toscana.  Ma  oramai  più  non 
si  può  contare  su  quei  vasi  e si  vedranno  altrove 
le  ragioni  di  non  crederli  allusivi  a cose  Etnische. 

( Ttìosfo  minore  à chi  accoruavasi.  ) Noi  ora 
esauriremo  il  fonte  delle  cose  militari  col  trionfo 
minore.  Veniva  questo  accordato  a quei  Generali, 
che  vincevano  truppe  non  guari  numerose  ; o a detta 
di  Gellio  (i),  quando  le  guerre  non  erano  col  de- 
bito rito  intimate,  nè  mosse  contro  un  nemico  in- 
vestito di  legittimo  potere,  quali  erano  le  guerre 
contro  i pirati,  o contri  i servi  fuggitivi , o quando 
appena  misuratesi  le  forze,  si  trattava  della  resa  ,( 
o senza  Dotabile  effusione  di  sangue  ottenevasi  la 
'vittoria.  Onde,  aggiungesi , in  tale  occasione  sole- 
vasi  portare  la  corona  ovale  di  mirto,  pianta  sacra 
a Venere  per  significare  che  erano  vittorie  più 
degne  di  Venere  che  di  Marte.  Discordano  gli  au- 
tori intorno  alla  maniera  di  entrare  del  vincitore  , 
mettendolo  altri  a cavallo,  altri  a piedi,  col  cavallo 
però  in  poca  distanza.  Questi  ultimi  sembrano  mi- 
rare più  nel  vero  , se  star  vuoisi  materialmente  a 
un  monumento  in  alabastro , ove  credesi  comune- 
mente  disegnato  il  trionfo  minore , indicato  dai  La- 
tini  col  vocabolo  ovateo  perchè  immolavasi  una  pe- 
cora ovist  a differenza  del  trionfo  maggiore  in  cui  la 
vittima  era  un  toro.  V.  la  Tav.  V,  num  4.  Il  condottie- 
ro del  cavallo  tiene  nella  destra  il  vessillo  trionfante 
mancante  in  parte  presso  Micali,  e intiero  presso  Mal- 
liot.  Precedono  il  cavallo  i soldati  armati  di  lanre;. 

(0  Lit.  V,  cap  6. 
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il  trionfatore  si  torcile  esser  quello  che  dà  la  mafio 
a un  cittadino  in  abito  togato  e in  sembiante  di 
congratularsi.;  in  ultimo  vengono  i buccinatori  e 
altri  soldati.  Per  altro  quanto  più  si  considera  que- 
sto  monumento , più  va  crescendo  il  sospetto  che  il 
trionfatore  entrasse  a cavallo  , e che  ne  smonatasse 
all'  incontrarsi  colle  persone  destinate  a fare  le  con- 
gratulazioni di  uso  , e che  intanto  un  soldato  avesse 
la  custodia  del  cavallo. 

( Malliot  pensa  che  il  suddetto  monumento 

ALLUDA  ALLA  RATIFICAZIONE  DEI  TRATTATI  , MA  NON 

reca  [ragioni  incontrastabili.  ) Fra  i molti  pen- 
sieri risvegliati  dall*  inspezione  dell’ora  esibito  mo- 
numento non  deve  essere  dissimulato  quello  di  Mal- 
liot, il  quale , ricavatane  dal  Gori  una  copia  per 
1’  opera  sua , e premesso  che  gli  Etruschi  col  san- 
gue di  un  porco  ratificavano , o secondo  lui  sug- 
gellavano i trattati  coi  vicini , segue  a dire  che  alle 
volte  i plenipotenziarii  si  contentavano  di  stringersi 
reciprocamente  la  mano;  e per  tutta  prova  rimanda 
al  riportato  monumento  (i)  ; quasi  simil  ratificazione 
esprima,  e non  il  trionfo  minore.  I plentipotenziarii 
adunque  avrebbero  ad  esser  due  , uno  per  parte, 
ciascuno  rivestito  d*  un  egual  carattere,  d’  un  grado 
eguale.  Ma  perchè  qui  l’uno  è in  abito  militare, 
e l’altro  incivile  e togato?  Perchè  almeno  non  Ita 
procurato  qualche  storica  testimonianza  compro- 
vante che  si  usasse  suggellare  i trattati  con  unisein- 
plice  stringimento  di  mano  ? O che  fosse  indifferente 
che  i due  plenipotenziarii  fossero  o non  fossero  per- 
sone militari  ; o altre  simili  ragioni  che,  o poco  o 
molto  appoggiassero  la  sua  interpretazione  ? Si  dirà: 
e noi  con  quali  ragioni  pretendiamo  che  esprima 

(t)  V.  pag.  452j  Tom.  II. 
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il  trionfo  minore  ? Ma  noi  primieramente  non  diamo 
la  cosa  come  indubitabile  , e in  secondo  luogo,  coin- 
cidendo la  storia  a riferirci  che  v’  avea  questo  tale 
trionfo  , che  in  esso  entrava  un  cavallo,  e celebra- 
vati  con  certo  tripudio  di  suoni,  e parendoci  l’atto 
di  stringersi  la  mano  piu  adattato  al  congratularsi, 
che  al  ratificare  un  trattato  tra  due  plenipotenziarii , 
abbiatn  creduto  che  la  nostra  applicazione  al  trionfo 
fosse  la  più  naturale  e più  coerente  alia  storia  , e 
insieme  la  meno  soggetta  a difficoltà.  Il  nodo  più 
difficile  per  noi  sta  nell’  essere  il  trionfatore  privo 
della  corona  di  mirto  j fregio  che  gli  viene  espres- 
samente attribuito  dagli  storici.  Ma  non  sarebbe  un 
troppo  pretendere  che  , perchè  un  lavoro  di  scul- 
tura ci  dà  alcune  principali  circostanze  di  un  fatto 
o di  un  costume,  abbia  a darci  anche  le  più  mi- 
nute e,  diremo  così,  accessorie?  Avviene  non  di 
rado  , che  nelle  opere  di  belle  arti  si  desiderino 
dai  riguardanti  certi  accessorii,  che  agli  artefici  pia- 
cque di  lasciare,  li  poi  essendo  il  monumento  Etru- 
sco, e avendo  ai  costumi  Etruschi  relazione,  chi 
sa  che  presso  gli  Etruschi  antichi  non  fosse  per  anche 
usata  la  corona  di  mirto,  e che  tardi  soltanto  siasi 
incominciata  ad  introdurre  fra  i Romani  ? In  amen- 
due  i trionfi  convien  notare  i soldati  costantemente 
a pie’ nudi,  e quegli  abbigliamenti  ai  cavalli,  che 
da<  Latini  con  Greco  vocabolo  phalerae  trovansi 
appellati.  Questi  dapprima  sembrano  essere  stati 
riservati  ai  soli  trionfatori  guerrieri , ma  in  seguito 
si  videro  accordati  eziandio  ai  vincitori  nei  truci 

spettacoli  de’  gladiatori.  

( Etruschi  riputati  inventori  di  alcune  mac- 
chine da  guerra.)  Dopo  aver  parlato  sì  a lungo 
di  soldati,  e di  armi  si  aspetterà  ora  forse  qualche 
cenno  intorno  alle  macchine  da  guerra , che  lauto 
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frequentemente  occorrono  presso  gli  scrittori  Latini 
indicate  col  nome  generale- di  tormenta  bellica,  é 
che  erano  tanto  necessarie  negli  assedii  e nelle  e- 
spugnazioni’  di  città  e luoghi  fortificati  sia  dalla  na- 
tura , sia  dall’  arte  ; ma  più  d’ una  ragione  ci  per- 
suase a sopprimerne  ogni  discorso  : 1*  una  è che 
come  propria  degli  Etruschi  non  viene  ricordata 
altra  macchina  fuorché  lo  scorpione  meiitavato  da 
Plinio  (i]  insieme  collo  spiedo  da  caccia,  e cui 
egli  afferma  essere  stati  trovati  da  un  Piseo  Etrusco, 
e di  detto  scorpione  e di  altre  macchine  dovendosi 
dare  le  opportune  cognizioni  nella  porte  de’  Romani, 
il  discorrerne  al  presente  sarebbe  parso  un  voler 
preoccupare  inutilmente  i nostri  leggitori i un’altra, 
che  quand*  anche  si  fosse  voluto  parlarne , non  era 
possibile  soddisfare  appieno  al  nostro  scopo  per  la 
mancanza  in  cui  stadio  di  monumenti  Etruschi  che 
ne  offrano  l’analogo  modello.  Per  consimili  ragioni 
sono  omesse  altre  prrticolorità , tra  le  quali  non 
vorrebbe  dimenticata  il  Dempstero  quella  dell’  in- 
venzione delle  tende  o dei  padiglioni  di  pelli  per 
ricovero  dei  militari  in  campo  aperto , le  quali  es- 
sendo comuni  ai  Romani  non  meno  che  ai  diversi  • 
popoli  Italiani , agli  antichi  Etruschi  contemporanei 
o da  loro  probabilmente  discendenti , verranno  an- 
noverate o da  chi  è incaricato  di  parlare  dei  Ro- 
mani : o in  una  breve  appendice  che  a maggior 
compimento  si  è pensato  di  aggiungere  a questo 
trattato. 

(t)  V.  PJìd.  lib.  VII,  caP.  56. 
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RELIGIONE  DEGLI  ETRUSCHI. 


JN^on  è agevole  a dirsi  in  quale  incertezza  e con- 
trarietà di  opinioni,  in  quali  oscurità  e tenebre  di 
cose  si  entri , quando  si  cerca  di  sapere  qual  fosse 
la  prima  religione  dei  popoli  Etruschi.  Ad  udii  e 
alcuni,  essi  professavano  a principio  il  Monoteismo, 
o la  credenza  Dell’ unità  d’ un  Dio.  All’ udire  altri, 
essi  erano  popoli  i più  superstiziosi  del  mondo  fa- 
cendo d’  ogni  fenomeno,  che  non  intendevano,  au- 
tore qualche  Dio,  e tributandogli  onori  divini.  Co-' 
rifei  di  questa  opinione  si  dichiararono  gli  eruditi 
compilatori  della  Storia  Universale  scrivendo.  « Che 
la  religione  degli  Etruschi  era  una  grossolana  e 
varia  idolatria  (vj  «■;  in  sostegno  dell’  altra  mande- 
rebbero volentieri  il  guanto  della  battaglia  Bardetti 
e Guarnacci  , sebbene  partiti  da  punti  in  appa- 
renza diversi.  Sta  ora  a vedere  , se  la  ragione  mi- 
liti più  a favore  dell’ una  che  dell’ altra  parte.  Ve- 
ramente essendosi  i compilatori  contentati  soltanto 
di  affermare  , non  avranno  a male  se  altri  faranno 
eccezione  alla  qualificazione  di  grossolanità  data  al- 
l’ idolatria  degli  Etruschi. 

( Non  vuò  affermarsi  che  fosse  grossolana  la 
Religione  degli  Etruschi.  ) Fidandoci  nel  tradot- 
to re  > che  abbia  ridato  fedelmente  coll’aggettivo  i- 
taliano  grossolana  1’  espressione  dell'  autografo  In- 
glese  , che  non  abbiamo  alle  mani  , non  par  egli 
un  simile  aggiunto  troppo  a caso  avventurato  ? Al- 
meno se  intendono  grossolano  per  rozzo,  rustico, 

(0  V.  Storia  Univ.  ec.  Voi.  XI,  pag.  <64;  Amsterdam 
ptr  Antonio  Fogli  crini. 

Cost.  Europa  8 
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materiale  , senza  discernimento  f alla  cieca  , per 
crassa  ignoranza  , qual  direbbesi  di  un  popolo  niente 
dirozzato,  e meno  che  in  fasce  nelle  arti  e nelle 
scienze.  Imperciocché  da  chi  presero  i Romani  il 
meglio  della  loro  religione  ? Tutta  la  storia  Ro- 
mana, e Cicerone  medesimo  confessano  essere  stato 
preso  dagli  Etruschi.  Quali  erano  gl’  Iddii  degli  E- 
truschi  ? Viziosi,  oscuri,  macchiati  di  delitti  quali 
fìnse  la  Grecia  i suoi  ? Tutti  al  contrario:  erano 
« Dei  dotati  di  benefiche  qualità,  concilianti  l’a- 
dorazione con  l' ascendente  di  esemplari  virtù  e di 
uno  zelante  amore  per  gli  uomini  ».  Nel  che  con- 
venne lo  stesso  Dionisio.  Vedrassi  in  breve  qual 
sana  idea  avessero  gli  Etruschi  di  Giove , e qual- 
che altra  singolarità  atta  a mostrare,  quanto  grave 
ed  austera  fosse  1’  antica  mitologia  de’ nostri  popoli. 
Nè  giova  1’  opporre  Arnobio,  che  chiamò  l’ Etruriu 
genitrice  e madre  di  superazione , mentre  ciò  non 
inchiude  necessariamente  il  titolo  di  grossolana.  Ac- 
cordisi pure  ai  compilatori  che  avessero  gli  Etru- 
schi gli  Dei  Cabirii , o Dii  Magni  niajorum  Gen- 
tium  in  comune  coi  Greci  e coi  Fenicii:  che  ab- 
hiao  dato  ospizio  a varie  Deità  straniere:  ancora 
qual  havvi  ragione  di  tacciarli  di  grossolana  ido- 
latria? É egli  supponibile  che  i noètri  popoli,  i 
quali  ai  compilatori  medesimi  sembrano  avere  a- 
vu'o  una  polizia  , generalmente  parlando , fondata 
su  massime  della  più  consumala  sapienza  , fossero 
poi  nelle  cose  di  religione  sì  grossolani  da  am- 
mettere le  più  zotiche  altrui  stranezze  ? In  quanto 
alte  Deità  straniere  c’  informerà  Vitruvio  in  appresso 
con  qual  riserbo  si  contennero  gli  Etruschi. 

( Bardetti  e Guarnacci  non  provano  abba- 
stanza il  monoteismo  fra  cu  Ktruschi.  ) Che  di- 
reni ora  dell’  opinion  contraria  del  Bardetti  cui 
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pronto  sarebbe  a sottoscriversi  lo  stesso  Guarnacci? 
Giusta  il  già  riferito  nel  discorso  preliminare  , a- 
vendo  quell’  autore  premesso  essere  i primi  abita- 
tori Italiani  discendenti  dai  Circumpadani  e questi 
dai  Germani , si  avvisò  di  fare  in  origine  e gli  uni 
egli  al  tri  esenti  dal  politeismo,  e si  sforza  di  provarlo 
con  varie  prove,  cui  superfluo  qui  sarebbe  esporre. 
E sla  che  il  Guarnacci  ami  meglio  derivare  gl*  I- 
taliani  da  Giano,  lo  stesso  per  lui  che  il  vero  Noè, 
e il  Bardetti  mediatamente  per  mezzo  dei  Germani 
da  Jafet  per  Gomer  e per  Ascenez;  amendiie  però 
aderendo  io  sostanza  a una  medesima  discendenza, 
lina  credenza  medesima  inlorno  alla  divinità  rico- 
noscono aver  professata  gli  Etruschi  primitivi , vale 
a dire  il  monoteismo.  Certo  è,  che  ove  fossero  que- 
sti due  scrittori  riusciti  a dar  prove  più  solide  di 
quelle  che  ci  danno  , onde  mostrare  una  certa  qual 
somiglianza  di  religione  tra  gli  Etruschi  e i primi 
discendenti  di  Noè  , avrebbero  vinto  uua  gran  causa, 
e insieme  con  questa  vinta  sarebbe  pur  quella  che 
fossero  popoli  primigenii  e progenitori  di  altri  po- 
poli fi),  Ma  comecché  possano  per  avventura  le 
dette  prove  anco  esser  vere,  nondimeno  non  essendo 
fondale  che  sopra  mere  congetture  , e raziocini! 
tuttoché  ingegnosi  tratti  per  induzione  e analogia, 
non  sono  tali  che  bastino  ad  accertare  cose  posi- 
tive e di  fatto. 

Malgrado  non  pertanto  di  tale  oscurità  ancor 
traluce  un  baleno,  il  quale  non  lascia  in  tutto  per- 
dere di  speranza  coloro  a cui  parve  di  trovare  nella 
religione  Etrusca  il  punto  dell’  unità  di  un  Dio. 

(t)  Chi  fosse  cuiioso  di  sapere  le  delle  prove  non  ha  clic 
a leggere  il  capii.  V1JI,  ailic.  VI,  Farle  II,  dell*  open  dui 
Bauletti  , e il  Guai  nacci  ove  parla  di  Giano. 
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religione  Etrusca,  onde  procedere  con  ordine  u ti*af- 
teggiarlo  fia  bene  incominciare  da  quegli  Iddii  die 
proprii  furono  della  nostra  nazione,  e passar  quindi 
a quelli  ch’ella  ebbe  contimi  con  altre.  In  fronte 
all’antica  mitologia  noi  vediam  collocato,  almeno 
se  s’  intende  dell’  Etrusca  , non  già  Saturno  , come 
scrisse  il  recentissimo  autore  più  vqlte  da  noi  con- 
sultato , ma  Giano.  E chi  non  penserebbe  cosi  al 
solo  riferirsi  dall’autore  medesimo  che:  * Le  de- 
vote supplicazioni  de’  prischi  tempi  incominciavansi 
da  Giano  ; e ne’  carmi  stessi  Saìiari  veniva  salutato 
col  sublime  titolo  di  Nume  de*  Numi  , quasi  fosse 
I*  origine  di  tutto  il  creato  dagli  Dei  ? Se  primo 
Nume  i nostri  popoli  avessero  riputato  Saturno  , 
l*  avrebbero  essi  contro  ogni  ragione  e sì  ingiurio- 
samente a Giano  proposto  » Quei  che  cercano  nei 
libri , chi  fosse  questo  Giano  , trovano  tante  cose 
che  è una  maraviglia,  che  tante  siensi  potute  imma- 
ginare : noi  lungi  dallo  stancare  la  pazienza  altrui 
riferendole  tutte  , sorpassandone  una  grandissima 
parte  ci  restringeremo  a quelle  poche  che  mostra- 
no 1’  aspetto  di  essere  le  meno  calamistrate  di  favo- 
le. Oltre  il  già  detto,  si  legge  in  Macrobio  e in 
pervio  Mauro  (i) , che  Giano  regnasse  nel  paese  che 
oggi  chiamasi  Italia  , e quivi  regnando  ricettasse  Sa- 
turno fuggiasco , cui  poscia  ammettesse  a parte  nel 
regno  per  avervi  insegnato  1’  uso  delle  vigne  e delia 
falce  e il  vivere  civile.  Cicerone  ricorda  (a)  essersi 
creduto  anticamente  che  nei  sacrifizii  fosse  :Giano  il 
primo  e da  lui  essere  derivato  il  nome  di  januae 
dato  alle  aperture  negl*  ingressi  delle  case.  Dell1 2  an- 
tichità poi  del  culto  prestato  a Giano  non  lievi  ar- 

(1)  Salumai,  lib.  I,  cap.  7,  ad  lib.  Vili,  jEneid. 

(2)  Lib.  I,  de  Nat.  Deorum.  * 
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gomenti  ne  fornisce  Servio  sopra  nominato  e al  lib. 
VII,  e al  Jib.  XII  ove  riferisce  che , presa  dai  Ro- 
mani Falerio  città  della  Toscana  , vi  fu  ritrovato 
il  simulacro  di  Giano  con  quattro  fronti  o facce: 
che  Romolo  e Tito  Tazio  , stipulata  l’alleanza,  fe- 
cero a Giano  uri  simulacro  con  doppia  fi  onte  quasi 
ad  immagine  dei  due  popoli.  L’ argomento  però  più 
forte  dell’essere  stato  Giano  ii  primo  adorato  qual 
Dio  da’  nostri  popoli  si  è 1’  incontrarlo  in  tutti  gli 
autori  latini  onorato  del  titolo  di  padre  : Catone 

non  contento  di  chiamarlo  padre,  lo  pone  anche 
innanzi  a Giove,  e collo  stesso  nome  di  padre  lo 
annunziano  pure  Livio  , Virgilio  , Orazio  , Ovidio, 
senza  contare  Seneca,  Marziale,  Giovenale  e infi- 
niti altri  venuti  in  seguito.  Combinando  in  tal  guisa 
le  varie  circostanze  dell*  essere  Giano  il  primo  nelle 
invocazioni  , del  principiarsi  1’  anno  co)  mese  del 
suo  nome,  dell’essere  in  tanto  concetto  da  venir 
considerato  1’  arbitro  della  pace  e della  guerra  , e 
infine  dell’essere  a preferenza  di  altri  Numi  a lui 
sì  liberalmente  tributato  il  dolce  titolo  di  padre  , 
chi  non  sente  una  certa  intima  persuasione  , che 
desso  fosse  propriamente  il  primo  oggetto  della  ve- 
nerazione dei  primitivi  abitatori  di  questo  suolo  ? 

(Saturno  diverso  da  Giano.)  Se  appresso  a 
Giano  vuol  collocarsi  Saturno,  noi  non  faremo  con- 
trasto. E del  far  noi  di  Giano  e Saturno  due  es? 
seri  diversi  non  deve  già  chiamarsi  offeso  il  Gtiar-t 
nacci  ; perchè  se  egli  si  fonda  su  raziocina  per  mo- 
strare essere  stati  identici  Giano  e Saturno  o Crono, 
noi  ci  fondiamo  sul  linguaggio  letterale  degli  sto- 
rici e poeti  antichi , i quali  costantemente  fanno  di 
Giano  e di  Saturno  due  cose  diverse.  Di  vero  due 
esseri  diversi  ne  fanno  Cicerone,  Plutarco  , Ma- 
crobio,  Virgilio  in  più  luoghi,  e Livio  e quanti 
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tcritlori  antichi,  ove  riportarono  fatti  relativi  a Giano,, 
non  si.  sono  tuai  nè  meno  sogniti  di  tenerlo  una 
rosa  stessa  con  Saturno.  Si  liberi  1’  opinione  Guar- 
nàcciana  da  un’  aperta  violenza  al  senso  naturale 
dell’umano  parlare  , o per  dir  più  vero,  da  una 
manifesta  contraddizione  a quasi  tutti  gli  antichi , 
e allora  troverà  forse  fautori  più  aderenti . Siccome 
più  volte  dicemmo,  si  tiene  essere  Saturno  disceso, 
o capitato  in  Italia  , quando  già  vi  regnava  Giano, 
e avervi  portato  le  leggi  e 1’  agricoltura  ; io  me- 
moria della  qual  cosa  si  dice  , essere  poi  sempre 
stato  rappresentato  colla  falce  nella  destra.  Un  al* 
tro  significato,  rapporta  Macrobio , essersi  simbo- 
leggiato nella  falce,  ed  è il  mettere,  o il  distrug- 
gere, perchè  essendo  Saturno  il  tempo  «.»  Crono, 
ogni  cosa  miete  e consuma  (i  ):  Cicerone  similmente 
concorda  dicendolo  con  vocabolo  nostrale  chiamato 
Saturno,  quod  salurclur  annis  (a], 

[ A Giano  k a Saturno  quai  mooli  si  son 
datk.  ] Tanto  a Giano  quanto  a Saturno  si  'è  data 
una  moglie.  Oridio  dà  per  moglie  a Giano  una  certa 
Venilia  ,>  la  quale  , secondo  i compilatori  della  Storia 
Universale,  fu  madre  di  un  figlio,  ma  secondo  il 
detto  Ovidio,  di  una  figlia. 

JUe.  colit  Njrmpham,  quarti  quondam  in  colle  Pedali 
Dicitur  ancipiti  pe.pcrisse  Venilia  Jano  (3). 

Mi  di  Venilia  qual  moglie  di  Giano  non  facen^ 
done  menzione  che  Ovidio,  taluni  non  sanno  che 
Credere.  Altri  autori  quali  sono.  Protarco  Tralliano 


(t)  Salumai,  lìb.  I,  cap.  8. 

(2)  De  ISat.  Deorum  lib.  II. 

(3)  Melamorpli.  lib.  XIV,  vara.  333. 
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e Igino  presso  Macrobio  diedero  per  moglie  a Giano 
Cameses  [i),  la  quale  Cameses,  cbi  crede  fosse  una 
straniera  investita  da  Giano  della  regia  dignità , e 
cbi  sorella  insieme  e moglie  di  lui.  Meno  dissenzienti 
sono  gli  autori  nell’ annoverare  i figli  nati  a Giano 
da  quest' altra  moglie.  Servio  suppone  che  a Giano 
succedesse  Tiberino  di  lui  figlio  avuto  da  Camese- 
na.  Oltre  di  questo  figlio  vien  Giano  fatto  padre 
di  quattro  figlie:  I’ una  nominata  Cainasena,  un’al- 
tra distene,  una  terza  Canens  o Canente,  e la  quarta 
non  si  sa  qual  nome  avesse  : le  prime  due  si  vo- 
gliono figlie  di  Camese  ; e Je  altre  di  Venilia  : cosi 
la  Ninfa  indicata  già  sopra  da  Ovidio  sarebbe  Ca- 
nente, cui  alcuni  interpretano  sacerdotessa  o can« 
tatrice  in  versi  di  oracoli  : e come  qualche  cosa  sa- 
cra o divina  sembra  tenerla  il  poeta  scrivendo  al- 
quanto dopo  i versi  già  recitati  : 

Nec  Venere  exlètna  so  dalia  foedera  lardoni , 

Duin  ni  ibi  J ani ge.  nani  serva  bunt  Jota  Cane  meni. 

Arnobio  (a)  fa  menzione  di  Fonltts  figliuolo  di  Gia- 
no , e anche  questo  avrebbe  avuto  onori  divini,  se 
è quello  stesso  da  Varrone  indicato  (3),  in  memo- 
ria del  quale  vennero  instituite  Je  feste  dette  Fon- 
tìnalia  , che  per  lungo  tempo  si  seguitarono  a ce- 
lebrare in  Roma  il  tredicessimo  giorno  di  ottobre. 

Dal  consenso  dei  favoleggiatori  e degli  storici 
vien  data  una  moglie  anche  a Saturno , e questa 
sarebbe  Ops,  cioè  la  terra,  e, quindi  si  fanno  nati 
da  tal  maritaggio  quei  figli  tanto  ricantati  dai  poeti  f 

v 

(0  Salumai,  hb.  I,  cap.  7. 

(2)  Àrnob.  contra  Geni.  lib.  III. 

(3)  Varr.  De  Lmg.  Lai.  lib.  IV., 


Digitized  by  Google 

- > 


DEGLI  ETRUSCHI  1^1 

che  noi  qui  riputiamo  suvverchio  nominare.  Man- 
candosi di  monumenti  nazionali,  in  cui  sia  eflìgiala 
li  figura  di  Saturno,  per  farsene  un’idea,  bisognerà 
contentarsi  dei  pochi  cenni  già  da  noi  fatti,  ovvero 
ricorrere  alle  immagini  eseguite  dai  Greci.  Circa 
a Giano',  che  che  si  sappia  dalla  storia  che  a lui 
furono  bene  spes>o  erette  statue  con  due  fronti,  e 
dal  Aosino  in,  particolare  che  da  Falerio  fu  traspor- 
tata a Roma,. e collocata  nel  foro  trantorìo  la  sta- 
tua di  Giano  quadrifronte  , malgrado  delle,  nostre 
diligenze  non  ci  venne  fatto  di  incontrare  monu- 
mento , su  cui  contare  con  sicurezza.  Il  più  che  si 
ha  sono  alcune  medaglie  con  testa  bifronte,  e al- 
cune con  faccie  inghirlandate  come  di  acini  d’uva, 
in  cui  parve  al  Guarnacci  di  ràvvisare  il  simbolo  sin- 
golare di  Giano  vitifero,,  o , come  lo  chiama  ..Vir- 
gilio , Vili^alor.,  Ma  vedremo  forse  a luogo  più  op- 
portuno , quanto  sopra  tali  medaglie  sia  titubante 
il  giudizio  -degli  eruditi.  , . t • 

(•.Vrrtdnno  Dio  degli  Etruschi.)  A. Giano  e 
a Saturno  farem  seguire  quegli  . altri  Numi  che  fu- 
rono giudicati  proprii  degli  Etruschi.  E il  primo  di 
questi  sia  Vertumnus,  o Vortumnus , come  più  piac- 
que chiamarlo  a taluni.  O prova  , ,o  crede  d’  aver 
provato  un  commentatore  di  Ovidio  (i)  che  Ver- 
tunno  abbia  regnato  nell’ Etruria  subito  dopo  Ti- 
berino. Properzio,  Ovidio,  O^azi.o Asconio  Pe- 
ritano ne  parlano  ampiamente  come  rii  un  Dio  an- 
tichissimo deli’ E»ruria , an/i  Properzio  fa  intendere 
die  fosse  singolarmente  onorato  in  BoU.ena , dicendo 
egli  a nome.  del.  Dio  stesso: 

’5vi  'f  , t ■ tr- i t r>  { . f * l * 

(t  Antonini  Fauci  tis  ad  lib.  VI,  Futlor,  Oviciii. 
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Tuscut  ego , Tuscis  orior,  nec  poenilet  inter 
Pr aelia  Volsinios  deseruisse  lares  (i). 

L’aver  esso  amato  e promosso  l’agricoltura,  e l’a- 
verla arricchita  della  scoperta  d’ innestare  le  piante, 
devono  averlo  fatto  ammirare  vìvente,  e fatto  ve- 
nerare qual  Dio  dopo  morte.  Properzio  nella  sua 
elegia  gli  attribuisce  anche  la  tutela  degli  erbaggi 
che  crescono  negli  orti , e dei  fiori  tutti  che  spun- 
tano nei  prati.  Onde  gli  antichi  ne  fecero  quasi  un 
Dio  universale:  esso  si  trova  nominato  quale  sposo 
di  Pomona  : a lui  e a Cerere  furono  dedicati  altari 
in  comune;  esso  fu  rispettato  qual  Nume  dei  mer- 
canti, dei  contadini  e degli  agricoltori:  a lui  furono 
eretti  templi,  e dedicate  statue  egualmente  che  a 
Giano  anche  in  Roma  in  quella  parte  del  foro,  ove 
stavano  gli  scrittori  e i venditori -di  libri.  Quali 
pensieri  poi  non  ha  suggerito  il  nome  stesso  di  Ver- 
tumnus  ! Altri  lo  derivano  dall’  adattarsi  qual  Re 
prudente  al  genio  e al  vantaggio  dei  sudditi  : altri 
dal  reggere  le  menti  umane  a vertendo : altri  lo  di- 
cono Dio  del  Tevere , perchè  ne  abbia  rivolto  o 
deviato  il  corso  : altri  perchè  cangi  e converta  r 
pensieri  degli  uomini  : altri  dal  cambiarsi  in  varii 
aspetti  continuamente:  e simili  altre  piuttosto  allu- 
sioni che  etimologie;  tanto  che  diede  luogo  a due 
proverbii  famosi  tra  i Latini,  Puno  usato  anche  da 
Orazio  sat.  VII,  lib.  a:  FertuMnis  ....  natus  i~ 
niquis , nato  in  disgrazia  di  -Vertunno,  per  accen- 
nare un  uomo  versatile  e variabile:  e l'altro:  F ca- 
lumilo inconstanlior , per  qualificare  un  nomo  in-- 
stabile  , volubile.  Dopo  tutto  ciò  non  dobbiamo  tra- 
lasciare il  sentimento  di  Varrone(a),  da  cui  si  viene 

(0  Lib.  IV,  Eleg.  ?. 

(3)  Lib.  IV,  pg.  g.  E tilt  Partsunt . anni  <530. 
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a comprendere  in  qual  tempo  presso  a poco  pas- 
sasse dall’  Etruria  in  Roma  il  culto  di  un  tal  Dio: 
nella  parte  suburbana  del  paese  il  primo  , egli  di- 
ce, ò il  monte  Celio  cognominato  da  Celio  Viben- 
na , nobile  Tosco  capitano  , cbe  si  dice  con  sue  trup 
pe  esser  venuto  in  soccorso  di  Romolo  contro  il 

Re  Latino, da  questo  essersi  detto  il  Vico 

Tosco:  e perciò  ivi  stare  Vertunno,  essendo  esso 
nn  Dio  principale  di  Etruria.  E se  dall*  Etruria  eb- 
bero i Romani  il  Dio  Vertunno,  è naturale  il  cre- 
dere, cbe  di  là  pure  traessero  le  feste,  con  cui  o- 
norarlo,  dette  quindi  Vertunnali.  Chi  ha  posto  men- 
te al  nominarsi  dagli  antichi  autori  Vertunno  sepa- 
ratamente da  Giano  , giudicherà  quanto  poSsa  col 
Guarnacci  sostenersi  che  Vertunno  non  fosse  che 


Giano  sotto  quel  nome. 

^Volumso,  Volumi* a,  Voltumica, altri  Dei.)  Vo- 
lumno,  Volmnna,  Voltumna  erano  altri  Numi  parti- 
colari agli  Etruschi.  Al  primo  si  offrivano  sacrifici! 
solenni  non  a fine  di  impetrare  onori  e ricchezze , 
ma  una  buona  mente  (i).  Della  seconda  cbe  venerava- 
si  insieme  con  Volumno , dall'aver  preso  il  nome 
da  Vola  parola  Etrusca  significante  arx,  o urbs,  si 
«rispetta  che  presedesse  alle  torri  o alle  città  torri-^ 


te  (a).  Più  dell'uno  e dell’altra  certamente  ei  a cele 

bre  nell’Etruria  la  Dea  Voltumna,  giacché  nel  te*j 

pio  a lei  dedicato  tenevaDsi  i concili!  njizUittR& 

in  cui  si  deliberava  sugli  affari  più  import 

lo  Stato.  Non  si  sa  quali  attributi 

Dea,  nè  con  quali  sacrifici!  venisse  osttra^  t 1 

quìstiona  sul  luogo  stesso  , ove  surgesa^;i$ 


(4)  V.  D.  August.  IV.  Lib  Dt  eivit.  tfti 
Sai  11.  Joan.  Rotini  lib.  11.  Àmia.  Roman 
{2)  V.  lib.  V.  Co  m me  ut.  Raphael.  Mnpphei  , 
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gnifico  tempio,  ponendolo  Alessandro  Alessandri  al 
monte  Ciminio  non  lungi  da  Bolsena,  e il  Cellario  in 
vicinanza  di|Yiterbo. 

(Dea  "Norcia  ) Un  oggetto  pur  di  religione  pei 
Yolsiniesi  Etruschi  era  la  Dea  Norcia,  Nurcia,  o Ner- 
cia  o Narcia  , tante  e più  sono  le  denominazioni  a 
lei  appropriate;  e chi  ce  ne  informa  è T.  Livio  , 
il  quale  contro  il  suo  solito  cita  la  fonte  da  dove 
ha  tratto  una  tal  notizia,  cioè  da  un  certo  Ciuciò, 
cui  loda  qual  accurato  scrittore  di  tali  cose  (i).  Al 
tempo  stesso  ci  fornisce  un’altra  notizia  di  qualche 
importanza  ; ed  è che  nel  suo  tempio  a Bolsena  ap- 
parivano dei  chiodi  fìssi  perindicare  il  numero  de* 
gli  anni.  Ma  quanto  più  importante  sarebbe  stata 
per  noi  la  notizia,  se  registrato  avesse  il  numero  dei 
chiodi  ! Simili  chiodi  , come  opportunamente  viene 
spiegato  da  Festo  Pompeo  , chiamavansi  chiodi  a- 
nnuali,  e ogni  anno  se  ne'conficcava  uno  nelle  pa- 
reti de’teuipli  e serviva  a tener  calcolo  degli  anni. 
Anche  in  ciò  si  manifesta  una  non  lieve  diversità 
dalle  altre  nazioni.  I Romani,  almeno  dopo  respir- 
atone dei  Re,  computavano  gli  anni  dai  loro  conso- 
li, i Greci  dalle  Olimpiadi  o dagli  Arconti,!  Crete- 
si dai  sassolini  di  vario  colore,  e gli  Etruschi  dai 
chiodi  fissi  ne’pubblici  templi  , ove  la  santità  -del 
luogo -li  rendeva  inviolabili.  Per  varii  riscontri  e a 
parerei  -di  alcuni  scrittori  la  detta  Norcia  doveva  es- 
sere.^ una  cosa,  medesima  colla  Fortuna.  Ignorasi  in 
qtiaL  maniera  precisamente  venisse  effigiata,  nondi- 
meno se  Norcia  era  veramente  la  Fortuna  non  sa- 
rà etata^  .dissimile  da  quella  di  Preneste,  il  cui  si- 
mulacro, a detta  di  Cicerone,  aveva  un  Giove  fan- 
ciullo tra  le  braccia  , a detta  di  altri  presso  Pau- 
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sania  , si  trova  rappresentata  talora  anche  eoi  bam- 
hinoPluto,  Dio  delle  ricchezze.  L’autore  delle  spiega- 
zioni e congetture  aggiunte  al  Dempstero  riporta 
nella  tavola  nuin.  l\T.  l’effigie  di  una  statua  di  mar- 
mo scoperta  in  Volterra  con  un  bambino  tra  le  brac- 
cia, cui  egli  non  sarebbe  alieno  dal  prenderla  per 
la  Fortuna. 

( Altri  Dei  proprii  degli  etruschi.)  Quali  Dei 
degli  Etruschi  seguitano  ad  annoverarsi  Viridiano 
onorato  a Narni,  Valenza,  Otricoli,  Ancaria  a Fie- 
sole , Ficunno  e Pilunno,  Maja,  Angerona  , Carna 
Bona,  Salacspa,  Venilia,  Fauna  , le  quali  Deità,  tut- 
toché si  dicano  proprie  del  Lazio,  erano  pur  ri- 
spettate anche  dagli  Etruschi  stipiti  primarii  dei  po- 
poli Italiani:  laonde  lo  stesso  convien  credere  del 
Sabo,  o Sauco,  oSanctuin  dei  Sabini,  conforme  spie- 
ga Varrone  : Sanctum  a Sabina  lingua  , e.l  Her- 
cule.m  a Graeca  : lo  stesso  si  dica  di  Neriene  Dea 
della  fortezza,  di  Vacuoa,  Larunda,  Matuta,  Feronia 
Manca,  Volturna  ed  altri  molti  che  tratto  tratto 
s’  incontrano  accennati  presso  Varrone,  Tertulliano, 
Gellio  , Araobio  , e presso  i poeti  antichi  Latini, 
o pressoi,  loro  commentatori  e scoliasti. 

( Pico  ).  Chiuderemo  questa  parte  dei  vecchi 
Numi  originarli  d’Etruria  con  alcune  brevi  notizie 
di  Pico  e di  Fauno.  Tessendo  Virgilio  la  genea- 
logia del  Re  Latino  , lo  fa  discendente  di  Saturno, 
così  versificato  dal  Caro: 

Questi  nacque,  di  Fauno  e di  Mar  ira  , 

Ninfa  di  Laureato , e Fauno  a Pico 

Era  figliuolo,  e P Leo  a te,  Saturno  (1). 

(t)  AEneid.  Lìb.  VII. 

Cosi.  Europa  9 
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Qui  la  storia  di  Pico  s'implica  talmente  colle  fa- 
vole, che  noi  disperando  di  apportarvi  rischiara- 
mento, riferiremo  nudamente  quel  che  troviamo  no- 
tato. Pare  che  Piro  fosse  Re  dei  Latini,  e che  aves- 
se in  moglie  quella  Cauente  già  da  noi  eolia  scorta 
di  Ovidio  annunziata  figlia  di  Giano  e di  Venilia. 
Di  nuovo  sottentra  Virgilio  a ragguagliarne  che  Pico 
di  Laurento  il  vecchio  rege  aveva  in  cima  alla  cit- 
tà fondata  la  corte,  ampio , antico,  augusto  alber- 
go estrutto  di  più  di  cento  colonnati,  e «1  .tempo 
del  Re  Latino: 


..... . . . Avea  di  antico 

Cedro  nel  primo  entrarmi  dietro  all'altro 
De'  suoi  grand'  avi  i simolacri  eretti. 

Italo  v’era,  e’  l buono  padre  Sabini »; 

Saturno  con  la  vite  e f con  la  falce ; 

Giano  con  le  due  leste  e gli  altri  regi. 

Indi  venuto  al  ritratto  di  Pico  così  lo  delinea: 

In  abito  succinto  , e con  la  verga  , 

Che  fu  poi  di  Quirino,  c con  l' ancile 
f Nella  sinistra  , esso  Re  Pico  asiso 

V'era  pria  cav alierò,  e poscia  augello  (i). 

Metamorfosi  ammessa  pienamente  da  Ovidio,  e da 
Dionisio  in  certa  guisa  stravolta , leggendola  noi 
in  questi  termini  espressa  : apud  Aborigenes  arus 
diviniius  missa , quam  ipsi  picum  . . . noniinant, 
idem  faciebat  in  columna  lignea.  Questo  picchio 
da  un  traneo  d’albero  vaticinar  solea,  non  altrimen- 
ti che  la  colomba  nella  selva  di  Dodona  da  una 

« 

fO  Uirt.  ver».  *75  e Sfff. 
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quercia  (i).  Qui  abbiam  favole  miste  a relazioni 
storiche:  non  di  meno  ciascuno  da  per  sè  agevol- 
mente saprà  discernere  che  non  favolosa  vuol  essere 
stata  la  venerazione  prestata  a Pico,  Nume  ricono- 
sciuto appartenente  alla  monarchia  celeste  degli  Etru- 
schi , nè  favolosamente  esser  pensato  o.il  lituo  qui- 
rinale  , o la  succinta  corta  trabea  , o l’ancile  con 
cui  ritrae  Virgilio  l’antichissimo  Re  Pico,  godendo 
quel  poeta  il  grido  di  esattissimo  in  ciò  che  spet- 
ta al  costume  delle  varie  nazioni.  Per  la  qual  cosa 
inerita  d’  essere  avvertito  dagl*  intelligenti  sin  da 
qual  tempo  avessero  già  gl’italiani  l’uso  del  lituo, 
della  trabea  e dell’ancile. 

[Fauno]  Nume  non  inferiore  a Pico  era  ri- 
putato Fauno  suo  figlio.  E già  non  sapendo  stac^ 
carci  dal  pittore  poeta,  che  ci  è stato  guida  a co- 
noscere Pico,  collo  stesso  continueremo  a informar- 
ci delle  proprietà  di  Fauno: 

Il  Re  tosto  aWoracolo  di.  -Fauno 

Suo  grnitor  nell * alta  Albunea  selva 

Per  consiglio  ricorse  (a). 

Qual  era  la  selva,  in  cui  si  consultava  il  Dio 
dal  quale  il  Lazio  tutto,  e tutta  Enotria  o Italia 
nei  dubbii  casi  attendeva  le  rispostcPEccola: 


. ...  É questa  selva 
Immensa , opaca,  ove  mai  sempre  suona 
Un  sacro  fonie  , onde  mai  sempre  esala 
Una  tetra  vorag  o. 

(0  Lsb  1 pag.  t2. 

(2)  AEueid.  Lib.  VII,  vtrs.  84  e *eg. 
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Qual  rito  osservava  il  sacerdote , affinerò  il  Dio  se- 
condasse i voli  dei  ricorrenti  ? Eccoci  appagali  an? 
che  in  questo  ; 

Il  sacerdote 

Nel  profondo  silenzio  della  notte 

Si  fa  dell'  immolate  pecorelle 

Sotto  un  covile , ove  s'adagia  e dorme. 

In  qual  atto  stavano  i ricorrenti  , e quali  sacrifici 
offrir  dovevano?  Ecco  pure  il  tutto  brevemente  spie? 
gaio; 

In  questa  guisa  il  Re  Latino  stesso  , 

Al  vaticinio  di  suo  padre  intento  , 

Cento  pecore  ancide , e i velli  e i terghi 
Nel  suol  ne  stende , e vi  s' involve  e corca. 

Si  avrà  egli  motivo  di  dolersi  della  privazione  di 
monumenti  analoghi , quando  si  hanno  simili  de- 
scrizioni atte  a fecondare  di  belle  invenzioni  le  fan- 
tasie eziandio  più  sterili  e tarde?  Quali  scene  piene  di 
verità  e di  estro,  e quali  quadri  animati  non  si  amiui- 
rerebbono,  se  di  quando  in  quando  si  ricordassero  gli 
artisti  di  attignere  idee  ai  poema  di  Virgilio  fe- 
licissimo dipintore  della  bella  natura?  Chi  però  ama 
osservare  come  fosse  effigiato  Fauno  non  ha  che 
vedere  una  scultura  pubblicata  per  la  prima  volta 
dal  signor  Mirali. 

Veduti  o accennati  parecchi  Iddii  particolari  all’I- 
talia o all’  Etruria , quale  sarà  il  primo  di  quelli 
ch’ella  ebbe  comuni  con  nazioni  straniere? 

( Vejove  o Giove.)  Giove  vuol  essere  il  pii? 
vilegiato;  e sebbene  nei  libri  di  Tagete  venga  no? 
minato  L’cjovis,  Vejove,  secondo  che  lessero  «Ino 
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valenti  scrittori  (i),  nondimeno  gli  attributi  a lui 
assegnati  fanno  abbastanza  conoscere  il  vocabolo 
Jove  essere  una  sincope  dell’antico  Etrusco  Vejo- 
ve.  Sia  pertanto  a fina  maniera , sia  all’  altra , que- 
sto Dio  mostravasi  armato  di  fulmini  vendicatori , 
e presiedeva  al  concilio  generale  dei  dodici  Dei  mag- 
giori , cognominati  in  Etrusco  antico  Consenti  o 
Complici,  che  componevano  il  consiglio  del  Nume 
Sovrano,  con  cui  partecipavano  liberamente  al  go- 
verno dell’  universo.  Quel  Seneca  che  ci  diede  già 
sì  vantaggiose  idee  del  Giove  Etrusco,  sulla  fede 
di  Cocinua  filosofo  nelle  Etrusche  dottrine  versato 
c'  informa  più  minutamente  a che  fine , e con  quali 
cautele  usava  esso  del  fulmine  : « Dicon  gli  Etra- 
schi  i fulmini  essere  scagliati  da  Giove,  e fare  tie 
colpi  : col  primo  avvisa  , non  è offensivo  , e vien 
mandato  per  consiglio  di  Giove  stesso  : il  secondo 
vien  pure  da  Giove  , ma  col  parere  del  sonsiglio , 
perocché  convoca  i dodici  Dei.  Questo  fulmine  pro- 
duce finalmente  qualche  bene,  ma  anche  allora  non 
è d’  ordinario  che  foriero  di  sciagure  » (a).  L’umano 
debole  pensare  dimentico  o ignaro  dell’  onnipotenza 
e onniscienza  di  un  D:o  ha  incominciato  assai  di 
buon’ora  a dargli  dei  cooperatori  e consiglieri.  I 
nostri  leggitori  però  non  troveranno  fimo  a nei  Gio- 
ve Etrusco  le  bassezze  e indegnità  che  immagina- 
rono nei  loro  Giovi  tante  altre  nazioni.  Che  a dir 
vero  assicurano  gli  eruditi  ripetersi  nelle  antiche 
merrorie  fino  a trecento  Giovi  . e per  trovare  una 
ragione  di  un  numero  sì  sterminato  supposero,  che 
i popoli  quasi  tutti  in  certa  maniera  d’ unanime  con- 

(<)  Alimi.  Marceli.  XVII,  10.  Servint,  Aglietti.  Lib.  Vili, 
ver».  39S. 

^2)  LiO.  il,  41  Maturai.  Quactrt. 

9* 
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Denso  cospirassero  a tributare  il  nome  di  Giove  ai 
Principi  , dai  quali  furono  governati , e a chiamai  li 
i loro  Giovi.  Òude  si  rammenta  il  Giove  Cretese  , 
Ateniese,  e cosi  discorrendo  di  altri,  benché  il  Giove 
Ateniese  sia  stato  il  più  fortunato  e potente  da  far 
dimenticare  o confondere  tutti  gli  altri , e conseiv 
vare  di  lui  solo  una  speciale  memoria  , in  grazia 
del  grido  ottenuto  dalla  nazioue  nelle  arti  e nelle 
scienze.  Dal  già  detto  adunque  risulta  essere  staio 
Giove  specialmente  venerato  dagli  Etruschi  qual  au- 
tore o moderatore  dei  fulmini,  per  la  qual  cosa  a» 
vendone  poi  essi  avanti  e più  di  tanti  altri  popoli 
studiata  la  natura  ne  composero  i libri  aruspicini  , 
fulgorali  e rituali  rammentati  cotanto  dai  Romani  e 
da  Cicerone  segnatamente  nell’  opera  de  Divinalionr, 
E questo  studio  in  che  consisteva  ? Quanto  e-? 
steso  fosse  lo  indica  Furio  Fulgenzio  (i),  il  quale 
assicura  che  per  opera  di  Labeone  fu  raccolta  la 
disciplina  aruspicina  e fulgurale  degli  Etruschi  iq 
quindici  libri.  Cicerone  poi  scrive  (a)  che  gli  Etru- 
schi divisero  il  cielo  in  sedici  parti,  a intendimento 
di  saper  dire  da  qual  parte  fosse  il  fulmine  venu= 
fo  ; e segue  a dire  che  conforme  al  prescritto  Et 
(rusco  aveasi  nelle  memorie  Romane,  che  tuonando 
e folgoreggiando  Giove,  era  interdetto  il  radunato 
i Comizii.  Il  naturalista  e fisico  Plinio  (3)  riferisco 
che  le  scritture  dei  Toschi  significano  nove  essere 
gli  Dei  che  scagliano  fulmini,  e questi  essere  di 
undici  specie  , perocché  tre  se  ne  scagliano  da 
Giove  : ma  due  sole  specie  osservarne  i Romani , 
attribuendo  quelli  del  giorno  a Giove,  e quei  deila 

(t)  Furius  Fulgenlius  in  Libel.  adChalcidium  de  Y Or. 
cibus  anliq.  in  diclione  La  beo. 

(2)  Lib.  II,  Divinnt. 

(3)  Lib.  Il,  cap.  52. 
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notte  a Suminano  a il  qual  Summano  si  crede  essere 
l’Iuto  o il  Dio  dell’ ombie.  Gli  amanti  della  doppia 
elettricità  han  certo  di  die  maravigliarsi  riscontran- 
do «egli  Etruschi  antichi  i loro  antesignani , cosa 
di  cui  maravigliarsi  non  potevano  i due  filosofi  Pii- 
mo e Seneca  , dormendo  ai  loro  tempi  tale  scienza 
no  sonno  profondo:  eccola  espressa  appunto  in  a- 
mendue  colle  stesse  parole  : Elruria  erumpere  e 
terra  quoque  fulmina  arbitratur  y < ^uaey  soggiunge 
Plinio,  infera  appellai , i quali  chiama  inferiori  o 
dal  basso,  in  contrapposto  di  quelli  che  vengono 
dall’  allo  e in  latino  andrebbero  chiamati  supera, 
Plinio  colla  stessa  storica  indifferenza  usata  nel  rap  - 
portare la  predetta  filosofica  dottrina  prosegue  a 
raccontare  : » sta  registrato  nella  memoria  degli  an- 
nali , ehe  con  .certe  cerimonie  e preci  si  obbliga- 
vano o si  impetravano  i fulmini  : e corse  già  fama 
in  Etruria  essersene  otenuto  uno,  allorché  deva- 
stata rimase  la  campagna  di  Bolsena  col  soprag- 
giungere d’  un  mostro,  che  nominarono  Volta,  ed 
essersi  invocato  da  Porsenna  suo  Re  : e innanzi  a 
lui  la  stessa  cosa  essersi  più  e più  volte  praticata 
da  Numa , lasciò  registrato  nel  primo  degli  annali 
Lucio  Pisone.  La  qual  pratica  poco  religiosamente 
imitando  Tullio  Ostilio,  venne  da  un  fulmine  per- 
cosso ....  Tra  le  altre  cose , oltre  gli  Statori  e 
i Tonanti  e i Feretrii  abbiamo  avuto  anche  il  Giove 
Eli  ciò  (i):  che  vale  Giove  Evocatore  o che  evoca 
i fulmini.  Cicerone  inoltre  ci  fa  sapere  che  1’  Etru- 
lia  percossa  dal  fulmine  , de  Coalo  tanta  , con  som- 
ma sapienza  osservava  e interpretava  che  cosa  venisse 
significata  in  ciascun  prodigio  e fenomeno  (a):  dallo 

(1)  Lib.  I,  De  Divinai. 

(2)  Piu.  Lib-  li,  cap.  53.' 
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stesso  egualmente  si  sa  che  i Romani  ad  ogni  stra- 
ordinario evento  nella  natura  ricorrevano  ai  divi- 
natori o agli  aruspici  d’ Etruria  ( 1 ] : notissimo  è 
poi  non  solo  per  deposizione  di  Cicerone , ma  di 
tutti  gli  storici  Latini  che  nei  primi  secoli  della  re- 
pubblica Romana  sei  o dieci  de’  più  nobili  giova- 
netti inandavansi  in  Etruria,  perchè  fossero  ammae- 
strati nella  religione  e nell’  aruspicina  Toscana;  in 
somma  fu  tale  e tanto  il  credito  che  essa  ottenne, 
che  da  gran  tempo  prima  della  fondazione  di  Ro- 
ma durava  ancora  nel  quarto  secolo  dell’  Era  Cri- 
stiana sotto  1’  impero  di  Costantino  e di  Giuliano. 
Sequèle  della  scienza  fulgurale  erano  il  doversi 
nascondere  sotto  terra  gli  avanzi  dei  fulmini , l’es- 
sere dichiarati  impuri  i luoghi  dal  fumine  tocchi, 
nè  il  potersi  quindi  passar  per  essi,  se  prima  non 
erano  purgati,  funzione  riservata  anche  negli  Stari 
Romani  agli  aruspici  Toscani,  nella  quale  si  im- 
molava una  pecora  di  due  anni,  onde  i detti  luo- 
ghi trassero  il  nome  di  bulental , frequente  appresso 
i Latini.  Egualmente  il  creduto  potere  di  Giove 
sui  fulmini  , apri  1’  adito  alle  varie  denominazioni 
di  fulminatore  Jidgurator,  fulgerator,  fulguriatnr , 
quali  s’ incontrano  incerte  antiche  iscrizioni  ripor- 
tate dal  Grutero  e da  altri  raccoglitori  di  anti- 
chità (a]. 

( Dei  componenti  il  consiglio  ni  Giove.  ] Do- 
nici abbiain  detto  essere  stati  gli  Dei  componenti 
il  consiglio  di  Giove,  nel  cui  numero  Marziano  Ca- 
pella  ci  avverte  essere  compreso  il  Tonante  ine- 

(4)  De  Lcgibus  Lib.  Il,  cap.  9. 

(2)  Chi  fosse  curioso  di  sapere  , se  vi  abbia  altre  partico- 
larità intorno  alla  scienza  fulgurale  potrebbe  consultare  le  Glos- 
se d’  Isidoro  Olivieri  Marmor.  Pisaur.  pag.  56  e 59  Danzet- 
, lice. 
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de>ii  aio  ; bi$$e.ni  •■uni  co  de  ni  Tonante  numerali - 
tur  ( i).  Ora  tocca  il  parlarne  piquanto  paratamente. 
Perchè  sieoo  stati  chiamati  Cunsenles  ac  Compliccs 
io  Etrusco  , crede  insegnarlo  Arnnbio  : quod  una 
oriantur,  et  oceidant  una  (a)  ; cioè  perche  nascano 
insieme,  e insieme  tramontino  : li  divide  in  sei  maschi 
e in  altrettante  femmine  , pochissimo  inchinevoli 
alla  compassione  ; sconosciuti  erano  i loro  nomi  , 
e secondo  il  rito  Etrusco  era  un  sacrilegio  il  no- 
minarli.  Nondimeno  nel  Romano  Pontificio  diritto 
avevano  i loro  nomi  distinti  , e si  dicono  esser 
quegli  annoverati  da  Ennio  in  due  versi  trascritti 
da  Marziano  Capella  (3): 

Juno,  Vesta,  Minerva,  Ceres,  Diana,  Venus,  Mars , 
Alercuriitj,  Jovis,  Neplunus,  V uLcanus,  Apollo. 

A questi  Dei , come  notano  Pomponio  Leto  e Celio 
Rodigino  (4),  erano  anticamente  consacrati  i dodici 
mesi  dell’  anno  : gennaro  a Giunone  , febbraro  a 
Nettuno,  marzo  a Minerva,  aprile  a Venere,  mag- 
gio ad  Apollo  , giugno  a Mercurio,  luglio  a Giove, 
agosto  a Cerere,  settembre  a Vulcano,  ottobre  a 
Marte,  novembre  a Diana,  decembre  a Vesta.  E) 
conchiude  Diodoro  Siculo  (5)  essersi  ciò  fatto,  per- 
chè erano  altrettanti  segni  delio  Zodiaco,  nei  quali 
si  compie  l’intero  giro  dell’ anno.  A luoghi  debiti 
si  riservano  le  eccezioni  che  può  soffrire  o la  no- 
menclatura o 1’  antichità  qui  concessa  a questi  Dei. 

( Giunone.  ) Senza  promessa  di  attenerci  ad 

(t)  Lib.  I,  Suturici. 

(">)  Lib.  Ili,  Coni.  Guai. 

(3)  Lib.  XV. 

(1)  Lib.  XXV,  cap.  30. 

(4J  Lib.  Ili,  Bibiioiccb. 
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ordine  veruno  farei»  principio  da  Giunone.  Era 
questa  tanto  onorata  nell’  Etruria  che  Servio  dietro1 
il  sentimento  dei  periti  nelPEtrusca  disciplina  asse- 
risce che  i fondatori  delle  città  non  tenevano  per 
giuste  se  non  quelle  che  avevano  tre  porte  e al- 
trettanti templi  dedicati  a Giove,  a Giunone,  a Mi- 
nerva (i).  Le  città  di  Falerio  , Vejo  e Perugia  pre- 
stavano un  culto  speciale  a Giunone,  e abbiamo 
in  Livio  una  forinola  di  preghiera  messa  in  bocca 
dei  Yejenti , concepita  nei  seguenti  termini  : Te  si- 
mili , Juno  regina , quae  nunc  Vejos  colis  , pre- 
cor, ut  nos  victores  in  nostrani , tuamque  mox 
Juluram  urbem  sequare , ubi  te  dignum  ampli- 
tudine tua  templum  accipial  (2).  L’  avverbio  si- 
mili fa  intendere  che  nella  preghiera  venivano  in- 
vocati altri  Dei  , invocazione  la  quale  era  un  de- 
litto non  premettere  alle  militari  spedizioni.  L'  ac- 
cennata notizia  ne  suggerisce  un’  altra  attestata  da 
non  pochi  autori.  Non  solo  quando  avevano  a mo- 
ver guerra,  ma  anche  quand’  erano  assediati,  e 
minacciati  di  pericoli  , porgevano  preghiere  a Giu- 
none e agli  altri  Dei  tutelari  , perchè  non  volessero 
abbandonar  la  città  e passare  alla  parte  dei  nemici; 
e sul  timore  che  ciò  avvenir  potesse  , ne  legavano 
con  catene  i simulacri,  ovvero  perchè  questi  riu- 
scissero più  pesanti  e più  difficili  ad  essere  altrove 
trasportati  ne  riempievano  tutte  le  interne  cavità  di 
piombo.  Torna  troppo  a proposito  al  nostro  uopo 
per  essere  taciuto  un  fatto  raccontato  concordemente 
da  Livio  e da  Plutarco.  I Romani  condotti  da  Furio  Ca- 
millo avevano  finalmente  presa  Vejo  , e ( siccome 
già  piaceva  anche  ai  buoni  Quiriti  tifarne  un  p re- 
fi) Servius  ad  Eneid.  Lib  I,  v.  421. 

(2)  Tit.  Liv.  I,  Dacad.  Lib.  X, 
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sente  alla  loro  patria  , e qualche  oggetto  pregevole 
v’aveva  nelle  città  prese]  trovatovi  il  simulacro  di 
Giunone,  pensano  tosto  di  mandarlo  a Roma.  Ven- 
gono fra  tutto  1’  esercito  trasoelti  al  trasporto  al- 
cuni giovani  : questi  lavatisi  il  corpo  culla  possi- 
bile mondezza , in  bianca  veste  entrano  riverenti 
nel  tempio,  accostano  da  prima  rispettosamente  le 
mani , non  essendo  permesso  dal  costume  Etrusco 
altro  che  ad  un  sacerdote  di  una  destinata  fami- 
glia il  maneggiare  la  statua:  quindi  uno,  sia  che 
fosse  animato  da  inspirazione  divina  , sia  per  gio- 
vanile talento  , essendo  uscito  in  queste  parole. 
Vuoi,  o Giunone,  andare  a Roma?  Gli  altri  gri- 
darono, aver  la  Dea  accennato  che  si.  Indi  alla 
pronta  invenzione  si  aggiunse,  essersi  sentita  pure 
la  voce  della  statua  che  diceva  - Volere:  velie  (i]. 

Comunque  il  racconto  sia  accompagnato  da 
certi  aggiunti  poco  o niente  credibili , non  per  tanto 
tutti  sapranno  discernere  non  tali  essere  quelli  delle 
cerimonie  e del  rispetto  con  cui  bisognava  acco- 
starsi alla  statua  della  Dea. 

( Culto  di  Giunone  estesissimo  in  Italia.  ) E- 
stesissimo  poi  quanto  mai  si  può  dire  e antichis- 
simo insieme  era  nell’  Italia  il  culto  prestato  a Giu- 
none: i Gabii  le  avevano  dedicato  un  tempio  fa- 
mosissimo , i cui  avanzi  sono  stati  scoperti  tra 
le  rovine  di  Gabio  (a)  ; i popoli  di  Laurento , 
di  Arici»  , di  Tivoli  , di  Preneste  , di  Lanu- 
vio  avevano  a lei  fatto  sacro  un  mese  (3)  ; e Ci- 
cerone in  particolare  della  Giunone  Lanuvina  ci 

(t)  Tit.  Liv  I,  Decad.  Lib.  ut  supra.  A più  compita  sod- 
disfazione si  veda  anclie  Plularco  nella  viu  di  Furio  Cammillo. 

(2)  Virgil.  VII,  v.  682.  Silv.  XII,  V.  Visconti  JUmum. 
Combini. 

(3;  Ovid  Fasi.  Lib  VI. 
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informa  che  raccoglieva  annata  e ricoperta  d’  una 
pelle  caprina  le  preghiere  de' suoi  divoti  ( i ) : i . Sa- 
bini veneravano  una  Giunone  Curiti  cioè  astata,  e 
a questa  porgevasi  una  preghiera  speciale  (a):  tem- 
pli sontuosi  furono  a lei  eretti  nel  Piceno  (3)  . 
Giunone  era  il  genio  propizio  che  invocavano  an- 
tichissimamente  le  femmine,  e Giunone  era  il  nome 
in  cui  giuravano  anche  gli  uomini,  prima  forse  che 
in  quello  di  Ercole  o di  Castore. 

( Culto  di  Giunone  passato  nei  Romani  forse 
dall’  Etruria.  ) Tanta  antichità  ed  estensione  c’in- 
gerisce un  forte  sospetto  che  i Romani  traessero  il 
culto  di  Giunone  dagli  Etruschi  e non  già  dai  Gre- 
ci, e che  per  rintracciarne  1’  instituzione  bisogni 
rimontare  a’  tempi  antecedenti  la  fondazione  di  Ro- 
ma. Ciò  inoltre  ci  mette  in  una  giusta  apprensione 
che  le  patere  Etrusche  spesso  nominate  dagli  eru- 
diti rappresentino  non  già  i veri  numi  Etruschi  , 
ma  i Greci,  o un  miscuglio  di  questi  e di  quelli. 
Nè  aerei  sono  i nostri  timori  ; conciossiachè  se  , 
come  parve  probabile  al  recente  autore  (/4),  1’  età 
delle  predette  patere  figurate  e scritte  cade  nel  quin- 
to o sesto  secolo  di  Roma  , e in  questa  già  erano 
incominciate  a divulgarsi  tra  gl’  Italiani  le  notizie 
della  Greca  mitologia,  probabilissimo  è pure  che 
i numi  in  quelle  effigiati  avessero  già  qualche  ag- 
giunta voluta  dalla  Greca  mitologia  : e noi  vedremo 
in  appresso  che  non  solo  qualche  aggiunta  , ma 
anche  qualche  Dio  dei  Greci  fu  aggregato  al  coro 
degli  Dei  Etruschi.  Intanto  passiamo  ad  esaminare 

(4)  De  TSat.  Deor  Lib  1,  24j  e un  bel  simulacro  di  lai 
Dea  V-  nel  Museo  Pio  Clement.  Tom.  II,  Tav.  3t. 

(2)  Servius  TEneid.  Lib.  I,  v.  20. 

(3)  Strabo  Lib.  I,  Silvio*  Lib.  Vili. 

(4)  V.  1*  Italia  avauti  ec.  Voi.  Il,  pag.  78. 
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alcuna  di  tali  patere  , il  qual  esame  meglio  che  qua- 
lunque raziocinio  ci  farà  conoscere  le  variazioni  in- 
tervenute alla  Etrusca  mitologia.  In  uua  patera  in 
mi  è de  lineato  il  nascere  di  Minerva  dal  capo  di 
Oiove  si  osserva  già  il  Dio  principale,  all’ usanza 
(«reca  e Latina,  nudo  nella  parte  superiore,  nel- 
l’ inferiore  coperto  di  un  pallio:  tiene  la  destra  ap- 
poggiata  a un’  asta  o scettro  , nella  sinistra  un  ful- 
mine fatto  a foggia  di  lancia  : Io  assistono  quasi 
facendo  le  veci  di  levatrici  due  donne  ; e in  di- 
sparate in  atto  d’  ammirazione  appena  riparato  da 
uua  breve  clamide  stas>i  Mercurio  armato  di  bi- 
penne, con  cui,  portano  le  favole  Greche,  avesse 
spaccato  il  capo  a Giove.  * Ecco  il  Giove  Etrusco 
grecizzare  conquesto  mostruoso- parto , del  quale 
ntssunissima  allusione  si  ha  nè  nella  storia,  nè  nei 
più  antichi  monumenti  nazionali. 

In  grazia  dei  caratteri  incisi  sulla  presente  e 
su  altre  che  abbiamo  a vedere,  i quali  per  certa 
somiglianza  che  hanno  cogli  antichissimi  Greci  po- 
trebbero essere  giudicati  non  Etruschi,  e quindi  non 
Etruschi  certi  incidenti  e i lavori  medesimi,  si  ren- 
de prima  d’ogni  altra  cosa  necessaria  più  di  una 
spiegazione.  Una  si  è che  a giudicarle  Etnische 
c induce  I’  assicurazione  del  signor  Bonarota  , che 
sieno  state  ritrovate  nei  contorni  di  Chiusi,  che  è 
quanto  dire  pressoché  nel  cenlèo  dell’  Etruria.  Uri 
altra  che  sebbene  alcune  lettere  e la  loro  dispo- 
sizione risentano  alquanto  di  Greco  , nondimeno 
moltissime  se  >ie  discostano  , e massime  i nomi  ne 
sono  affatto  diversi,  e tali  appunto  sono  quelli  che 
si  leggono  in  esse  di  Tina  dato  a Gi>»ve  , di  Mi- 
nefva,  di  Turms,  di  Setlhaus  dati  a Pallide,  a Mer- 
curio, a Vulcano,  e altri  simili  facili  a diSee roersi 
da  chi  si  sia,  e che  riou  si  sono  mai  sentili  nomi- 
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nare  appresso  i Greci;  laonde  malgrado  che  qual- 
che principio  di  costume  Greco  siasi  intruso  nel- 
1’ Etrusco  in  quauto  alla  religione,  in  sostan- 
za però  non  sembra  aver  questo  sofferta  not-ibile 
variazione:  ove  poco  ciò  sia,  prosegue  il  Bonarota 
ad  avvertire,  che  e il  fulmine  nella  sinisla  di  Gio- 
ve, e i capelli  sì  prolissi  del  Mercurio  sono  cose 
fuori  dell’  usanza  Greca. 

(Uso  delle  patere.  ) Una  terza  è che  le  dette 
patere  servendo  per  le  libazioni  che  si  offrivano  agli 
Dei  , debbono  essere  riguardate  come  facienti  una 
parte  importante  del  culto  Etrusco  ; ciò  che  vieta 
di  credere  che  esse  esprimano  in  tutto  e per 
tutto  cose  Greche , non  potendo  noi  persuaderci 
che  gli  Etruschi  del  V,  o VI  secolo  di  Roma  aves- 
sero già  pienamente  abbandonata  l’antica  loro  re- 
ligione : inoltre  le  patere  ci  somministrano  un  in- 
dizio quasi  certo,  che  siccome  su  di  esse  le  im- 
magini degli  Dei  sono  fregiate  di  orecchini  , di 
braccialetti  , di  rollane  e di  pendenti  preziosi  e 
giojellati , di  eguali  pure  se  ne  ornassero  anche  le 
statue,  e se  ne  adornassero  eziandio  i loro  ado- 
ratori. Da  ultimo  se  queste  patere  lasciano  desi- 
derare molte  cose  ai  curiosi,  sono  pregati  a por 
mente,  che  esse  erano  di  metallo,  e che  il  lavoro 
non  è in  rilievo  , ma  una  specie  di  vera  incisione 
lineare  e profonda.  E se  le  figure  sono  senza  lu- 
mi e senza  ombra  , gl’  intendenti  però  non  sanno 
no»  ammirarne  i contorni  , le  parti  del  corpo,  le 
pieghe  e gli  ornati  dei  pannegiamenti  ben  segnati. 

(Giunone  Etrusca.)  Fatte  tali  spiegazioni  indi- 
spensabili per  non  incorrere  troppo  frequentemente  in 
ripetizioni,  proseguiamo  a vederne  altre.  Vedi  Tavola 
i n uni.  18.  È de  ssa  una  parete  esprimente  1’ apoteosi 
di  Ercole:  la  figura,  che  più  or»  interessa  a noi,  è 
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quella  alla  sinistra  di  Minerva  : 1*  avere  essa  in  ca- 
po la  corona  gemmata  e fatta  a raggi  sul  gu->lo 
Etrusco  , il  rieco  monile  del  collo  , I’  a-miila  al 
braccio,  lo  scettro  nella  destra,  i sandali  ai  piedi 
la  manifestano  per  la  Regina  degli  Dei:  i caratteri 
stessi  dalla  parola  Eris  , e scritti  dalla  dritta  alla 
sinistra  alta  vera  maniera  Etnisca  confermano  che 
F opera  è d’  un  Etrusco  artefice  , e tale  essendo 
eh’  egli  abbia  inteso  di  effigiare  la  Giunone  Etni- 
sca piuttosto  che  la  Greca. 

( Minerva.  ) Qual  figura  sia  quella  alata  al  si- 
nistro lato  di  Ercole  chiamata  Elhis,  si  congettura 
variamente  : chi  Ja  vorrebbe  la  Vittoria  , chi  Ne- 
mesi, e chi  il  simbolo  dell’Eternità  o Immortalità 
che  vien  donata  all’eroe:  un  genio  femmineo  quasi 
sorgente  dal  suolo  sulle  sue  ali  estremamente  grandi 
c dilatate  sostiene  i quarftro  personaggi,  tra  i qua- 
li si  distingue  Minerva.  Parlando  di  Pallade  , che 
viene  ad  essere  la  stessa  che  Minerva  , il  celebre 
Maffei  la  chiama  Etnisca,  e l’afferma  non  d’altronde  de- 
rivata ai  Romani  (i).  Il  Guarnacci  contento  di  averlo 
della  sua  opinione  s’ingegna  di  unire  nuove  ragioni 
onde  conciliarle  il  miglior  grado  di  certezza  (a).  Chi 
ama  spaziare  in  un  vasto  campo  di  erudizione  e 
di  critica,  non  ha  che  a consultare  i luoghi  cita- 
ti di  ainendue.  Anche  Minerva  In  un  monile  al  col- 
lo , ma  diverso  da  quello  di  Giunone:  è armata  di 
lancia  e di  un  elmo  con  cimiero  di  forma  singolare  , 
avendo  in  luogo  di  cresta  come  due  penne  o alij 
nè  mancale  in  mezzo  al  petto  iJ  memorando  teschio 
del  mostro  Gorgon  io  , o la  cosi  «letta  Egida.  Più 
di  tutto  però  è osservabile  la  veste  che  ricca  le 

(1)  Maflei  T 111,  pag.  244  . 

(2)  Ciuiiruacci  T.  Il,  pag  10?  e seg. 
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scendo  fino  ai  piedi . Sarebbesi  mai  qui  rappresen- 
tai, i col  peplo,  in  cui  si  riferisce  essere  stata  isto- 
riata la  gmrra  dei  Giganti  e la  caduta  di  Enoe- 
lado  ? La  storia,  o favola  che  sia,  già  tutta  appar- 
tiene all’  Italia,  o Sicilia:  altra  circostanza  che  ren- 
de sempre  più  probabile  1’  origine  Italica  anche  del- 
la Pallade  Greca. 

( Deità’  Et  n osche  colle  ali.  ) E perchè  a Mi- 
nerva si  danno  le  ali?  Cade  qui  in  acconcio  una 
generale  osservazione  ricordataci  dal  Winckehnann. 
«i  Le  ali-,  dice  egli,  sono  attributi  dati  a quasi  tut- 
te le  Divinità  Etnische.  Di  esse  è gueruito  Giove 
su  una  pietra  Etnisca  del  Gabinetto  di  Stoseb  : 
e così  effigiato  lo  mostrano  una  pasta  di  vetro  e 
una  corniola  del  Gabinetto  medesimo,  ove  il  Dio 
si  presenta  in  tutta  maestà  a Semele.  Gli  Etruschi 
al  pari  de*  Greci  davano  ali  a Diana....  Si  vede 
con  ali  per  fino  una  Venere  fi).  Ali  mettevano  gli 
Etruschi  al  capo  di  parecchie  altre  Divinità,  come 
ad  Amore  , a Proserpina  e alle  Furie  , e con  ali 
rappresentavano  certi  carri  : tale  usanza  avevano  io 
comune  coi  Greci  ».  (a).  I carri  con  ali  concedansi 
liberamente  ai  Greci  , ma  diffìcilmente  agli  Etru- 
schi. Giacché  se  Winckelmann  non  ha  altro  argo- 
mento che  la  tavola  47  del  Dempstero  tolta  da  un 
vaso  dipinto,  non  proverà  giammai  abbastanza  l’u- 
so dei  carri  alati  pres.-o  gli  Etruschi  , essendo  or- 
inai incontrastabile  che  vasi  simili  a quello  eli’  ei 
cita  sono  opere  di  Greci  artisti.  Tale  eccezione  noti 
patisce  la  Minerva  Etnisca  , che  anzi  si  ritraeva 
colle  ali  non  solo  alle  spalle , ma  ben  anche  ai  pie- 
di , se  creder  si  dee  a Cicerone  (3). 

(t)  V.  Gori  Mus.  Eirus.  Tali.  S3 

(2)  Hist  He  1’ Art.  ee.  T.  I,  Lih.  Ili,  chap.  Il,  (.  4. 

(3)  De  Nat.  Deor.  Lib  111,  c.  33. 
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Il  soggetto  di  una  patera  autica  è , o si- 
curamente par  essere  Minerva  che  presta  soccorso 
ad  Ercole,  quando  affronta  la  famosa  Idra  di  Ler- 
na.  Evidente  e notabilissima  è la  diversità  che  pas- 
sa tra  la  figura  già  veduta  e la  presente.  Qui  la 
Minerva  non  ha  i’  elmo  , ma  un  diadema  t hè  le 
cinge  la  fronte,  non  ha  la  lancia,  ma  una  lunga 
verga  o cosa  simile  nella  sin-stra , e le  due  grandi 
ali,  cui  premeva  a noi  di  vedere,  nelle  quali  , se 
non  l’abbiamo  avvertitilo  altrove  , giova  avvertirlo 
ora  , simboleggiavano  gli  Etruschi  o l’essere  divino, 
o il  pronto  accorrere  de’Celesti  in  ajuto  dei  mortali. 
Ma  diMin  erva  forse  anche  troppo, tanto  più  che  altre 
particolarità  si  leggeranno  megliodescutte  in  altri 
luoghi  di  quest’  opera. 

( Apollo.  ) Non  uno  , nè  due , ma  più  monu- 
menti concorrono  a insinuarci  che  Apollo  non  era 
nume  sconosciuto  agli  Etruschi.  AI  riferire  di  Pli- 
nio nella  Biblioteca  di  Augusto  conservavasi  una 
statua  colossale  tutta  di  bronzo  e di  lavoro  Tosca- 
nico  rappresentante  quel  Dio.  Il  più  volte  lodalo 
Bonarota  ha  pubblicato  una  patera  , ove  sono  de- 
lineate tre  figure  , una  delle  quali  contrassegnata 
dalle  lettere  APVIV  , e propende  a credere  che 
rappresenti  Apollo.  In  vero  di  molto  si  avvicinano 
queste  lettere  alle  latine  con  cui  scrivesi  Apollo  : 
oltre  ciò  la  corona  di  alloro  che  le  adornale  tem- 
pia , la  collana  che  le  pende  sul  petto,  e la  posi- 
tura in  cui  sta  come  di  essere  consultata  da  altre 
figure  , dovrebbero  toglierne  ogni  dubbio.  Diver- 
samente nudo  e col  solo  petaso  in  testa  scolpitosi 
mira  su  di  un  basso-rilievo  in  marmo,  se  male 
non  si  appongono  quelli  che  pretendonvi  effigiato 
Apollo  che  scortica  Marsia;  Spesso  anche  nei  la- 
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■voti  Etruschi  s’  incontra  il  grifo  animale  mostruoso 
e favoloso,  cui  tutti  sanoo  esser  sacro  a quel  Dio. 
Con  tutto  che  certo  sia,  e certissimo  che  venerato 
fosse  Apollo  dagli  Etruschi , non  possiamo  conve- 
nire però  nè  col  Bonarota  , nè  col  Winckelmann, 
qualmente  da  loro  si  figurasse  col  cappello  riget- 
tato indietro  sulle  spalle,  perchè  troviamo  un  alto 
silenzio  negli  scrittori  intorno  a simil  costume,  e 
perchè  il  vaso  , sul  quale  si  fondano , non  è or- 
mai più  attribuito  agli  Etruschi.  Nè  meglio  ci  per- 
suade il  Begero  (i)  coll’  addurre  una  moneta  o me- 
daglia di  Augusto , in  cui  si  osserva  un  Apollo 
seduto,  nudo  colla  lira,  e col  cappello  cascante 
sulle  spalle,  poiché  una  moneta  d’  Augusto  non  è 
una  moneta  Etrusca  o che  rappresenti  cose  vera- 
mente Etnische. 

Prosegue  Plinio  ad  informarci  che  facevasi  ad 
Apollo  un  sacrificio  sul  monte  Soratte,  e nota  la 
singolarità  che  nel  territorio  di  Faierio  v’  avevano 
alcune  famiglie  dette  Irpie  , le  quali  in  f tale  solen- 
nità passeggiando  sulle  accese  cataste  rimanevano 
illese  dal  fuoco  (2).  Del  resto  Apollo  par  proprio 
un  nume  passato  in  Etruria  dalla  Grecia,  assicuran- 
do gli  eruditi  che  non  trovasi  mentovato  nei  Rituali 
di  Numa,  nè  in  alcuno  dei  libri  antichi. 

( Venere  ).  Egualmente  che  quello  di  Apollo, 
e forse  anche  più  tardi  s’intruse  fra  i nostri  popoli 
il  culto  di  Venere.  Chi  ci  fa  così  parlare  è il  con- 
senso di  varii  scrittori , i quali  attestano  il  nome 
di  Jei  non  essere  stato  conosciuto  al  tempo  dei  Re 
di  Roma,  nè  celebrato  nei  carmi  Saliari  (i).  Ciò 

(t)  Bcgerus  in  Obsert/alion.  et  Coujecluris  impresi.  Co- 
lonia?. Brande  buie i'^ae  ami.  1 69 1 . 

(V)  Piin.  Lib.  VII.  cap.  2. 

(3)  Vedi  l’Italia  avanti  il  Dominio  ec.  Tom.  II.  pag.  75. 
nota  a.  3. 
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considerato  insieme  colla  proibizione  già  accennata 
altrove  emanala  dagli  Aruspici  di  alzare  nelle  città, 
dei  templi  a Venere  rende  assai  lìcvoli  gli  argomen- 
ti con  cui  l’instancabile  Dempstero  vorrebbe  avvalo- 
rare una  sua  congettura,  cbe  la  citta  di  /irne  /1/u- 
hac,  <>  Arac  Marcia?  fosse  cosi  chiamata,  perchè  ivi 
con  siffatto  soprannome  adoravasi  la  detta  Dea.  Peroc- 
ché se  era  interdetto  dedicarle  un  tempio,  a più  tor- 
te ragione  doveva  essere  il  dedicarle  una  città,  e 
l’insignirla  col  nome  o soprannome  delia  Dea  della 
libidine  , che  ad  ogni  patto  volevasi  dalie  città  a- 
lienata.  A buon  conto  comunque  diversamente  la 
pensi  il  Gori , niun  autore  antico,  come  abbialo  ve- 
duto di  altre  Deità,  ci  ha  lasciato  traccia  onde  a- 
vaozare  il  minimo  cenno  sui  templi  dedicati  a Ve- 
nere ,o  sul  come  venisse  ella  effigiata  dagli  Etru- 
schi. Lo  stesso  dotto  illustratore  del  Dempsteio  do- 
po avere  dubitando  proposto  |due  simulacri  quasi 
rappresentanti  cotal  Dea,  non  sa  uscirne  di  dubbie. 
Tutti  segni  che  si  andava  colla  massima  circospe- 
zione nel  venerarla. 

( Marte.  ) Una  lunga  serie  di  autori  si  ac- 
corda a riguardare  anche  Marte  qual  nume  rispet- 
tato nell’  Etruria  , e noi  sulla  loro  testimonianza  1’ 
abbiam  già  posto  nel  novero  dei  dodici.  Di  più  si 
contano  parecchi  popoli  che  avevano  un  mese  a Itti 
dedicato  , ed  erano  gli  Albani  , gli  Aricini,  i Tu- 
sculani,  i Laureati  , i Falisci,  gli  Equi,  gli  Eroici, 
gran  parte  de’quali  erano  compresi  nel  territorio 
propriamente  Etrusco  : fa  menzione  Ovidio  , che  i 
Romani  incominciavano  da  Marte  il  loro  anno:  co- 
si pure  il  detto  poeta  asserisce  che  ai  Toscani  era 
sacra  la  Dea  Bellona,  e arrideva  propizia  al  Lazio. 

( Bellona.  ) Alcuni  sono  di  parere  che  tosse 
nominata  Euro,  e tenuta  qual  sorella  di  Marte,  8 

10* 
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altri  in  vece  non  già  sorella,  ma  moglie  la  voglio- 
no di  lui,  e con  qualche  varietà  le  appropriano  i 
nomi  or  di  Nerine  , or  di  Neriene.  Ciò  che  ries<  « 
strano  in  quanto  a Marte,  si  è che  non  si  ha  me- 
moria di  simulacro  o di  tempio  a lui  dedicato;  cir- 
costanza al  certo  molto  singolare,  quando  si  con- 
sideri il  carattere  di  un  popolo  assai  bellicoso,  e dai 
più  almeno  continuamente  involto  nelle  guerre.  Ma 
altri  avvisano  essere  ciò  provenuto,  perchè  gli  Etru- 
schi non  già  a Marte  , ma  a Giano  attribuivano  la 
presidenza  della  guerra. 

( Vulcano.  ) In  quanto  a Vulcano  che  noi  ab- 
bialo nominato  in  grazia  dell’  autorità  di  Vitruvio, 
il  quale  ne  parla  per  incidenza  bensi  , ma  con  aria 
di  sicurezza,  non  possiamo  aggiungere  gran  cose 
fuorché  si  celebravano  le  sue  feste  in  un  luogo  del 
Modenese,  nelle  quali  dai  Piromanti,  specie  di  mi- 
nistri , si  facevano  uscire  di  sotto  terra  alcune  fiam- 
me, e che  si  accendevano  con  istupore  degli  astanti 
delle  legna,  che  si  posavano  su  un  certo  sasso  a 
Egnazia,  terra  de’ Salentini , senza  però  potere  as- 
segnare il  tempo  in  cui  simili  stravaganze  avessero 
principio. 

( Ckrerk.  ) Un  raggio  meno  fievole  di  luce  ap- 
parisce a favore  di  Cerere.  Le  favole  stesse  che  si 
narrano  dagli  antichi  del  rapimento  di  Proserpina 
sono  un  impasto  di  cose  accadute  nella  Sicilia,  per 
non  dir  forse  nell’  Italia  stessa.  Strabone  in  parti- 
colare riferisce  che  gli  abitanti  d’ Ipponio  tenevano 
di  sicuro  clfte  Proserpina  figlia  di  Cerere  era  stata 
da  Plutone  rapita  nei  loro  contorni  deliziosi  , e clic 
d’  allora  in  poi  erano  soliti  celebrarne  annuali  .sa- 
crifici! (i).  Essendo  la  detta  città  negli  Abruzzi,  che 

~ (t)  Su  ab.  Lib.  VI, 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ETRUSCHI  lf>J 

sono  una  parte  dell’ Italia,  e compresa  nel PEtruria, 
la  quale,  giusta  Ja  frase  di  Livio,  stendeva  il  suo 
grido  dalle  Alpi  sino  ai  confini  del  mare  Siciliano, 
è innegabile  che  qualche  culto  a tale  Deità  prestar 
doveasi  dai  nostri  Etruschi.  Stia  pur  anche  la  sup- 
posizione di  parecchi  autori  che  non  già  negli  A- 
bruzzi , ma  nella  Sicilia,  e non  lungi  dalla  città  di 
Enna  avvenisse  il  ratto  di  Proserpina,  e che  però? 
simile  circostanza  toglie-forse  che  Cerere  fosse  co- 
nosciuta e venerata  dagli  Etruschi?  L’un  paese  quan- 
to è vicino  all’  altro  , quanto  non  ne  è breve  il  tra- 
gitto ? Chi  può  sapere  da  qual  tempo  era  P Etruria 
pratica  e padrona  di  quel  mare  ? Chi  sa  che  fosse- 
ro tuttavia  uniti  i due  paesi , quando  avvenne  il 
terribil  caso  a Cerere  ? Non  avendo  finora  osato 
alcuno  di  definir  P epoca  in  cui,  come  pensano  gli 
eruditi , per  qualche  terremoto  si  staccassero  gli  A- 
bruzzi  dalla  Sicilia.  Con  autorità,  non  si  sa  di  qual 
peso,  si  asserisce  presso  il  Dempstero  che  in  Etru- 
ria avesse  Cerere  un  altare  dedicato  in  comune  con 
Vertunno,  ma  coll’ autorità  di  Cicerone  si  viene  in 
chiaro  di  più  certe  notizie , le  quali  non  devono 
qui  essere  omesse.  In  Catania  havvi  un  sacrario  di 
Cerere  in  tanta  venerazione  quauta  ne  ottiene  in 
Roma  , e in  ogni  altro  luogo  , e quasi  nel  mondo 
intero.  In  cotesto  sacrario  custodivasi  una  statua  an- 
tichissima di  Cerere,  di  cui  gli  uomini  non  che  sa- 
perne Ja  forma  non  ne  conoscevano  nemmeno  P e- 
sistenza  : perchè  P adito  era  loro  interdetto,  ed  alle 
sole  donne  e vergini  erano  riserbate  le  sacre  fun- 
zioni. I servi  o pitiusto  i manigoldi  di  Verre  di 
notte  tempo  involarono  la  statua  dal  religiosissimo 
pd  antichissimo  santuario  , e subito  il  giorno  ap- 
presso le  sacerdotesse  di  Cerere  c le  presidenti  del 
tempio,  le  maggiori  per  età,  per  saviezza  e no- 
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bilirà  di  natali,  denunziarono  il  furto  ai  magistra- 
ti (i).  L’ insistere  di  Ciccione  a chiamare  signum 
C'ereris  peranliquuni , religiosissimum  atque.  anli- 
quissinium  fantini  , non  sembra  egli  insinuare  che 
tanto  T uno  quanto  P altro  fossero  d’^n’  antichità 
imperscrutabile  , e tale  che  già  sussistessero  nella 
Sicilia  prima  che  venissero  a stanziarvi  i Greci? 

E poche  pagine  dopo  tornando  il  Romano  o- 
ratore  a discorrere  della  stessa  Dea  aggiunge:  essere 
antica  tradizione  e constare  per  le  scritture  e mo- 
numenti antichissimi  de’  Greci  che  la  Sicilia  tutta 
era  a Cerere  e a Libera  consecrata  : che  tutte  le  al- 
tre nazioni  così  la  pensavano,  che  i Siciliani  erano 
tanto  di  ciò  persuasi , che  pareva'nei  loro  animi 
trasfuso  ed  innato  , a segno  alte  che  tenevano  que- 
ste Dee  esser  nate  proprio  in  questi  luoghi  , e in 
questi  luoghi  essersi  per  la  prima  volta  ritrovate  le 
biade.  Ma  troppo  in  lungo  conducendoci  il  tener 
dietro  ad  annoverare  le  tante  circostanze , e le  mi- 
rabili prerogative,  e in  gran  parte  e cognizione  di 
chiunque,  che  ne  vien  raccontando  il  prefato  au- 
tore, noi  tutte  le  comprenderemo  in  una  induzione 
del  medesimo.  Etenini  si  Atheniensium  sacra  >um « 
ma  cttpidilalc  expetantur , ad  quod  Ceres  in  ilio 
errore  venisse  dicilur  , frugesque  attulisse  ; quan- 
tam  esse  religionem  convenit  eorum  , apttd  quns 
eam  natam  esse , et  Jruges  invenisse  constai.  ( a)? 
Cicerone  adunque  scrive  che  un’  antica  tradizione 
portava  che  Cerere  capitasse  fra  gli  Ateniesi , e loro 
recasse  le  biade,  o direbbesi  la  maniera  di  semi- 
narle e raccoglierle,  e non  la  contraddice:  se  non 
si  sapeva  contraddirla  allora  , come  ragionevolmente 

(O  Action.  V,  in  Verrem,  Lib.  IV.  De  signit  n.  45. 

(2)  Ibid.  n.  49. 
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si  saprà  contraddirla  al  presente?  Cicerone  animelle 
constare  che  le  biade  sono  state  ritrovate  presso  i 
Siciliani  : i Siculi  adunque  o gl*  Italiani  od  Etruschi 
conobbero  1*  agricoltura  prima  di  tant’  altre  nazioni 
che  popolarono  1’  Europa  : e se  dalla  Sicilia  passò 
1’  agricoltura  nella  Grecia  , quale  tra  queste  due 
vorrà  essere  la  più  antica  ? 

Se  ragioni  non  facili  ad  abbattersi  inducono 
al  fondato  sospetto  che  Cerere,  anziché  straniera, 
debba  Italica  tenersi , le  stesse  valgono  rispetto  a 
Proserpina  dai  Siciliani  chiamata  per  lo  più  Libera. 

( Proserpina.  ) La  cosa  parla  chiaro  per  sè  , 
essendo  a tutti  noto  che  Proserpina  si  supponeva 
figlia  di  Cerere.  Del  resto  Diodoro  Siculo  in  tempo 
che  solo  Grecia  e Roma  esaltavano , scriveva  che  le 
tre  Dee  Minerva  , Diana  e Proserpina  abitarono  spe- 
cialmente in  Sicilia,  e che  si  scelsero  quell’  isola  per 
loro  delizioso  soggiorno  (ij:  le  stesse  Greche  fa- 
vole mettono  che  il  rapimento  di  Proserpina  fatto 
da  Plutone  sia  seguito  in  Sicilia  e in  vicinanza  della, 
città  di  Enna.  Tanto  sembra  dover  bastare,  perchè 
non  si  contrasti  che  anche  Proserpina  fosse  vene-? 
rata  in  Italia  e in  Etruria.  Il  Bonarota  mosso  sem- 
pre dalla  persuasione  in  cui  vissero  i suoi  conteui- 
poranei , rhe  i vasi  dipinti  fossero  tutti  Etruschi, 
nno  ne  riportò  tra  i Medicei  nel  quale  credette  scor- 
gere un  sacrifizio  Etrusco  a Cerere  ; ma  dacché  si 
scoperse  vasi  simili  a quelli  essere  fattura  Hi  artisti 
Greci  venuti  in  Campania,  non  potendo  più  noi  fi- 
darcene, ci  siamo  astenuti  dal  trarne  copia  perdale 
un’ immagine  del  culto  Etrusco;  comechè  (ter  com- 
binazione in  quello  di  Cerere,  Dea  passata  dall* I— 
•alia  nella  Grecia,  le  due  nazioni  potessero  non  es- 

(1)  Diod.  Sic.  Lib  V. 
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sere  guari  differenti.  Non  descrivcrem  dunque  che 
F effigie  di  Proserpina,  quale  venne  delineata  su  di 
una  patera  o coppa  di  bronzo.  Primieramente  in- 
torno alle  tre  figure  serpeggia  una  linea  tortuosa  alla 
guisa  appunto  di  una  gran  bocca  di  fornace  avvam- 
pante , per  il  che  sembra  siasi  voluto  indicare  la 
bocca  dell’  inferno.  Secondariamente  scorgasi  i!  Dio 
rapitore  del  tutto  imberbe,  a differenza  di  quello 
de’  Greci  figurato  costantemente  colla  barba  folta 
e densa.  L’ espressione  dell' infelice  rapita  pare  ve- 
ramente manifestare  la  disperazione  e il  dolore.  Ne- 
gli aggiunti  della  favola  si  ve  d’accordo  , e in  par- 
ticolare su  quello  del  pomogranato,  dal  quale  si 
dice  che  Proserpina  non  seppe  astenersi,  siccome 
era  stata  avvertita  ; ciò  che  a lei  poscia  troncò  la 
speranza  di  potere  mai  più  uscire  dalla  reggia  in- 
fernale. Tale  notizia  spiega  il  perchè  talora  su  le 
urne  sepolcrali , che  vedremo  a suo  luogo  , si  usasse 
srolpire  la  figura  di  una  femmina  coi  melo  granato 
nella  destra  ; perchè  volevasi  far  intendere  che  del 
pari  che  .1  Proserpina  era  tolta  ogni  speranza  di  più 
ritornare  indietro  dal  regno  di  Plutone,  o fors’ an- 
eli© serviva  a diminuire  il  duolo  della  perdita  di 
una  persona  amata,  richiamando  al  pensiero  ch’era 
andata  a tenere  compagnia  a quella  Regina. 

( Duna.  ) Gli  amatori  delle  favole  si  aspette- 
ranno forse  qualche  notizia  di  Diana  ; ma  a dir  vero, 
se  si  prescinde  da  Diodoro  Siculo,  che  afferma  come 
non  soggetto  a dubbio  quanto  abbiau)  già  detto 
del  soggiorno  di  lei  nella  Sicilia  insieme  colle  altre 
due  Dee , non  ci  occorre  più  altro  da  aggiugnere. 
Solo  il  Dempsfero  sparge  qualche  sospetto  sopra 
1’  aggettivo  Dianiutn  dato  anticamente  all’  isola  oggi 
chiamata  il  Giglio  appartenente  agl»  Etruschi  , che 
a lui  pare  provenuto  da  un  tempio  a Diana  ivi  de- 
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dicalo  Ma  essendo  ima  mera  deduzione  fratta  da 
un  .-duplice  epiteto  , non  merita  che  se  ne  faccia 
gran  conto,  e quindi  passeremo  a Nettuno. 

( Nkttuno.  ) Quando  ii  Guarnacci  entra  a par- 
lar di  Nettuno,  a dirittura  egli  si  sbraccia  per  far- 
lo credere  lo  stesso  che  Japeto , e francamente  scri- 
ve. Japeto  si  trasforma  e si  raffigura  nel  favoloso 
Nettuno  , ma  :n  Italia  (i).  Ma  ricercatene  le  prove, 
esse  non  sono  che  induzioni , analogie  prese  da  quel 
verso  di  Orazio:  Audax  Japeti  fremisi  o da  quello 
di  Veleno  Fiacco  : Japrli  posi  hella  trucisy  Phle- 
graeque  labores  : opinioni  del  ftorhart,  e taiora’vi* 
tiose  petizioni  di  principio.  Laonde  lasciando  che 
ognuno  a suo  piacere  lo  consulti  , noi  per  quel  che 
spetta  al  nostro  assunto  ci  serviremo  per  ^fePuno 
di  un  argomento  da  lui  suggerito  , il  quale  consi- 
ste in  pochi  cenni  di  Platone.  Riferisce  questo  filo- 
sofo nel  suo  Critia  verso  il  fine,  che  il  primo  tem- 
pio in  Grecia  fu  innalzato  a Nettuno,  e venendo  a 
farne  la  descrizione  nota  : Figura  ejus  barbari- 
ca . . . slali/as  quia  edam  ex  auro  erexerant  . .. 
circa  bunc  Delphinis  insidentes  Nereides  cendim. 
La  struttura  adunque  e il  disegno  erano  non  Gre- 
ci , ma  barbarici  , cioè  stranieri,  (essendo  solita 
quella  nazione  a chiamar  barbarico  tutto  quello  che 
non  era  fatto  o nato  nel  suo  seno  ).  Inerendo  aL 
disegno  straniero  , chi  sa  che  straniere  non  fossero 
anche  le  statue  ? E la  presunzione  va  crescendo  , 
ogni  qual  volta  si  voglia  attendere  ad  una  circo- 
stanza , ed  è che  i Greci  assai  tardi  conobbero  1’ 
aite  di  fondere  i metalli  o «li  farne  le  statue.  Gli 
storici  conspirano  nell’ asserire  che  le  prime  loro 
statue  fossero  fatte  di  legno  : Callimaco  lasciò  scritto 
che  di  faggio  era  la  statua  della  Diana  Efesina  : 

. (^Origini  Italiche  ee.  T.  Ili,  L:h.  Vili,  cap.  2,  pag.  2p. 
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Sta  inani  posuere  fatino  sub  trunco  : Dionisio  di 
un  tronco  d’olmo:  in  trunco  itimi : a lui  ha  fatto 
eco  lo  Scaligero  chiamandolo  : truncns  ulrueus : 
fuorché  aggiunge  che  detta  statua  era  dorata.  L'  ul- 
timo distintivo  del  corteggio  che  facevano  al  Dio 
erano  le  cento  Nereidi  sedenti  su  altrettanti  delfini. 
Appena  si  nomina  delfìni  , tosto  ravvisano  taluni  il 
distintivo  proprio  e speciale  degli  Etruschi , ovvero 
1’  origine  per  cui  Tirseni  sieno  stati  nominati  dap- 
prima e poscia  Tirreni  , perocché  al  dire  di  Plinio 
e di  Aristotele  Tyrscni  o Tyrsones  significava  un 
pesce,  e in  particolare  una  specie  di  delfino.  Se- 
condo Eliano  poi  il  delfino  padre  de’  pesci  simbo- 
leggiava altresì  l’ imperio  del  mare.  A questo  pre- 
tendesi  che  arrida  la  favola  stessa,  ossia  quei  che 
narrasi  di  Bacco  che  abbia  tramutati  i Tirreni  in 
delfini:  il  che  in  senso  di  certi  altro  non  impor- 
tava che  il  portarsi  dai  Tirreni  sulla  prora  delle 
loro  navi  effigiato  il  delfino,  o l’essere  essa  a fog- 
gia di  delfino  costrutta. 

Che  vuoisi  per  tanto  da  sì  lunga  digressione 
dedurre  ? Ciascuno  forse  già  da  sé  stesso  divisa  una 
delle  due  : o che  il  culto  di  Nettuno  fu  recato  in 
(Grecia  da  popoli  stranieri,  o che  quel  primo  tempio 
fu  opera  assai  probabilmente  degli  Etruschi.  Impe- 
rocché qual  altra  nazione  incontrasi  , che  avesse 
avuto  per  suo  simbolo  il  delfino  , siccome  consta 
dell’Etnisca?  della  Greca  niuno  certamente  l’ asse- 
risce. E qual  altra  nazione  usò  siffatto  distintivo  ? 
Forse  l’Egiziana  dalla  quale  parecchi  supposero  de- 
rivato in  Italia  Nettuno?  Molto  meno;  e speriamo 
che  intorno  a ciò  non  resterà  più  alcun  dubbio  a 
chi  avrà  letto  , quanto  si  è già  sull’Egitto  osser- 
vato. Se  dunque  al  dir  di  Platoue  il  primo  tempio 
sacro  a Nettuno  in  Grecia  fu  opera  barbarica,  se 
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v’avea  i delfini,  e se  nissun*  altra  nazione,  tranne 
P Etnisca,  usava  quegli  emblemi  , che  manca  per 
dire  che  fosse  fabbricato  dagli  Etruschi  ? E il  fab- 
bricarvi un  tempio  alla  loro  maniera  non  è egli 
un  indizio  manifesto  che  essi  vi  avessero  avuto 
qualche  dominio  e potere?  Oltre  ciò  I' asseveiarsi 
da  Platone  che  quel  tempio  era  antico  mostra  che 
una  grande  antichità  riconosceva  tanto  nel  culto 
del  D*o  quanto  negli  adoratori.  Comunque  però  si 
abbiano  le  più  evidenti  prove  di  un  tal  culto  , da 
niuno  ci  viene  ricordato  nè  ove  avesse  tempio,  nè 
come  fosse  effigiato  ; e i nostri  sforzi  per  rinvenirne 
almeno  una  debole  traccia  furono  tuttora  contra- 
riati da  quella  terribile  disdetta  che  ci  fa  deside- 
rare la  massima  parte  delle  cose  Etrusche. 

( Vesta.  ) Incertezza  e oscurità  ci  accompa- 
gnano pure  nell’  andare  in  traccia  di  Vesta  , e solo 
un  piccolo  barlume  ci  fu  tramandato  da  Erodoto. 
Dopo  avere  egli  detto  che  quasi  tutti  i noini  degli 
Dei  passarono  dall’  Egitto  nella  Grecia  , racconta 
di  avere  pure  inteso  dai  barbari , che  in  Egitto  n<-n 
erano  conosciuti  i nomi  nè  di  Nettuno,  nè  di  Ca- 
store, nè  di  Giunone,  nè  di  Vesta,  nè  di  Temi- 
de, nè  delle  Grazie,  nè  delle  Nereidi,  nè  di  altri  nu- 
mi (1);  e ch’egli  era  d’avviso  che  essi  Dei  fos- 
sero stati  nominati  dai  Pelasgi  , ad  eccezione  di 
Nettuno,  cui  pensa  i Pelasgi  avere  avuto  dai  Libii. 
Quest’ ultima  asserzione  di  Erodoto  essendo  avven- 
turata senza  prove  non  debilita  punto  quello  che 
da  n*»i  poco  fa  si  è procurato  di  rischiarare  in- 
torno a Nettuno.  E in  vero  non  deve  essere  parsa 
giusta  nemmeno  a tanti  scrittori  susseguenti  , perchè 

(t)  ììerodotus  npud  Vallarti  Lib.  il,  pag.  408.  Edith 
Franco!,  ano.  4 595. 
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anrhe  à fronte  della  Erodotiana  autorità , nissnno 
mài  si  è sognato  di  derivare  ai  Pelasgi  quel  Dio 
dalla  Libia.  Accenna  quindi  più  minutamente  che 
tra  i Greci  in  quell’  epoca  distinguevansi  gli  Ate- 
niesi , nel  cui  paese  promiscuamente  abitavano  i Pe- 
lasgi , per  cui  questi  s’  incominciarono  a tenere  per 
Greci;  e quasi  ciò  poco  gli  paresse,  soggiunge  che 
ottenutosi  dai  Pelasgi  1’  oracolo  favorevole  di  Do- 
«Iona  , i Greci  in  seguito  sacrificarono  a quegli  Dei 
che  avevano  ricevuto  dai  Pelasgi  ; et  ea  a Pelas - 
f>is  Graeci  accepcrunt.  Tanta  premura  di  Erodoto 
per  significare  che  tra  gli  altri  Dei  anche  Vesta  fu 
dai  Greci  conosciuta  in  grazia  dei  Pelasgi , ben  mo- 
stra che  parlasse  appoggiato  a memorie  sicure.  Noi, 
lasciando  intatta  la  questione,  se  Pelasgi  ed  Etru- 
schi fossero  una  medesima  cosa  , riteniamo  che  i 
Pelasgi  non  erano  Greci  in  senso  di  Erodoto;  ma 
osservando  però  che  gli  Etruschi  erano  assai  più  an- 
tichi de’  Greci  siam  qui  tentati  a credere  per  lo 
meno  che  i Pelasgi  avessero  cognizione  degli  E- 
truschi  , e fossero  dai  Greci  presi  gli  uni  per  gli 
altri,  e quindi  non  essere  improbabile  clic  i Greci 
stimassero  aver  ricevuta  la  Dea  Vesta  dai  Pelasgt 
che  erano  forse  Etruschi.  Checché  ne  sia  di  tal  qui- 
st:one  , Virgilio  dice  a lettere  tonde,  la  Dea  Vesta 
essere  stata  dal  paese  degli  Sciti  portata  in  Italia 
da  Enea,  ma  il  Rosine  la  sostiene  di  origine  E- 
trusca  (i):  ossia  sulla  testimonianza  di  Mirsilo  Le« 
sbio  c’  informa  che  in  Italia  era  venerata  molto 
tempo  prima  della  fondazione  di  Roma  dai  Tirreni. 

( Mkbcuivio.  ) A compiere  il  numero  dei  do- 
dici numi  principali  ormai  non  ci  rimane  che  Mer- 
curio. Di  questo  non  ci  ocorre  far  gran  parole  , 

1 

(0  Rosìd\  Lib.  il  cap  (2. 
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poiché  senza  1’ autorità  di  Erodoto,  dal  quale  sap- 
piamo avere  i Pelassi  ai  Greci  insegnato  come  far 
dovessero  la  statua  di  Mercurio;  vien  esso  troppo 
chiaramente  indicato  dai  monumenti.  Oltre  la  pate- 
ra dove  abbiam  veduto  disegnata  Minerva  nascen- 
te dal  capo  di  Giove,  un’  altra  ce  ne  esebisce  il 
Bona-rota,  nella  quale  tosto  1’  occhio  corte  al  Mer- 
curio die  posa  la  sua  destra  su  una  spalla  di  Rac- 
co. Non  ha  il  facondo  messaggiero  le  ali  ai  piedi  , 
tiè  le  serpi  attortigliate  alla  verga  che  tiene  nella 
sioistra,  circostanza  spesso  osservata  nelle  antiche 
gemme  scolpite.  Secondo  l’usanza  praticata  verso 
la  maggior  parte  de’  numi  Etruschi  è delineato  nu- 
do in  lutto  il  corpo:  ha  in  testa  un  piccolo  cap- 
pelletto o pileolo  alato,  e i piedi  Sparali  da  sem- 
plici suole,  conforme  scorgesi  altrove.  11  suec  t..to 
autore  dà  una  non  improbabile  ragione  del  far 
sempre  Mercurio  calzato,  e mai  o quasi  mai  gli  al- 
tri Dei,  ed  è perchè  a lui  toccava  di  essere  in  un 
moto  perpetuo  per  eseguire  le  loro  commissioni. 

( Bacco.  ) Il  Bacco  or  ora  veduto  ci  obbliga 
» parlare  anche  di  lui.  Nella  patera  sopraceimaia 
dove  abbiam  riscontrato  Mercurio,  la  figura  prin- 
cipale è un  Bacco,  se  però  non  falla  il  Bonarota  , 
giacché  non  v'ha  che  la  corona  d’edera  che  lo  di  • 
stingila.  Al  pari  degli  altri  Dei  gli  pende  sul  petto 
qua  collana,  tien  colla  destra  un'asta  o uno  scettro, 
porta  al  braccio  sinitro  una  smaniglia  , e sostiene 
un  fulmine  di  forma  assai  diversa  da  quello  impu- 
gnato da  G ovf.  La  circostanza  del  fulmine  fa  pen- 
sare che  tra  i nove  Dei  che  dagli  Etruschi  crede- 
vausi  maneggiare  i fulmini  venisse  computato  an- 
che Bacco.  Nondimeno  ri  tien  sospesi  «n  questo 
punto  il  non  vederlo  annoverato  tra  i dodici  prin- 
cipali, e E intendere  da  Servio,  che  i libri  Etruschi 
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ai  soli  Giove,  Vulcano  e 'Minerva  riservavano  il  po- 
tere sui  fulmini.  Come  e quando  il  culto  di  Bacco 
incominciasse  in  Efruria,  e qual  Bacco  fosse  tra  : varii 
che  si  accennano,  non  sono  nodi  facili  a sciogliersi  . 
Sicuramente  se  all’ opinione  di  Vossio,  di  Bochart 
e d’  aitri  dar  si  potesse  maggior  apparenza  che  il 
primo  e vero  Bacco  debba  riconoscersi  in  Nino  o 
Nembrot,  si  deciderebbe  una  gran  controversia  , e 
converrebbe  fare  i Tirreni  tanto  antichi  quanto  la 
dispers  one  Babelica.  Cosi  non  possiam  che  dire  , 
qualunque  sia  il  Bacco  ’di  cui  si  tratta,  nella  favo- 
la stessa  dei  Tirreni  convertiti  in  delfini,  scoprirsi 
un  principio  di  somma  antichità  dei  medesimi  è una 
somma  loro  po’enza,  giacché  furono  considerati  ca- 
paci da  potere  far  fronte  per  mare  ad  uno  de’pri- 
iii i e de*  più  grandi  conquistatori. 

( Ercole  Etrusco.  ) Quando  s*  parlò  di  Mi- 
nerva fu  riportata  una  patera  allusiva  all’apoteossi 
di  Ercole,  e non  essendosi  allora  data  spiegagazio- 
ne  alcuna,  ragion  vuole  che  si  dia  al  presente.  Le 
lettere  Etnische  che  accompagnano  1'  eroe  armato 
di  clava  e adorno  della  pelle  leonina  da  niuno  si 
negherà  che  esprimano  il  nome  Ercole.  Otteneva 
dunque  esso  pure  una  specie  di  venerazione  fra 
gli  Etruschi.  Il  più  sta  nel  definire  quale  tra 
i sei  Ercoli  annoveriti  dà  Cicerone,  o i quaranta- 
tré  contati  da  Varrone  abbia  a chiamarsi  Etrusco. 
Ma  chi  vorrà  die  noi  c*  ingolfiamo  in  una  quisf  io- 
ne che  dopo  un  interminabile  esame lascerebbe  tut- 
tavia delle  incertezze  e dei  dubbii.  Gli  stessi  mi- 
tologi opinano  che  siano  realmente  esistiti  molti  Er- 
coli, o uomini  di  straordinaria  robustezza  , e che 
le  gesta  di  tutti  insieme  siano  concorse  a formarne 
un  solo,  essendo  poco  credibile  che  un  nomo  solo 
e massime  nel  corso  di  una  non  lunga  vita  ope- 
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risse  tante  imprese  quante  sono  le  ascritte  ad  Er- 
cole. In  mezzo  a tanti  Ercoli  chi  sa  che  qualcuno  non 
fosse  Etrusco?  Anzi  certi  autori  non  esitarono  di  asse- 
rire, che  anco  considerato  l’Èrcole  favoloso  qual  figlio 
di  Giove  e di  Aicinena  gli  è Argivo,  oa  meglio  dire  Pe- 
lasgo  e disceso  dei  Peiasgi  Etruschi  andati  pei  pri- 
mi a stanziarsi  in  Argo.  Il  Guarnacci  sorride  in 
udir  riprodotta  questa  opinione:  e il  Dempstero  sul* 
1’ autorità  d’  Ivone  Carnotense  non  è alieno  dall’ 
ammettere  che  Etruschi  fusser  nominati  i nostri  po- 
poli da  Etrusco  creduto  figlio  di  Ercole. 

Ma  ormai  per  isfuggire  ogni  nojosa  e stuc- 
chevole digressione  noi  tessererò  qui  succintamen- 
te una  breve  serie  dei  fatti  attribuiti  all’  Ercole  , 
direua  così,  Italiano,  per  la  quale  vedendoli  come 
in  un  quadro  ristretti  verranno  i giudiziosi  a com- 
prendere molto  più  di  quello  che  noi  per  avven- 
tura non  siamo  atti  a rilevare;  e sorpassando  tutti 
que’ fatti,  cui  la  mitologia  riferisce  come  accadu- 
ti nella  Grecia,  noi  a quelli  unicamente  ci  atterre- 
mo che  voglionsi  avvenuti  nell’Italia  o nell’Etru- 
ria,  poiché  serviranno  a far  sempre  vie  meglio  co- 
noscere non  solo  1’  antichità,  ma  eziandio  i costu- 
mi della  nazione.  Al  dir  di  Diodoro  Siculo  (i)  Er- 
cole lasciò  i Liguri  e i Tirreni,  e giunse  al  Teve- 
re; Ateneo  in  varii  luoghi  (2'  parla  secondo  ogni 
apparenza  di  Ercole  in  Italia,  e lo  rammenta  tra 
gli  eroi  famosi  per  mangiare;  al  qnal  proposito  ri- 
porta alcuni  versi  di  Epicarmo,  ov’ è descritto  qual 
uomo  che  ingeriva  paura  a vederlo  mangiare  ;gli 
risuonava  per  di  dentro  1’  esofago:  incoccavano  le 
sue  mascelle  e i denti:  sibilavano  le  nari,  move- 

(0  Diod,  Sic  Lib.  V. 

(2)  Alhcnaet'%  Lib.  X.  XV  e altrove. 
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vansi  le  orecchie.  Fra  i Cauconi  in  Italia  segui-' 
rono  due  disfìde  con  Leprèo  , l*  una  al  disco  , e 
l’altra  a chi  mangiava  più  presto  un  toro  : da 

Atenèo  stesso  poi  si  arguisce  che  il  detto  Leprèo 
dimorava  in  Tirrenia,  e di  più  che  vi  aveva  dato 
delle  leggi.  Virgilio  canta  la  morte  da  Ercole  do- 
ta al  ladrone  Caco  nel  Lazio  (1).  Ercole  in  Italia 
dee  essersi  divertito  a vani  g:uochi,  fra  quali  Plu- 
tarco permette  di  pensare  che  giuoeasse  ai  dadi . 
Allora  converebbe  chiamare  in  Italia  tai  guochi  an- 
tichissimi, e dell’  esservi  stati  usati  nesomtninistra 
una  prova  incontrastabile  il  Guarnacci,  il  quale  as- 
sicura di  averne  trovati  di  avorio  nei  sepolcri  di 
un’  antichità  indefinibile,  e di  conservarli  nel  suo 
museo.  In  fino  volendo  Plutarco  riferire  il  motivo 
per  cui  dai  ricchi  Romani  si  consacrava  ad  Er- 
cole la  decima  parte  dei  loro  beni , ci  pare 
nasconderlo  in  una  doppia  risposta  per  via  d’in- 
terrogazione; An  quod  is  quoque  Roniae  decimarli 
boutnGeryonis  parlari  deposuit? Atti  qunde/fecil  ne 
Romani  porro  decirnas  Gtruscis  penderent  (a)  ? 
Quale  cronologia  ! Roma  e i Romani  esistevano  al- 
l’età di  Ercole?  Ai  tempi  di  Roma  non  erano  già 
scomparsi  dall’  umana  società  gli  Dei  e i Semidei 
«iella  favola  ? Quanto  più  esatto  cronologia  si 
mostra  Virgilio?  Confessiamo  di  non  sapere  di  qual 
Ercole  parli  qui  Piutarco,  ma  qualunque  sia  i!  su» 
Ercole,  non  deve  essere  l’idolatrato  dagli  Etruschi 
giacché  il  loro  Ercole  ha  tutta  l’ apparenza  che 
fosse  più  antico  «li  Roma  e dei  Romani,  nè  tan- 
to facilmente  c’in  indurremo  a credere  che  una  nazio- 

(t)  Virgil  .Elicili. 

(2)  Pluiar.  Proljlem.  H;,ru.  cap.  <7. 
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ne  divinizzar  volesse  uno  dal  qual  avesse  ricevuto 
più  danno  e sfregio  che  vantaggio. 

( Sacerdoti  stabiliti  dagli  Etruschi.  ) E 
che  antichissimo  fosse  in  Etruria  il  culto  prestalo 
ad  Ercole  lo  attenta  anche  Servio,  il  quale  essen- 
dosi ingegnato  in  rintracciare  1*  origine  dei  sacer- 
doti Salii  dichiara  che  erano  essi  sacrati  a Marte 
e ad  Ercole  perche  Ercole  era  da’Caldeichiamato  stel- 
la di  Marte:  e tra  le  varie  aire  opinioni  intorno  alla  lo- 
ro istituzione  due  riguardano  apertamente  l*  Etruria. 
Secondo  1*  una  i Salii  furono  stabiliti  da  uncerto 
Morro  Re  dei  Vejenti  , affinchè  coi  loro  carmi 
lodassero  Aleso  figlio  di  Nettuuo:  secondo  l’al- 
tra da  Dardano  figlio  esso  pure  «li  un  Re  d’  Etru- 
ria, al  quale  di  più  si  attribuisce  lo  stabilimento 
delle  cerimonie  in  onore  degli  Dei  Samotracii.  Se 
v’  erano  de’  sacerdoti  , vi  doveano  essere  pure  dei 
sacrifico.  E quanto  fossero  questi  magnifici  lo  ac- 
cenna Cicerone  (i)  dicendo  che  in  simili  congiun- 
ture si  costruivano  smisurate  cataste  di  legna  per 
essere  abbruciate,  intanto  che  si  cantavano  versi  ad 
onore  del  Semidio,  e in  ultimo  la  funzioue  veni- 
va coronata  con  un  lautissimo  banchetto,  ove  tra 
le  mani  de’ commensali  giravano  ben  ampie  e ca- 
paci tazze,  tali  cioè  che  al  dire  di  Virgilio  em- 
pievano la  mano:  e.L  sacsr  implcvit  dexieram  sey- 
phus : le  quali  presso  gli  antichi  scrittori  si  trova- 
no indicate  col  nome  di  Hcrculane.i  scyphi\  e d’ 
indi  nacque  la  tanto  spesso  ripetuta  frase  di  epu  - 
lae  saliareSf  e caenae  saliares,  ogni  volta  che  ad 
essi  occorreva  di  aver  a nominare  o vivande  squi- 
site, o imbandigioni  sontuose.  Nè  deve  qui  taccisi 
che  facile  riusciva  a quei  sacerdoti  il  far  tanto  , 

(f)  V,  Lib.  V,  epist.  12.  nel  Alt. 
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perciocché  all’ ufficio  di  Salii  non  venivano  elette 
che  persone  di  famiglie  patrizie,  vale  a «lire  del- 
le più  ragguardevoli  e cospicue.  Privilegio  che  fa 
abbastanza  conoscere  che  dovevano  essere  quelle 
cariche  assai  lucrose,-  essendo  sempre  nel  mondo  dal 
più  al  meno  dominato  1’  uso  di  conferirsi  i posti 
più  appetibili  ai  più  grandi  ed  ai  più  agiati  e 
potenti. 

Prima  di  abbandonare  il  presente  discorso  fia 
bene  rilevare  un’altra  particolarità.  Nrlla  patera,  su 
cui  sta  disegnato  Ercole,  vedesi  a fianco  di  esso  una 
figura  femiuea  con  lunghe  ali,  coperta  di  una  to- 
naca che  ie  scende  fino  ai  piedi  porta  in  capo 
una  specie  di  corona  diversa  dal  e altre  vedute  fi- 
nora; ha  sul  petto  una  collana,  i pendenti  agli  o- 
recchi  , e un  braccialetto  di  lavoro  più  semplice 
che  non  è quel  di  Giunone. 

(Nemesi  o 1’ Immortalità’  a fianco  ni  Èrcole  ) 
Al  mirarla  colla  mano  sinistra  in  atto  come  di  ac- 
conciarsi la  veste  al  seno  e di  cuoprirlo,  taluni  im- 
maginarono che  venisse  a significare  la  Dea  Ne- 
mesi , perchè  con  simil  gesto  trovasi  d’  ordinario 
scolpita  nelle  medaglie  e nelle  gemme.  Benché  ab- 
bia questa  opinione  il  suo  fondamento , ad  altri 
nondimeno  piace  più  quella  , che  la  descritta  fi- 
gura non  sia  che  il  concetto  dell’artefice  di  aver 
voluto  mostrate  l’eternità,  o piuttosto  a nostro  av« 
viso  l’immortalità.  A che  serviva  nella  rappresen- 
tazione dell’Apoteosi  1’ aggiunto  della  Dea  Nemesi? 
Ercole  era  già  giudicato  degno  di  premio  , e il 
premio  era  di  avere  a godere  i’  immortalità  insieme 
cogli  Dei,  e questa  gli  venne  assai  giudiziosamente 
effigiata  a canto.  Non  insistiamo  su  l’argomento  sug- 
gerito dal  Bonarota  che  trar  si  potrebbe  dalla  gran- 
dissima somiglianza  che  vi  ha  tra  le  lettere  Etru- 
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ttosclre  poste  virine  alla  ridetta  figura  e le 

Greche  lettere  AliìN , corrispondenti  al  Latino  ae- 
vm>  saeculum , aelernitas , perchè  siam  tuttora  al 
bojo  intorno  alla  loro  forza  o significato.  Potendo 
benissimo  accadere  che  sian  le  lettere  sornigliantis- 
*ime  e diversissimo  il  significato. 

Alle  divinità  finora  accenate  altre  sarebbero  da 
aggiungersi  spettanti  agli  Etruschi , le  quali  vengono 
indicate  nei  monumenti  nazionali  e nominate  pnr 
anche  dagli  scrittori;  ma  non  faremmo  che  andar 
tentoni  fra  le  tenebre  , e arrischiare  di  prendere 
dei  grossi  abbagli  ,.  qualora  ci  accingessimo  a darne 
distìnte  notizie. 

( Altre  Deità'  Etrtischr  ) Chi , per  esempio, 
s’impegnerà  a diciferare  chi  fosse  1*  Ainmudate  , e 
Dio  Magno,  nume  preteso  Etrusco , descritto  da  un 
certo  Comodiano  citato  da  Gennadio  Marsiliese  ? Chi 
oserà  interpretare  , o meglio  dire,  si  cimenterà  a 
indovinare  il  recondito  significato  dei  nomi  Tina  , 
Tlialna  , Turan , Sethlans  , Tana,  Tinia , Tnrms  , 
Ethis  e simili,  inarcati  sulle  patere  incise  sparse  nel- 
1’ Ktruria  regale  del  Dempstero;le  nel  Museo  Kir- 
keriano  ? Quei  che  pensano  portata  dalla  Grecia 
in  Italia  gran  parte  dei  riti  e delle  cose  religiose  , 
qual  memoria  ci  sanno  indicare  tra  i Gre'ci  , onde 
spiegare  tanti  nomi  della  mitologia  Etnisca  ? Tutti 
gli  arcani  e misterii  della  Greca  religione  qual  ana- 
logia hanno  con  quei  nomi  ? Ma  non  si  finirebbe 
mai  più  se  parlar  si  volesse  ad  uno  ad  tino  e degli 
Dei  tutelari  , e delle  ninfe  dei  laghi  e dei  fiumi  , 
e dei  genii  favorevoli  ed  avversi*,  e d’infiniti  es- 
seri simbolici  che  si  narrano  essere  appartenenti  a - 
gli  Etruschi . D’  altra  parte  noi  di  buon  grado  sor- 
passiamo tante  notizie,  perchè  speriamo  che  la  curio- 
sità dei  nostri  leggitori  resterà  in  tutto  o in  parte 
Cost.  Europa  1 1 
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appagata  nel  leggere  il  costume  dei  Greci  e «lei  Roma- 
ni?  Giacché  per  quanto  spetta  ai  Roinaui  abbi^ju, 
aia  veduto  e vedremo  anche  in  seguilo  , quante 
eose  essi  presero  dai  nostii  popoli  , e quanto  a. 
Creci  abbiamo  un  ottimo  sussidiatole  nel  dottissi- 
mo signor  Micali  , il  quale  molto  al  «ostro  pro- 
posito cosi  si  esprime.  « H gran  concetto  c ie  u 
1’ antichità  s’ era  formato  della  religione  de  loscan 
diffuse  anco  nella  Grecia  alcuno  dei  loro  istituti, 
tome  leggesi  in  Platone  ove  raccomanda  ne  le  sue 
leggi  di  non  far  innovazioni  nell’ antica  religione 
ovvero  nei  sacrifuii,  sieno  proprii  del  paese,  o sien 
d’ Etruria  e da  Cipro  tolti  (i)  «.  . 

( Sacuf.zii.  ) E appunto  siamo  a parlare  dei 
sacrifuii,  dei  quali  l’origine  è antica  forse  quanto 
antichi  sono  gli  uomini.  Il  Derapstero  appoggiato 
ali’  autorità  di  Zenone  e di  Macrobio  sostiene  che 
1’  istituzione  dei  sacrifizii  e delle  cerimonie  debba 
ripetersi  da  Giano,  anzi  aggiunge  sulla  tedino-, 
manza  di  Strabene  doversi  annoverare  tra  le  mi- 
rabili invenzioni  dei  Toscani  anche  quella  dei  sa- 
crifuii (a).  Quali  poi  ne  fossero  le  materie , è dove 
gli  scrittori  stentano  ad  accordarsi  tra  loro.  Il  succi- 
tato instancabile  raccoglitore  pare  di  avviso  che  da 
principio  esse  nou  consistessero  in  altro  che  in  of- 
ferte di  latte , di  farro , di  focacce  o liba  giusta 
t Latini , e di  altri  simili  generi , quali  permette- 
vano le  circostau te  di  un  «popolo  ancor  povero. 
Ma  se  noi  volessimo  dar  peso  a tale  opinione,  Mon- 
signor Guarnacci  ci  ingaggerebbe  battaglia  a favore 
della  sua.  Ed  ecco  quale  sarebbe  il  suo  sentimento; 
supposto  che  gli  Etruschi  discendano  imuiediata- 

(t)  Tom  IL  P.  I,  cat».  22.  i>ag.  72. 

(2)  De  Eiruiiai  Kcg.  Lih.  Ili,  cap.  t2.| 
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mente  da  uomini  diluviani,  da  Noè  o da  qualche 
suo  figlio,  anziché  doni  spontanei  della  terra  do- 
veano  sacrificare  agnelli,  capre,  vitelli  o giumenti, 
comesi  sa  aver  fatto  per  prima  cosa  Noè  loro  an- 
tenato, tosto  che  abbassate  le  acque  sulla  super- 
ficie del  mondo  , usci  dell’  arca.  Noi  lontani  dal 
costituirci  giudici  in  una  sì  inestricabile  quistione , 
senza  far  torto  nè  a questo,  nè  a quello,  pensia- 
mo che  le  materie  dei  primi  sacrifizii  dei  nostri 
popoli  fossero  tanto  i grani , i legumi  e i frutti 
della  terra  , quanto  le  varie  specie  degli  animali  che 
mantenevano;  e che  le  offerte  si  facessero  a misura 
delle  facoltà,  o della  condizione  di  ciascuno. 

Coerenti  a siffatti  principii  sono  pure  i mo- 
numenti nazionali  deli’ arte.  Esiste  un  rilievo  molto 
basso  in  travertino , che  presenta  un’  ara  a quattro 
facce,  su  ciascuna  delle  quali  stanno  coricati  al- 
cuni animali  che  per  essere  guasti  non  lasciano  di- 
scendere di  quale  specie  essi  sieno.  Par  certo  che 
rappresenti  questo  un  sacrifizio , a cui  hanno  parte 
uomini  e donne  vestite  all*  Etrusca.  In  un’  altro  è 
rappresentata  un’  ara  rotonda  di  pietra  , in  cui  è 
scolpita  una  sacra  pompa  con  saltazione.  Il  più  volte 
da  noi  citato  recente  autore  è d’  avviso  che  le  due 
figure  sieno  in  atto  di  dispensare  sacre  focacce, 
ili  nell’uno  che  nell’ altro  lavoro  si  scorgono  per- 
sone attinenti  al  santuario  istruite  nell’ arte  del  ballo, 
del  snono  e del  canto  con  cui  solevansi  accompa- 
gnare le  funzioni  religiose.  In  questa  urna  mor- 
tuale,  lavoro  molto  rozzo  in  pietra  , ci  viene  of- 
ferta la  cerimonia  con  cui  si  celebravano  i sacri- 
fìci espiatorii.  Uno  tien  la  vittima  , un  altro  il  vaso, 
col  quale  s*  infondeva  il  vino  o il  sangue  delia  vit- 
nella  patera  del  sacerdote:  un  altro  porta  l’ ac- 
ceda: due  altri  suonano  le  tibie  e la  lira:  l’ultimo 
dualmente  cauta  l’inno  sacro  che  si  tiene  davanti. 
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In  meno  alla  copia  de’  monumenti  che  mo- 
strano apparati  di  sacrifìzii  non  sappiam  temperarci 
dal  parlare  di  altri  due,  perchè  varii  e diversi  dai 
finora  descritti.  Il  primo  consiste  in  un’  urna  esi- 
stente già  a Perugia  e data  alla  luce  da  Santi  Bar- 
toli.  Qui  sull’  ara  quadrata  e fregiata  di  ramoscelli 
intrecciati  o di  una  corona  di  fiori  arde  il  fuoco, 
e poco  sta  ad  esservi  arso  un  capro  , e dopo  di 
esso  vi  sarà  arso  facilmente  anche  l’agnello  che  vien 
portato  da  un  giovane  garzone.  Sebbene  non  si 
sappia  individuare  qual  ufficio  adempiano  i due  alla 
destra  dell'ara,  pure  oltre  le  tibie,  che  da  Plinio 
per  queste  funzioni  si  dicono  fabbricate  di  bosso , 
occorrono  da  notarsi  una  specie  di  timpano  o cem- 
balo , e certi  piatti  sonori  somiglianti  a quelli  che 
oggi  si  usano  nelle  bande  militari.  L’altro  è un 
vaso  d’  argento  dorato  sul  quale  mirasi  intagliato, 
diremo  cosi,  il  programma  della  pompa  di  un  sa- 
crificio con  saltazione  armata,  che  per  lo  più  ne 
formava  il  corredo  principale.  L’augusta  cerimo- 
nia vien  distribuita  in  doppio  ordine  : nel  mezzo 
sorge  un'ara  di  struttura  più  alta  e più  grande  delle 
già  da  noi  vedute,  e di  molto  si  avvicina  perla 
sua  rotondità  e per  la  conformazione  della  base 
alle  pile  dell’acqua  benedetta  che  si  vedono  in  molte 
nostre  chiese.  S’avviano  verso  1’ ara  due  uomini  ge- 
stendo colle  braccia  , e nel  resto  in  attitudine  di 
saltare,' Dopo  essi  viene  un  suonatore  di  fiatiti;  se- 
guono due  altri , l’ uno  dei  quali  saltando  si  alza 
dal  suolo,  e l’altro  rade  il  terreno;' sono  armati 
amendue  di  scudo  e di  due  aste;  ma  la  celata  di 
uno  ha  la  cresta  , quella  dell’  altro , o due  vere 
corna  secondo  alcuni  , o secondo  altri  , le  armi  di 
luna  scema:  tengon  dietro  due  altri  , il  primo  con 
uu  agnello , il  secondo  con  un  porco  in  collo:  se- 
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guono  poscia  due  femmine  ciascheduna  con  una  cas- 
setta  sul  capo , quindi  uno  a cavallo  colle  braccia 
alzate  che  sventola  colla  sinistra  una  scuriada:  fi- 
nalmente la  pompa  vieti  chiusa  da  un  soldato  mon- 
tato alla  foggia  dei  primi. 

(Se  SAGRI  F1Z11  DI  VITTIME  UMAKE  USASSERO  GLI 

Etruschi.  ) Tireremo  noi  un  velo  sui  sacrifizi i ri- 
buttanti di  vittime  umane , ora  che  abbiam  veduto 
quelli  di  animali  bruti  ? Non  lo  permetterebbe  Mon- 
signor Guarnacci,  che  dice:  « Istoria  e fatto  chia- 
rissimo si  è,  che  gli  Etruschi  hanno  praticato  que- 
sti iniqui  e umani  sacntizii.  E nei  bassi-rilievi  si 
vedono  quei  miseri  sacrificati  cadere  col  pugnale 
immerso  nel  petto  « E nomina  per  suoi  commilitoni 
il  Cluverio  , il  Gorio  , Diodoro  Siculo,  i poeti  e 
prosatori  tanto  Greci  che  Latini.  Noi  sfidiamo  il 
Guarnacci  e il  suo  drappello  a provarci  in  quale  dei 
poeti  o Greci  o Latini  vengano  mentovati  umani  sa- 
grifizii  praticati  daglT  Etruschi.  Chi  in  buona  fede 
approprierà  agli  Etruschi  quelle  parole  di  Lucrezio 
da  lui  riportate  ? 

Aulide  quo  paolo  Trivìai  virginis  arma 

Iphianassai  turparunt  sanguine  fóede. 

o quelle  di  Virgilio  ? 

Sanguine  placaslis  ventos , et  virgine  cacsa  ; 

Sanguine  quaerendireditus  ammanite  lilanduin 

Ar gotica 

o quell*  altre  dello  stesso  ? 

Composito  rumpit  vocemy  et  me  destinai  arae. 
• pur  quelle  del  medesimo  ancoaa  ? 
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Tum  pendere  poenas 

Cecropidae  jussi  ( miserum  ) septena  quolannis 
Corpora  nalorum. 

• 4 ' 

Ma  soggiungerà  egli:  gli  hanno  introdotti  e 
sparsi  per  varie  nazioni.  Non  basta  il  dirlo  , bi- 
sogna provarlo,  e allora  ci  acquieteremo  al  suo  dire. 
Così  quai  prove  può  trarre  da  Diodoro  Siculo?  il  quale 
per  mera  congettura  avanza  che,  poiché  questa  sce- 
leraggine  ( cioè  di  sacrificare  i figli  più  cari  e pri- 
mogeniti ) era  quasi  ditfusa  ger  tutto  il  mondo,  era 
ben  credibile  che  prima  e più  degli  altri  la  pra-  « 
ticassero  specialmente  gli  Etruschi.  E questo  un 
affermare  con  ragione  ? Qual  costrutto  al  suo  in- 
tento caverà  da  Macrobio  ? perchè  dice:  Herculem 
Jerunt  aver  persuaso  gli  Italiani  a mutare  in  fausti 
sacrifizii  gli  infausti,  coll*  offrire  a Dite  non  le  vite 
degli  uomini , ma  fantocci  figuranti  gli  uomini;  o 
perchè  dice  : tradilur  in  libro  Elruscorum  , che 
fu  di  sacro  diritto  1*  uccidersi  l’uomo?  Ma  troppo 
fastidioso  riesce  il  riferire  ad  uno  ad  uno  le  sen- 
tenze benché  brevi  dei  sunnominati  autori.  Laonde 
vedute  quelle  degli  anziani  del  Cluverio,  e del  Go- 
rio  noi  conchiuderemo  non  provarsi  invincibilmente 
T uso  dei  sacrifizii  umani  tra  gli  Etruschi.  Anzi  ne- 
gativamente , quando  pur  vogliasi  o poco  o tanto 
valutare  il  silenzio  di  tanti  gravi  scrittori:  i quali 
mentre  rinfacciano  agli  Etruschi  le  atrocità  degli 
spettacoli  dei  gladiatori , non  fanno  cenno  alcuno 
di  quella  più  esecrabile  dei  sacrifizii  umani.  E quan- 
to ai  bassi-rilievi  rappresentanti  cotali  sacrifizii  che 
risponderemo  noi  mai?  Risponderemo  colla  caute- 
la del  Bonarota  : esser  credibile  che  un  sì  inuma- 
no sacrifizio  avesse  luogo  ne’  funerali  dei  Principi 
o magnati,  affinchè  col  sangue  di  un  uomo  sve- 
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f-ato  propizii  e men  crudi  si  rendessero  i num 
Tartarei  verso  i defunti  : cioè  che  fossero  promess 
«‘oberati  in  simili  occasioni,  come  tributi  o alte 
siali  di  gratitudine  , di  stima  ec.  che  si  aveva  per 
loro,  e non  già  che  formassero  un  oggetto  della 
loro  religione.  Del  resto  nella  nostra  mente  non 
vuole  indebolirsi  il  sospetto  che  in  quei  bassi-ri- 
lievi sieno  per  avventura  efligiate  non  cose  nazio- 
nali , n>a  straniere,-  da  che  abbiam  già  veduto  pa- 
recchi e*cmpii,  e siam  per  vederne  ancora. 

(SaCIA  SaMOTHRACIA,  MITHR1ACA  , ACHERONTICA.  ) 

Ai  predetti  sacrifizii  faremo  seguire  le  Sacro 
Snrnolhratia  o Cabiria  , le  Sacra  Alilbriaca,  e le 
barra  Achcr  antica  , delle  quali  per  maggior  bre- 
vità daremo  quella  stessa  relazione  che  ne  fu  data 
dai  compilatori  della  Storia  Universale:  giacché  non 
sembrano  essere  stati  che  stabilimenti  o unioni,  al- 
fe quali  era  libero  i’  ascriversi  per  chi  voleva.  « Per 
mezzo  di  ima  iniziazione  nelle  Sacra  Cabiria  gli  an- 
tichi credeano  che  gli  uomini  divenissero  più  santi, 
giusti  e puri,  e venissero  ad  essere  posti  sotto  la 
più  immediata  protezione  degli  Dei  Cab  rii,  e che 
fossero  liberati  da  tutti  gl’  imminenti  pericoli  ec.  Si 
ignora  quali  fosssero  i precisi  Callirii.  Altri  li  vo- 
gliono spiegare  ppr  Lari  o Penati  , altri  per  Dei  I 

grandi  , buoni  , potenti.  « Le  Sacra  Mithriaca  in-  i 

stituite  in  onore  del  sole  richiedevano,  che  le  per- 
sone in  esse  iniziate  non  solamente  fossero  puri- 
ficate coll’  acqua  . ma  eziandio  purgate  o raffinate 
col  fuoco  n.  Tertulliano  avverte  che  la  cerimonia 
seguiva  in  tuia  spelonca,  e che  I’  iniziato  rigettava 
la  corona  che  gl;  veniva  accomodata  sul  capo  , e 
Vr'*fessava  che  la  sua  corona  era  nei  tuo  Dio  (ij.  j 

(l)  Lib.  De  Coroni  csp.  1 5. 
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« Le  Sacra  Acherontica  furono  in  primo  introdotta 
nell’  Etruria  da  Tacete,  affine  di  calmare  ie  Deità, 
infernali  , di  rendere  più  divine  le  anime  dei  tra- 
passati , e di  trasferirle  dalle  regioni  infernali  die 
mansioni  di  beatitudine  onde  era  riputato  necessario 
di  spruzzare  gli  altari  e i sepolcri  degli  Dii  fMa— 
nes  con  sangue  umano  (i)  ».  L’urna  mostrati  dai 
Ouarnscci,  e ie  altre  da  altri,  nelle  quali  sono 
scolpiti  uomini,  che  sugli  altari  s’ immergano  un 
ferro  nel  petto  , non  risvegliano  esse  un  ?ftro  so-, 
spetio  che  alludano  a questo  spruzzare  /piuttosto 
che  a sacrifizii  umani?  Allora  lo  spruzzare  non  sa- 
rebbe importato  1*  intiero  sacrifizio  di  au  uomo  , 
non  affermando  scrittore  alcuno  ch’iniziati  in  que- 
sti misteri i vi  lasciassero  la  vita. 

( Quando  si  celebrassero  i sacrifizi i.  ) L’in- 
spezione  ai  monumenti  da  noi  ritratti,  e i’  unani- 
me consentimento  degli  eruditi  portano  a credere  che 
i sacrifizii  si  celebrassero  ogni  volta  che  si  firmava 
una  pace,  e si  stringeva  un’alleanza;  o quando 
un  capitano  o capo  della  nazione  ritornava  vitto- 
rioso da  qualche  guerra  , e quando  ricorrevano  le 
feste  più  solenni  sacre  agli  Dei,  e fors’ anche  nei 
funerali  dei  Principi  ».  Al  dire  del  Lanzi  (a)  i 
bronzi  Eugubini  , monumento  insigne  dell’  antjca 
liturgia,  mostrano  malgrado  della  loro  oscurità  no- 
tabili tracce  della  pompa  che  accompagnava  i sa- 
erifizii  » Canti,  preci  cerimonie,  balli,  suoni  di  va- 
rii  strumenti  , conviti  seri,  spettacoli,  tripudii  in- 
somma di  ogni  genere  si  praticavano  in  queste  con- 
giunture. A rendere  più  augusta  la  funzione  concorre 
ì’  intervento  del  Pontefice,  de’ sacerdoti,  dei  di- 

“ l 

(0  S]ori«  Univers.  voi.  XI,  p»g.  i6S. 

(il)  Toui.  11,  pari,  |U. 
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rettori  dei  cori,  di  senatori,  e cantori,  i quali  ultiui1 
ci  vengono  indicati  dai  Latini  coi  nomi  di  Hymtio - 
logi,  Tibicines,  Fidicines,  vocaboli  tolti  dal  Greco. 
Gli  abiti  poi  de’  sacerdoti  quali  fossero  si  possono 
riscontrare  in  una  statua  in  marmo.  Di  essa  cosi 
ne  parla  il  Winckelmann  ; la  più  forte  presunzio- 
ne in  favore  di  un  lavoro  Etrusco  potrebbe  cade- 
re sopra  un  pezzo  conservato  alla  Vita  Albani.  É 
questa  la  statua  di  un  preteso  sacerdote  , pezzo 
più  grande  del  naturale  e ben  conservato  in  tutte 
le  parti  tranne  le  braccia  che  sono  ristaurate.  L’at- 
teggiamento delia  figura  è perfettamente  diritto,  e 
i suoi  piedi  non  sono  punto  disgiunti  ( il  che  non 
parvero);  le  pieghe  delia  veste  che  è Jsenza  ma- 
niche son  disposte  parallellamente  le  ime  sopra  le 
altre  in  una  maniera  assai  simetrica.  Le  maniche 
della  tonaca  sono  latte  come  a piccole  crespe  : i 
capelli  all’alto  della  fronte  sono  aggiustati  a ricci 
insieme  uniti  : acconciatura  presso  a poco  eguale 
a una  borsa  per  capelli  lunga  un  palmo  e mezzo». 
Nella  destra  tiene  una  patera,  che  era  un  dona- 
tivo che  dai  divoti  si  offriva  ai  Numi  per  uso  delle 
libazioni.  Un’agata  con  alcune  lettere  Etruscbe  pre- 
senta due  Salii  che  portano  gli  ancilii.  Oltre  que- 
sta incombenza  spettava  ai  Salii  il  girare  intorno 
agli  altari,  sacrificare  agli  Dii  Sainotraci , il  can- 
tare le  gesta  dei  Re  , presedere  alle  sacie  funzio- 
ni e di  dirigere  i cori  dei  cantori  c suonatori.  Noi 
non  facciamo  più  parole  nè  degli  Aruspici  , nè 
degli  Auguri , nè  di  altri  ministri  addetti  alla  re- 
ligione , perchè  con  maggiore  esattezza  si  trove- 
ranno soddisfatti  i curiosi  nella  parte  dei  Greci  e 
dei  Romani,  ove  pure  si  daranno  i disegni  dei  tem- 
pii , che  non  si  son  dati  da  noi  per  mancanza  di 
prototipi  veramente  nazionali  Etruschi. 
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f Oracoli.)  La  nazione  Etrusca  aveva  pure  , suoi 
Dronrii  oracoli  e Numi  fatidici.  Livio  ci  addita  che 
fn  Italia  si  ammirava  la  fatiloqua  Carenata  assai 
mima  della  greca  Sibilla  Curaana  (i).  In  La* 
Faozio  indagatore  di  più  antichi  autori  si  ha  che 
Fatua  o Fauna  moglie  di  Fauno  ^ntl"ua™en  e a; 
gitala  da  un  santo  furore  prediceva  all  altro * 
le  cose  future  (2).  Se  si  crede  a Livio  divini  am 
monimenti  davanti  dalle  Ninfe  Camene  abitotnci ^ d 1 

un  bosco  e di  un  fonte  misterioso  celebre  nelU 

vita  di  Nuroa  (3).  Ovidio  nomina  Pornma  e Po 
sverta  che  avevano  il  potere  1' una  d.  svelare  il  pas- 
sato e V altra  ciò  che  era  per  succedere  (4).  M 
dice  che  Marte  nella  prisca  età  degli  Aborigeni 
rendesse  i suoi  oracoli  per  mezzo  d un  picchio 
Plinio  il  giovane  descrive  il  culto  antico  prestato 
a Clitunno  scopritore  dell’  avvenire  (5).  Svetomo 
racconta  che  Tiberio  Cesare  andò  a v.s.tare  1 ora- 
colo  antichissimo  di  Gerione  vicino  a Padova  e che 
celiò  i dadi  aurei  nel  fonte  d’ Apone  , oggi  Aba- 
no  (6).  Livio  pure  fa  sapere  che  le  citta  di  Cere  e 
e di  Faleria  erano  rinomate  per  avere  oracoli 
con  virtù  divinatoria  (7].  Chi  non  sa  poi  quanto 
dice  Cicerone  del  tempio  dedicato  in  Preneste  o m 
Anzio  alla  Fortuna  (*)  ? Anche  Plutarco  ricorda 
essere  già  stato  in  Etruria  un  oracolo  d.  1 etnie, 
o di  Thcmidos , siccome  amerebbe  correggere  ti 
Dempstero  (9).  Quello,  però  sopra  tutti  , di  cui  ci 

0)  Lib  I C3D.  7 . 

(2)  lnsiit.  Lib.  1,  cap.  22. 

(3)  Lib.  I,  cap  34.  Piotar.  in  Niima. 

14)  Fast.  Lib.  I,  v.  633. 

(5)  Lib.  Vili,  epist  8. 

(6)  In  Tiber.  pad.  44. 

(7)  Lib.  XXI,  cap.  62. 

(8)  De  Divinit.  Lib.  II.  cap.  41. 

(9)  De  Eirurias.  tteg.  Lib.  1,  cap.  48. 
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fu  lasciata  particolar  memeria  , si  è T oracolo  di 
Fauno  Nume  del  Lazio,  il  quale  rendeva  dal  pro- 
fondo della  selva  Albunea  carmi  profetici.  La  selva  Al- 
bunea era  in  vicinanza  del  fiume  Aniene,oggi  Teverone 
che  bagnava  il  territorio  Etrusco;  e una  antichissima 
tradizione  portava  che  tal  nome  era  stato  impo- 
sto al  fiume  in  grazia  di  Anio  Re  Etrusco  che  in 
esso  si  precipitò,  allorché  inseguiva  Cetego  rapi- 
tore di  sna  figlia.  1 

( Stori*  in  T*getf..  ) Non  mancavano  all’  E- 
truria  favole  sue  proprie  e affatto  differenti  da 
quelle  di  altre  nazioni.  Tale  è quella  di  Tagete 
che  nei  seguenti  termini  viene  raccontata  da  Cice- 
rone. « Si  dice  ehe  mentre  uno  stava  arando  nel 
territorio  di  Tarquinia  , e già  vi  aveva  impresso 
un  solco  profondo,  improvvisamente  apparve  Ta- 
gete e parlò  all'  aratore.  Come  è registrato  nei  li- 
bri Etruschi  si  conta  che  fosse  di  aspetto  pueri- 
le, ma  vecchio  di  .senno.  Al  vederlo  essendo  il 
bifolco  rimasto  stordito  e fuori  di  se  , e avendo 
mandato  un  alto  grido,  si  fece  un  grande  concor- 
so di  gente,  e in  breve  tempo  1’  Etruria  tutta  tro- 
vossi  in  quel  luogo  adunata:  1’  uom  prodigioso  poi 
parlò  a lungo,  stando  molti  ad  udirlo,  i quali  le 
parole  tutte  di  lui  ben  conservate  a memoria  po- 
sero in  iscritto  (i).  La  sostanza  del  discorso  si  ag- 
girava unicamente  sulla  disciplina  o scienza  dell’  a- 
rnspicina.  Che  stabilisca  il  Romano  scrittore  per  la 
stravaganza  dell’ origine  d’  Tagete,  e più  per  non 
sapersi,  ove  mai  abbia  appresso  le  cose  per  lui 
agli  altri  insegnate , non  nega  essere  il  tutto  Etru- 
sco. Certamente  per  concepire  un  sistema  di  divi- 
nazione tanto  recondito  e per  tanti  secoli  rispet- 
ti De  Dn  iliat  tub.  //, 

» • t 
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tate , si  richiedeva  un  uoiuu  di  una  mente  assai 
singolare  e straordinaria;  e a lui  stesso  per  con- 
ciliare maggior  venerazione  alla  sua  scienza  sarà 
convenuto  1'  attribuirsi  un’  origine  più  che  umana 
e superiore  a quella  degli  altri  suoi  simili.  Non 
ispregievoli  ragioni  inducono  a credere  che  Tagete 
appunto  rappresenti  un  lavoro  in  bronzo.  La  fi- 
gura è d’ un  garzone  dell'età  conforme  a quella 
in  cui  si  dice  essere  apparso  nel  solco:  ha  la  bol- 
la , insegna  dei  Re  e de’  giovani  nobili,  le  armiile 
alle  braccia,  e le  contigie  alle  gambe:  impugna 
colla  destra  un  uccello,  e colla  sinistra  verisimil- 
meute  un  globo:  col  primo  deve  indicarsi  la  scien- 
za augurale  , di  cui  si  suppone  essere  stato  Ta- 
gete l’inventore,  col  secondo  il  mondo  e il  cielo, 
giacché  l’ uno  e 1’  altro  erano  soggetto  di  quella 
scienza. 

( JBaccheti  e la  ninfa  Biuoe.  ) Una  giunta  di 
Tagete  sono  Raccheti  o Baccbetide , c la  ninfa  o 
Dea  Bigoe.  Del  primo  si  narra  che  abbia  messa  in 
iscritto  la  scienza  aruspicina  appresa  da  Tagete.  L’al- 
tra si  crede  essere  stata  1’  autrice  di  alcuni  libri 
trattanti  dall’  arte  medesima,  i quali  al  dire  di  .Servio 
erano  conservati  uel  tempio  di  Apollo.  In  generale 
L’  aruspicina  consisteva  nell’ osservare  il  movimento, 
il  cibarsi  , il  garrire,  il  volare  e i visceri  degli  uc- 
celli , onde  saperne  predire  il  futuro  favorevole  o 
sinistro;  e nell’ esaminare  la  natura  dei  fulmini  per 
indicare  con  quali  atti  di  religione  si  arrivava  a 
scaturii  o ad  espiarli1 

( Mostri  favolosi.  ) Diversi  da  quei  di  allre 
nazioni  sono  pur  anche  i mostri  favolosi  degli  E- 
trusciii.  Plinio  fa  menzione  di  un  mostro  Volta,  cui 
dice  impetrato  dal  Re  Porsenna  per  depredare  il 
territorio  dei  Volsiuii.  Il  basso-rilievo  in  marmo 
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rappresenta  forse  il  mostro  Volta,  il  quale  iti  fi- 
gura umana,  ma  col  muso  ili  cane  sbucando  da 
una  tomba,  atterrati  già  due  soldati,  sta  per  av- 
ventarsi contro  un  terzo  vicino,  mentre  un  altro 
con  ferro  sguainato  si  para  alla  difesa.  L’  illu- 
stratore del Dcmpstero  dopo  avere  cosi  esposto  un  suo 
primo  pensiero, da  circospetto  qual  è non  ne  dissimula 
uu  altro.  Essendo  questo  mostro,  egli  dice  , stato 
effigiato  su  di  un  sepolcro,  si  può  credere  che 
gli  Etruschi  abbiano  voluto  per  mezzo  di  esso  si- 
gnificare ed  esprimere  la  morte  e la  forza  e po- 
tenza di  lei  fiera  e maligna.  Comunque  sia  per- 
tanto, quell’ animale  tenuto  per  una  fune  da  una 
furia  è un  vero  mostro  appartenente  ail*  Etnisca 
mitologia.  Il  mini.  3 della  stessa  Tavola  presenta 
una  donna  pugnante  con  face  accesa,  le  cui  gam- 
be finiscono  in  lunghissime  code  mostruose,  e colle 
medesime  si  scorge  aver  già  avvinchiati  due  soldati 
e tentare  di  far  lo  stesso  con  altri  due.  A.  questi 
a8P'nngere  si  potrebbero  le  figuie  di  varii  mostri 
marini,  ma  di  essi  si  farà  qualche  cenno  nella 
marina . 

Succedano  alle  cose  tetre  e serie  le  allegre  è 
piacevoli,  cioè  le  nozze  «olite  celebrarsi  con  riti 
religiosi.  Terenzio  Varrone  ricorda  espressamente 
elle  al  principio  delle  nozze  gli  antichi  e i più 
grandi  personaggi  nell’Etruria  stringendosi  in  nodo 
maritale  tanto  la  sposa  che  lo  sposo  novello  ioi- 
mulavauo  il  primo  porco  (;)  che  veniva  offerto 
•Cerere  perchè  a iei  forse  era  cotal  sacrifizio  de- 
dicato . 

f Ceri  morie  «elle  nozze  ).  Per  quanto  lascia 
'Mende re  Cicerone  (a)  le  nozze  erano  sempre  pre- 

(0  Lih.  Il  Rei  Hu»i  cui».  4. 

(2)  De  Divinai  Lil>  1. 
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cedute  dagli  auspicii,  i quali  a’ suoi  tempi  parevano 
esser  andati  in  disuso , avvegnaché  tuttora,  egli  di- 
ce -,  conservansi  U nome  di  auspicii  , sebbene  in 
fatto  siano  ominessi.  Curiosissimo  era  il  rito  con 
cui  si  contraevamo  le  nozze.  Vedi  Tavola  nurn. 
4.  Di  essa  si  rileva  che  gli  sposi  1’  un  1’  altro  si 
davano  la  destra  reciprocamente  , e ciò  facevano 
s'ando  innanzi  a una  casa  colle  porte  chiuse,  che 
non  venivano  aperte  se  non  dopo  terminata  la  ce- 
lli-. mia.  A’  fianchi  degli  sposi  veggonsi  due  fem- 
mine alate  con  teda  nuziale  che  impongono  a cia- 
scun degli  sposi  una  mano  sul  capo.  In  un’  altro 
monumento  gli  assistenti  sono  assai  diversi:  quello 
alla  destra  presenta  un  genio  alato  incappucciato 
in  una  pelle  di  fiera,  quello  alla  sinistra  una  fem- 
mina pure  alata:  il  complesso  delle  due  figure  ha 
messo  il  Bonarota  in  sospetto  che  1’  una  possa  e- 
sprimere  il  crudo  genio  della  gelosia,  che  con  pe- 
sante martello  tormenta  non  di  raro  i conjupi,e 
1*  altra  la  discordia  che  colia  lunga  sua  spada  a 
due  tagli  trafigge  i cuori  dell’  uno  e dell’  altro,  e 
travagliatili  rende  amendue  nel  corso  de’ lor  gior- 
ni.. Non  è fuori  d’  ogni  credere  che  a tai  genii 
ancora  si  offerisse  qualche  sacrifizio  per  non  aver- 
gli malefici.  Celebrate  le  nozze  col  rito  soprac- 
cennato, si  passava  facilmente  a lauto  banchetto  , 
nel  cui  tempo  si  cantavano  i così  detti  versi  Fe- 
scennini, o perchè  inventati  in  Fescennio  citta  Etni- 
sca , o perchè  erano  creduti  potenti  ad  allontana- 
re il  fascino  dagli  sposi  (1).  V’  ha  però  anche  chi 
ha  pensato  usarsi  cantare  cotai  versi  , perchè  gli 
Qrecchi  della  sposa  non  fossero  contaminati  «la  motti 
ed  equivoci  impudichi,  ai  quali  in  certe  occasioni 

si  toglie  ogni  freno. 

» 

(1)  Festu»  Pouip.  Lib,  VI. 
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Chi  crederebbe  che  tra  le  nozze  e i funerali 
facessero  gli  Etruschi  pochissima  diversità?  Strana 
combinazione  parrà  questa  , ma  è non  meno  vera. 
Nozze  e morte  erano  riguardati  siccome , i due  fini, 
o a dirlo  ii>  linguaggio  moralizzante,  siccome  i due 
destini  assegnati  all’  uomo. 

( Sepolcri.  ) Nel  dare  i modelli  delle  tombe 
o sepolcri  noi  ci  prevarremo  dei  disegni  pubbli- 
cati dal  Signor  Micali  , ma  lucidati  dai  rami  del- 
1’  opera  di  M.  d’Agincourt,  il  quale  con  modestia 
e ingenuità  protesta  che  i disegni  e le  particola  - 
Tità  dei  sotterranei  dei  sepolcri  di  Tarquinia  o 
grolle  (Jo  melane  sono  dovuti  a M.  Byres  archi- 
tetto Scozzese  e dotto  antiquario  che  le  ha(  fatte 
disegnare  con  esattezza  ed  incidere  in  up  gran  nu- 
mero di  tavole:  e che  ne  ha  verificata  la  misura 
sui  luogo  medesimo,  e 1*  ha  trovata  intera  quan- 
to ai  soggetti;  ma  lo  stile  gli  è parso  migliorato 
e non  del  carattere  proprio  degli  Etruschi. 

« Trovansi  dunque,  così  Mirali,  questi  sepol-, 
cri  nelle  colline  che  da  Corneto  si  distendono  per 
due  miglia  in  circa  fino  al  poggio  più  eminente  , 
su  cui  sorgeva  Tarquinia  oggi  totalmente  distrutta. 
In  tutte  quelle  rupi  per  lo  più  di  peperino  o di 
tufo  furono  incavate  moltissime  stanze  sepolcrali  , 
la  massima  parte  delle  quali  è perita  per  incuria 
o pure  spogliata  per  avidità.  Tavola  3 nani.  5. 
£ la  prima  scavata  nel  sasso  lunga  e larga  in  qua- 
dro 71  palmi  romani  incirca  per  ogni  lato  ealta 
palmi  g.  Il  soffitto  è tutto  piano  compartito  in,  buon 
ordine  con  liste  lunghe  e cassettoni  incavati  nel 
sasso  , forniti  di  scqrniciarnenti  e pitture  di  orna- 
to:  per  meglio  sostenerlo  si  son  lasciati  nel  sasso 
medesimo  quattro  piloni  quadrati,  ciascun  de’  quali 
nove  pallai  per  ogni  lato.  ^Sopra  una  grossa 
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intonacatura  di  calce  bene  spianata  ricorre  al  som  r 
nìfo  delle  pareti  una  linea  di  dentelli  bianchi  in 
prospettiva,  che  ne  fingono  la  cornice  ».  Sotto  a 
questa  vedesi  una  fascia,  in  cui  son  dipinti  spiriti 
che  si  dicono  essere  1'  uno  il  genio  buono  e i’al- 
tio  il  genio  malo  da  cui  1*  uomo  è sempre  ac- 
compagnato dalla  sua  nascita  fino  alla  sua  morte, 
disputandosi  il  potere  di  dotarlo  di  tutti  i vantag- 
gi e di  tutte  le  difformità  del  cuore  e dello  spiri- 
to; e questi  poi  doveauo  abbandonare  le  anime  al 
momento  del  loro  trapasso.  A piè  delle  pareti  si 
alza  un  gradino  che  rigira  tutt’  all’  intono*  sopra  a 
cui  si  posavauo  le  casse  sepolcrali  simili  a quella 
che  vedesi  figurata  nella  tavola  in  rame.  Sopra  uno 
dei  muri  vedonsi  scritte  a neri  caratteri  molte  e- 
p'giah  mortuali  per  la  massima  parte  perite. 

In  altra  grotta  di  forma  quadrata  è parimente 
tutta  incavata  e scolpita  nel  sasso  il  soffitto  vedesi 
tagliato  in  volta  piramidale,  con  apertura  al  cen- 
ti o quadrata,  che  va  diminuendosi  a forma  dico- 
no verso  1’  uscita  , e in  cui  sono  a luogo  a luogo 
praticati  alcuni  buchi  incavati,  che  servivano  come 
i scalini  per  discendere  in  quelle  stanze  sepol- 
crali. D intorno  alla  grotta  presso  al  soffitto  ri- 
corre un  fregio  di  animali  e.  sulle  pareti  vedonsi 
figure  di  grandezza  naturale,  il  tutto  scolpito  a bas- 
so-rilievo nel  sasso.  Nel  mezzo  d*  una  facciata  sta 
incavata  una  nicchia.  « Benché  siano  per  la  mas- 
sima parte  cadute  o smarrite  a cagione  dell’  umi- 
dna  si  danno  però  le  più  conservate.  In  tutto  que- 
sto fregio  vedesi  espressa  la  dottrina  Etnisca  su  lo 
stato  delle  anime  separate  dai  corpi.  Sono  i gemi 
conduttori  e custodi  delle  anime  rappresentati 
sempre  alati,  ed  hanno  tutti  una  particolar  loggia 
di  ca.zari  o stivaletti  con  pendagli  simili  a quell’’ 
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thè  vedonsi  su  le  sculture  nazionali.  Alcun  i gen ir 
tengono  un  «ottil  bastone  nella  destra:  e altri  hanno 
luoghi  martelli.  Le  anime  vestite  di  bianco»  cioè 
congiunte  a un  corpo  lucido  , sembrano  recare  se- 
co stesse  la  somiglianza  de’  loro  corpi,  e vedonsi 
tutte  assoggettate  alia  medesima  legge  , senza  di  • 
ìtinzione  veruna  di  grado:  1*  immagine  che  siede 
sopra  un  cocchio  tirato  pel  timone  dai  due  genti 
può  credersi  che  sia  l’ anima  di  un  personaggio 
ragguardevole:  gli  altri  simulacri  sono  di  persone 
plebee,  e ciò  che  tengono  in  mano  par  che  allu- 
da aila  stessa  loro  condizione.  In  un’altra  grotta 
sono  i combattimenti  funerali  dipinti  in  un  lregip 
che  ricorre  nella  parte  superiore  dei  piloni  , del- 
l’altezza di  palmi  due  e ouce  tre,  di  stile  molto 
più  corretto  delle  altre  pitture  , che  qui  si  ommct- 
tono  perchè  fuori  di  luogo.  Il  rosso,  il  verde,  il 
turchino  e il  nero  vi  si  distinguono  assai  bene:  in 
alcuni  luoghi  le  figure  sono  anche  gra/fite  sulla 
calce.  I lavori  di  queste  grotte  a parere  del  Si- 
gnor d’  Agincourt  non  sono  nè  opera  di  una  città 
recentemente  fondata,  né  dell’  arte  nascente  ; a pa- 
rere del  Lanzi  sono  opera  dei  tempi  Romani  , e 
nondimeno  non  lasciano  di  porgere  un’  idea  del 
gusto  nazionale  Etrusco . 

( Come  si  seppellivano  i morti.  ) L’  amore 
alla  descrittaci  brevità  ci  aveva  già  quasi  fatto 
dimenticare  un  punto  importantissimo  del  costu- 
me Ktrusco  che  riguarda  la  maniera  , con  cui  e- 
rano  trattati  i cadaveri  dei  morti.  Ma  essendo  an- 
cora in  tempo  la  indicheremo  adesso.  Presso  gli 
Etruschi  , come  per  avventura  presso  altre  nazioni, 
or*  si  seppellivano  i cadaveri  interi  , ora  le  ce- 
oeri  ^Itaoto  che  se  ne  raccoglievano  dopo  ch’e- 
fano  abbruciati  : della  prima  fanno  fede  oltre  le 
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casse  sepolcrali  delle  grotte  già  vedute  anche  pii 
scavi  capaci  a contenere  un  corpo  umano,  quali 
veggonsi  simmetricamente  distribuiti  nei  lati  di  una 
grotta  scoperta  nelle  vicinanze  di  città  Castellana. 
Della  secónda  usanza  , cioè  di  abbruciare  i cada- 
veri , e di-  riporne  le  ceneri  in  piccole  urne,  so- 
no una  prova  il  trovarsi  in  parecchie  urne  dei 
frammenti  di  ossa  abbrustolate,  e 1’ essere  tali  urne 
tanto  anguste  e corte  da  non  potervi  fermamente 
capire  corpi  umani  interi.  La  notizia  che  ci  è som- 
ministrata dal  più  volte  lodato  senator  Bonarota  si 
verifica  tosto  colla  misura.  Tanto  le  olle  o le  an- 
fore, cbe  le  urne  e gli  nvdli  avevano  i loro  co- 
perchi adattati  , e superiormente  o nelle  farce 
esteriori  portavano  qualche  epigrafe,  e volti  uma- 
ni rappresentanti  le  anime  degli  estinti  per  ram- 
mentare ai  viventi  il  dovere  dei  suffragii.  Ciascuno 
dei  detti  vasi  si  deponeva  negli  scavi  assegnati  net 
sotterranei,  o si  posava  sul  pavimento,  o sui  gra- 
dini, o su  una  base  formata  nella  pietra  stessa  del 
monte. 

(Ammettevano  una  vita  futura  .)  Dal  già  detto 
e veduto  finora  risulta  evidentemente  essere  stata 
dagli  Etruschi  ammessa  e creduta  una  vita  futura, 
ove  si  trovasse  un  premio  o un  castigo. 

( Castighi.)  Ai  vedere  un  monumento  antico 
thè  è una  stanza  niortuale  con  dipinture  conven 

credere  che  gli  Etruschi  avessero  immaginato  il  mar- 
tello per  simboleggiare  il  castigo  del  martellamento 
continuo  della  coscienza  , e le  fiaccole  sempre  ar- 
denti per  indicare  la  pena  del  fuoco  decretata  al 
malfattori  per  l’altro  mondo.  Delle  prime  cinqne 
figure  l’una  investisce,  colla  face  una  seconda,  un 
altra  col  martello  e con  altro  arnese  sembra  voler 
martoriare  quella  che  mostra  essere  appesa  per  le 
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braccia.  Le  altre  sei  figure  con  altre  due  poste  nella 
fascia  inferiore  rappresentano  pure  anime  straziate 
dalle  furie  in  varie  maniere.  Ad  accrescere  le  pe- 
ne dei  malvagi  nell’inferno  sembrano  altresì  essere 
stati  immaginati  il  mostro,  che  alato  sbuca  da  una 
grotta  sepolcrale,  e il  grifone  parimenti  alato, che 
ha  già  ghermito  gli  uomini  cogli  unghioni.  A fron- 
te di  pene  siffatte  e di  altre  che  si  vedranno  par- 
lando della  marma  quanto  scompriscono  le  pene 
immaginate  dai  Greci  delle  Dannidi,  di  Sisifo  , di 
Tantalo  , di  Tizio  tanto  spesso  cantate  dai  poeti  an- 
tichi, e troppo  servilmente  ricantate  dai  moderni! 

( Prkmii.)  In  quanto  ai  premii  vai  ii  monumenti 
tendono  a insinuare  che  gli  Etruschi  io  facessero 
consistere  in  un  soggiorno  di  riposo  e di  delizie. 
Tanto  insinuano  non  poche  urne,  ove  sono  effigia- 
te persone  velate  di  una  sindone  o veste  cenatoria 
r>  persone  mollemente  adagiate  su  letti  coronati  di 
ghirlande,  e vedonsi  ministri  pronti  a porgere  Jo- 
ri) «le’  piatti  con  cibi.  Eccone  in  proposito  due 
alla  Tavola  H,  muli.  G.  e nani.  7.  Il  primo  è trat- 
to «la  «in  coperchio  di  nn’urn»  in  creta  trovata  ae- 
cidcntal mente  nel  j 7*1  un  miglio  circa  distante  da 
Chiusi.  I/essersi  in  questo  lavoro  miracolosamente 
conservati  ancor  vivi  i colori  fa  che  non  deliba 
riuscir  discaro  l'udirne  la  descrizione.  La  figura  è 
«li  un  uomo  coricato  in  fianco:  è vestito  di  una  to- 
naca bianca  senza  maniche,  nella  patte  che  sta  in- 
nanzi a!  petto  appariscono  i segnali  del  doppio, 
davo  porporino:  porta  sopra  la  tonaca  il  pallio  o 
la  toga  ugualmente  bianca,  e fregiata  all’estremità 
in  giro  di  un  lembo  color  porpora.  Le  parti  nude 
del  corpo  sono  di  color  carneo  naturale  , i capel- 
li, le  ciglia,  sopracciglia  e pupille  degli  occhi  di 
color  castagnino  carico.  La  corona  di  fiori  scendeu- 
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te  sul  petto  è tima  a color  rosa  e un  nastro  ros- 
so la  tiene  legata  dietro  al  collo.  A color  rosa  è 
dipinta  la  corona  del  capo,  ma  è intrecciata  a fiori 
solamente  nella  parte  anteriore,  terminando  essa  in 
una  semplice  benda  che  la  tiene  annodata  verso  la 
collottola.  Si  alza  col  braccio  sinistro  su  due  guan- 
ciali, posto  l’un  sopra  l’altro.  I guanciali  colle  cor- 
rispondenti loro  bordature  strisciate  di  linee  rosse 
sono  di  color  celeste.  Il  secondo  è ricopiato  da 
un’urna  in  marmo  esistente  in  Perugia,  e mostra  pro- 
priamente sopra  un  lato  coronato  di  ghirlande  un 
defunto  pieno  di  gioja  acuì  vengono  presentati  piatti 
con  cibi.  Tanto  l’unà  quanto  l’altra  figura  tenen- 
do una  patera  , si  giudica  indicare  essa  il  perpe- 
tuo convito  de'beati.  Dal  trovarsi  sovente  intorno 
ai  cadaveri  e alle  urne  cinerarie  ne’fiori  dei  sotter- 
ranei vasi  di  varie  grandezze  e forme,  e talora  qual- 
che lucerna,  pare  potersi  pensare  che  anche  i no- 
stri popoli  al  pari  di  alcuni  altri  collocassero  ap- 
presso i loro  morti  e cibi  e bevande. 

(Che  cosa  erano  i mortorii  o parkntalia]  Ne 
meno,  al  vederli  osservati  già  fin  sotto  il  regno  di 
Ninna , siam  lungi  dal  credere  che  assai  prima  dai 
nostri  popoli  si  praticassero  quei  mortorii  delti  pa- 
rrnlatia  dai  Latini , che  consistevano  nel  radunar- 
si parenti  e congiunti  a certi  dati  tempi  per  rinno- 
vare i sacrifizii  funebri  intorno  ai  sepolcri  dei  lo- 
ro antenati. 

(Qual  era  il  cortbggio  nella  pompa  funebre, 
dei  magistrati.;  Il  signor  Cavalier  Inghirami  ci  in- 
struisce  che  in  quella  dei  distinti  magistrati  entrava- 
no un  coro  di  musica,  un  servodietro  al  carro  con 
un  forziere  o fardello  di  spoglie  del  defunto  che 
si  portavano  per  essere  abbruciate  nel  rogo  e sep- 
pellite nell'ipogèo  , o talvolta  nell’  urna  medesi- 
ma del  morto,  e uu  piccolo  servo  con  un  dittico  o 
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n pugillare  , in  cui  erano  forse  i nomi  dei  defunt 
de:  o chiamati  al  funerale. 

USI  E COSTUMI  PRIVATI. 

.A. vendo  noi  accennato,  per  quanto  i!  per- 
mettevano i nostri  sforzi  , tutto  quello  che  parve 
acconcio  a dare  una  certa  adeguata  idea  del  gover- 
no e delle  leggi  , della  milizia  e della  religione 
degli  Etruschi,  veniamo  ora  ai  loro  usi  e costumi 
privati. 

(Quali  fossero  i costumi  nr.i  primitivi  Toschi 
o Etruschi.  ) Tanto  nell’  opinione  di  quelli  che  im- 
maginarono gli  Etruschi  esser  nati  dai  tronchi  de- 
gli alberi,  quali  si  descrivono  gli.  Aborigeni,  quan- 
to in  senso  di  quelli  che  col  Guarnacci  amarono 
farli  rami  di  famiglie  diluviane  , può  ognuno  figu- 
rarsi quali  notizie  aver  si  denno  dei  loro  costumi 
primitivi.  Giacché  v’  ha  chi  disse  che  andassero  nu- 
di o seminudi,  chi  che  cuoprissero  la  nudità  con 
pelli  di  animali  o domestici  o selvaggi.  Ad  altri 
parve  di  vederli  cibarsi  delle  ghiande  e dei  frutti 
degli  alberi,  e delle  produzioni  spontane  e della  terra; 
ad  altri  di  mirarli  vivere  di  latte , di  carne  degli 
armenti  e delle  greggie,  comparendo  1*  Etruria  a- 
bitata  da  tempi  lontanissimi  , coltivata  e scarsa  di 
bestiame.  E sebbene  stia  registrato  in  Atenèo  (i)  e 
in  Macrobio  (2),  che  gl’italiani  antichi  avvezzas- 
sero i loro  figliuoli  a non  bere  altro  che  acqua, 
ed  a contentarsi  di  poche  pere  e noci  , ciò  mani- 
festa che  si  tendeva  per  avventura  ad  allevarli  sa- 
ni e sobrii,  tua  non  già  che  non  fossero  loro  con- 
cesse le  carni  quando  erano  adulti. 

(t)  Aihen.  Lib.  VI,  cap.  26.  ’ *•  ' 

(2)  IMachroh.  Snt.  14. 
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L*  impossibilità  di  verificare  ( in  mezzo  alle  te- 
nebre e al  bujo  in  cui  sono  involte  moltissime  cose 
degli  Etruschi)  renderà  la  presente  descrizione  spe- 
dita e breve,  poiché  noi  ci  limiteremo  a dare  quel 
poco  che  ci  venne  fatto  di  raccogliere  dai  monu- 
menti sui  loro  usi  e costumi. 

( Come  caratterizzati.  ] Basta  solo  nominare 
Etruschi  o Tirreni  per  sentirli  tosto  caratterizzali 
col  motto  o di  obesus  Elruscus  di  Catullo  (i),  o 
di  pingui*  Tj~rrenus  di  Virgilio  (a),  o con  al- 
tri simili  tratti  prosenuti  forse  dal  grido  che  eransi 
fatti  di  trattarsi  lautamente.  In  fatti  Atenèo  c'  infor- 
ma che  i Toschi  imbandivano  le  mense  due  volte 
al  giorno  con  tappeti  tinti  a fiori  , con  vasi  e cop- 
pe d’argento,  e con  un  gran  numero  di  servi  che 
assistevano  portando  vesti  splendide  e di  sommo  va- 
lore (3).  Esiste  un’  urna  Volterrana  la  quale  , cosi 
viene  spiegata  dal  signor  Inghirami  : « L’essere  tro- 
vata in  un  cinerario  , e il  non  vedersi  le  mense 
mi  fa  credere  che  lo  scultore  abbia  voluto  espri- 
mere il  termine  d’  un  convito  funebre.  ...  La 
cena  funebre  era  V ultimo  degli  onori  che  rende- 

vansi  ai  defonti L'  oggetto  di  essa  era  di 

consolare  i parenti  , e perciò  vi  è introdotta  la 

musica  e i pantomimi  o buffoni Qui  non 

vi  sono  più  le  mense,  che  si  portavano  soltanto 
avanti  i lettisternii  quando  i convitati  mangiavano 
e bevevano  e mutavansi  al  mutare  delle  vivande. 
L’ancella  versa  dall’acqua  in  grandi  tazze,  perchè 
i convitati  si  lavino  le  mani,  come  era  costume  di 
fare  terminato  il  banchetto,  « Si  aggiunge  che 

nell’  urna  originale  esistente  a Volterra  vedesi  il 

1 1 

(0  Catuil.  37  , 2. 

(2)  Georg.  Lib.  II,  v.  439 

(3)  Dipuosophiit.  L.  1V.j 
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gruppo  dei  tre  recombenti  a sinistra  che  tengono 
la  detta  tazza  , e vi  bau  dentro  le  mani  coinè  in 

atto  di  lavarsele Anche  ai  conv  ti  fuuebri 

era  costume  intervenir  coronati  ; ma  non  sempre 
di  rose  che  non  ai  potean  trovare  in  ogni  stagio- 
ne. Dunque  tal  costume  era  proprio  anche  nei  con-; 
viti  non  funebri.  Essendo  giudicato  il  lavoro  del- 
l'ultima epoca  di  scultura  Etnisca,  s’inferisce  che 
l’uso  non  possa  dirsi  Etrusco,  bensì  Romano,  ma 
adottato  dagli  Etruschi.  Gli  origlieri,  i materassi  dei 
letti  cenatorii,  quali  qui  si  vedono , avevano  d or- 
diiiario  qualche  tinta  di  color  porpora  o violaceo  y 
e cosi  pure  le  vesti. 

( Coltura  bella  persona.  ) Nel  resto  quanto 
alla  coltura  della  persona  dai  Mdhmnenti  del  più 
antico  stile  d’  Etruria  qual  è la  statua  costa  che  i 
primi  suoi  abitatori  ebbero  in  uso  di  porlare  lunga 
capellatura  e barba  non  rasa,  uso  seguito  eziandio 
dai  Romani  antichi  e chiamati  perciò  intonsi  da  li- 
bullo  e da  Orazio.  Onde  1*  arte  di  radersi  si  pre- 
tende introdotta  in  Italia  dopo  l’anno  /»->4  dell  Era 
Romana,  in  cui  P.  Ticinio  Mena  condusse  dalla  Si- 
cilia barbieri  in  Roma.  Poche  parole  tolte  da  Ma- 
crobio  dichiarano  alcuni  altri  principali  usi  già  da 
gran  tempo  invalsi  presso  i nostri  popoli.  Tulio  Osti- 
lio pel  pi  imo  determinò  che  in  Roma  si  avesse  la 

sella  curule e la  toga  dipinta  e la  pretesta  che 

erano  le  insegne  dei  magistrati  Etruschi  (i)-  e con 
lui  va  d’accordo  Plinio  che  afferma  l’origine  delle  pre- 
teste doversi  agli  Etruschi  (2).  - ■ 

(Tuniche  e toghe  bianche  di  chi  proprie.) 

(t)  Auiel.  Mocrob.  Lib.  I.  Salumai,  cap.  6., 

(2;  Lib.  Vili.  48  IX.  49. 
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Le  tuniche  adunque  e le  toghe  bianche  fregiate  dal- 
l’alto al  basso  con  frangia  od  orlo  o davo  pre- 
testato erano  proprie  delle  persone  nobili  o in  ca- 
rica. E sopra  certe  particolarità  meglio  che  noi  cosi 
si  spiega  il  Bonarota.  » Sopra  la  tunica  si  metteva 
un  pallio  o una  toga  più  ricca  in  modo  che  To- 
rnerò e il  braccio  destro  rimanevano  pienamente 
lìberi.  Nè  molto  importa  che  toga  piuttosto  si  cre- 
da che  pallio  al  momento  che  la  toga  dipinta  e la 
toga  pretestata  , passate , a detta  degli  scrittori  , 
dagli  Etuschi  ai  Ramani,  accertano  l'uso  della  toga 
fra  i nostri  popoli  ; anzi  Servio  la  rammenta  e- 
spressamente  in  uso  appo  loro.  A favore  della  mia 
opinione  mirabilmente  arride  una  statua  di  un  per- 
sonaggio togato  del  museo  Mediceo , ai  piedi  della 
quale  si  osserva  un  lembo  sul  quale  per  quanto 
potè  , s’ ingegnò  T artefice  di  marcare  con  alcune 
linee  il  davo  prefestato  che  era  di  porpora.  La 
statua  poi  esibisce  uua  maniera  assai  conveniente 
di  portare  la  toga.  Qualche  volta  nondimeno  si 
osservano  nei  nostri  monumenti  le  toghe  e i pallir 
messi  sul  nudo  senza  tonica  alcuna  , conforme  non 
ignorano  gli  eruditi  aver  fatto  i Romani  antichi  , 
ed  è verisimile  aver  fatto  anche  gli  Etruschi  più 
antichi.  « Vedila  Tavola  3,  tinnì.  8 Avverte  in  ul- 
timo il  Mallint  che  i vecchi,  massime  ricchi,  por- 
tavano vesti  die  andavano  sino  ai  piedi. 

La  statua  su  accennata  poi  insinua  diP  si  usas- 
sero i cabari  fermati  con  coregge  che  girano  in- 
torno alla  tibia  in  gnisa  che  questa  e i piedi  re- 
stando coperti  non  ne  trasparisce  nudità  alcuna. 
Altra  foggia  di  calzari  si  mostra  nell’  immaginetta 
di  bronzo  die  si  vede  al  num.  9,  Tavola  3,  ove 
i calzari  cuoprono  poca  parie  del  piede,  si  divi- 
dono verso  il  collo  e fibbiati  abbracciano  parte 
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della  tibia.  Altre  più  o meno  variate  fogge  pos- 
sono riscontrarsi  sulle  paerte  da  noi  già  riportate. 
Tra  le  tante  fogge  però  tiene  un  luogo  distinto 
quel  calzamento  noto  sotto  il  nome  di  sandali  Tir- 
reni, che  si  appropriarono  i senatori  in  Roma,  e 
di  cui  Fidia  stesso  non  seppe  ritrovare  il  più  de- 
gno per  adornarne  la  sua  famosa  Minerva  La  lo- 
ro particolarità  era  l’avere  le  suola  molto  alte,  Tes- 
sere legati  con  coregge  o cinture  d’oro,  e lo  spic- 
care di  colore  rosseggiante.  L’analoga  forma  verrà 
fatta  meglio  conoscere  nel  costume  dei  Greci  o in 
quello  dei  Romani. 

Dopo  avere  Malliot  ripassati  vari!  monumenti 
nazionali  ne  deduce  che  essi  non  confermano  guari 
quella  nudità  delle  femmine  Etnische  che  venne 
spacciata  da  alcuni  scrittori , o al  più  non  fanno 
che  mostrarci  l’amore  in  esse  trasfuso  alta  ricchez- 
za delle  vesti  e alla  splendidezza  degli  ornamenti 
in  tempi  non  molto  lontani.  Il  ritratto  di  una  don-, 
na  scolpita  sul  coperchio  di  un’  urna  in  alabastro, 

10  dimostra  e si  pensa  che  sostenga  colla  destra 
«no  specchio  e un  pomo  granato  colla  sinistra. 
Tutti  gli  adornamenti  del  vestire  conservano  tut- 
tora vestigi!  di  doratura. 

Nel  resto  noteremo  col  Malliot  che  i monu- 
menti dei  tempi  di  mezzo  presentano  le  femmine 
con  tonica  scendente  fino  ai  piedi  : le  maniche  ta- 
lora sono  aperte  da  una  parte  e abbottonate  verso 

11  gom  ito  ov’  esse  terminano.  Nei  tempi  meno  ri- 

moti  si  mirano  le  femmine  ora  colla  semplice  to- 
ga , ed  ora  colla  tonica  , con  maniche  alle  volte 
lunghe  e strette,  o ricche  a bastanza  da  cuopriro 
>1  braccio  e a] le  volte  senza  maniche.  Spesso  s’  in- 
contrano che  hanno  la  tonica  fermata  e abbottonata 
sulle  spalle  ed  eziandio  succinta  al  di  sopra  dei  fian- 
co s£.  Europa  • .*-  12 
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chi.  La  loro  acconciatura  del  capo  consisteva  o in 
una  specie  di  berretta  puntuta,  o in  una  berretta  con 
orlo  rivolto  all’alto,  e sotto  cui  si  lasciavano  on- 
deggiare i capelli,  o in  una  certa  aggiustatura  che 
non  lascia  apparire  che  una  parte  della  capellatura 
verso  le  tempia  e in  giro  sulla  fronte,  o finalmente 
in  una  specie  di  cuculia.  I calzari  sembrano  presso 
a poco  per  lo  più  eguali-  per  ambedue  i sessi,  e 
il  Bonarota  insinua  che  fossero  di  pelli  preziose  tinte 
di  un  vivo  color  sanguigno:  e conchiude  il  Malliot 
che  il  calzare  delle  femmine  deve  avere  qualche 
cosa  di  più  gentile  che  non  quello  degli  uomini, 
che  alcune  portavano  un  calzare  o aperto  o chiu- 
so , altre  con  lunga  punta  acuta-e  in  su  rivoltate, 
altre  con  calcagni  rilevati  da  terra. 

La  tanto  decantata  moglie  di  Collatino  che  fu 
trovata  colle  sue  ancelle  a travagliare  in  lana,  Tana- 
quille  moglie  di  Tarquinio  Prisco  e nativa  d*  E- 
truria  che  si  esercitava  a filare  (i),  e 1’  uso  quin- 
di antichissimarnente  invalso  presso  i Romani  di  man- 
dare insieme  colia  sposa  alla  casa  dello  sposo  no- 
vello una  conocchia  ed  un  fuso  dichiarano  che  le 
femmine  Etrusche  non  solevano  spendere  tutto  il 
tempo  in  abbigliarsi  , ma  che  gran  parte  ne  im- 
piegavano utilmente  iu  lavori  alla  loro  condizione 
adattati. 

AGRICOLTURA  e arti  meccaniche. 

» 

( Aratro  per  l’agricoltura.)  Ij  E- 
truria  che  , giusta  1*  espressione  di  Virgilio, 
forte  crebbe  in  grazia  dell'  Agricoltura  (i)  da 

(t)  V.  Plin.  Lib.  Vili,  cni*.  48. 

(2)  Georg.  Lib.  II,  V.  532. 
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lei  promossa  , e sommamente  protetta  con  savie 
leggi,  e per  fino  con  feste  speciali  e con  ordini  re- 
ligiosi (1),  aveva  pure  i suoi  particolari  strumenti 
opportuni  a sì  grande  scopo  , e in  particolre  1’  a- 
ratro  di  cui  Virgilio  ne  tramandò  1’  antica  forma 
nella  sua  Georgica  , e cosi  vien  tradotto  dal  Padre 
Francesco  Soave. 

Pria  con  gran  forza  si  ripiega  in  arco 
Nelle  patrie  foreste  un  giovin  olmo . 
Sicché  la  foggia  aggia  del  curvo  aratro 
Lungo  otto  piedi ; gli  $'  unisce  al  basso 
Jl  timone  , e gli  s’  aitano  due  orecchie 
Ed  il  dentale , che  nel  doppio  dorso 

Il  vomer  chiuda 

E d'upo  è ancor  la  stiva , 

Che  le  ruote  da  tergo  ime  governi: 

ma  poi  prese  più  comoda  forma  , essendosi  fatto 
il  vomero  di  ferro,  e aggiunto  il  cultro  o coltel- 
lo, ed  altre  facilità  quali  appariscono  in  un  lavoro 
in  bronzo  dei  buoni  tempi  Romani  , esistente  nel 
museo  del  collegio  Romano. 

( A qual*  altr’opera  destinato.  ) Varròne  spie- 
ga a quale  altra  opera  insigne  era  per  gli  Etruschi 
destinato  1’  aratro.  Molte  città , egli  scrisse,  fabbri- 
cavansi  nel  Lazio  con  rito  Etrusco,  cioè  con  buoi 
aggiogati  , ossia  con  un  toro  e una  vacca  tiravasi 
eoli’  aratro  un  solco  in  giro:  ciò  facevasi  per  mo- 
tivo di  religione  in  un  giorno  di  fausto  auspicio  , 
onde  fossero  munite  di  fossa  e di  mura:  il  luogo 
dove  restava  scavata  la  terra  , chiamavsi  fossa,  e 
muro  il  terreno  rivolto  indentro , poi  perchè  si 

(2)V  Monsignor  Marini:  Fratelli  Arvali. 
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faceva  un  giro  si  diceva  urbs : il  prineipio  del  ter- 
reno fuori  del  muro  fu  detto  pomerio,  nel  cer- 
chio di  esso  si  rinchiudono  gli  auspicii  della  cit- 
ta (i).  Nello  stesso  sentimento  concorre  anche  Plu- 
tarco dicendo  che  Romolo  quando  fabbricò  la  cit- 
tà fece  venire  gli  Etruschi,  i quali  con  certe  cerimo- 
me  e scritture  prescrissero  quello  che  aveva  a far- 
si  (2).  Plutarco  medesimo  poi  e il  Carminio  loda- 
to da  Macrobio  qual  dotto  e curiosissimo  scrittore 
ci  fanno  sapere  che  nella  predetta  funzione  il  vo- 
mero  non  era  altrimenti  di  ferro  ma  di  bronzo  (3). 
Ovidio  ci  tramandò  che  il  toro  e la  vacca  dove- 
vano essere  di  pelo  bianco  (4):  Virgilio  che  era- 
no assegnati  i luoghi  all’ una  ed  all'  allra  , cioè  il 
destro  al  toro  , e il  sinistro  alla  vacca  (5).  Ca- 
tone e Plutarco  c*  insegnano  altresì  che  ove  si  vo- 
leva la  porta,  si  levava  Paratro,  e lo  spazio  non 
arato  denominavavi  porta  (9).  Infine  tutti  concorda- 
no gli  autori  nell’ accennare  ehe,  siccome  coll’ara- 
tro si  faabricavano  le  città,  così  anche  coll’aratro 
si  distruggevano,  e che  tanto  chi  edificava,  quan- 
to chi  distruggeva  una  citta  aveva  là  direzione  del- 
1’  aratro  , e mentre  ciò  eseguivano  getlavansi  sulla 
destra  spalla  le  estremità  della  toga. 

(Mobili  e vestire  degli  operai  e contadini). 

I varii  mobili  veduti  or  qua  or  là  effigiati  nei  mo- 
numenti, i cocchi,  gli  stromenti  dell’  agricoltura  , 
e le  biglie  e quadrighe,  e la  potenza  degli  Etru- 
schi per  mare  manifestano  a chiare  note,  che  quella 

(t)  Lib.  IV,  de  Liturg.  Lai. 

(2)  In  vita  Romuli. 

(3)  Aurei.  Macrob.  Lib-  V,  Salumai,  cap.  t9,i 

(4)  Lib.  [V  Fastor. 

(5)  /Eueid.  Lib.  JV. 

(6)  Fiutar,  ibid,  Caio  in  Fragment.. 
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nazione  non  iscarseggiava  di  abili  operai  e di  fa- 
legnami esperti  ; e questi  qual  foggia  di  vestire  usa- 
vano, e quali  stromenti?  Ecco  pronto  a soddisfarci 
il  Malliot  colla  scorta  di  Caylus.  Una  camicetta  corta 
e senza  maniche  con  tre  aperture  all’  alto  onde 
passarvi  la  testa  e le  braccia  era  il  vestimento  or- 
dinario dei  contadini  e degli  operai  ; alcuni  non 
portavano  che  una  sola  cintura  , d’  onde  pendeva 
fino  alle  ginocchia  una  specie  di  borsa  : una  figura 
da  lui  creduta  rappresentare  un  falegname  ne  ha 
una  che  par  rinchiudere  veramente  tre  palle  : porta 
in  capo  una  berretta  , e sostiene  con  una  inano  una 
scure  , e coll’  altra  forse  un  mastello.  11  succitato 
autore  è portato  a prendere  per  un  contadino  o a- 
gricoltore  un  bronzo  antico  rappresentante  un  uo-  ? 

ino  il  cui  vestimento  non  è che  una  specie  di  cap- 
puccio tagliato  in  quadro  tanto  sul  ventre  che  die- 
tro le  spalle;  i suoi  capelli  sono  corti,  e tra  un 
orecchia  e 1’  altra  sono  disposti  in  modo  che  for- 
mano una  ciocca  lunga  alcune  dita.  INoi  non  ne 
diamo  le  copie  , perchè  i monumenti  su  cui  sono 
fondate  le  sue  congetture  non  è certo  che  siano 
Etruschi. 

CACCIA,  MUSICA,  SPETTACOLI , BALLI,  C1U0CHI . 

Se  l’agricoltura  tanto  perfezionata  fra  gli  Etru- 
schi ai  tempi  di  Romolo  porge  un  valido  argo- 
mento a dimostrazione  di  una  inenarrabile  loro  an- 
tichità, un  altro  novello  vuol  esserne  la  copia  degli 
spettacoli  che  sotto  Romolo  stesso  si  videro  dagli 
Etruschi  ai  Romani  insegnati  , e di  più  altri  pas- 
satempi dati  dai  suoi  successori  per  trattenimento 
dei  Romani  medesimi.  Imperocché  si  pensa  ai  sul- 
la” 
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lazzi , quando  si  è già  provveduto  agli  oggetti  più 
necessarii  e più  importami  alla  conservazione  della 
vita  ; e in  proporzione  si  giudica  essere  tanto  più 
antico  un  popolo , quanto  più  anticamente  si  trova 
avere  abbondato  di  sollazzi  e passatempi;  cosa  che 
siamo  per  vedere  verificata  dagli  Etruschi.  Tra  i 
loro  varii  passatempi  incominciamo  ad  annoverare 
la  caccia.  Questa  dapprima  necessaria  per  difendersi 
dagli  animali  infesti  in  copia  sparsi  sulla  terra,  di- 
venne in  seguito  opportuna  per  procacciarsi  il  vitto 
colle  loro  carni  , e per  cuoprirsi  colle  loro  pelli  , 
e da  ultimo  fu  convertita  in  un  trattenimento  di 
j piacere  amato  da  ogni  classe  di  persone , e com- 
mendato come  utile  soprattutto  ai  Re  ed  ai  Principi. 

( Spiedo  vknatohio.  ) Origine  tale  di  fatto  ha 
tutta  1’  apparenza  che  avesse  avuta  in  Etruria  Ja  cac- 
cia , venendo  a riferirci  Plinio  essere  stato  lo  spiedo 
venatorio  inventato  da  un  Piseo  Tirreno  (i)  od  E- 
trusco , il  quale  dal  Dempstero,  a partita  non  del 
tutto  disperata  Ài  sostiene  aver  comandato  ai  To- 
schi molti  secoli  innanzi  alla  venuta  di  Enea  (2). 
Lo  spiedo  sostituito  a qualche  altr’arma  primiera 
serviva  a cacciare  le  bestie  di  grossa  taglia  e non  già 
i volatili.  A predar  questi  sembra  che  addestrassero 
cani  e falconi  ; tanto  almeno  è lecito  arguire  da  una 
patera  in  argento  dorato  , creduta  della  più  rimota 
antichità  dal  Bouarot». 

( Caccia  con  cani  ec.  ) Considerato  il  costu- 
me della  nazione  di  dare  in  occasione  di  trionfo 
tra  gli  altri  spettacoli  anche  quello  delle  cacce,  non 
è improbabile  che  il  presente  lavoro  ne  sta  allu- 
sivo. La  patera  è divisa  in  tre  scompartimenti:  nel 

(1)  Lib.  VII,  cap.  56. 

(2)  De  Eiruriuc  Heg.  Lib.  II,  cap.  29,  et  alibi. 
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primo  si  mirano  uomini  a cavallo  e a piedi  ar* 
mali  di  un  lungo  dardo  ed  uno  che  suona  il  flauto; 
net  secondo  un  mandriano  seguito  da  un  falcone 
od  aquila  é da  un  cane  con  collare,  e nel  terzo 
nn  porcajo  seguito  dagli  animali  che  gli  danno  il 
soprannome. 

Quanto  alla  musica  non  fa  bisogno  il  dilun- 
garci in  parole,  essendo  già  noto  che  essa  entrava 
nelle  arie  guerriere,  nei  trionfi,  nei  sacrifizii , nei 
conviti,  negli  spettacoli,  nei  ludi  scenici,  nelle  pom- 
pe dei  defunti.  Per  egual  maniera  ce  la  passeremo 
intorno  agli  stroraenti  , potendosi  individualmente 
riscontrare  figurati  nei  pionumenti  da  noi  arrecati 
i flauti,  le  trombe  , le  fistole,  le  lire,  le  cetre  e 
simili  ; cosicché  ora  non  ci  repta  che  di  aggiungere 
aver  Plinio  fatta  menzione  di  flauti  sacrificali  di  bosso 
io  uso  fra  i Toscani  (i),  ed  essere  stati  questi  po- 
poli sì  portati  per  la  musica  che  si  arrivò  per 
sino  a dire,  che  presso  loro  si  impastava  il  pane, 
e si  battevano  i servi  con  itftbtirati  colpi  a suon  di 
flauto  {2). 

( Musica  f,  stromenti.  Danze.  ) Non  meno  del- 
la musica  era  fra  gli  Etruschi  comune  il  ballare,  a 
cui  si  dava  luogo  in  pressoché  tutte  le  occasioni  or 
ora  accennate. 

( Ballo.  ) Il  ballare  loro  non  era  a capriccio  , 
ma  regolato  da  una  musica  analoga  , e per  lo  più 
racchiudeva  qualche  mimica  azione  seria  o buffa  ; 
secondo  che  comportavano  le  circostanze.  Ateneo 
rammemora  un  ballo  òv’ era  imitato  un  aratore  (3). 
Nè  dubitano  altri  che  essi  nei  ballo  imitassero  varie 

^ « 

(4)  Lib.  XVI,  cap.  36. 

(2)  Pollux.  Lib.  IV,  56.  Plutir.  de  eohibauda  ira  Lib.  li* 
Atiieu.  Lib.  XII.  ,• 

^3)  Alhen.  Lib.  I,  pag.  45#J 
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altre  azioni  quali  erano  le  corse  delie  quadrighe  e 
le  cacce  , di  cui  per  avventura  un’  immagine  ne 
vien  presentata  nella  patera  da  noi  ultimamente  os- 
servata. Furono  bensì  d’  avviso  parecchi  autori  pri- 
ma dell’  età  del  Lanzi  che  tali  rappresentazioni  si 
esprimesso  in  molti  e moltissimi  vasi  dipinti  da  loro 
detti  Etruschi,  ma  ormai,  la  critica  avendo  mostrato 
che  quei  vasi  o almeno  una  grandissima  parte  sono 
lavori  di  Greci  artisti , noi  ci  siamo  astenuti  dal  ri* 
produrli,  perchè  non  possono  alludere  agli  usi  E- 
truschi. 

( Sceniche  rappresentazioni.  ) Affini  ai  balli 
inimici  sono  le  sceniche  rappresentazioni.  Che  que- 
ste da’  tempi  più  remoti  avessero  già  preso  piede 
in  Etruria  , saiehbe  un  mero  sofisticare  il  volerlo 
negare  , mentre  Tacito  testifica  che  gli  antichi  Ro- 
mani chiamarono  dalla  Toscana  gl’  Istrioni  , on- 
de godere  degli  spettacoli  soliti  darsi  da  costo- 
ro [ij.  Prima  di  Tacito  ce  ne  aveva  assicurato  Tito 
Livio  , che  lasciò  scritto:  essere  stati  in  Roma  isti- 
tuiti i giuochi  scenici  , Ludi  scenici , ed  essere  ri- 
usciti nuovi  per  quel  popolo  bellicoso  : clu*  dalTE- 
truria  si  fecero  venire  i Ludioni  ■ che  accettata  la 
cosa,  venne  spesse  volte  prodotta  per  mezzo  di  pra- 
tiche uative  di  quel  paese , e che  da  Hisler  voca- 
bolo Toscano  significante  lo  stesso  che  Ludione  ri- 
mase poi  lóro  il  nome  di  Istrioni  (a\ 

( Spettacoli.  ] Gli  altri  spettacoli  o giuochi 
poi  sono  tutti  quelli  che  nell’ antichità  furono  giu- 
dicati atti  ad  accrescere  la  robustezza  e agilità  del 
corpo,  o a far  pompa  di  coraggio.  Di  tal  natura 
erano  gli  spettacoli  de’  gladiatori  , ie  corse  nelle 

• '(0  Tacil.-  XIV.  • < ■ 

(2)  T.  Liv.  VII,  Clip.  4. 
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quadrighe , la  lotta  e il  pugillato  colle  inani  ar- 
mate del  cesto.  Dei  primi  si  è detto  più  che  non 
bisognava,  circa  agli  altri  siam  contenti  di  avvisar 
di  passaggio  con  Livio  , che  fin  da  quando  Tar- 
qainio  Prisco  diede  al  popolo  Romano  il  primo 
divertimento  nel  circo  , i cavalli  per  la  corsa  e i 
pugillatori  furon  fatti  venire  daU’Etriiria  (i].  Quan- 
d’  anche  non  si  avesse  T autorità  di  Livio  e di  E- 
ratostene  appresso  Atenèo,  ne  convincerebbero  sem- 
pre del  fatto  la  storia  della  porta  Ratumena  di 
Roma  antica , e alcune  monete  antichissime  sulle 
quali  con  leggenda  Etrusca  mirasi  improntata  la  ma- 
no annata  di  cesto. 

SCIENZE  E LETTERE. 

Quel  Tito  Livio  , che  ci  diede  già  parecchie  im- 
portanti notizie  intorno  agli  Etruschi , ne  fornisce 
ora  un’altra  degna  d’ essere  ponderata  intorno  alle 
loro  letterarie  e scientifiche  cognizioni.  « L’Etruria, 
egli  dice  , la  più  erudita  fra  tutte  le  nazioni  a noi 
molte  arti  trasmise  utili  alla  coltura  degli  animi 
e de’ corpi  (a)  «.  Una  sì  liberale  testimonianza  tratta 
dalla  penna  di  uno  scrittore  Romano  in  tempi  che 
erano  solo  venerate  le  arti  e le  scienze  Greche  in 
Roma,  quanto  non  vale  ad  autenticare  l’opinione 
di  quelli  che  sostengono  essere  nell’  Etruria  le  arti 
e le  scienze  fiorite  non  più  tardi  che  nella  Grecia? 
Benché  1’  autore  dica  in  generale  molte  arti  , dal- 
1’  aggiunto  però  di  atte  alla  coltura  degli  uomini 
« conosce  che  intese  di  abbracciare  insieme  anche 


0)  Lib.  I,  cip.  35. 

(?)  Idem.  Lib.  XXXIX,  cip. 
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le  scienze,  delle  quali  è nostra  intenzione  il  par* 
)ar  prima  , e passar  quindi  alle  arti.  Stabilito  a- 
dunque  ciò  che  da  una  serie  innumerabile  di  altri 
antichi  scrittori  non  si  è osato  negare , cioè  che 
r eruditissima  Etruria  insegnò  molte  scienze  ai  Ro- 
mani dai  primitivi  lor  tempi  , dobbiamo  avvertire 
un’  altra  circostanza.  Questa  è che  il  popolo  vol- 
gare nell’ Etruria,  esseudo  continuamente  occupato 
o nell’agricoltura,  o nella  guerra,  o nei  varii  la- 
vori e mestieri , veniva  per  conseguenza  a mancare 
di  comodi  opportuni  e di  tempo  per  attendere  allo 
studio  delle  lettere  e perciò  anche  delie  scienze. 
In  prova  dell’  ignoranza  del  volgo  perfino  nelle  let- 
tere materiali  si  cita  l’  uso  costantemente  osservato 
di  mandare  ogni  anno  un  pubblico  magistrato  nel 
tempio  della  Dea  Norzia  in  Volsinio  , perchè  vi 
conficcasse  un  chiodo  , il  quale  serviva  a notare 
la  successione  regolare  degli  anni  (i).  Ciò  non  sa- 
rebbe bisognato  , qualora  la  moltitudine  o la  plebe 
avesse  appena  appena  saputo  i primi  elementi  del 
leggere. 

( Scienze  k lettere  ba  chi  studiatansi.  ) In 
tal  maniera  le  lettere  e le  scienze  doveano  neces- 
sariamente costituire  un  privilegio  per  quelle  sole 
famiglie  che  avevan  agio  e mezzi  di  apprenderle; 
e da  ciò  si  comprende  che  le  famiglie  privilegiate 
non  potevano  essere  che  le  sacerdotali , e alcune 
altre  cospicue  per  quei  titoli , che  pur  oggi  sono 
dalla  moltitudine  rispettati.  Al  popolo  pertanto  quelle 
uniche  cognizioni  si  comunicavano,  le  quali  si  cre- 
devano indispensabili  per  mantenerlo  nel  doveree 
nella  dipendenza,  e un  arcano,  un  mistero  impene- 
trabile facevasi  di  quelle  che  si  voleva  fossero  da 

(0  Ci  nei  ns  Alim.  ap.  Liviuni.  Lib.  VII,  cap.  i. 
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lui  ignorate.  Tant' è ; l’arte  d’ imporre  fu  la  prima 
ad  essere,  inventata,  e la  più  facile  ad  essere  imi- 
tata in  tutte  le  nazioni  ! In  questo  però  convieu 
lodare  i nostri  tempi , nei  quali  1’  istruzione  viene 
continuamente  promossa  e animata  con  sì  savie  leggi, 
che  si  può  asserire  non  esservi  condizione  alcuna  , 
non  individuo  qualunque,  a cui  non  sieno  agevo- 
lati i mezzi  di  acquistare  le  più  utili  ed  importanti 
cognizioni.  Comunque  sia  che  il  popolo  Etrusco  fosse 
mantenuto  all’  oscuro  nelle  scienze  , indubitabile  è 
nondimeno  ebe  erano  esse  in  sommo  grado  colti- 
vate dalle  persone  non  plebee.  E ormai  son  troppo 
noti  a tutti  i racconti  di  Tito  Livio  riguardanti 
lé  pubbliche  scuole  di  Faleria  e di  Cere  istituite 
per  l’educazione  letteraria  e scientifica  de’patrizii, 
e i collegii  ove  gli  antichi  Romani  mandavano  la 
loro  gioventù  , se  amavano  di  averla  bene  ammae- 
strata. v$-.5  'b  r5u Jft 

( Quali  erano  le  scienze  coltivate.  ) Resta 
ora  a sapersi  quali  fossero  le  scienze  coltivate  da- 
gli Etruschi.  All’  ud  ire  alcuni,  non  v’  aveva  scienza 
ad  essi  ignota . Noi  però  non  osiamo  affermare 
t-*nta  cosa,  apertamente,  poiché  ed  eccezione  di  una 
estesi  scienza  teologica,  ci  pare  che  per  dire  al- 
trettanto delle  altre  si  giuochi  più  di  sottigliezza 
che  di  certezza,  siccome  molto  bene  avvertì  i!  chia- 
rissimo Tirabosehi,  Nella  scienza  teologica  si  è già 
patito  quali  fossero  i loro  punti  principali,  quan- 
do si  parlò  degli  Dei,  del  culto  loro’  prestato  , e 
dello  stato  futuro  delle  anime.  Delle  rimanenti  scien- 
ecco  sulla  scorta  degli  autori  quello  che  si  può 
avventurare.  L’  Aruspicina  aggirandosi  su  1’  indole 
dei  fulmini  fa  supporre  che  avessero  qualche  lume 
di  fisica,  e quasi  quasi  vengono  loro  attribuite  co- 
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gnizioni  non  poco  inoltrate  nelle  elettricità  (i). 
Teofrasto  appoggiato  a un  verso  d’  Escbilo, e Mar- 
ziano Capella  vorrebbero  farli  esperti  nella  medi» 
cina  (a):  la  cosa  riceve  gran  peso  dal  fatto  delle 
acque  termali  delPEtruria  tanto  rinomate,  e pre- 
scritte da  tempi  lontanissimi  io  varie  infermità  e 
malattie.  Plinio  li  fa  studiosi  della  storia  naturale 
affermando  che  nei  loro  libri  sacri  e scientifici  tio~ 
vavansi  dipinte  certe  specie  di  uccelli  non  mai  ve- 
duti da  alcuno  (3],  Intorno  all’  astronomia  consulti- 
si I’  opera  dell’  illustre  Bailly  (4)>  il  quale  prese  a pro- 
vare che  gli  Itali  antichi  precedettero  di  gran  lun- 
ga i Greci  nei  metodi  astronomici,  e questa  scien- 
za domandava  necessariamente  cognizioni  non  su- 
perficiali di  geometria  e di  aritmetica.  Nella  mec- 
ca oca  quanto  fossero  avanzati  dimostranlo  abba- 
stanza la  loro  maniera  di  fabbricare  le  città,  e l’in- 
venzione dei  molini  moventisi  a mano  aggiudicata 
ai  Volsiniesi  da  Plinio,  e quella  della  stadera  attri- 
buita da  Isidoro  ai  Campani  (5).  Infine  Plinio  nel- 
1’ elenco  degli  scrittori  antichi  annovera  col  nome 
di  filosofi  Etruschi  Tutilio,  Musonio,  Aquila,  Um- 
bricio,  Tarquizio,  Cecina,  Fabbricio,  ec.  i quali  o e- 
sposero  la  dottrina  dei  fulmini,  o trattarona  mate- 
rie ardue  ed  astruse  ![6).  A Plinio  va  pur  consenta- 
neo lo  stesso  Seneca,  il  quale  encomia  Attalo  san 

(0  V.  Opuec.  scehi  «U  Milano  Tom.  Vili,  pag.  2t5,  Tool. 
XlV.  pag.  (?4"  Ozii  Letterari»  Tom.  Ili,  pag.  33,  72  ec.  e 
bianconi.  Tom.  III.  Lo<t. 

(2)  Theophtas.  Hist.  plant.  IX.  iy.  Martian,  Capell.  VI. 

(3)  Lib  X.-  5. 

(4)  Hist.  anctentie  VII,  9.  pag.  393» 

(5)  Pìin.  XXXVI.  18.  Lid.  Órig.  XVI  24.  Vetus  Gloss. 
in  Kamoano. » stater, 

(G)  Lib,  ì. 
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maestro  per  aver  saputo  in  sè  riunire  la  disciplina 
degli  Etruschi  colla  sottigliezza  dei  Greci  (1). 

( Quali  le  belle  lettere.  ) Se  gli  Etruschi 
non  mancarono  di  scienze,  non  dovettero  mancar 
nemmeno  di  belle  lettere,  poiché  senza  di  esse  che 
sarebbero  mai  le  scienze  stesse  più  importanti?  Ap- 
partenenti alle  belle  lettere  sono  le  canzoni  Fesceii- 
nine,  cosi  denominate  da  Fescennio  paese  degli  Etru- 
schi, le  quali  possono  riguardarsi  come  primi  mo- 
delli di  epitalami!,  le  favole  Atellane  , specie  di 
racconto  drammatico  inventato  dagli  Osci.  Qual 
ramo  di  belle  lettere  vogliono  pure  essere  riputate 
le  epigrafi  sepolcrali,  tante  volte  da  noi  vedute  sul- 
le urne,  le  commedie  stesse,  o le  azioni  comiche 
fra  loro  introdotte  da  tanto  tempo  prima  che  a 
Roma  fossero  chiamati  i [così  detti  Istrioni.  Cosi 
Snida,  e il  vero  o falso  Erodoto  che  sia,  ci  aves- 
sero indicato,  d’  onde  l*  uno  trasse  la  notizia  che 
Pittagora  fosse  nativo  Tirreno,  e che  dalla  Tirrenia 
emigrasse  col  padre  a Saino,  e quindi  tra  gli  Egi- 
zii  e i Caldei,  e di  nuovo  tornasse  a Crotone  in 
Italia  (a):  e 1*  altro  quelle  che  dalla  Spagna  e dal- 
la Tuscia  passasse  Omero  navigando  alla  volta  di 
Itaca  (3):  forse  ora  sarebbero  con  gloria  dell’  Ita- 
lia decise  tante  quistioni  agitate  dagli  eruditi. 

Sia  le  belle  lettere,  sia  le  sentenze  tanto  che  si 
abbiano  ad  insegnare  che  ad  appreudere  [richieg- 
gono scrittura. e caratteri.  Quali  erano  pertanto  i 
caratteri  , e quali  la  scrittura  e la  lingua  degli 
Etruschi , e d’  onde  derivarono?  Ecco  uno  spinajo 
inestricabile  di  controversie.  Noi  per  la  piùsicu- 

(O  Qusest.  nat.  II.  50. 

(2)  Suida  in  voce  Pyingoras  S>imio. 

( 3 ) Eiod.  in  vila  Homeri. 

Cosi.  Europa  i3 
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ra  non  entreremo  in  nna  discussione  che  tormcn- 
tò  por  troppo,  e tormenta  pur  anche  al  presen- 
te la  perspicacia  de’  piai  grandi  ingegni  , ma  ap- 
profittando dei  loro  studii  e delle  loro  fatiche  quel- 
lo soltanto  accenneremo  che  a noi  par  risultare  men 
dubbioso. 

( D’onde  si  crede  derivata  la  lingua  Etru- 
sca.  ) Dionisio,  che  meglio  de*  nostri  contemporanei 
era  informato  del  linguaggio  degli  Etruschi  non 
ancora  spento  a’  suoi  giorni , asserì  che  essi  non 
erano  a ninn  altro  popolo  somiglianti  nè  in  lin- 
gua (i).  Intento  qual  era  egli  a provare  una  stes- 
sa origine  tra  Itali  e Greci,  avrebbe  ei  ciò  detto, 
se  la  minima  affinità  avesse  trovata  tra  la  lingua 
Etrusca  e la  Greca?  Il  chiarissimo  Lanzi  che  fu 
degli  uilimi  illustratori  dell’  alfabeto  Goriano,  par- 
lando delle  Tavole  Eugubine  che  sono  il  più  co- 
pioso monumento  delle  lingue  Etrusca  , Umbra 
ed  Osea  , ci  assicura  che  in  esse  per  una  parola 
Greca  se  ne  trovano  venti  Latine  (a).  Con  lui 
coincide  de-Brosses,  il  quale  opina  esser  probabi- 
le che  gli  Etruschi  abbiano  immediatamente  tratte 
le  loro  lettere  piuttosto  dalle  colonie  orientali  che 
dai  Greci,  e inoltre  che  i Latini  abbian  prese  le 
loro  immediatamente  dagli  Etruschi  (3).  Dopo  tali 
osservazioni  non  sembra  neppure  del  tutto  fuori 
di  luogo  una  conchiusione  che  si  vorrebbe  ripete- 
re col  Lanzi,  esser  vano  se  non  ridicolo  andar  a 
cercar  la  lingua  Etrusca  in  lingue  remote  o lonta- 
nissime, quando  può  in  gran  parte  ritirarsi  da  una 
confinante  cioè  dalla  Latina  (4).  E che  molti  e 

(0  Lib.  1,  3fi. 

(2)  Tom.  I,  pag.  12. 

(3)  Filecan.  du  lang;  Tom.  f.  pag.  413. 

(4)  Leit.  Gualfondiane,  pag.  70. 
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moltissimi  vocabili  Latini  sien  derivati  dalla  lingua 
Etnisca  , od  Ombra  o Osca  infiniti  autori  e pro- 
fondi gramatici  han  cercato  di  dimostrarlo.  In  mez- 
zo a tante  ambiguità  nondimeno  intorno  all’  ori- 
gine della  lingua  Etrusca  non  sappiamo  dar  tor- 
to a parecchi  che  amano  derivarla  dalle  etimolo- 
gie Orientali,-  perche  la  maniera  di  scriverla  era 
all’orientale,  e all’ orientale  medesimamente  ne  era- 
no tirate  le  linee  e le  le  lettere,  incominciandosi 
a leggerla  e a scriverla  da  mano  dritta  a sinistra, 
bel  resto  noi  faremo  fine  col  riportare  la  sensata 
testimonianza  che  resero  già  dell’  antichità  della 
lingua  Etrusca  gli  eruditi  Inglesi  scrittori  dell’  i- 
storia  universale.  « Noi  (t)  non  siain  lungi  dal 
pensare  che  i caratteri  elementari,  quali  sono  espres- 
si in  alcune  iscrizioni  Etrusche,  sieno  più  antichi 
di  quanti  oggi  ne  siano  al  mondo  rimasti.  Non  vi 
ha  sorta  alcuna  d’  iscrizioni  fenicie  su  monete  , se 
fuale  non  ci  rimembriamo  , le  quali  precedano  il 
tempo  di  Alessandro  il  Grande.  Tutte  le  medaglie 
genuine  samaritane  , sulle  quali  si  ravvisano 
iscrizioni  incise,  sono  di  data  indubitabilmente  do- 
po il  detto  Principe.  L’iscrizione  Sigea,  le  cui  let- 
terefortesi  avvicinano  all’alfabeto  Cadmeo,  non  con- 
ta più  di  anni  seicento  innanzi  l’Era  Cristiana.  Le  iscri- 
zioni Lacedemoni  di  M.  1’  Abbate  di  Fourmont  (a) 
contemporanee  col  principio  della  prima  guerra  Mes- 
«enica  sono  formate  da  mano  sinistra  a diritta  , e 
quindi  sono  più  moderne  dell’  alfabeto  portato  nel- 
1’  Etruria  dall’  Asia.  Così  pure  un’  iscrizione  copia- 
^ da  M.  Fourmont  da  una  fatta  nel  regno  di  So- 
“s  ed  Echeslratus , e in  conseguenza  appena  cento 

(0  Istoria  degli  Etruschi  cap.  I.  scz.  3. 

(2)  Méfiioir.  de  Littcrat.  de  l’Acad.  Royal  des  Inscript.  e! 
W-  Lei.  Toiu.  XV.  a Paris,  1743. 
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se>santa,  o cento  settant’  anni  lontana  dalla  guerra 
di  Troja  , si  ravvisa  scritta  alla  maniera  Bustofre- 
da  (i),  e perciò,  come  è lecito  presumere,  più 
recente  di  varie  Etrusche  iscrizioni.  Per  la  qual 
cosa  diversi  monumenti  della  letteratura  d'Etruria  pos- 
sono gareggiare  di  antichità  con  tutto  ciò  che  esi- 
ste in  questo  genere  senza  eccettuare  gli  stessi 
monumenti  di  Egitto  che  sono  stati  finora  consi- 
derati come  i più  antichi  della  terra. 

ARCHITETTURA,  SCULTURA,  PITTURA. 

( QUALI  FURONO  I PRINCIPJI  E I PROGRESSI  DELI, E 

arti  presso  gli  Etruschi.  ) Avendo  noi  a discor- 
rere di  queste  arti  importanti  non  sapremmo  meglio 
incominciare  che  colie  parole  degl’  Illustratori  della 
raccolta  Hamiltoniana  , i quali  ne  erano  ottimi  cono- 
scitori. Dicono  essi  adunque.  « L’  architettura,  1*  in- 
taglio delle  pietre,  la  scultura,  e verisimilmente la 
pittura  al  pari  della  poesia  rimontano  presso  gli 
Etruschi  alla  più  alta  antichità.  Originali  in  tutte 
le  arti  essi  non  han  potuto  averle  dalla  Grecia  an- 
cor selvaggia  in  tempo,  che  secondo  Tucidide , 
non  vi  aveva  alcun  commercio  tra  i due  popoli 
nè  per  terra  nè  per  mare.  Similmente  non  devono 
averle  tratte  dall’  Egitto , perciocché  stando  con  E- 
rodoto  , essi  non  potevano  avere  con  quel  paese 
comunicazione  veruna  : così  le  dotte  congetture  del 
senator  Bonarota  , che  si  avvisa  di  scorgere  nella 
maniera,  con  cui  furono  trattate  le  arti  dai  To» 

(t)  Scrivere  alla  Bustolreda  era  imitare  i buoi  nell*  ararti 
i quali,  finito  un  solco,  voltano  alla  dritta  per  farne  un  altro; 
cioè  scritta  una  riga  da  destra  a sinistra,  cominciare  a scri- 
ver l’  altra  dalla  sinistra  alla  destra. 
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scani,  le  tracce  di  una  derivazione  dall’ Egitto,  al- 
tro non  provano  , se  non  che  gli  inventori  han 
dovuto  incontrare  nell’  Etruria  la  stessa  difficoltà, 
eie  ebbero  ad  incontrare  quelli  dell’ Egitto:  l’in- 
dustria , che  aveva  a superarle  è stata  in  amendue 
ie  regioni  costretta  a ricorrere  ai  mezzi  medesi- 
mi, e a battere  la  strada  medesima  (i)  «.  Alle  giu-  ^ 
diziose  riflessioni  dei  sullodati  autori  noi  aggiun- 
giamo il  sentimento  di  M.  Heyue,  nel  quale  i *en- 
timenti  pure  s’ inchiudono  di  altri  non  meno  va- 
lenti scrittori,  e i quali  servono  principalmente  a 
indicare  la  diversità  delle  epoche  dell’  arte  presso 
gli  Etruschi.  « AVinckelmann  , egli  dice , e il  Conte 
Caylus  hanno  adottato  tre  epoche;  ma  io  penso , 
che  i monumenti  a noi  giunti  di  questo  popolo 
possano  essere  distinti  in  cinque  classi.  Nella  prima 
io  pongo  le  produzioni  dell’arte  nella  sua  infanzia 
e ancor  grossolana,  quali  si  scorgono  essere  i primi 
saggi  presso  ciascun  popolo  : nella  seconda  io  ri- 
pongo le  opere  che  hanno  improntato  il  carattere 
dello  stile  dell’arte  presso  i (Greci  o Pelasgi  : la 
terza  comprende  quelle  ove  si  riscontrano  le  tracce 
della  mitologia  e dell’  arte  degli  Egizii  : la  quarta 
abbraccia  le  produzioni  dell’  arte  giunta  a un’  emi- 
nente perfezione , ma  che  non  si  allontana  dall’  an- 
tica mitologia  Greca:  e la  quiuta  in  cui  l’arte  fra 
gli  Etruschi  pervenne  alla  sua  maggior  perfezione 
mediante  l’ imitazione  del  bello  immaginoso  dei 
Greci  non  disgiunto  dalla  loro  mitologia  (a)  ».  Niu- 
no  ci  consiglierà  a tener  dietro  ai  ragionamenti, 
con  cui  questo  illuminatissimo  autore  passa  a pro- 
sare il  suo  assunto,  non  essendo  nostro  scopo  lo 

(0  Hamilton.  Tom.  ’I,  c.ip.  2. 

(2)  V.  Winckelmann  Hist.  de  1*  Art.  eie.  Voi.  I.  Edi*. 

I aris,  1802,  chez  Bossange  Addi  iloti  G.  de»  Etrusques  etc. 
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stendere  dissertazioni,  ma  unicamente  l’ additar  ciò 
che  meglio  contribuisce  a far  conoscere  I’  indole  , 
i costumi  e i rami  d”  industria  e di  belle  arti  dei 
popoli  di  cui  favelliamo.  Dal  complesso  pertanto  del 
riferito  discorso  si  viene  a comprendere  che  tutti 
in  generale  gli  scrittori  più  esperti  convengono  nel- 
T assegnare  agli  Etruschi  un’  epoca  in  cui  eserci- 
tassero le  belle  arti  senza  averle  apprese  da  altre 
nazioni. 

Ritenuta  per  tanto  la  ben  maturata  divisione 
fatta  da  M.  Heyne,  la  quale  merita  anzi  di  servire 
di  scorta  agl’  intelligenti  dei  progressi  nelle  belle 
arti,  noi  tra  le  altre  darem  principio  coll’  archi- 
tettura. 

( Edifizii  fatti  dagli  Etruschi.  ) Quanto  sia 
dessa  antica  presso  gli  Etruschi  non  fa  mestieri  il 
provarlo  al  momento  che  si  concede  essersi  fab- 
bricate nel  Lazio  città  secondo  il  rito  Etrusco,  es- 
sere il  portico  o T atrio  un’invenzione  attribuita 
ai  Toscani  di  Adria  (i).  E in  qual  credito  essi  fos- 
sero fin  dai  primi  tempi  di  Roma  per  noi  basterà 
il  dire  con  Tito  Livio  che  i due  Tarquinii  fecero 
dall’  Etruria  venire  gli  artefici  per  costruire  il  tempio 
di  Giove  Tarpejo  e altri  pubblici  edifizii  [a) , e 
■T osservare  con  Plinio , che  servendosi  delle  espres- 
sioni di  Yarrone  così  descrive  la  famosa  tomba  di 
Porsenna  nel  laberinto  posto  fuori  delle  mura  di 
Chiusi.  Era  il  monumento  quadrato  alzato  con  pie- 
tre quadrate:  ciascun  lato  era  di  trenta  piedi  in 
.larghezza  e di  cinquanta  in  altezza  : nella  base  qua- 
drata si  girava  per  un  laberinto  inestricabile:  sopra 
il  quadrato  sorgevano  cinque  piramidi , quattro  ne- 

(0  V.  Varrone  Lib.  IV,  33.  Diodor.  V,.40..  Festus.  in 
siiriwn.  :• 

(2)  Lib.  1,  cap.  56. 
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gli  angoli  ed  ona  nel  mez%o  : la  loro  base  era  larga 
Kttantacinqne  piedi  : aveva  ciascuna  un  gran  cap- 
pello da  cui  pendevano  tanti  campanelli  che  agitati 
dal  vento  rendevano  un  suono  che  si  udiva  da  lon- 
tano. Anche  qui  per  trovarne  1’  uscita  ricbiedcvasi 
•I  filo  di  Arianna.  Tutto  questo  , commenta  lo  stesso 
Plinio,  erasi  fatto  da  Porsenna  per  superare  colla 
tnaestosità  de’  suoi  edifizii  la  vanità  dei  Re  stra- 
veri (i).  Siffatte  circostanze  e l’averne  date  le  più 
minute  misure  ed  il  disegno  esattissimo  rendono  vie 
maggiormente  credibile  la  cosa  a malgrado  che  si 
pretenda  per  alcuni  esagerata. 

11  monumento  pertanto  esisteva  di  certo,  e 
Appunto  il  parerne  esagerata  la  descrizione  viene 
ad  accertare  eh’  esso  doveva  essere  dei  più  gran- 
diosi dall’  arte; 

1V  ^ • 1 1 • v - * 

( Lobo  gusto.  ) In  quanto  allo  stile  però  pensa 
"1.  Heyne  che  non  poteva  essere  nobile  e sempli- 
ce»  e si  avvisa  ^che  lasciasse  scorgere  delle  tracce 
sensibili  di  una  imitazione  del  gusto  Egizio  ; uia  se 
tanto  sensibili  ne  erano  le  tracce,  non  ci  par  ve- 
^simile  che  il  naturalista  Romano  volesse  tacerle  in 


Un  luogo  ove  parla  altresì  del  laberinto  di  Eliopoli 
nell’  Egitto.  Il  giudizio  di  un  erudito  sì  profondo 
^ forse  1'  effetto  della  massima  da  lui  proposta  che 
gl*  Etruschi  abbiano  imitato  le  arti  Egizie,  ma  cotal 
massima  vedemmo  noi  già  rigettata  nell’  Hamilton  , 
né  essa  troppo  fluisce  di  piacere  ad  altri.  Bartelemy 
attribuisce  anzi  agli  Etruschi  antichi  un  gusto  tutto 
l°ro  proprio,  e dice  a lettere  patenti  che  imprime-,* 
Vano  nn  carattere  di  grandezza  a tuttociò  che  usci- 
Va  delle  loro  mani  (a).  E se  loro  fabbriche  non  e? 


Jl)  Pii».  Lib  XXXVI,  cap.  iS. 

*>  Oeuvre»  diverse*  Tom.  II,  pag«  15. 
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rano  nobili  e semplici,  erano  sicuramente  solide  e 
maestose.  Gli  avanzi  di  alcune  città  Etnische  già 
da  noi  altrove  esibiti , la  cloaca  massima  con  U 
sponda  del  Tevere  e altre  simili  opere  eseguite  da 
architetti  Toscani  nei  priraordii  di  Rom;,  fanno  ab- 
bastanza conoscere  il  gusto  loro  particolare. 

( Se  esiste  un  ordine  Toscano.  ) Ma  passe- 
remo noi  sotto  silenzio  quell’ ordine  che  da  grandi 
uomini  e per  tanto  tempo  fu  seguitato  a nominarsi 
Toscano,  quasi  fosse  particolare  invenzione  dei  To- 
scani? Parlerà  invece  nostra  e con  assai  maggior 
cognizione  della  materia  il  prelodato  signor  Cava- 
liere Inghirami.  Dopo  aver  esso  passate  a disamina 
le  ragioni  prò  e contra  arrecate  da  molti  insignì 
scrittori , e dopo  aver  fatto  un  diligente  confronto 
colle  interpretazioni  e col  testo  di  Vilruvio , viene 
à risolvere  che  nei  libri  di  lui  non  si  parla  che  dei 
tre  generi  o ordini  di  colonne  Dorico,  Jonico  e 
Corintio , che  V ordine  preteso  Toscano  non  è che 
un  Dorico  , diverso  però  nella  distribuzione  e nella 
dimensione  delle  colonne,  essendo  la  colonna  Do- 
rica misurata  da  sei  diametri,  e la  Toscana  misurata 
da  sette  diametri  (i).  Ciò  premesso  e significato  che 
Vitruvio  nel  cap.  VII  del  libro  IV  ebbe  in  mira 
di  ragionare  piuttosto  di  sacri  tempii  ( Etruschi  ) 
che  dell’ordine  Etrusco,  passa  a dichiarare  che,  se- 
condo Vitruvio  , gli  Etruschi  solevano  dividere  in 
sei  parti  la  lunghezza  del  snolo  dove  stabilivano  di 
fabbricare  i loro  tempii,  dando  alla  larghezza  cin- 
que di  esse  parti. 

[ Come  erano  edificati  i tempii.)  Dividevano 
poi  la  stessa  lunghezza  , occupandone  la  più  intei*- 

(I)  V.  Monum.  Etruschi  ec.  Rngionam.  I,  degli  edilizi*  E* 
truschi. 
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na  nelle  celle  del  tempio,  e destinando  la  più  si- 
cura alla  facciata  per  situarvi  le  colonne.  Solevan 
pure  dividere  la  larghezza  in  dieci  parti,  tre  delle 
quali  a destra  , e tre  a sinistra  eran  destinate  per 
le  celle  minori , e le  altre  quattro  per  la  navata  di 
mezzo.  Pare  che  in  ciò  consistesse  il  positivo  sa- 
crario , perchè  cinto  di  muri , mentre  nell’  antitem- 
pio, dove  si  distribuivano  le  colonne,  solo  due  pi- 
lastri terminavano  due  muri  aperti  , che  facevano 
ala,  seguendo  la  linea  delle  due  corrispondenti  e- 
sterne  muraglie  ......  Vedi  la  Tavola  4*  chia- 

r|ss.  Marquez,  seguito  dal  Cavalier  Ingliirami,  sup- 
pone la  distribuzione  dell’  area  , la  cui  lunghezza  è 
divisa  in  due  parti  eguali  ( e h,  h f ) e la  distribu- 
zione delle  celle  ( f k,  k k,  k g ) fatte  ambedue  se- 
condo le  regole  Vitruviane.  Ed  ecco  coi  termini  del 
Galiani  le  predette  regole:  « Nello  spazio  che  sarà 
nell’  antiternpio  avanti  le  celle  si  distribuiscono  le 
colonne  in  guisa  , che  quelle  dei  contorni  corri- 
spondano dirimpetto  a’ pilastri  delle  mura  esteriori: 
le  due  di  mezzo  dirimpetto  alle  mura,  che  sono  fra 
i detti  pilastri  e il  mezzo  del  tempio,  si  distribui- 
scano in  modo , che  fra  i pilastri  e le  prime  colon- 
ne e nel  mezzo  all’istessa  dirittura  ne  sia  posta  un 
altra  per  parte.  La  loro  grossezza  da  basso  sarà  un 
settimo  dell’altezza,  l’altezza  un  terzo  della  lar- 
ghezza del  tempio , la  grossezza  di  sopra  la,,  colon- 
na si  ristringe  a un  quarto  di  meno  ■ di  quella  di 
sotto.  Le  loro  basi  si  fanno  alte  mezzo  diametro , 
e s°no  composte  di  uno  zoccolo  circolare  alto  la 
roetà  di  tutta  1’  altezza,  e di  un  toro  che  posa  sul 
listello  alto  quanto  lo  zoccolo.  L’  altezza  del  capi- 
tello  è mezzo  diametro:  la  larghezza  dell’  abaco  quan- 
do il  diametro:  tutta  l’altezza  del  capitello  si  di- 
vide in  tre  parti;  una  è del  mattone  che  fa  le  veci 

i y 
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'dell’abaco,  le  seconda  dell’ovolo,  e la  terza  del 
i collo , compresovi  1’  astragalo  e il  listello  ; sopra  le 
colonne  si  situano  travi  accoppiate.  Su  queste,  pro- 
segue l’Inghirami,  si  costruiva  la  cornice  , e quindi 
i si  aggiungevano  i murelli  o pareti  fino  alla  dovuta 
altezza  dei  mutuli.  E correggendo  col  Marquez  uno 

- sbaglio  preso  dal  Galiani  dice  , che  gli  aggetti 
dei  mutuli  sopra  le  travi  e sopra  i murelli  si  but- 

, tino  alla  quarta  parte  dell’altezza  delle  colonne, 
cioè  al  termine  dell'  altezza  del  cornicione  indicata 
■ dalia  misura  delle  colonne  stesse , tantoché  in  fine 
risulta  essere  tutto  il  cornicione  dell'  altezza  di  quat- 
tro moduli,  e di  due  diametri.  Sopra  il  cornicione 
facevasi  il  timpano  co’  suoi  frontespizii  o di  fab- 
. brica  o di  legno,  in  cima  del  quale  posava  l’asi- 
nelio, e lateralmente  eran  disposti  i puntoni  e le 
assi.  Ma  la  cuspide  del  timpano  essendo  esterior- 
mente di  legno  , dovea  cuoprire  l’ asinelio  e i pun- 
toni, sopra  cui  sporgevano  in  fuori  colla  grossezza 
• loro  i panconcelli , le  assi  e le  tegole  che  forma- 
vano il  tetto,  alle  quali  cose  da  Vitruvio  viene 

- assegnato  mezzo  modulo  di  altezza  facendo  esse  le 
. veci  di  ultima  cimasa.  Lo  stillicidio  di  tali  tempii 
i era  di  sedici  diametri  della  colonna,  ossia  di  otto 
i parti  delle  dodici  , in  cui  dividevasi  la  larghezza 

•della  facciata;  il  che  intender  si  debbe,  secondo 
.il  Marquez,  di  ciascheduno  de’ due  stiilicidii  coti  i 
i quali  si  forma  1’  intiero  a due  acque  sopra  il  tim- 
, pano:  supponendo . altresì  che  questo  fosse  un  r.o- 

. veno  dell’  estensione  della  cornice Lo  che 

se  a taluno  comparisce  inverisiraile  per  essere  gii 
stiilicidii  o tettoje  eccessivamente  sporgenti  in  fuori, 
dee  pur  considerare  che  ciò  fu  difetto  anche ‘agii 
occhi  di  Vitruvio  , il  quale  scrisse  che  tali  facciale 
/ per  siffatta  costruzione  comparivano  soverebiameme 
larghe  e basse. 

* 

* 
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( Ornati  di  figure)»  É noto  per  tradizione 
di  più  scrittori  che  i timpani  dei  tempii  alla  To- 
scana erano  ornati  con  figure  o di  creta,  odi  bron- 
zo, e talvolta  dorate.  » Uso  pure  praticato  in  Gre  • 
eia.  Congetturasi  che  anche  le  pittare  avessero  luo- 
go in  antico  nelle  facciate  dei  tempii  Toscani,  scri- 
vendosi da  Plinio  come  un  tal  Marco  Ludio  Elote 
nato  in  Etolia  dipinse  in  Ardea  città  Etrusca  piel 
tempio  di  Giunone,  ove  diceche  il  di  lui  nome,  e 
la  memoria  di  tal  pittura  si  vedevano  scritti  con 
antichissime  lettere  latine:  ed  altrove  avea  già  in- 
dicato che  in  qnel  paese  esisteva  tuttavia  a’  suoi 
tempi  una  pittura  più  antica  di  Roma,  e quantun- 
que allo  scoperto,  pure  mantenevasi  vigorosa  nei 
suoi  colori  ciò  che  fa  arguire  che  dovea  per  neces- 
sità vedersi  nella  cuspide  della  facciata  del  tempio. 

( Cavedio  o atrio  invenzione  degli  Etrwsch.  ) 
Quanto  il  signor  Inghirami  è stato  riservalo  nel  non 
attribuire  agii  Etruschi  ordine  alcuno  di  colonne 
nei  tempii  edificati  alla  Toscana,  altrettanto  è con 
essi  liberale  insieme  con  grau  parte  degli  scrittori 
nell  attribuir  loro  la  costruzione  dell’ atrio  Tosca- 
nico  di  cui  ci  dà  tre  descrizioni.  La  prima  tratta 
da  Vairone,  la  seconda  da  Pesto  eia  terza  da  Ser- 
vio, le  quali  ci  fanno  comprendere  che  l’atrio  ven- 
ne confuso  col  cavo  o cavedio  e col  vestibolo.  L’a- 
trio pertanto  era  un  genere  di  fabbrica  davanti  al- 
la casa  ad  uso  di  edifizii  privati,  la  quale  ha  in 
mezzo  un  ricinto  dove  cadono  le  acque  raccolte  so- 
pra in  tutti  i tetti  d’intorno.  L’altezza  assegnata  da 
Yitruvio  all’  atrio  Toscanico  fin  sotto  i travi  è quan- 
to la  lunghezza  meno  un  quarto  : quel  che  rima- 
ne si  distribuisce  per  le  soffitte  e perlo  tetto  sopra 
• i travi:  ale  poi  chiacnansi  i portici  che  circondano  i 
cortili.  Il  Galiani  inerendo  al  testo  di  Vitruvio  da 
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Ini  tradotto  spiega  che  i cortili  erano  larghi  quan- 
to  il  lato  del  quadrato , lunghi  quanto  la  sua  dia- 
gonale, e ne  dà  la  figura.  La  gronda  dovea  sporge- 
re sensibilmente  fuori  del  piombo  del  muro  , ed  es- 
sere sostenuta  da  quattro  travi;  due  di  questi  tra- 
passavano la  larghezza  che  era  il  tratto  più  corto:  i 
due  altri  che  trapassavano  la  lunghezza , ed  erano 
detti  interpensiva , posavano  sopra  i due  primi  (i). 

Le  docce  poi  o sieno  canaloni  erano  sostenu- 
te dai  panconcelli  i quali  posavano  sugli  angoli  del- 
le mura  del  cortile, e sogli  angoli  formati  dagl’ in- 
crocicchiamenti  de’  travi.  Generalmente  poi  da  tut- 
to il  muro  attorno  attorno  partivano  de’  travicelli' 
che  posando  «opra  i nominati  quattro  travi  , reg- 
gevano i tegolini  o gli  embrici  che  versavano  tutta 
l’acqua  nel  mezzo  del  cortile  che  era  scoperto,  detto 
compluvium  o impluvittm  : cioè  secondo  un’esatta 
versione  di  Varrone  : dicevasi  impluvio  il  disotto 
dove  si  adunavano  le  acque  ne!  piovere  , e com- 
pluvio il  disopra  dei  tetti  dove  pioveva. 

( Scultura.  ) Se  difficile  riesce  lo  stabilire  l’e- 
poca precisa t.  in  cui  per  siffatta  maniera  comin- 
ciassero a fabbricare  gli  Etruschi,  non  meno  diffi- 
cile vuol  essere  il  rintracciare  1’  epoca  della  loro 
scultura  e dei  consecutivi  loro  progressi.  Nondi- 
meno dal  già  narrato  intorno  al  sepolcro  e labe- 
rinto  di  Porsenna  parne  risultare  che  da  essi  si 
sapeste  già  lodevolmente  maneggiare  lo  scalpello  e la- 
vorare specialmente  di  fregi  che  esteriormente  ed 
interiormente  adornavano  quello  stupendo  edilìzio. 

(I)  Interpretazione  contraria  a quella  del  Marquez  accen- 
nata dall’  Itighirnini,  ove  si  riporta  cosi;  I cavedii  Toscani  so- 
„ no  quelli  ne'quali  le  travi  che  a seconda  della  larghezza  del- 
l’atrio escono  in  fuori,  nè  hanno  sopra  gli  inlerpensivi.  D’on- 
de si  congettura  che  in  tempi  meno  antichi  si  tacesse  qualche 
distinzione  fra  l’atrio  « il  cavedio.  Ragtouaui.  3 degli  edit. 
Etruschi, 
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( Primo  stile.  ) Oltre  ciò  avvisa  Plinio  che 
1*  Italia  e 1’  Etrnria  possedevano  cognizioni  di  pit- 
tura , di  scultura  e di  fondere  metalli  innanzi  alla 
fondazione  di  Roma.  Il  Winckelmann  benché  abbia  al- 
trieruditi  dissenzienti,ragionando sulla  storia  deiGre- 
ci  e degli  Etruschi,  riflette  che  i primi  dopo  lo 
eccedio  di  Troja  essendo  continuamente  lacerati  da 
intestine  discordie  non  poterono  coltivare  tranquil- 
lamente le  arti  , laddove  gii  Etruschi  godendo  di 
una  lunga  pace  e vivendo  sotto  una  forma  di  go- 
verno favorevole  all' esercizio  delle  belle  arti  esser 
dovevano  fortemente  animati  a coltivarle;  e scen- 
dendo al  proposito  delle  opere  Greche  antiche  di  scul- 
tura ne  inferisce  che  dovevano  cedere  di  merito  alle 
Etnische.  Sicché  oromesso  di  accennare  che  i primi  ten- 
tativi dell'arte  presso  gli  Etruschi  saranno  stati  pari  a 
quelli  di  altre  nazioni  cioè  di  figurare  le  Deità  con  roz- 
ze pietre  quadrate  , o nude  colonette,  o pali  di  legno 
con  informi  teste  sovrapposte,  ci  dirà  il  Winckel- 
mann medesimo  qual  fosse  il  carattere  principale 
dei  primi  lavori  di  scultura  Etrusca.  Esso,  a dirlo 
in  breve , presenta  nel  disegno  linee  dirette  , at- 
titudini, dure,  nissuna  azione,  teste  ovali,  facce  con 
semplici  contorni  rettilinei,  conforme  si  può  veri- 
ficare nelle  due  figure  della  Tavola  i num.  7 e 1#. 
giudicate  dal  Lanzi  appartenere  veramente  alla  pri- 
ma epoca  della  Scultura  Etrusca.  E 1’  Inghirami 
ne  conviene  massime  parlando  di  Quella  al  num.  9 
poiché  T originale  in  pietra  arenaria  ha  i seguen- 
ti difetti  che  la  caratterizzano  per  antichissima  : la 
statura  tozza  e sproporzionata  nelle  membra,  la  te- 
sta grande,  il  volto  informe,  le  labbra  angolari  , 

gli  occhi  ad  angoli  acuti  e nessuno  indìzio  di  no- 

. • 1. 

tomia. 

( Secondo  stilb.  ) Alle  scultore  della  seconda 
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.epoca,  o secondo  stile  Etrusco  lo  storico  delle  arti 
dà  per  distintivi  i capelli  bene  scompartiti  negli 
uomini,  e i peli  negli  animali:  un’indicazione  trop- 
po; risentita  delle  articolazioni  e dei  muscoli:  i 
muscoli  estremamente  goni!  e disposti  come  aspe- 
eie  di  ridossi  : le  ossa  eccessivamente  in  fuori,  ciò 
che  ì-eude  tal  maniera  dura  e stentata.  Vedi  la  Ta- 
vola 4 nunt.  3 4 e 5.  Il  num.  3 rappresenta  un 
altare  triangolare  con  un  Mercurio  barbuto,  un 
Marte,  e una  Diana.  Il  Mercurio  è muscoloso  al 
paridi  Marte,  le  figure  sono  poste  in  profilo  l’ una 
dietro  all’  altra  su  di  una  medesima  linea:  le  mani 
in  tutte  le  figure  in  generale  hanno  una  posizione 
sforzata  e troppo  lontana  dal  vero:  quando  tengo- 
no qualche  cosa  coll’  indice  e col  pollice,  le  altre 
dita  prendono  un  far  dritto  e duro  duro. Il  num.  4 
che  è un  Tidèo  che  si  trae  una  punta  di  giavellot- 
to da  una  gamba,  e il  num.  5,  un  Peleo  che  si 
lava  i capelli  a una  fontana,  presentano  agli  occhi 
di  tutti  un  visibilissimo  ed  eccessivo  studio  di  no- 

L*  * 

tornia  in  alcune  parti.  La  testa  del  Tidèo  è tolta 
da  una  natura  comune,  e quella  di  Peleo  che  non 
è punto  più  bella  è per  soprappiù  manierata  sicco- 
me è il  corpo  'fritto.  Fin  qui  il  Winckelinaun  cre- 
de che  gli  Etruschi  lavorassero  di  scultura  senza 
che  avessero  per  anco  ben  conosciuto  le  opere  dei 
• Greci  artisti.  Cercando  però  di  trovare  i’  epoca  in 
cui  questo  secondo  stile  prendesse  consistenza,  tie- 
ne egli  per  probabile  che  si  sia  formato  in  tempo  che 
F arte  in  Grecia  era  giunta  a perfezione  ^ nel  se- 
colo di  Fidia,  e prima  del  487  di  Roma, . in  cui  a 
lei  fu  assoggettato  tutto  il  tratto  della  penisola  Ita- 
lica chiamata  Magna  Grecia.  Di  questo  secondo  sti- 
le devono  a detta  di  Winckelmann  considerarsi  , 
oltre  le  tante  gemme  incavate,  la  famosa  lupa  di 
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bronzo  che  si  conserva  nel  Campidoglio  , le  molle 
statue  annoverate  da  Livio  e Plinio  per  pubblico 
decreto  erette  in  Roma  nei  primi  suoi  secoli,  e le 
due  mila  statue  trovate  nella  sola  città  di  Ilulsena, 
e il  colosso  di  Apollo  in  bronzo  che  ai  tempi  di 
Plinio  vedevasi  nella  libreria  del  tempio  di  Augu- 
sto. Tantoché  fu  forse  in  grazia  di  ciò  che  Tazia- 
no, Clemente  Alessandrino  e Cassiodoro  ebbero  a 
chiamare  i Toscani  inventori  delle  statue  di  bron- 
zo, non  meno  che  della  plastica  nella  quale  prin- 
cipalmente cotanto  si  distinse  la  città  di  Vejo. 

( Terzo  stile.  ) Chiunque  scorgerà  da  ciò  qual 
debba  essere  presso  a poco  il  tempo  in  cui  gli 
Etruschi  possono  avere  incominciato  a conoscere 
le  Greche  sculture,  e quindi  a cercare  d‘  imitarne 

10  stile,  e ad  esprimere  quel  bello  ideale  che  tan- 
to suole  ammirarsi  nei  capi  d’  opera  dei  Greci. 
L’  epoca  sembra  non  dovere  principiare  che  dopo 

11  487,  secolo  in  cui  essi  si  trovavano  già  ristretti 
nei  confini  loro  prescritti  dai  Romani  vincitori.  E 
questa  verrebbe  ad  essere  la  quinta  dell’  Heyne  e 
la  terza  di  Winckelman.  E qui  ti  piace  riferire  in 
compendiose  parole  le  ragioni  da  quest’  ultimo  ad- 
dotte in  prova  del  suo  sentimento.  « Da  che  i 
Greci  stanziati  nella  parte  citeriore  dell’  Italia  co- 
minciarono a coltivarvi  le  arti,  e il  loro  gusto  apri 
gli  occhi  agli  Etruschi  già  da  gran  tempo  prima 
avvezzi  a rappresentare  su  i loro  monumenti  sog- 
getti cavati  dall’  istoria  delia  Grecia  e riconoscen- 
do per  conseguenza  nei  Greci  i loro  maestri  , li 
presero  per  modelli  eziandìo  nelle  arti.  Che  ciò  non 
o sia  una  mera  supposizione  apparisce  dalle  leg- 
gende in  carattere  Etrusco  sulle  medaglie  nella  Cam- 
pagna battute  iu  tempi  che  era  abitata  dagli  Etru- 
schi, dalle  teste  delle  Divinità  che  rassomigliano 
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perfettamente  quelle  delle  medaglie  e delle  statue 
Greche.  Talché  le  medaglie  Etnische  della  città  di 
Capoa  ci  offrono  Giove  coi  capelli  disposti  sulla 
fronte  alla  maniera  stessa  che  si  mira  questo  Dio 
effigiato  nelle  opere  Greche.  Tal  era  il  terzo  stile 
Etrusco,  e quello  che  caratterizza  la  maggior  par- 
te delle  loro  opere,  e sopra  tutto  le  urne  sepolcra- 
li d’alabastro  tenero  di  Volterra.  Essendo  pertanto 
ormai  la  scuola  Etnisca  la  stessa  che  la  Greca,  sa- 
ranno i nostri  lettori  contenti  di  rivolgersi  alla  par- 
te che  tratta  dei  Greci. 

( Pittura.  ) Per  certa  fatalità  un  altro  nem- 
bo di  dispute  si  solleva  e di  controversie  fra  gli 
eruditi,  appena  si  batte  il  punto  del  quando  prin- 
cipiasse a trattarsi  e a fiorire  la  pittura  fra  gli 
Etruschi.  E pure  le  opere  relative  a questo  ogget- 
to e tanto  note  del  Gori,  del  Passeri,  del  Maffei  , 
del  Guarnacci,  di  Caylus  e di  altri  molti,  e le  non 
meno  note  opere  di  tanti  più  recenti  scrittori  ri- 
chiedono che  almeno  un  cenno  si  faccia  delle  opi- 
nioni tanto  dei  primi  che  de’  secondi. 

( Opinioni  intorno  al  quando  fosse  conosciu- 
ta. ) Il  Gori  [immaginando  che  Omero  osservasse 
tutti  i simulacri  e le  pitture  dei  Toschi,  suppone  a 
dirittura,  che  prima  dell’età  di  quel  poeta  avesse 
già  fatto  la  pittura  dei  notabili  avanzamenti  fra  lo- 
ro: e su  questo  pensamento  quasi  eardftie  inconcus  - 
so  va  aggirando  tutto  il  suo  sistema  , che  le  cose 
dipinte  sui  vasi  da  lui  voluti  Etruschi  sien  tutte  di 
Etrusco  calendario,  ossia  emblemi,  o enirnmi  ri- 
sguardanti  varii  punti  della  loro  religione.  Il  Pas  - 
seri  pure  in  gran  parte  tenendo  dietro  al  Gori  nei- 
T ascrivere  agli  Etruschi  1’  invenzione'  e 1’  esercizio 
dell’  arte  de’  vasi  dipinti,  si  sforzò  di  stabilire  un 
altro  sistema,  secondo  il  quale  da  quelle  pitture 
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fuori  sbuca  1’  Etruria  tutta;  e con  somma  facilità 
di  mano  in  mano  tutte  le  spiega  dicendo  : queste 
sono  Etruschi  che  danno  la  toga  ai  loro  figliuoli 
e ne  fanno  le  analoghe  allocuzioni;  quelle  Etruschi 
che  celebran  nozze,  o altri  sacri  riti:  quelle  Etru- 
schi adoratori  di  Bacco  intenti  a certa  qual  fram- 
massoneria, e cosi  via  discorrendo  prosegue  sempre 
dello  stesso  tenore,  senza  che  mai  si  arresti  nem- 
meno a quelle  che  portano  Greche  epigrafi:  se  poi 
gli  si  domanda:  quando  ebbe  principio  nell'  Etru- 
ria e nell’  Italia  la  pittura  ! Ei  risponde,  1*  origine 
di  essa  fu  propagata  in  Italia  da  Euchiro  e da  Eu- 
grammo  che  sulla  fede  di  Plinio  accompagnarono 
nella  Toscana  Demarato  padre  di  Tarquinio  Prisco, 
il  che  rimonta  al  primo  secolo  di  Roma.  Caylus 
egualmente  per  nulla  sgomentato  nemmeno  a vista 
di  un  vaso  da  lui  stesso  pubblicato  con  Greca  in- 
scrizione, sta  saldo  al  punto  di  fare  Etruschi  tutti 
i vasi  dipinti.  Più  di  tutti  però  irremovibile  appar- 
ve monsignor  Guarnacri  impegnatosi  a sostenere  il 
Gori.  Fisso  egli  nella  sua  massima  che  Pclasgi  ed 
Etruschi  fossero  un  untim  et  idem , li  fa  pittori  e 
maestri  di  pittura  dei  Greci;  e purché  un  vaso  sia 
d’  ottimo  artificio  e dipinto  , per  lui  è subito  Etru- 
sco. Viveva  egli  ancora  , quando  il  P.  Pancrazi 
pubblicò  le  sue  opere  in  due  volumi  col  titolo  le 
Antichità  Siciliane  spiegate  -,  ove  riportando  un 
vaso  trovato  nel  territorio  di  Girgenti,  ne  trae  per 
conseguenza  non  potersi  quello  denominare  Etru- 
sco, per  esser  noto  che  la  nazione  Etrusca  non 
ebbe  che  fare  cosa  alcuna  colla  Sicilia,  e per  es- 
sersi il  vaso  scoperto  in  un  territorio  , ove  al 
lempo  che  fu  lavorato  non  vi  dominavano  più  gli 
Etruschi,  enei  contorni  di  Nola  e di  Capoaecon 
caratteri  Greci.  Tanto  bastava  per  atterrare  tutto 
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quanto  il  sistema  Guarnacciano  che  tutti  i vasi  dipin- 
ti sieno  Etruschi.  Pure  egli  ben  lungi  dal  chiamarsi 
vinto,  per  sostenersi  s’attacca  alle  urne  ed  ai  sarcofagi 
Irovati  in  Toscana  e Con  caratteri  Etruschi  , i 
quali,  ei  dice,  identificamente  confrontano,  ed  han- 
no tanti  soggetti  eguali  a quelli  dei  vasi  dipinti. 
Ma  il  ben  intenzionato  autore  non  deve  aver  po- 
sto mente  che  tal  ragione  e altre  di  siimi  tempra 
iion  son  valevoli  al  suo  intento.  Imperocché  qual 
difesa  troverebbe  egli  qualora  venisse  messo  alle 
strette  e gli  si  domandasse  ? Non  poteva  egli  suc- 
ceder che  gli  Etruschi  scolpissero  le  favole  Greche 
conforme  le  avevan  sentite  ? O che  gli  Etruschi 
prendessero  nelle  sculture  a imitare  le  Greche  pit- 
ture, e in  questo  poco  più,  poco  meno  sì  avvicir 
nassero  alla  maniera  con  cui  le  miravano  -eseguite 
dai  Greci  ? E se  poco  fermo  è il  sistema  Guar- 
macciano,  poco  fermi  pure  vengono  ad  essere  i 
sistemi  di  altri  che  pongono  essere  Etruschi  i vasi 
dipinti-  Se  non  che  il  Passeri  vivendo  in  tempi  che 
andavan  continuamente  scoprendosi  nuovi  vasicoa 
Greche  iscrizioni,  e accorgendosi  delle  difficoltà  cre- 
dette di  schermirsi  abbastanza  col  rispondere:  « I 
Campani  Toschi  di  stirpe  accomunati  coi  Greci  fo- 
restieri o' ammisero  la  loro  lingua,  o in  loro  grazia 
furono  astretti  ad  usarla  nei  lavori  che  essi  face- 
vano »,  Ma  assai  sensatamente  riflette  il  Lanzi  : 
Chi  può  credere  che  i Greci  forestieri  e suJditi 
sforzassero  ad  ammettere  la  lora  lingua  nelle  ope- 
re che  i Toschi  facevano  ? Chi  si  persuaderà  che 
fra  tanti  Greci  stabiliti  nella  Campania  non  vi 
fossero  vasai  nè  pittori  capaci  di  fabbricare  stovi - 
glie,  e di  figurarle,  e di  scrivervi  Greche  epigrafi^  i ) » ? 

(t)  Dissertazioni  ire  di  Lnigi  Lanzi,  e massime  alla  pag.5 
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( Inoizii  per  distinguere  i vasi  Etruschi  dai 
Greci.  ) Era  necessario  il  far  conoscere  almen  suc- 
cintamente e le  ragioni  colle  quali  parve  a uomini 
per  molti  titoli  rinomati  di  essere  autorizzati  ad 
aggiudicare  alla  scuola  Etrusca  tutti  o quasi  tutti 
i vasi  dipinti , e insiem  quelle  per  le  quali  altri  ve- 
nuti in  seguito  altrimenti  giudicarono.  Così  i no- 
stri leggitori  saranno  informati  dello  stato  di  una 
quistione  agitatissima,  e la  quale  mercè  le  nuove 
scoperte  e la  giudiziosa  critica  di  uomini  valenti 
per  erudizione  esser  dovrebbe  sciolta  del  tutto. 
Siccome  però  potrebbe  rimanere  ancora  qualche 
scrupolo  presso  di  alcuni  i quali  han  sott’  occhio 
le  opere  degli  Antagonisti  di  così  detti  Antietruschi, 
ecco  due  indizii  proposti  dal  Lanzi  i quali  più  che 
agli  Etruschi  son  favorevoli  ai  Greci  in  quanto  ai 
ripetuti  vasi.  Il  primo  consiste  nelle  differenti  fi- 
gure dei  vasi  : quelli  cioè  degli  Etruschi  portano 
l’  impronta  del  massiccio  e del  solido,  scopo  a 
cui  essi  mirarono  eziandio  nelle  loro  opere  di  ar- 
chitettura ; quelli  dei  Greci  hanno  di  proprio  1’  e- 
.leganza  e la  leggiadria,  qualità  non  contrastate  da 
veruno  ai  loro  lavori.  In  vero  i vasi  propriamente 
Etruschi , quali  noi  li  vedremo  tra  poco,  sono  piut- 
tosto solidi  e di  una  fattura  pesante  ; laddove  quei 
di  Nola  e di  Capoa  e di  altri  territorii  della  Sicilia 
manifestano  certa  qual  leggiadria  e sveltezza  che 
distingue  1’  una  nazione  dall’  altra.  L’  altro  indizio 
è 1’  oggetto  dei  relativi  dipinti.  Quando  era  comune 
1’  opinione  che  fossero  Etruschi  i vasi,  ognuno  fa- 
cilmente si  persuadeva  doversi  ricorrere  alla  reli- 
gione o ai  riti  Etruschi  per  dare  la  spiegazione 

5t  e altre.  Unanimi  al  Lanzi  si  mostrarono  Wiuckelinauu  » 
poi  1*  Hamilton,  e in  segano  Idillio  e Biliingeu. 
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delle  cose  dipinte  , siccome  già  fecero  i sopran- 
nominati autori  , una  ora  che  in  gran  parte  dei  vasi 
recentemente  scoperti  leggonsi  nomi  pienamente 
Greci , non  si  ha  più  bisogno  di  tal  sussidio,  pe- 
rocché senza  giuocare  a indovinare  si  spiegano  na- 
turalmente colla  storia  o colla  mitologia  dei  Gen- 
tili , secondochè  avran  luogo  a convincersi  quei 
che  consulteranno  il  costume  dei  Greci , dei  Ro- 
mani e di  altre  simili  nazioni. 

( Gli  Etruschi  sono  stati  de’  primi  a cono- 
scere la  pittura.  ) Mentre  si  nega  agli  Etruschi 
la  gloria  di  aver  fatto  i migliori  vasi  dipinti,  non 
si  nega  loro  già  quella  di  essere  stati  de’  primi  a 
conoscere  la  pittura.  Ci  è di  scorta  lo  storico  na- 
turalista. Quei  raccoglitore  di  antiche  notizie,  dopo 
aver  detto  che  erano  incerti  i principii  di  essa  , 
riferisce  sulla  traduzione  che  si  pretendeva  già  da 
sei  mila  anni  conosciuta  dagli  Egizii,  e chi  la  vo- 
leva scoperta  fra  i Greci  a Sicione  , e chi  a Co- 
rinto , viene  in  seguito  all'  Italia  e così  si  esprime: 
Jam  enim  absoluta  erat  pictura  eliam  in  Ita- 
lia (i).  Un  tal  parlare  con  quello  che  dice  subito 
dopo  e replicatamente  di  tre  città  esistenti  nell'I- 
talia : Exlanl  certe , hodieque  antiquiores  urbe 
picturae  Ardeae  in  aedibus  sacris.  ..  simili  ter  La - 
nuvii  durant,  et  Caere  antiquiores  et  ipsae:  con 
queste  repliche  e in  senso  affermativo  pare  voler 
togliere  ogni  dubbio  che  quelle  pitture  esistessero 
nell’  Etruria  innanzi  alla  fondazione  di  Roma.  Ben 
è vero  che  il  Lanzi  scrupoleggia  intorno  al  merito 
di  esse  dicendo  : se  le  pitture  erauo  belle,  saranno 
state  come  certe  di  Giotto  o di  Simone  da  Siena, 
e se  bellissime,  avrà  Plinio  seguita  la  tradizione 
de’  paesani  soliti  ad  aggiungere  sempre  de’  secoli 

(t)  Lib.  XXXV,  cap.  3. 
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alle  loro  anticaglie  (i).  Noi  rispettando  il  sentimento 
di  queir  uomo  tanto  benemerito  della  repubblica 

letteraria  e delle  bell’  arti  diremo  soltanto:  se  l’in- 
dividuarsi segnatamente  da  Plinio  le  figure  dell'E- 
letta e dell'  Atalanta  dipinte  nel  tempio  di  Lanu- 
to , e il  decantarle  di  excellentissima  forma  im- 
porti 1’  essere  state  informi  o simili  a quelle  di 
Giotto  , o di  Simone  da  Siena  ? e se  il  parlare 
assoluto  extant  certe,  hodieque,  sussistono  di  certo 
e al  dì  d'  oggi  le  dette  pitture  più  antiche  di  Ro- 
ma , manifesti  in  Plinio  incertezza  ed  esitazione  tale 
da  credere,  che  parli  sulla  semplice  tradizione  di 
paesani  che  dicono  quel  che  non  sanno  V Mentre 
altre  volte  adopra  le  espressioni  incerta  o plactt,e 
simili  quando  nou  ha  tanto  che  basti  per  affermare 
ima  cosa,  od  un  fatto. 

( In  Etruria  erano  pitture  anteriori  alla 
fondazione  di  Roma.)  Il  senso  più  ovvio  adunque 
e più  naturale  delle  parole  di  Plinio  porta  che  in 
Etruria  si  vedevano  pitture  anteriori  alla  fonda- 
zione di  Roma.  In  vista  di  ciò  non  si  sa  com- 
prendere perchè  dal  giudizioso  illustratore  de’ vasi 
Amiltoniani  abbia  a giudicarsi  Plinio  in  contrad- 
dizione con  sè  stesso  per  aver  detto  in  un  luogo 
che  nella  Grecia  fosse  portatala  pittura  da  Euchiro 
cognato  di  Dedalo  e professata  da  Igiemone,  Dinia 
e Carmada  , i quali  si  dicono  vivnti  o prima  o 
poco  dopo  l’eccidio  di  Troja,  epoi  in  altro  luogo 
fa  i suddetti  pittori  viventi  poco  innanzi  al  tempo 
di  Candaulo  e nel  secolo  di  Romolo  in  cui  fioriva 
Bularco  citato  da  lui  qual  primo  Greco  pittore  ; 
e non  contento  di  ciò  risguarda  le  soprannomi - 
nate  pitture  come  più  antiche  di  Bularco  e della 
fondazione  di  Roma.  Ma  nel  primo  luogo  lo  sto» 
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rico  naturalista  arreca  l'opinione  di  Aristotele,  ut 
pine  t Aristoteli , e nel  secondo  la  sua  positiva 
asserzione  exlnnl  certe.  Nè  ormai  più  si  ammette 
dai  critici  eruditi  che  circa  i tempi  della  caduta  di 
Troja  fossero  in  Grecia  conosciuti  o pittori  o pit- 
ture. Il  silenzio  intorno  a quest’  arte  si  mirabile 
osservato  da  Omero  , il  quale  profuse  ne*  suoi 
poemi  tante  belle  descrizioni  di  altre  arti  imitatrici, 
è un  argomento  negativo  si,  ma  di  una  forza  dif- 
ficile a superarsi. 

( Pittura  piu’  antica  di  Roma  vigorosa  ne’ 
suoi  colori.  ) Oltre  la  predetta  notizia  della  somma 
antichità  ci  ha  somministrata  Plinio  anche  I’  altra 
che  la  pittura  nominata  più  antica  di  Roma  si  man- 
teneva v/gorosa  ne’ suoi  colori,  quantunque  fosse 
allo  scoperto.  Da  chi  però  furono  eseguite  tali 
pitture  ? Plinio  non  rammenta  che  Marco  Ludio 
Eiote  qual  autore  della  dipintura  in  Ardea , ma 
per  quanto  da  noi  si  sappia  , non  dice  parola  di 
quelli  che  possono  avere  dipinto  e a Lanuvio  e a 
Cere. 

( Due  categorie  di  vasi  Etruschi.  ) Dopo 
le  pitture  sulle  pareti  vengono  immediatamente  le 
pitture  dei  vasi  nella  spiegazione  delle  quali  pren- 
deremo per  guida  il  nobile  illustratore  Fiesolano. 
Nell’  atto  di  accingersi  a parlarne  comincia  egli  a 
distinguere  due  categorie  di  vasi.  L’una  é quella 
degli  Aretini  destinati  agli  usi  della  vita,  lavorati 
con  delicatezza  e gusto  a basso  rilievo  , e lodati 
da  Plinio,  da  Marziale  e da  tanti  altri  scrittori, 
che  noi  pure  vedremo  a luogo  più  opportuno  J 
l'altra  è dei  vasi  fittili  dipinti,  che  furono  in  uso 
per  tutta  Europa,  dei  quali  se  ne  fece  un  numero 
indicibile  che  contengono  nelle  loro  pitture  i più 
interessanti  oggetti  della  religione  Pagana.  Quali 
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poi  siano  tali  oggetti  cotanto  interessanti  , risponde 
francamente  di  non  aver  finora  trovato  antico  au- 
tore che  ne  faccia  specificata  menzione. 

( Spiegazione  dei  vasi  Etruschi.  ) Perciò  ar- 
gomenta che  gli  antichi  scrittori  non  facessero  mai 
parola  di  vasi  fittili  dipinti  , perché  essi  erano  uni- 
camente destinati  al  culto  praticato  nei  misterii  di 
Bacco  , Cerere  e di  molte  altre  deità;  del  quale 
religioso  culto  era  proibito  parlarne  e scriverne 
al  pubblico  ; e che  in  Strabone,  Pausania,  Diodoro 
Siculo  , e in  altri  antichi  narratori  di  cose  reli- 
giose del  Gentilesimo  s’  incontrano  frequenti  re- 
ticenze, che  svelano  spettare  ai  misterii  quanto  si 
voleva  dire  , e non  si  disse  mai.  E conforme  ai 
suoi  ragionamenti  per  la  prima  volta  offre  la  copia 
di  uno  di  tai  vasi  trovato  in  Arezzo.  E desso  di 
finissima  terra  cotta  molto  leggiera,  di  lucida  vernice 
nera,  coperto,  ad  eccezione  di  una  quadratura  uel- 
P anterior  parte,  ove  in  un  fondo  di  color  penden- 
te fra  il  giallo  e il  rosso,  ha  figure  in  color  nero. 
Ne  furono  tracciati  con  una  punta  i contorni,  che 
distinguono  gli  oggetti  disegnati  1’  un  sopra  l’altro 
nella  pittura  monocromata.  L’ altezza  del  vaso  è 
di  otto  pollici  e due  linee  del  piede  parigino.  11 
Lanzi,  ne  avea  già  pronunziato  un  favorevole  giu- 
dizio con  dire  che  questo  non  cede  ai  vasi  campa- 
ni  nella  finezza  della  creta,  nel  color  rossiccio  del 
fondo,  e nel  lucido  della  vernice,  e credette  vede- 
re  ora  un  Bacco,  ora  una  Arianna  o Baccante  nella 
figura  che  siede  sul  dorso  d’  uu  toro  , coperta  di 
yn  vestito  stellato  cou  un  corno  potorio  in  mano, 
,n  vece  si  sostiene  dover  essere  una  delle  Baccanti 
d ordine  superiore,  quali  furono  le  Menadi,  le  Tie,  le 
Najadi,  o più  yerisiinilmente  una  delle  Jadi  , edu  - 
strici  di  Bacco,  compagne,  ne’ suoi  viaggi,  maestre 
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del  culto  a lui  prestato,  e le  prime  a mostrare  agli 
uomini  1*  uso  del  vino,  e infine  cangiata  in  costel- 
lazione, tutte  cose  scritte  iu  Apollodoro,  Igino  e 
Nonnio,  e che  si  ritrovano  nell'  asterismo  del  toro 
di  cui  fan  parte  nel  froute.  Il  ^vaso  potorio  che 
stringe  la  Ninfa,  e non  spiegato  dal  Lanzi,  si  cre- 
de poter  denotare  1’  invenzione  del  vino  attribuita 
a questa  seguace  di  Bacco.  Nè  ciò  solo  eprimere  , 
ina  più  altre  cose,  come  sarebbero  e 1’  umida  na- 
tura che  co’  suoi  benefici  influssi  coopera  allo  svi- 
luppo della  vegetazione,  ed  essere  il  corno  bovino 
il  più  antico  bicchiere  usato  dagli  uomini , e di 
quello  essersi  servito  Bacco  quando  ad  essi  pre- 
sentò la  gradevole  bevanda  dai  lui  ritrovata.  Da 
indi  in  poi  i poeti  averlo  tenuto  come  sacro  a 
quel  Nume:  gli  Orfici  avervi  attaccata  altra  opi- 
nione, cioè  che  per  mezzo  dell’  umido  contenuto 
nel  corno  potorio  si  mantenesse  la  natura  vivifi- 
cante, e il  recipiente  fosse  la  natura  medesima.  Per 
cui  nacque  Pan  padre  e autore  del  tutto,  ed  es- 
so pure  la  natura  emblematica,  il  corno  ripienod’ 
ogni  sua  produzione,  e di  fare  1’  Abbondanza  che 
versa  col  corno  ogni  suo  benefizio.  Nella  veste 
stellata  si  ravvisa  1* intenzione  dell’artefice  di  mo- 
strarci con  essa  la  Jade  già  mutata  in  costellazio- 
ne o posta  sul  toro  celeste;  e nella  figura  tauri  - 
forme  Bacco  stesso  quale  talvolta  nei  vasi  fittili 
rappresentavasi  secondo  la  dottrina  dei  misterii  Bac- 
chici (i).  Vedano  intanto  i nostri  lettori  la  Tavo- 
la 4 al  intuì.  8 il  vaso  e ne  giudichino  quanto 
ne  sia  applicabile  la  nuova  dottrina  dell’  illustra- 
tore che  abbiamo  preso  a seguire. 

(f)  Le  notizie  che  noi  qui  abbiamo  brevissimamente  ac- 
cennale, le«gonsi  assai  più  diffusamente  ragionate  alla  Tavola 
li.  Serie  V,  de’  Monumenti  ee.  > 
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• • ( A.  CHS  IliNO  DEDICATI  I VASI  DIPINTI-  ) 

Ónde  meglio  appagare  la  curiosità  che  sarà  nata 
Degli  amatori  delle  anticaglie  al  sentire  il  metodo 
del  tutto  nuovo  di  esporre  i vasi  fittili  dipinti  , 
tanto  Etruschi  che  estranei,  convien  darne  la  retar 
zione  di  alcuni  altri , dal  che  emergerà  eziandio 
1’  uso  al  quale  potevano  esser  dedicati. 

La-  scelta  cade  su  due  vasi  Etruschi  ritrovati 
negli  Ipogèi  di  Volterra,  di  un  genere  comune  , 
di  piccola  proporzione  ed  i meno  apprezzati,  per- 
chè non  hanno  altro  che  qualche  ornato  a foglia» 
mi,  qualche  testa  e qualche  figuretta  ammantata  , 
e tali" sono  appunto  gli  ornamenti  dei  due  propo- 
sti vasi.  L’ ornato  è a fogliame  sul  gusto  dei  grot- 
teschi tanto  frequentati  dai  pittori  Italiani  cinque- 
ce misti.  Stando  alle  osservazioni  che  i vasi  conten- 
gono costantemente  un  certo  limitato  giro  di  tali 
ornamenti,  dai  quali  pare  non  aver  mai  osato  de- 
viare verun  artefice,  e che  quantunque  vasi  dipin- 
ti si  trovino  da  Atene  fino  a Bologna  di  varie  for- 
me, di  maggiore  o minore  finezza,  di  stile  diversi- 
ficato nella  pittura,  pure  i loro  ornamenti  si  ve- 
dono per  ogni  dove  uniformi,  talché  tutti  i pittori 
pajono  essersi  data  la  parola,  bisogna  assolutamen- 
te sospettare  che  il  genere  di  ornali  che  doveva 
decorare  questi  vasi  fosse  una  prescritta  superstizio- 
ne a noi  ignota  . r iti  F, 

( Purché  fossero  uniformi  i fogliami  he»  va- 
si dipinti.  ) Infatti  fu  osservato  che  ne’  frammenti 
dei  vasi  Aretini  del  genere  potorio  e mensario  che 
or  ora  si  vedranno  anche  da  noi,  non  sono  gli  or- 
nati ad  un  genere  solo'  come  sono  nei  dipinti  , nè 
la  varietà  degli  ornamenti  di  quelli  ha  cosa  alcuna  di 
comune  con  questi  dipinti  ove  si  trovan  grotteschi. 
Jfì'  è già  da  d ie  che  in  Aiezzo  non  corresse  la 
Cos  . Furi'pa  14 
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moda  o fòsse  ignoto  I'  uso  dei  fogliami  grotteschi, 
poiché  nei  vasi  ivi  pure  dipinti  vi  sono  introdotti 
egualmente  che  negli  altri  di  altre  nazioni  di  or- 
nati in  quistione.  Ma  quale  sarà  la  superstizione  ve- 
lata sotto  tai  fogliami?  £ntra  1*  autore  da  noi  se- 
guito a rispondere:  Io  tengo  per  ferino  che  le  fo- 
glie componenti  gli  ornati  dei  vasi  dipinti  spettas- 
sero ad  un  genere  di  piante  sacre  all’  oggetto  per 
cui  furon  fatti  i vasi,  c che  avessero  una  qualche 
allusione  colle  anime  degli  estini,  essendo i vasi  stati 
scoperti  nei  monumenti  sepolcrali.  E bravamente 
fiancheggia  la  sua  opinione  con  parecchi  monumen- 
ti antichi  sia  di  scultura,  sia  di  vasi  dipinti  , tutti 
accompagnati  dall’  ornato,  li  tutto  sta  a saper  poi 
qual  fosse  il  genere  di  foglie  che  compone  1*  orna- 
to stesso.  Dalle  indagini  praticate  ne  deduce  che 
qualunque  ne  fosse  la  pianta  imitata,  debb*  essere 
stata  dai  disegnatori  alterate  per  modo,  da  non  po- 
tersene con  facilità  rintracciare  la  vera  sua  specie, 
cosa  solita  accadere  di  oggetti  espressi  nella  scrit- 
tura simbolica , e che  nondimeno  si  possa  dire 
essere  della  specie  delle  foglie  d’acanto,  perchè  gli  ste- 
li, che  ne  formano  le  volut',  si  rassomigliano  al- 
le foglie  di  detta  pianta  solite  porsi  nei  capitelli 
d’  ordine  Corintio.  Ove  non  bastino  i monumenti 
trova  a sé  favorevoli  le  autorità  di  Flinio,  ili  Dm- 
scoride,  di  Virgilio,  assegnando  essi  all’ erba  acan- 
to la  propie’à  di  esser  atta  a far  ornati  a foglia- 
mi di  larga  e lunga  foglia,  e di  essere  amante  del- 
T umido , e il  costume  presso  varie  nazioni, di  sim- 
boleggiare nelle  piante  acquatiche  cose  spettanti  a 
religione. 

( Che  rappresentino  le  figure  dipinte  sui  va- 
si dipinti.)  Ciò  supposto,  prosegue  la  sua  spiegazio- 
ne: dalle  due  estremità  dell’  ornato  sorgono  due 
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teste  d’uomo  e didoona  vi  si  rappresenta  un  vulfo 
di  maschera  Bacchica  ed  una  Ninfa.  Il  loro  sorge- 
re dulia  pianta  limacciosa  richiama  alla  mente  la 
cosmogonia  orfica,  ove  si  narra  che  II*  acqua  fu  il 
principio  di  tutto  da  cui  nacque  il  limo  ec.  tutto 
cose  che  si  credevano  dagli  iniziali  ai  mis'erii  di 
Bacco.  Un  vasetto  di  forma  non  comune  e col  ma- 
nubrio, alto  pollili  sette  e mezzo  del  piede  pari- 
gino, ha  una  figura  dipinta  in  mezzo  al  suo  corpo 
che  si  crede  sia  un  giovane  involto  nel  pallio,  sim- 
bolo del  silenzio  che  dovevasi  tenere  nei  misteri)'. 
La  trascuratezza  a lasciar  mancare  I’  occhio  e la 
bocca,  siccome  sta  neli’ originale  la  che  si  reputi 
difficile  che  oggetti  tanto  imperfetti  scrvis'ero  a 
prènci  e ad  ornati  di  «•ppertau.enti.  L’  esser  un 
simboio  non  permette  di  pensare  che  sia  un  ritrat- 
to di  alcuno,  conforme  ha  imaginato  il  Passeri,  che 
fosse,  parlando  di  simili  figure  di  altri  vasi. 

Miglior  contezza  ne  daià  del  già  detto  la  spe- 
gazione d’altre  figure.  Il  giovine  chiuso  in  un  circolo  è 
appunto  avviluppato  nel  suo  mantello  e perciò  è 
tenuta  egualmente  per  una  rappresentanza  del  si  en- 
zio  a cut  eran  tenuti  gli  iniziati  circa  le  dottrine 
misteriose  ha  la  sembianza  di  un  efebo,  ossia  di  uno 
di  quei  giovani  che  dovean  portare  per  qualche 
tempo  le  braccia  nella  toga  e da  essa  coperte  oda! 
pallio,  e a cui  non  era  per  anco  lecito  di  dare  il 
lor  voto.  Ciò  indica,  secondo  un  moderno  filoso* 

10  il  tempo  del  silenzio,  sapendosi  da  Vai  rone  che 
1*  più  stimata  dai  saggi  fra  le  teologie  de’  Paga- 
ni era  la  fisica  e la  morale;  il  trattar  della  quale 
c,|l  popolo  era  cosa  sommamente  pericolosa  , per- 
ch«  esso  avrebbe  riso  di  ciò  che  non  poteva  in- 
< end  tre  chiaramente:  e che  era  inteso  dagli  inizia- 

11  che  volevano  essere  inciviliti  ed  innalzati  a un 
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nobil  genere  di  vita,  e a quante  credevasi  degno 
di  uomini  bene  istruiti.  Agl’  iniziati  era  imposto  con 
giuramento  solenne  il  tener  perpetuo  silenzio  in- 
torno alle  istruzioni  loro  compartite.  Questa  pittu- 
ra monocromata  è in  un  frammento  di  tazza  tro- 
vato in  un  antico  sepolcro  della  campagna  Areti  - 
na.  Nel  medesimo  scavo  se  n’  è trovata  un’altra,  ma 
intiera  e di  più  fino  lavoro,  rappresentante  non  più 
un  efebo,  ma  un  precettore  con  bastone  in  roano 
avanti  un’  ara.  Si  vuole  cbe  sia  un  mistagogo  che 
istruisce  gl’  iniziati:  l’ altare  indica  il  luogo  del 
giuramento  del  silenzio  , il  bastone  la  rigorosa  di- 
sciplina che  dovea  tenersi  dagl’  iniziati  ne'  costumi 
della  vita  : e in  complesso  si  rammenta  sempre  la 
importanza  dell’iatruirsi  e del  tacere.  Nel  che  si  allonta- 
na dal  Lan/.i,  il  quale  amò  meglio  spiegarle  figure  av- 
volte nel  mantello  per  palestriti  ravvisando  nel  giovane 
un  discepolo  e nell’uomo  con  bastone  un  ginnaste;  e 
coerentemente  a ciò  suppone  che  tai  vasi  figurati  si  des- 
sero in  premio  ai  giovani  vincitori  dei  giuochi, 
ond’  essi  per  lo  più  vi  si  vedesser  dipinti.  Ma  qual 
relazione  può  avere  1’  ara  cogli  esercizii  della  pa- 
lestra ? O come  poteva  un  giovane  essere  allet'ato 
a cercar  di  vincere,  se  altro  premio  non  riporta- 
va che  un  vaso  sù  coi  doveva  mirare  un’  ef6gie  si 
sconcia  e goffa  di  sè  medesimo  quale  è la  presen- 
tata al  nutrì.  1 »?  => 

! Un  altro  vaso  ha  dipinto  nel  corpo  due  figure, 
una  delle  quali  vedesi  al  mini  . i5.  Tav,  6.  Fu 
esso  trovato  insieme  colla  tazza  e un  frammento 
in  uno  stesso  sepolcro  del  territorio  d’  Arezzo  } è 
di  terra  ordinaria,  di  vernice  non  lucida  e di  un 
disegno  scoociamente  eseguito.  Sopra  il  color  na- 
turale della  terra  cotta  son  tinte  in  nero  le  figure 
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e gli  ornati  , le  linee  all'estremità  del  contorno 
sono  solcate  nel  vaso  con  ferro  appuntato  , e quindi 
il  color  nero  le  oltrepassa  iu  più  luoghi;  ciò  tutto 
caratterizza  essere  il  vaso  della  più  antica  manie- 
ra , o eseguito  sul  fare  antico  , e quindi  apparte- 
nere al  solito  a’ dogmi  di  religione. 

( Spiegazione,  di  un  vaso  riferibile  a Pan  o 
ai  Panischj.  ) Laonde  gli  orecchi  appuntati  all’  in- 
sù , I*  idea  di  corona  che  portali  sul  capo,  la  benda 
clie  loro  traversa  le  braccia  e la  vita,  la  mancanza 
della  distinzione' del  sesso  , e la  mossa  eguale  a 
tantissime  altre  figure  effigiate  nei  vasi  fanno  so- 
spettare che  le  due  figure  si  riferiscano  a Pan  o 
a<i  uu  Panisco  ripetuto  nei  due  lati  di  questo  vaso. 
Le  orecchie  , la  fisoiiomia  e le  cosce  ircine  ram- 
mentano i Panischi  veduti  da  Erodoto  effigiati  in 
Egitto.  La  calvizie  del  capo  simile  a quella  dei 
vecchi  Sileni,  per  lo  più  coronati,  suole  per  lo  più 
spiegarsi  per  la  figura  del  glande,  emblema  di  Pan  e 
della  natura  medesima  che  genera  tutto.  Secondo 
tal  principio  quante  cose  si  spiegano?  nel  perdere 
che  fanno  le  mani  e fors*  anche  la  faccia  1’  umana 
lor  forma,  s’ intende  mostrare  che  devono  degene- 
rare in  piante  , e in  oggetti  diversi  da  quei  che 
dovrebbero  essere  : nei  segni  fatti  sul  corpo  a guisa 
di  sezioni  sono  indicate  le  diverse  parti  della  na- 
tura che  tutte  insieme  concorrono  a formare  il 
corpo  del  mondo,  siccome  i muscoli  nel  corpo  uma- 
no marcati  in  quelle  linee  costituiscono  le  intiere 
membra  dell’  uomo  : net  velo  infine  che  ne  ricuo- 
P*'«  in  parte  le  membra  vien  significato  l’ arcano 
cui  quale  la  natura  talvolta  nasconde  le  sue  opera- 
zioni. In  so  m ma  lutto  è dottrina  che  s’  insegnava  a- 
gl’  iniziati . ... 

Perchè  resti  meno  imperfetta  che  sia  possibile 
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la  maniera  di  spiegare  gli  oggetti  dipinti  nei  vasi 
e di  conoscere  quelli  che  dir  si  possono  Etruschi 
daremo  una  ristretta  esposizione  di  due  altri  vasi. 
Vedi  la  Tavola  5.  Il  vaso  al  num.  14,  è Perugino 
ed  ha  sotto  al  riunì.  4,  Tavola  6 una  testa  mulie- 
bre delineata  più  in  grande  : Un  altro  vaso  Vol- 
terrano, ha  la  testa  num.  n,  delineata  pure  più 
in  grande:  il  num.  io  è una  testa  pileata  che  sorge 
da  un  fiore,  ed  è proveniente  dalla  Magna  Grecia. 

( I voi.ti  nei  vasi  non  sono  ritratti.  ) Dal  con- 
fronto di  questi  tra  loro  e con  quelli  che  già  si 
sono  veduti  bisogna  essere  convinto  che  le  teste  o 
figure  non  sono  certamente  ritratti  di  spose , sic- 
come pretese  il  Passeri  ^ nè  palestriti  siccome  al 
Lanzi  parve  di  potere  avanzare.  Tanto  il  disegno 
del  volto  al  num.  4,  Tavola  6 quanto  quello  al 
num.  11,  non  convengono  ad  un  ritratto.  Poiché 
i contorni  e il  profilo  sono  segnati  con  un  sol  tratto 
di  pennello  o di  punta  e senza  stacco  veruno,  come 
chiaro  lo  dimostrano  la  curvità  della  linea  che  non 
si  arresta  negli  angoli  necessarii  ad  esprimere  esat- 
tamente la  bocca,  eia  totale  omissione  delie  lab- 
bra e delle  narici.  L’occhio  pure  è talmente  spo- 
stato che  malgrado  la  franchezza  dei  tratti  é di 
uopo  confessare  che  l’intenzione  degli  artisti  fu 
tult’ altra  da  quella  di  farritratti.  Dunque  i volti 
umani  dipinti  nei  vasi  non  possono  crederai  ritratti, 
ma  simboli  alludenti  a qualche  arcano  mistero:  del 
che  ne  somministrano  una  prova  le  foglie  da  cui 
emerge  la  testa  al  num.  4i  e tuttoché  quella  al 
'num.  11  non  emerga  positivamente  dalle  foglie  , 
la  somiglianza  però  in  tanti  altri  rapporti  fra  l’nno 
e 1’  altro  nondimeno  fa  sospettare  una  pari  somi- 
glianza anche  ne’  soggetti  dipinti.  La  testa  del  gio- 
vane pileato  riportata  al  num.  io,  lega  col  sog- 
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getto  mentre  il  fiore  dal  quale  spunta  ha  sotto  di 
*é  alcune  foglie  che  si  porrebbero  assegnare  all'a- 
canto ; e se  i petali  più  che  all’acanto  assomiglia- 
no alla  ninfea,  pianta  nascente  nel  limo,  e i due 
fiori  emananti  dalle  due  nominate  foglie  sono  assai 
diversi  fra  loro,  vorrà  dire  che  il  pittore  non  avià 
voluto  specificare  la  pianta  individuale,  ma  non 
già  che  non  abbiano  una  relazione  al  più  volte  in- 
teso significato.  Sicché  la  testa  pileata  sul  vegeta- 
bile può  indicare  Bacco  ossia  it  Sole  nato  dall’O- 
ceano per  fecondare  la  natura,  sapendosi  che  anti- 
camente il  Sole  era  venerato  sotto  le  sembianze  di 
Racco:  e la  testa  muliebre  dell’ un  vaso  e dell’al- 
tro, per  una  certa  analogia,  potrebbe  rappresen- 
tare o la  Luna  , o Libera  compagna  di  Bacco  , o 
più  verisimilmcnte  un'anima  che,  mediante  la  fe- 
condazione espressa  dalla  pianta  fra  cui  sta  la  te- 
sta, prende  la  spoglia  mortale,  o fors'  anche  la  forza 
della  natura-  Tutto  quanto  si  è per  noi  finora  ac- 
cennato intorno  ai  vasi  fittili  non  c che  un  estratto 
del  molto  che  assai  più  estesamente  si  tratta  nella 
illustrazione  dei  monumenti  Etruschi  o di  Etrusco 
nome.*-  • *'.  ... 

Ormai  è pregio  dell’  opera  il  dar  notizia  di 
quei  vasi  sui  quali  tanto  si  fondano  il  Gori  ed  <1 
Passeri  per  sosteneie,  che  tutti  i vasi  amichi  di- 
pinti, erano  fattura  degli  Etruschi,  e che  propria- 
mente quei  vasi  Aretini  sono  così  da  Marziale  com- 
mendati. 

Aretina  nirnis  ne  temnas  vasa  'monemus 

Lauius  erat  luscis  Porsena  Jictilibu » (ij. 
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Un  Re  che  si  trattava  culla  massima  splendi dezza 
e magnificenza  avrebbe  egli  ammesse  semplici  sto- 
viglie di  creta  , ove  non  avessero  avuto  il  merito 
di  un  lavoro  da  uguagliare  i vasi  dei  metalli  più 
desiderati  ? Non  altrimenti  i vasi  Aretini  trovansi 
lodati  in  Plinio  , al  cui  tempo  erano  ricercati  al 
pari  dei  Sagontini  e dei  Samii  tenuti  fra  i migliori 
del  mondo  (i).  Sentendoli  i prefati  autori  taqto 
encomiati  s'  avvisarono  che  si  parlasse  dei  vasi  di- 
pinti; e pieni  di  questa  massima  ,■  specialmente  il  fio- 
ri , riporta  la  descrizione  che  nc  fa  inesser  Ristoro 
ti’ Arezzo,  ne  danno  la  cosa  come  sicura  (a). 

( Vasi  Aretini  scolpiti  ) La  descrizione  ine- 
rita di  essere  sentita , quale  sta  in  una  ancora  in- 
fantile lingua  Italiana,  perchè  meglio  ognuno  si  per- 
suaderà in  che  consistesse  la  bellezza  e il  valore  di 
quei  vasi  ove  : ,,  se  trovavano  scolpite  e desegnate 
tutte  le  generationi  de  le  piante,  e de  le  foglie, 
e de  li  fiori,  e tutte  le  generationi  de  li  anima- 
li   e en  tale  ae  trovava  scolpito  immagine 

magra  , e en  tale  grassa,  e tale  ridea,  u tale  pian- 
ge* , e tale  morto  e tale  vivo  ec.  Fa  inoltre  sa- 
pere che  i vasi  erano  di  due  colori,  come  azzurro, 
e sono  quelli  di  vernice  uera,  che  hanno  dell’ az- 
zurrino, e rosso  ma  più  rossi,  o sia  di  -rilucente 
color  di  corallo  , e tai  colori  erano  lucenti  e suti- 
lissimi non  avendo  corpo.  Indica  eziandio  (piando 
e dove  furono  scoperti,  cioè  da  più  (li  mille  anni 
prima  che  ei  vivesse  : e trovavanse  grande  quan- 
tità , quando  se  cavava  de  la  città  o de  fure  d’at- 
tomo  presso  quasi  a due  india  (di  Arezzo);  sikè 
per  lo  diletto  laccano  smarrire  i cooossitori 

(0  L:b  XXXV,  cap.  12. 

(2)  È un  libro  scritto  nei  1282  intitolato  Della  Composi- 
zione del  Mondo  clic  inedito  ai  corner  va  va  nella  Libre»  ia 
Hai  giacchi  iu  Firenze. 
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Anche  il  Vasari  attesta  che  nella  età  sua  si 
trovavano  tutto  giorno  pezzi  di  quei  vasi  rossi  e 
neri  Aretini  ....  con  leggiadrissimi  intagli  , e fi- 
gurine e istorie  di  basso -rilievo  , e molte  masche- 
rine tonde  sottilmente  lavorate  da’ maestà  di  quel- 
l’età prsUc.hissimi  e valentissimi  in  tale  arte  (i). 
Nella  vita  poi  di  Lazzaro  Vasari  suo  bisavolo  a pro- 
posito ili  tali  vasi  rossi  e neri  scrive  che  fra  le  mine 
di  un’  antica  fornace  furono  da  lui  trovati  quattro 
di  quei  vasi  intieri,  e Ja  mistura  ond’ erano  comi- 
posti  , talché  ne  riferisce  alcuni  su  quel  gusto.  Il 
Lanzi  medesimo  confessa  che  non  pochi  pezzi  an- 
tichi quasi  tutti  di  vernice  nera,  lisci  e senza  altri 
bassi-rilievi , che  qualche  maschera  , conservami  nella 
Galleria  di  Firenze  , e che  sono  di  cosi  belle  forme 
che  non  cedono  ai  più  eleganti  vasi  di  marmo  che 
veggansi  in  Roma.  E aggiunge  essersene  pure  trovato 
nn  gran  numero  dal  signor  Francesco  Rossi  patri- 
zio Aretino,  il  quale  ne  informò  il  pubblico,  ed 
essere  stati  da  lui  veduti  col  riscontrarvi  le  qualità 
descritte  dal  Ristoro  e dal  Vasari:  cioè  colore  co- 
rallino : figure  in  basso -rilievo  graziose:  gusto  che 
chiaman  Romano  : nomi  di  officine  di  un  vero  la- 
tino carattere  , quale  ne’ primi  secoli  Cristiani.  La 
circostanza  di  nomi  in  vero  carattere  latino  por- 
ta a credere  che  questi  ultimi  fossero  diversi  da 
quelli  di  Porsenna  commendati  da  Marziale  e da 
Plinio,  ovvero  che  le  stesse  manifatture  si  fossero 
propagate  e continuassero  per  più  secoli. 

( Destinati  ad  uso  delle  mense.  ) La  fama  in 
questo  particolare  non  sembra  avere  esagerato.  Poi- 
clic  fortunamente  ne  accertano  alcuni  frammenti  ora 

(O  Tom.  I nel  Proemili  della  sua  grande  opero:  V ite  dei 
Pittori  re. 
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per  la  prima  volta  pubblicati  dal  signor  Cavaliere 
Inghirami,  cui  l’amicizia  col  signor  Maggiore  Giu- 
seppe Rossi  patrizio  Aretino  che  n’  è il  possessore, 
ha  procurato  il  vantaggio  di  averli  sottocchio  e di 
dissegnarli,  con  ogni  possibile  esattezza*  Le  partico- 
larità per  cui  si  giudicano  aver  questi  vasi  servito 
ad  uso  diverso  da  quelli  teste  esposti  sono  la  pri- 
ma Tesser  fatti  a foggia  di  bicchieri,  esibendo  i fram- 
menti stessi  una  certa  convessità  ed  un  labbro  molto 
comune  a taz'e  e a bicchieri , a vasi  insounna  da 
mensa  , simili  a que'li  che  si  vedono  nelle  urne 
rappresentanti  mense  convivali.  La  seconda , T essere 
lavorati  a basso  rilievo,  ed  oltre  agl’ infiniti  ornati 
di  un  nuovo  ed  in  parte  incognito  gusto,  Tesservi 
effigiati  eroi , soldati , deità  , geni»,  baccanti , suo- 
natori, cacce,  puttini  alati,  istrumenti  musicali, 
sacrifizi! , fabbriche  e simili  cose  di  perfettissimo  di- 
segno , circostanze  che  non„  si  verificano  nei  vasi 
dipinti  : .la  terza  T avvertirsi  dal  Lanzi  essersi  tro- 
vate le  stampe  da  far  le  tazze  , argomento. che  quelle 
fossero  T oggetto  primario  dei  figuli  Aretini.  La  fig. 
intera  che  si  vede  in  uno  di  essi  è di  uuo  stile  che  puf» 
stare  confronto  colle  opere  dell’arte  del  miglior 
gusto  e giustifica  pur  troppo  gli  elogi»  che  si  sono 
tributati  a questi  vasi  da  tanti  scrittori.  Un  fram- 
mento ba  ùn  piccolo  inascheroncino  con  lunga  barba 
e corna  d’ariete,  che  da  alcuni  fu  creduto  espri- 
mere Giove  Aminone  , tratti  forse  in  errore  dalla 
caricatura  del  volto  Satirino. 

( Come  si  . farbricavano  i vasi  Arrtiri.  ) In 
quanto  alle  fabbriche  di  essi  vasi  si  hanno  le  se- 
guenti notizie  comunicate  dal  prelodato  Maggiore 
Rossi  al  signor  Cavaliere  Inghiraini.  Avendo  cerca- 
to nel  territorio  Aietino,  ha  trovato  tre  fabbriche 
entro  la  città  ed  otto  almeno  nel  contado  e ne  ha 
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esaminale  due  situ,»te  1’ una  presso  ali'ailra  nel  luo- 
go ora  detto  Cincelli.  Vi  Ita  trovati  non  solo  i rot- 
tami di  vasi  finissimi  simiii  ai  riportati,  uia  perfino 
fili  avanzi  delle  fornaci,  i trogoli  e gli  utensìli  per 
fabbricarli.  Dai  residui  della  fabbrica  e della  posi- 
zione delle  vasche  ha  potuto  dedurre  la  maniera  di 
fabbricare  i vasi,  ed  è che  da  un  terreno  situato 
«olio  la  fabbrica  si  estraeva  la  creta  finissima  e leg- 
giera. Questa  dopo  manipolata  si  gettava  in  vasche 
piene  di  acqua  , ove  la  parte  più  sottile  scioglie- 
vasi , l’acqua  torbida  impregnata  dalla  creta  più 
fina  passava  in  altra  vasca  , si  decantava  e rid li- 
ce vasi  io  sostanza  impalpabile  , e di  questa  si  com- 
ponevano i vasi.  La  creta  del  luogo  è ancora  quasi 
del  colore  di  terra  d’ ombra  , e quando  è cotta 
prende  un  rosso  vivace  Le  fornaci  non  sono  più 
grandi  di  tre  piedi  e mezzo  in  circa , son  quadra- 
te e forniste  di  mattoni  picciolissimi  , lunghe  un 
piede  e mezzo  e larghe  tre  pollici  : si  argomenta 
t'be  fatto  il  vaso  nella  forma  si  ponesse  sulla  ruota 
per  dare  la  levigatezza  all’  interno  , e al  labbro  e 
y|  piede  e a quanto  vi  era  da  tornire:  e dall’  essersi 
trovati  rottami  di  vasi  senza  vernice  si  suppone  che 
essa  fosse  loro  data  dopo  almeno  la  prima  leggie- 
ra cottura.  Il  colore  dei  vasi  di  Cincelii  per  lo  più 
e rosso  corallino;  altri  però  hanno  il  colore  di  fior 
di  pesco,  altri  nero,  altri  color  d’  accajo  , o az- 
zurro secondo  Ristoro.  Dalle  iscrizioni  rilevasi  che 
le  fabbriche  appartenevano  a differenti  padroni  por- 
tando talora  i vasi  nel  corpo  fra  i bassi  rilievi,  e 
talora  nei  fondi  varii  nomi;  oltre  questi  nomi  s’in- 
eontrano  quelli  di  Cornelio  , di  C.  Cispio  e di  al- 
*n  molti  untati  dal  Cori  [i).  Che  diremo  pertanto 

(0  Goti  Inserii» t.  Anticr.  in  Eir.  urb.  exlantes  pars  li  , 
Pag  32o. 
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deg{i  artefici  de  vasi  ? Erano  Etruschi  o di  altra 
nazione  ? I nomi  Greci  iscritti  in  alcuni  vasi  fan 
sospettare  al  Cavalier  Ingbiraini  che  gli  Etruschi 
Aretini  avessero  artisti  Greci  impiegati  nei  migliori 
lavori.  Ma  i nomi  di  P.  Cornelio,  C.  Cispio  rin- 
venuti nei  fondi  dei  vasi  del  signor  Rossi  e che 
sono  i più  perfetti  di  esecuzione  di  gusto,  hanno 
essi  affinità  con  nomi  Greci?  E perchè  furono  nelle 
fabbriche  impiegati  artisti  Greci  ne  nasce  necessa- 
riamente che  nissun  degli  Etruschi  Aretini  vi  fosse 
impiegato  e vi  avesse  parte  ? Quei  che  lavorarono 
i vasi  Aretini  tanto  apprezzati  per  la  mensa  di 
Porsenna  erano  sicuramente  Greci  ?• 

( Vasi  di  color  nero.  ) Ad  uso  diverso'dal  so- 
praccennato devono  aver  servito  i vasi  fabbricati 
in  terra  nera;  indicandoci  il  Bonarota  che  furono 
ritrovati  a Chiusi  o nell’  urne  o ad  esse  vicino. 
Vedi  Tavola  4 num.  jj,  E l’autore  stesso  ne  da 
la  notizia  che  i vasi  di  color  nero  tramandano  una 
lucentezza  simile  a quell*  del  vetro  , perchè  alla 
terra,  che  adopravano  per  tingere  in  nero  l' ar- 
gilla, frammischiavano  la.  calce  di  piombo.. 

Lavori  d’incisione  o graffito.)  Nè  col  chiu- 
dere il  presente  ragionamento  vuol  essere  passato 
del  tutto  in  silenzio  1’  abilità  degli  Etruschi  nei 
lavori  di  graffito.  É questa  una  specie  d'  incisione 
lineare  , quale  fu  da  noi  veduta  in  parecchie  pa- 
tene o a meglio  dire  specchi  mistici , e in  altri 
monumenti  di  metallo,  che  pel  loro  numero  e va- 
rietà possono  considerarsi  come  una  serie  di  di- 
segni Etruschi.  I contorni  delle  figure,  le  parti  del 
corpo,  le  pieghe,  gli  ornati  dei  panneggiamenti  sono 
segnati  con  semplici  tratti  senza  lumi  e senz’  ombre 
molto  somiglianti  alle  pitture  dei  vasi.  Non  pochi 
di  questi  lavori  sono  disegnati  con  gusto,  sono  di 
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buona  composizione  e d’  incisione  profonda  (i).  Sic- 
ché ebbe  ragione  Atenèo  di  chiamare  i Tirreni  amanti 
delie  belle  arti:  e in  vero  il  consenso  sor it  toro,  e 1’  i- 
spezione  di  tanti  monumenti  superstiti  ce  li  mostra- 
no periti  egualmente  nell’  arclrtettura , nella  plasti- 
ca, nella  statuaria,  in  opere  di  bronzo,  in  pittura, 
nel  grafitto  e ia  ogni  genere  di  linissime  ertile 
invenzioni.  . • - * 

* m 
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I . 1 

A dimostrare  qual  fosse  la  perizia  dei  nostri 
popoli  nella  nautica  non  è qui  necessario  ripetere 
la  testimonianze  nell’  introduzione  già  riportate  si 
degli  antichi  ebe  dei  moderni  scrittori,  le  quali  e 
l’ antichità  comprovando  degli  Etruschi  e la  loro 
estensione  e possanza  su  i mari,  vengono  pare  ai 
accertare  insieme  che  essi  da  antichissimi  tempi  alla 
navigazione  s*  applicarono  e n’  erano  già  mollo 
iuolirati.  L’ aonde  noi  ora  altro  non  faremo  che 
indicare  in  che  principalmente  si  distinguessero. 

( Etruschi  o Tirreni  applicati  dai  tempì  anti- 
chissimi alla  navigazione.)  E prima  , consta  per 
confessione  di  Dionisio  che  i Pelasgi  diventarono 
esperti  nella  nautica  in  grazia  del  commercio  dei 
Tirreni  ; nauticarwu  quoque  rerum  periti  propter 
Tyrrenoruui  commerciarti  (a).  Oltre  «ii  aver  bat- 
tuli  gli  Argonauti  si  sa  pure  da  Aristide  che  gli 
Etruschi  ebbero  dei 'Contrasti  colla  città  di  Rodi  , 
t che  quella  città  mostrava  quai  monumenti  della 

V . <• 

0)  v.  Mutaeum  Etrusch.  et  Musaeum  Kirchtr. 

(2)  Lib.  I,  25.  . ■ • • • 

\ * r. 
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sua  gloria  i ferrati  rostri  tolti  sopra  i corsari  Tir- 
reni (i);  da  Menodoto  Samio,  che  rapirono  a Samo 
sul  mare  Egeo’ il  simulacro  di  Giunone  (2);  da  E- 
rodoto  , che  nell’ epoca  della  presa  di  Mileto  , la 
quale  si  arrese  ai  Persiani  l’anno  4 avanti  1’ Era 
Volgare  , essi  già  liberamente  trafficavano  nel  ma- 
re Jonio  , sulle  coste  di  Fenicia  e di  Egitto  (3 ) . 
Più,  si  pretende  che  tentassero  in  una  età  assai  più 
rimota  di  condur  colonie  al  di  là  delle  colonne  di 
Ercole  in  una  vasta  e deliziosa  isola  dell’Oceano, 
sebbene  vi  si  opponessero  i Cartaginesi  (4).  La 
detta  isola  vien  posta  da  Diodoro  Siculo  contro 
1’  Africa  , e vuoisi  che  convenga  assai  colla  con- 
troversa Atlantide  di  Platone.  Finalmente  rispetta- 
bili autorità  ci  danno  che  essi  trasportarono  colonie 
in  Sardegna,  in  Corsica  c in  altre  isole  vicine  (5). 

Sì  ardite  spedizioni  non  s’intraprendono,  se 
non  sr  hanno  prima  cognizioni  indispensabili  per 
costruire  i navigli  opportuni  , governarli,  render- 
li più  o meno  agili  , armarli  e provvederli  del  bi- 
sognevole a qualunque  buono  o sinistro  evento. 

(T?on  si  sa  quai  regole  praticassero  nella  na- 
vigazione.) La  mancanza  di  memorie  positive  e di 
monumenti  opportuni  ci  lascia  all’oscuro  intorno 
alla  formazione  e alla  costruzione  delle  navi  Etru- 
sche  . e molto  più  intorno  alle  regole  dagli  Etru- 
schi praticate  nella  loro  navigazione;  e il  dire  co- 
me fanno  taluni  che  avranno  osservato  le  stelle  , 
conosciuto  le  differenti  correnti  del  vento,  i mezzi 
di  dirigere  un  vascello  , sono  proposizioni  troppo 

(1)  Orat.  Iìhodiac.  voi,  I. 

(2)  Me nodot  Sammius  apud  Alhcn.  XV , 4. 

(3)  F rodot.  Eih.  IV  , 17. 

(ti  1 iirtdor  Lib  V.  20. 

(3)  Stub.  V.  Diodor.  S a V.  4oi 
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vaghe  che  nulla  provano  di  preciso,  ed  è lo  stesso 
che  dire  navigavano,  perchè  sapevano  navigare. 

Nondimeno  una  prova  della  loro  abilità  nel- 
l’arte nautica  è l’invenzione  o aggiunta  dell’ acuto 
sprone  ó rostro  , o punta  della  prua  con  cui  nm- 
nivansi  le  navi  da  remo,  scrivendosi  apertamente 
da  Plinio , che  roslra  addidit  Piseus  Tj-rrlie- 
nus  (i). 

(Di  quali  invenzioni  steno  autori.  ) Non  osia- 
mo qui  nominare  il  sospetto  che  vorrebbe  far  gli 
Etruschi  inventori  dell’ancora,  perchè  troppo  ae- 
reo vien  mostrato  dal  signor  Ioghirami  : nè  l’opi- 
nione del  Guarnacci  al  quale  piacerebbe  crederli 
inventori  dell’  altra  macchina  navate  chiamata  del- 
fino dalla  somiglianza  col  pesce  di  tal  nome,  re 
degli  altri  pesci , che  ei  ripetutamente  sostiene  es- 
sere il  simbolo  proprio  dei  Tirreni , perchè  il  de- 
siderio in  che  egli  pure  lascia  i lettori  di  qualche 
testimonianza  di  scrittori  antichi  non  gli  conciliò 
molti  aderenti.  Bensì  oseremo  nominare  1’  opinione 
del  Bonarota  , il  quale,  assistito  dall’autorità  di 
Isidoro  e di  altri  più  antichi  scrittori  (2)  , non  è 
del  tutto  alieno  dal  credere  , che  gli  Etruschi  in  « 
vece  della  tromba  o conca  marina  che  dapprima  si 
usava,  abbiano  immaginata  la  tromba  di  metallo  per 
servigio  delle  imprese  navali.  E un  valido  appog- 
gio riceve  eziandio  dal  vedersi  la  tromba  tanto  drit- 
ta che  torta  nei  varii  monumenti  nazionali.  Non  ci 
arrischiamo,  secondo  la  promessa,  di  dare  i Numi 
marini,  perchè  essendo  avvertiti  che  essi  sono  ef- 
figiati portanti  quasi  sempre  sulle  loro  schiene  niu- 

0)  V Sbeffer  de  Militia  nav.  Il",  5. 

(2)  laid.  lib.  XVU,  cap.  4.  Hvginua  fab.  279.  Pausati. lib. 

JJ  P»R.  <22  Eustaihiua  ad  Iliad.  Diodorus  lib.  V.  Suidas  in 
hodonec.  « . 
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té  lascive,  per  quanti  monumenti  abbiam  avuto  fi- 
nora sott*  occhio  non  ci  venne  mai  fatto  di  abbat- 
terci in  rappresentazioni  tali  che  accontentar  potes- 
sero e la  nostra  e le  altrui  curiosità. 

( Grnii  infernali  degli  Etruschi  presi  per 
Deità’  marine.)  In  vece  dell’effigie  delle  Deità  ma- 
rine noi  parleremo  di  altre  effigie  che  per  troppo 
leggieri  indizii  furono  in  addietro  credute  espri- 
mere Deità  marine  e che  ora  con  più  ragionevo- 
le criterio  sono  giudicate  Genii  infernali.  Due  ne 
vediamo  in  monumenti  antichi.  Dell*  una  e dell’al- 
tra si  è detto  francamente  una  essere  un  Nume 
marino  alato  in  atto  di  avvolgere  e tirare  a sé  due 
persone  di  sesso  diverso;  e l’altra  una  Deità  ma- 
rina con  ali  al  capo  ed  agli  omeri  tenente  due  an- 
core nelle  mani.  Un  anonimo  poi  (i)  nel  i8i3,  non 
soddisfatto  che  fossero  simili  effigie  semplicemente 
nominate  Deità  marine  passò  oltre,  e pretese  di 
investigarne  il  misterioso  significato  da  Ini  suppo- 
sto avutosi  in  mira  dagli  artefici  ; nel  Nume  vi- 
rile ravvisò  1’  emblema  , o il  Dio  protettore  del 
commercio  : e in  una  figura  femminile,  alquanto 
diversa  da  quella  di  che  trattiamo  noi,  I’  emblema 
o una  Dea  protettrice  della  Navigazione.  A fronte 
dello  sforzo  qeU’  anonimo  di  descrivere  tutte  le  più 
minute  particolarità  cbe  acconce  parevano  al  suo 
intento  , meno  stiracchiata  e quindi  più  naturale 
a noi  parve  la  spiegazione  cbe  nelle  accenna- 
te figure  si  legge  nelle  Osservazioni  sopra  i mo- 
numenti antichi  uniti  all’opera  1’  Italia  avanti  i( 
dominio  de'  Romani,  Noi  ci  facciamo  un  dovere 
di  trascriverla  quasi  parola  per  parola  perchè  met- 

. Àft  f&t*  . ’ • . ; , ; 

(4)  Giornale  Italiano,  martedì  6 aprile  4813.  Varietà  so- 
pra due.  urne  del  Museo  Volterriano. 
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te  chiunque  a portata  di  pronunziare  giudizii  me- 
no fallaci  di  quelli  che  furon  dati  in  passato  delle 
cose  Etrusche.  I due  sopraindicati  monumenti  con- 
tengono due  mostri , le  cui  gambe  sono  serpentine 
e similissime  a quelle  dei  mostruosi  Giganti,  con  la 
sola  differenza  , che  all’  estremità  vi  si  vede  una 
quasi  coda  di  pesce  , in  luogo  di  una  punta  di 
coda,  o di  una  testa  di  serpente,  come  i Giganti 
sogliono  avere:  questi  hanno  in  mano  micidiali 
strumenti  di  tormento  e di  morte.  La  quantità  di 
furie,  che  vedonsi  nelle  urne  di  Volterra,  e spe- 
cialmente nei  loro  laterali,  indica  che  i Numi  in- 
fernali erano  assai  venerati  nelle  cerimonie  fune- 
bri. Ma  in  genere  di  furie,  mostri  infernali,  mani 
e larve,  tante  e si  varie  sono  le  descrizioni  dei 
poeti  e mitologi  , e le  rappresentazioni  degli  arti- 
sti, che  diffidi  cosa  serebbe  il  voler  assegnare  ad 
ognuno  di  essi  la  precisa  figura,  e gli  attributi  che 
dieron  loro  gli  antichi.  Si  riflette  pertanto  che  le 
figure  alate  nel  capo  e negli  omeri  con  faci  in  ma- 
no, e pugnali  e martelli  scolpiti  nelle  urne  di  Vol- 
terra , Todi  e Perugia  vedonsi  anche  nelle  grotte 
Cornetane  coi  medesimi  simboli  , colla  medesima 
vestitura  e con  gli  stessi  ornati  , in  atto  di  tor- 
mentare le  anime  dei  colpevoli.  Gli  utensili  in  ma- 
no della  figura  femminile  non  sono  altrimenti  due 
ancore,  giacche  se  fossero  ancore  sarebber  gnernite 
d’  anello  per  attaccarvi  la  gomena;  conforme  si  ve- 
dono averlo  le  vere  ancore  nelle  monete  Etrusche; 
ma  sono  punte  ritorte  simili  ad  altri  strumenti  che 
tengono  le  furie  per  istraziare  i corpi  dei  dannati. 
L arnese  che  ha  nella  destra  il  mostruoso  Nume 
e che  dall’  anonimo  fu  preso  per  un  piccolo  far- 
dello che  si  porge  ad  una  gentil  figura  di  donna, 
con  è che  un  sasso  di  eui  a guisa  di  Gigante 
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egli  sembra  servirsi  per  tormentare  due  persone  di 
sesso  diverso.  Il  modo  tenuto  dalle  furie  per  mar- 
toriare i rei  non  è di  unanime  convenzione.  I Gre- 
ci figurarono  Oreste  tormentato  dalle  furie  con  ser- 
pi : i Romani  seguirono  quella  dottrina , alcuni  1 

Etruschi  sostituirono  ai  serpi  le  faci  , i martelli, 
gli  uncini,  i sassi,  come  si  vede  negli  addotti  mo- 
numenti , e in'  varie  urnette  di  Volterra  e di  Chiù-  ’ 
si.  E quando  anche  le  mostruose  gambe  di  quei 
Numi  fosser  code  di  pesce  e non  di  serpente,  ed 
alcuni  strumenti  che  hanno  io  mano  fosser  ma- 
rini, non  per  questo  deon  qui  riferirsi  al  mare,  m«t 
bensì  all*  inferno  ove  tali  mostri  son  collocati  da 
Virgilio  e da  Stazio.  Tutti  adunque  i mostri  ma- 
rini espressi  nelle  sculture  Etrusche  con  strumenti' 
atti  a tormentare,  ben  lungi  dal  giudicarli  quài  Nu- 
mi marini  propizii , o emblemi  di  commercio ; e 
di  navigazione  si  giudicheranno  o Genii,  o Furio 
infernali  , e alludenti  a punti  di  religione  e non 
già  di  politica.  ’ ' " ''•**'« 

(Il  bisogno  o la  mira  di  procurarsi  ùtìlt 

E COMODI  SPINSE  GLI  UOMINI  A NAVIGARE.  ) L’osaré 

di  affidate  la  propria  vita  a fragil  legno  in  balìa 
dei  venti  volubili  e.  di  un  mare  procelloso  ed*in- 
costante  non  fu  certo  a prima  giunta  opera  del 
capriccio,  della  bizzarrìa,  o di  fisici  tentativi,  qual 
fu  quello  negli  ultimi  tempi  ammirato  non  sì  sa 
quanto  di  volere  con  più  labili  mezzi  viaggiare 
per  un  elemento  ancor  più  cedevole  dell*  acqua  j 
tutt*  altro  motivo  spinse  i nostri  maggiori  al  ter- 
ribile rischio,  o il  bisogno  cioè  di  provvedere  alla 
propria  conservazione,  o la  mira  di'. procurarsi  de- 
gli utili  e dei  comodi  sicuri.  Di  quindi  nacque 
e il  commercio  per  mare  e la  pirateria , e questa 
probabilmente  prima  di  quello,  o l’uno  promiscua- 
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mente  all’  altra;  tale  essendo  1’  uomo,  che  ove  non 
gli  riesca  di  ottenere  dall’  altro  di  buon  grado  nè 
meno  con  cambii  ciò  di  cui  abbisogna,  o giudica 
convenire  al  suo  intento , ‘cerca  di  averlo  colla 
forza . 

(Etruschi  famosi  nella  pirateria.)  Nella 
qual  cosa  da  meno  di  altri  popoli  non  sembrano 
essere  stati  gli  Etruschi.  Essi  fìuo  dai  tempi  favo- 
losi si  fanno  conoscere  già  famosi  nella  pirateria; 
t la  favola  di  Bacco  rapito  dai  Tirreni  c’insegna 
averla  essi  usata  eziandio  su  gli  uomini  (1 ).  L'in- 
contro cogli  Argonauti,  in  cui  Glauco  fabbricatore 
e governator  della  nave  restò,  morto,  e tutti  gli 
altri  , tranne  il  solo  Giasone  , furono  feriti , e i 
Tirreni  vittoriosi , ha  più  apparenza  di  vera  rap- 
presaglia che  di  concertata  azion  militare  (a}.  E il 
Palefato  non  esitò  di  scrivere  che  la  Scilla  evitata 
da  Ulisse  altro  non  era  che  una  nave  piratica  dei 
Tirreni  (3).  Chi  ha  scorso  le  poesie  del  primo  pit- 
tore dei  costumai  antichi  , e la  storia  antica,  ove 
tratto  tratto  occorrono  simili  racconti,  non  terrà 
più  i nostri  Etruschi  in  concetto  di  popoli  rapa- 
ci e ladri.  I tempi  d’  allora  autorizzavano  un’arte, 
che  oggi  suoi  generalmente  riguardarsi  con  inde- 
gnazion*  e come  meritevole  di  esterrainio . La  pi- 
rateria fu  pei  Greci  la*  maestra  della  navigazione, 
e pei  Cartaginesi  la  sorgente  di  uua  potenza  che 
contrastò  per  più  secoli  coll’  orgogliosa  padrona 
del  mondo.  , 

(Pirateria  principio  del  commercio  degli 
Etruschi.)  & la  pirateria  diede  égli  Etruschi  lepri- 
ne lezioni  di  commercio.  11  rapimento  di  Bacco 

(1)  Scrv.  J&ne id.  X,  v.  1 84. 

(2)  Athenaem,  lih  VII. 

(3;  Da  laoredib.  Hist.  u.”  21. 
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fu  dettato  dal  guadagno  ohe  ne  pensavan  di  ri- 
trarre vendendolo , così  come  qualunque  altra  co- 
sa materiale.  Altronde  1’ Etruria  fertile  ed  uber- 
tosa somministrava  in  copia  derrate  di  prima  ne- 
cessità , T esportazione  delle  quali  veniva  a costi- 
tuire un  oggetto  di  cambio  vantaggioso  con  altre 
contrade  ehe  ne  mancavano  o ne  scarseggiava  no. 
Lo  stesso  dicasi  di  tante  opere  d’ industria  e ma- 
nifatture che  aveva  , del  rame  e poscia  del  ferro 
che  ritraeva  dall’  isola  dell’  Elba,  delle  lane  delle 
sue  greggie , delle  pelli  di  ogni  genere  di  bestia- 
me domestico  cui  nutriva  il  suolo.  Essa  poi  ave- 
va bisogno  di  altri  geneii,  quali  erano  segnata- 
mente l’avorio,  che  abbiam  veduto  usarsi  per  le 
selle  curuli  e per  gli  altri  oggetti.,  il  colore  di 
porpora  che  profondeva  sulle  vesti  e militari  e non 
militari.  Il  lusso  che  rendeva  necessarie  simili  co- 
se guidò  le  sue  (navi  a veleggiare  verso  le  coste 
della  Fenicia  , dell’Egitto  e altri  remoti  lidi.  La 
mancanza  di  storie  nazionali  antiche  non  ci  permette 
di  dare  più  minuti  ragguagli.  » »■ 

» ( Mercati  pubblici  nell’  Etruria.  ) Il  com- 

mercio marittimo  suppone  di  sua  natura  un  com- 
mercio interno.  Mercadanti  , agricoltori  , artigiani 
avevano  i giorni  e luoghi  assegnati  ove  riunirsi  a 
comprare,  vendere,  permutare  una  cosa  coll’ altra  t 
che  ora  si  direbbero  ! pubblici  mercati.  Anzi  que- 
sti, si  s?  da  Livio  e da  Dfbtmio  (i),  facevansi sem- 
pre alla  presenza  della  Dea  Feronia  , forse  perchè 
rendesse  più  rispettata  la  buona  fede^  dei  contraenti, 
e stesse  inaile  vadrice  dell’integrità  ed  equità  dei 
contratti.  Del  resto  a concepire  quanto  vivo  e ani- 
mato esser  doveva  il  cotrimercio  ne’  tempi  .antichi 

(0  Liv.  I,  30  Dionj*.,  Jib.  111.  j iti 
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m Etruria  , non  che  in  altri  paesi  , giova  notare 
«he  allora  non  si  conoscevano  nè  dogane,  nè  ga- 
belle, nè  pedaggi  ; nè  manco  v’aveva  restrizione 
o privilegio  che  limitasse  il  traffico  ad  una  merce 
piuttosto  che  ad  un’altra. 

(Con  chb  cosa  si  esercitava  anticamente  il 
commercio  ).  I nostri  Etruschi  al  pari  di  altri  po- 
poli avranno  principiato  il  loro  commercio  colla 
permuta  vicendevole  di  cosa  con  cosa  , c segna- 
tamente coi  bestiami  e colle  pecore,  da  cui  vuoisi 
derivato  il  latino  vocabolo  di  pecunia.  A misura 
però  che  andavano  crescendo  le  arti  e l’industria, 
si  procurò  altresì  di  rendere  il  commercio  stesso 
meno  soggetto  ai  molti  inconvenienti,  che  seco  ne- 
cessariamente traeva  il  dover  condurre  o traspor- 
tare da  un  paese  all’altro  i generi  in  natura  per 
farne  il  cambio.  Il  ritrovamento  a ciò  opportuno 
si  vede  dagli  antiquarii  nella  moneta,  cui  le  na- 
zioni in  corpo  si  convennero  di  accettare  per  un 
■certo  determinato  valore  , e si  dice  quindi  che  la 
prima  moneta  fosse  di  cuojo,  o di  pezzi  di  creta 
■cotta,  o di  ferro.  Fintanto  che  poi  si  fece  la  sco- 
perta dei  metalli  e singolarmente  del  rame  , al  qua- 
le a poco  a poco  si  diede  una  data  forma  , e una 
pubblica  impronta.  Si  cerca  ora,  quando  incomin- 
ciassero gli  Etruschi  a batter  monete  di  metallo. 
Essendo  alieno  dal  nostro  istituto  rintavolare  un 
trattato  di  numismatica  e di  antiquaria  insieme,  qual 
richiederebbe  la  quistione,  noi  qui  toccheremo  sol- 
tanto quelle  cose  che  più  si  addicono  al  nostro  sco- 
po, rimettendo  chi  bramasse  maggiore  particolari- 
tà agli  autori  che  più  diffusamente  ne  scrissero  (i). 

(0  V.  olire  il  Giri,  il  Passeri  e il  M»ffei  anche  il  IVle*- 
7 occhi  nelle  Disserlaz  di  Cortona.  Thesnur.  Morell.  Fani, 
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(Non  é frobabi le  che  a’tempi  di  Giano  si  bat- 
tesse moneta  ni  metallo.  ) Sembra  ormai  inso- 
stenibile , per  le  ragioni  or  ora  da  accennarsi , l’o- 
pini onc  che  sia  stato  Giano  il  primo  a battere  mo- 
neta di  metallo  in  Italia,  o che  a’ suoi  tempi  sia 
stata  segnata  col  bicipite  in  memoria  del  suo  regno, 
ma  che  al  contrario  tale  moneta  riconosca  tutt’al- 
tra  origine  e tempi  meno  antichi,  e perciò  non 
sia  dei  tempi  di  Giano  nè  la  moneta  Romana  , 
nè  la  Volterrana  simile  alle  due  già  da  noi  ve- 
dute alla  Tavola  3 unni.  i.  e a,  e che  infine  altro 
esprima  il  bicipite  delle  monete  Romane  , ed  altro 
quello  delle  Volterrane.  Dipendendo  in  gran  par- 
te la  quistione  dall'autorità  di  Bracone  Corcirèo,  il 
cjuale  narra  essere  stata  fama  che  Giano  abbia  avu- 
to due  volti,  e sia  stato  l’inventore  delle  barche  e 
delle  corone  , e il  primo  a segnare  le  monete  iu 
Italia,  a cui  imitazione  ne  siano  state  coniate  altre 
in  altre  città  col  bicipite  da  una  parte,  e colla 
barca  o corona  dall’altra;  rigettasi  dal  signor  Ca- 
valiere Inghirami  una  tale  autorità,  e propongonsi 
le  ragioni,  per  cui  egli  divisa  non  dover  essere  di 
Giano  l’effigie  nelle  monete  di  Volterra.  Perchè  nel- 
l’Italìa  non  possono  intendersi  luorchè  le  monete 
di  Roma  segnate  col  Giano,  e non  quelle  di  Vol- 
terra: che  le  espressioni  di  Bracone  indicano  mo- 
nete, che  avevan  da  una  parte  il  bifronte,  e la 
nave  o la  corona  dall’altra,  laddove  l’asse  Volter- 
rano non  ebbe  mai  corona  , nè  barca  o rostro  : 
che  i volti  dell’asse  Romano  sono  sempre  barbali, 

Tom.  I.  Waserio  de  Vet.  Tfumismalis  poteutia  : Agostini 
Rial.  1 delle  nieJaglie.  Olivieri  Dissrrtaz.  della  Fondazione 
' di  IVsaro,  e sopra  alcune  medaglie;  Eclikel  Nirm.  Ve(.  Più 
di  luito  non  c.onvien  dimenticare  la  seiie  IH.  Rag.  de’bron- 
zi  Etruschi  dell'opera  del  signor  Cavaliere  Inghirami. 
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mentre  quei  del  Volterrano  sono  imberbi:  che  gli 
assi  Romani  hanno  le  teste  scoperte,  e quelle  degli 
Etruschi  sono  coperte  di  una  specie  di  cappello  : 
che  dunque  qualche  cosa  di  diverso  da  Giano  es- 
prime l’effigie  della  moneta  Volterrana.  Nè  ciò 
som,  ma  sostiene  che  non  è tampoco  verisimile 
che  Giano  introducesse  in  Italia  qualunque  sorta 
ili  monete  e che  i Latini  vivuti  da  selvaggi  nel  re- 
gno di  Giano  e appena  ammaestrati  da  Saturno  nei 
principii  dell’agricoltura  passassero  si  rapidamente 
ad  essere  civilizzali  sino  a cavar  metalli  , a pur- 
garli , a ridurli  in  moneta:  o se  pur  Giano  intro- 
dusse moneta  in  Italia,  doveva  essere  assai  diversa 
da  quella  che  porta  i|  bifronte:  che  anzi  questa  non 
può  essere  la  più  antica  , constando  dalle  espres- 
sioni di  Varrone  , Plutarco  , Plinio  , Suida,  Cice- 
rone, e d’altri,  che  le  più  antiche  monete  fuse 
in  bronzo  nell’Italia  e in  Roma  avevano  per  im- 
pronta o una  pecora,  o un  castrato  , o un  bue  od 
un  porco.  Provato  ciò  che  più  si  cerca  per  assi- 
curarci e che  nelle  prime  monete  di  Roma  Giano 
non  vi  ebbe  patte,  e che  nemmeno  poterono  a- 
verla  le  prime  monete  o dell’Etruria  o di  Vol- 
terra ? ' 

( Perchè  fosse  nelle  monete  Romane  l’  ef- 
figie ni  Giano  e non  nelle  Etruschk.  ) Rimar- 
rebbe ora  a sapersi:  perchè  nelle  monete  Romane 
debba  dirsi  il  bifronte  1’  effigie  di  Giano,  e non  in 
quelle  di  Volterra?  Se  si  sta  col  principio  che  Gia- 
no avendo  il  primo  segnato  le  monete  di  rameivolle 
ehe  iri  e»se  si  conservasse  la  memoria  di  Satur- 
no, imprimendovi  da  una  parte  la  propria  effigie, 
dall’ altra  la  nave  di  Saturno,  sulla  quale  questi  ap- 
prodo in  Italia,  si  oppoue  il  fatto,  che  mostra, tran- 
ce glij  assi,  che  hanno  il  Giano  e la  nave  , tutte 
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le  altre  monete  variano  nell’  effigie  avendo  i sc- 
ruissi  Giove,  i trienti  Pallade,  i quadranti  Èrcole  , 
i sestanti  Mercurio,  e tutti  la  nave  nel  rovescio. 
Qualora  la  faccia  di  Giano  sulle  monete  fosse  sta- 
ta destinata  per  indicare  un  fatto  o storico  o mi- 
tologico, si  sarebbero  i Romani  creduto  lecito  di 
tralasciarla  in  altre  monete  ? E mentre  furono  te- 
naci di  conservare  in  tutte  nel  rovescio  la  nave  , 
perchè  non  lo  furono  egualmente  per  conservare 
nel  diritto  l’effigie  principale?  Par  dunque  vacillar 
ila  ogni  parte  1*  opinione  che  Giano  sulle  monete 
i ornane  non  significhi  esservi  stato  impresso  per- 
chè fosse  Giano  riconosciuto  dai  Romani  qual  pr  i- 
mo  autore  di  esse  in  Italia;  tanto  più  che  sono  dei 
tempi  che  Roma  era  ormai  grande,  dei  tempi  cioè 
in  cui  le  belle  arti  vi  erano  già  innoitrate,  sicco- 
me ne  fan  fede  il  buon  disegno  delle  monete  stes- 
se. E se  si  domandasse,  qual  pensiero  ebbero  mai 
questi  Romani  nel  coniate  il  Giano  sulle  monete?  Una 
risposta  già  a noi  suggerita  sarebbe, che  iRoraam  dive- 
nuti perla  loro  grandezza  ambiziosi,  sdegnando  ram- 
mentare le  loro  provenienze  da  oscuri  barcajoli  del 
Tevere,  le  cercarono  negli  Dei  e negli  Eroi  di  ri- 
mota antichità.  Tale  smania  nei  Romani  era  si  ra- 
dicata , che  Virgilio,  Ovidio,  Macrobio  ealtri  scrit- 
tori venuti  in  seguito  vi  fecero  di  buon  grado  eco 
sia  per  convenienza,  sia  per  adulazione- 

(A.  CHI  SI  RIFERISCE  II.  BIFRONTE  NELI.E  MO- 
NETE Etrusche.  ) Per  le  quali  cose,  se  le  dottrine 
dei  detti  autori  non  sono  atte  a spiegare  le  mone- 
te Romane  , molto  meno  il  saranno  a spiegar  quel- 
le di  Volterra.  E tanto  basti  in  quanto  alle  mone- 
te Romane  per  certa  relazione  colle  Etrusche  di 
cui  è nostra  intenzione  il  parlarne  al  momento. 
Ma  se  nou  è di  Giano  1’ effigie  sulle  monete  diVol- 
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terra,  di  chi  sarà  ella  dunque  ? Il  mirarvi  il  capo 
bifronte,  imberbe,  pileato,  nel  dotto  autore  da  noi 
seguito  ha  risvegliato  1’  idea  che  I’  immagine  sia  di 
Mercurio  , e la  ragiona  cosi:  Le  fattezze  del  volto 
rotondo  e vivaci  lo  fanno  rassomigliare  a questo 
Nume.  La  somiglianza  in  vero  si  trova  fra  il  Mer- 
curio rappreseutato  nel  sestante  Romano  e l’effigie 
impressa  nell’  asse  Volterrano;  nè  osta  a crederlo 
tale  1’  essere  il  Mercurio  «elle  monete  di  Volter- 
ra in  modo  speciale  rappresentato  bifronte;  per- 
chè bifronte  rappresentavasi  ancora  in  Egitto  come 
si  sa  da  Sinesio:  bifronte  lo  trova  il  Zoega  in  una 
moneta  del  museo  Tiepolo:  bifronte  fu  rappresen- 
tato da’Greci  io  varie  erme,  egualmente  che  Bacco, 
giusta  il  Visconti  : bifronte  fu  descritto  da  Lucia- 
no; bifronte  nelle  erme  doppia  venuta  dall’  Egitto 
e da  Augusto  posta  nel  tempio  di  Giano  bifron- 
te con  caduceo  e pile©  iu  una  moneta  d’Antiochia: 
bifronti  i Mercuri»  che  ponevansi  alle  porte  ed  alle 
strade,  quali  arbitri  dell’  esito,  dell  introito  , del 
viaggio  e del  ritorno.  Di  pii»,  il  cappello  costante- 
mente apposto  al  bifronte  nella  moneta  Volterrana 
leva  ogni  dubbio  sulla  rappresentanza  di  Mercurio. 
Vedons»  nei  vasi  antichi  dipinti  varii  eroi  e semi- 
dei con  cappello  dietro  le  spalle,  simile  a quel  di 
Mercurio,  il  che  suol  caratterizzarli  per  forestieri  e 
viandanti:  e tale  è il  fine  per  cui  si  crede  che  l’an- 
tichità pose  il  cappello  a Mercurio,  come  Nume  che 
« sempre  in  viaggio  pe’  suoi  messaggi  dal  cielo  alla 
terra,  e dalla  terra  all’  inferno.  Nò  fa  difficoltà  a 
credere  che  siasi  inteso  di  effigiarvi  un  Mercurio  , 
perchè  non  ha  segno  alcuno  di  ali  nè  al  ca- 
po, nè  alle  spalle  nè  a’  piedi*  Perciocché  in- 
finiti sono  gli  esempii  di  Mercurii  antichi  con 
petaso  senz’  ali.  L’  epoca  di  fare  i Mercurii  sol- 
fe moete  petasali  ed  alati  in  Italia  a forte  ragione 
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si  presume  incominciata  dacché  i . Greci  o furono 
condutti,  o accorsero  spontaneamente  a Roma  men- 
te era  antichissima  per  trovare  buona  mercede  alle 
opere  loro.  . ' . V . ; 

( Perchè  effigiato  Mercurio  nelle  Monete: 
Etruschb.  ) Sicché  per  le  adotte  ragioni , e per 
altre  che  ommeuiauio  sebbene  assai  sensate,  è 
forza  confessare  che  le  monete  Volterrane  col  bi- 
fronte non  alludano  a Giano,  ma  propriamente  a 
Mercurio,  concorrendo  a vie  meglio  dimostrarlo  an- 
che, il  fine  che  potevano  avere  per  effigiarvi  questo 
Nume  al  riferire  di  Vitruvio.  Mercurio  aveva  i suoi 
templi  per  lo  più  vicino:  ai  mercati;  ad  esso  in  par- 
ticolar  modo  sacrificavano  i mercanti:  era  insemina 
tenuto  qual  Dio  tutelare  del  commercio,  de*  .pub- 
blici contratti,  del  traffico  di  compra  e vendita  c 
delle  mercantili  permute:  qual  cosa  adunque  più 
naturale  quanto  il  credine  che  imprimessero  nelle 
monete  1’  effigie  di  lui  per  guadaguarsi  la  sua  prò  - 
lezione  e renderla , per  così  dire  , venerabile  e 
sacra  ? < - , ; ' , ■■  ' * » 

( A CHE  ALLUDANO  IL  DELFINO  O LA  CLAVA.  ) 

A minori  contraddizioni  va  soggetta  la  spiegazione 
in  quauto  al  delfino  ed  alla  clava  posti  sul  rovescia 
delle  monete  antiche  da  noi  già  rip<itrtate.  Atteso- 
ché malgrado  la  credenza  in  cui  furono  il  Giambut- 
lari  e il  Gori  che  il  delfino  significasse  la  meta- 
morfosi dei  Tirreni  ridotti  in  delfini  da  Bacco,  pu- 
re gii  antiquari!  anzi  il  maggior.numero  di  essi  con- 
vengono nello  spiegarlo  per  simbolo  .'di  città  con 
porto,  o di  potenza  marittima  egualmente  che  di  Net* 
tuno.  11  delfino  però  non  è costantemente  il  rovescio 
in  tutte  le  monete  Volterrane  , ma  altre  hanno  la 
clava,  altre,  la  luna  falcata,  altre  la  semplice  epi- 
grafe.^' onde  tal  variazione?  li  delfino  sembra  es- 
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sere  stato  riservato  al  solo  asse  libbrale  o di  dodi- 
ci once  , le  altre  impronte  agli  assi  di  minor  pe- 
so. La  clava  pur  si  giudicava  essere  ii  simbolo  rii 
Ercole,  tra  il  quale  e Mercurio  passò  qualche  re- 
lazione, essendo  esso  pure  quel  semidio  stato  con* 
siderato  da  tutta  1’  antichità  Pagana  qual  protetto- 
re del  commercio,  dell’  agricoltura  e delia  naviga- 
zione. Contrastano  è vero  gli  eruditi  su  questa  cla- 
va: amando  il  Lanzi  riconoscerla  per  simbolo  accon- 
cio a un  popolo  che  si  credeva  provvenire  da  Tir- 
reno discendente  e figlio  d’  Ercole  : 1’  Eckel  cre- 
dendolo un  tipo  prodotto  da  agnazione,  discen- 
denza, o relaz.one  con  quell’  eroe  dei  popoli  che 
1’  ebbero  nelle  monete  : il  Bianchini  supponendola 
accennare  potenza  navale,  perchè  potrebb’  esser  un 
tronco  d’  albero  a foggia  di  clava  erculea  : il 
Fontanini  sospettando  doversi  interpretarla  per  una 
vagina  in  seguo  di  una  spada,  o di  qualche  altro 
oggetto:  e Lodovico  Nonnio  sostenendo  essere  la  cla- 
va sulle  monete  un  remo  o timone  di  nave,  la 
giudicò  riferibile  a Nettuno.  Ma  qualunque  sia  l’opi- 
nione che  s’  abbracci  , in  ogni  senso  si  conchiude 
che  anche  il  remo  o timone  egualmente  che  il  del- 
fino, il  tridente,  il  caduceo,  la  prora  di  nave,  la  lu- 
na e la  clava  furono  tutti  segni  indicanti  commercio 
marittimo. 

( Moneta  quadrata  co^tridente  o caduceo.) 
E appunto  il  tridente  e il  caduceo  ci  ricordano  le 
monete  quadrate  che  hanno  quei  due  emblemi:  noi 
daremo  pochi  cenni  di  una  di  tal  genere  esisten- 
te nell’  Imp.  e R.  Galleria  di  Firenze,  e pubblica- 
te ultimamente  tra  i monumenti  Etruschi  odi  Etru- 
sco nome.  Vedi  Tavola  5 nurn.  »3.  Viene  questa 
r‘l>'»taia  per  uno  di  quei  nummi  quadrali  ram- 
mentati da  Suida,  e per  molto  simile  alle  monete 
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più  antiche  di  Roma  descritte  da  Vairone,  da  Plu- 
tarco e da  altri  scrittori  numismatici  , nelle  quali 
erano  espressi  bestiami,  e alcuni  simboli  di  Deità  , 
siccome  fu  osservato  dal  Lanzi  nellé  più  antiche 
monete  Etnische.  Gli  emblemi  adunque  del  cadu- 
ceo e del  tridente  non  possono  riferirsi  ad  altri 
salvochè  a Mercurio  e a Nettuno.  J.a  forte  analo- 
gia poi  che  passò  tra  la  moneta  Romana  e PEtru- 
sca,  dimostrata  dal  Lanzi  e dal  Passerina  dato  luo- 
go a poter  credere  che  gli  Etruschi  egualmente 
che  i Romani  abbiano  avuto  le  monete  quadra- 
te fra  le  prime  usate  da  loro,  e a pensare  la  pre- 
sente spettasse  a Volterra  per  il  grande  rapporto 
eh’  essa  ha  colla  già  veduta  rotonda  della  stessa  cit- 
tà. Circa  all’  esservi  uno  stretto  rapporto  tra  1’  una 
c 1’  altra  non  crediamo  necessario  luogo  discorso 
per  dimostrarlo,  dopo  il  sapersi  che  il  caduceo  fu 
il  primo  emblema  usato  per  significare  la  figura  o 
la  testa  di  Mercurio,  che  a quello  fu  poscia  sosti- 
tuita nelle  monete  rotonde  , e che  il  tridente  fu 
diretto  al  pari  che  il  delfino  per  indicare  Nettu- 
no. Solo  sarebbe  a dire:  che  c’entra  Nettuno  con 
Volterra?  C’  entra  quasi  per  lo  stesso  titolo  che 
Mercurio.  Nettuno  era  protettore  del  mare  e dei 
porti,  e per  conseguenza  del  commercio  che  vi  si  fa- 
ceva. Di  ciò  ne  avvisa  la  pratica  di  tante  città  ma- 
rittime, le  quali  o hanno  Nettuno  o un  simbolo 
a lui  relativo.  Ora  chi  più  dei  Volterrani  aveva 
ragione  di  servirsene  che  esercitarono  un  estesissi- 
mo commercio  sul  mare  (i)?  Che  furono  padro- 
ni di  due  porti  cioè  di  Vada  e di  Populonia?  Che 
ebbero  tanta  influenza  negli  affari  politici  c mercan- 
tili del  mare  , allorché  n’  erano  padroni  gli  E- 
truschi ? 

(0  V.  Guarnacei  Oiig.  I tal  lib.  I cap.  i. 
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( Monete  col  Vulcano  e col  Meucumo  ala- 
to.) Ma  troppo  in  lungo  porterebbe  il  voler  tinte 
annoverare  le  prove  a favore  del  dominio  marittimo 
•le’ Volterrani,  per  cui  risulta  che  la  moneta  qua- 
drata col  tridente  e caduceo  compete  in  modo  spe- 
ciale a Volterra,  e però  darem  fine  al  presente  ar- 
gomento osservandone  tre  altre,  e spiegandole  ci 
serviremo  delle  parole  di  Monsignor  Guarnacci.  Una 
antica  moneta  ha  la  testa  laureata  di  Vulcano  col 
pileo  quasi  frigio  e col  segno  della  decussi  dietro 
di  esso:  nel  rovescio,  ha  un  martello  e le  tanaglie 
con  quattro  globi  sovrapposti:  souo  tutti  stromenti 
fabbrili  alludenti  all’ officio  di  Vulcano  e al  ferro 
che  trasportato  dall’isola  d’Elba  si  lavorava  a Po- 
pulonia:  all’  intorno  del  rovescio  è scritto  in  Etru- 
sco PVPLVNA.  Quella  mini,  g lav.  6|è  tenuta  più 
rara;  è eziandio  più  grande  in  mole  di  tutte  le  al- 
tre Populonesi,  e pesa  sed'ci  denari.  Porta  nel  di- 
ritto la  testa  di  Mercurio , che  il  Guarnacci  vor- 
rebbe chiamar  galeato,  e noi  diremmo  con  pileo  o 
cappello  alato.  Dietro  alla  sua  testa  vedonsi  quat- 
tro obeli,  o globetti,  e questi  sono  replicati  nel  ro- 
vescio, in  cui  sono  due  caducei  oppostamente  col- 
locati, e in  questa  1’  epigrafe  Etnisca  è pari  all’ an- 
tecedente. Dalle  circostanze  del  mostrare  la  meda- 
glia una  sincera  vecchiezza  ed  una  patina  ammira- 
bile, fu  tratto  il  suddetto  autore  a giudicarla  di 
un’  a3sai  rimota  antichità,  e a credere  che  il  Mer- 
curio alato,  pileato  col  caduceo  sia  stato  traman- 
dato ai  Greci  ed  ai  Romani  dagli  Etruschi.  Chi  ha 
sentito  a qual  epoca  poterono  essere  in  caso  gli 
Etruschi  di  coniare  medaglie  di  un  gusto  simile  a 
quello  con  cui  è lavorata  questa , e di  effigiare  il 
Mercurio  alato,  accorderà  il  valore  che  merita  a sif- 
■f-Uta  opinione.  La  terra  ed  ultima  moneta  che  or 


Digitized 


a?0  KAVIQ  AZIONE,  commercio,  moneta 
noi  intendiamo  di  dare  è una  che  si  crede  appar- 
tenere alia  città  e porto  di  Telamone.  Vedi  Ta- 
vola 6.  mini.  8.  Tale  almeno  è il  giudizio  fattone 
dall’ Olivieri,  dal  Gnarnacci  e dal  Passeri,  i quali 
tengono  le  lettere  Etnische  impresse  nel  rovescio 
dover  dire  Tla,  quasi  Tlamon  o Telamone.  Nella 
spiegazione  del  diritto  già  si  ricorre  al  solito  a Gia- 
no, e si  battezza  per  una  testa  di  Giano  barbato.  » 
Ma  qui  pure  noi  non  faremo  altro  che  ricordare 
la  testa  bifronte  coperta  con  pileo  non  rappresen- 
tare Giano,  ma  Mercurio,  per  Je  ragioni  già  ino  • 
strate  altrove.  In  quanto  all’  essere  barbato,  siamo 
avvertiti  che  non  sarebbe  questo  1’  unico  esempio 
di  un  Mercurio  barbato  sulle  monete.  Il  rostro  del 
rovescio  indica  che  Telamone  era  città  e porto  di 
mare.  E tanto  crediamo  bastare  circa  la  moneta 
Etrusca  e per  averne  qualche  cognizione.  ' 1 


t . > . 
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AGLI  ANTICHI  ETRUSCHI. 


ISOLA  DELL’ELBA.* 


( L'isola  dell'  Elba  ebbe  altri  nomi.)Tj’ìso- 
la  dell’Elba  rinominata  negli  ultimi  tempi  per  es- 
sere stata  per  qualche  tempo  luogo  d’  esilio  di  un 
conquistatore  lo  fu  per  avventura  assai  più  ne’ se- 
coli trascorsi.  Aveva  l'  Elba  , al  dire  di  Plinio  , 
un  circuito  di  cento  miglia  , e ne  distava  dieci  da 
Populonia  (i)  da  cui  si  vuole  che  dipendesse;  tutte 
cose  che  si  verificano  aoche  al  presente.  Confron- 
tata la  sua  situazione,  Elba  è la  stessa  che  V /Etha- 
lia  nominata  da  Diodoro  (a)  e da  una  serie  di  al- 
tri vecchi  scrittori  .addotti  da  Pietro  Vettorio  (3). 
Ad  essa,  narra  Apollonio  Rodio,  che  approdasse- 
ro gli  Argonauti,  ove  con  sassolin:  simili  al  colo- 
re del  lido  si  tergevano  il  sudore,  e che  da  tale 
circostanza  venisse  soprannominato  Argoo  il  suo 
porto  (4).  Essendosi  poi  trovati  errori  madornali  di 
geografia  nella  relazione  di  Apollonio  intorno  alla 
navigazione  degli  Argonauti  per  un  fiume  del  Da- 
ti) Lib.  Ili,  cap.  6.' 

(2)  Lib.  VI,  cap.  i. 

(3)  Lib.  XIX,  *ap.  <0.  Variar.  Lect on. 

(4)  Lib.  IV.  Argonautiow.  . . ....  ..  .v 
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nubio  nel  mare  Adriatico,  creduto  anche  da  Cor» 
nelio  Nepote,  Plinio  prende  a correggerli  in  que- 
sto mudo  (i).  Non  v’  ha  fiume  alcuno  che  dal  Da- 
nubio si  scarichi  nell’  Adriatico  : io  tengo  che  sieu- 
si  ingannati , perchè  la  nave  Argo  per  un  fiume 
discese  nell’  Adriatico  non  lungi  da  Trieste , nè  si 
sa  più  per  qual  fiume  » . £ così  non  negando  il 
fatto  fa  eco  egli  pure  a tutti  gli  scrittori  che  met- 
tono la  predetta  nave  avere  scorso  il  mare  Ita- 
lico. 

(E  PORTO  AL  TEMPO  DECLI  ♦ ARGONAUTI.  ) Stra- 
bone  confermando  lo  stesso  viaggio  dopo  averne 
parlato  nel  libro  primo  passa  a dire  nel  quinto  le 
precise  seguenti  parole.  Havvi  nell'  Italia  un  porto 
per  nome  Argoo , come  asseriscono , cosi  detto 
dalla  nave  Argo.  Imperocché  bt-amando  Medea  di 
superar  Circe,  vien  riferito,  che  Giasone  andasse 
cercando  ove  ella  abitasse  , e che  rimangano  certe 
varietà  di  consueti  rimasugli  lasciatevi  dagli  Ar- 
gonauti. Sìa  dunque  che  Strabooe  parli  sulla  tradì-*. 
Eione  volgare,  sia  che  abbia  errato  Apollonio  in 
fatto  di  geografia,  arrendile  sono  d’  accordo  nell’ as- 
segnare un  porto  all'Elba  'sino  dal  tempo  degli  Ar- 
gonaùti.  11  Dempstero  asserisce  altresì  che  l’Elba 
prestasse  soccorsi  ad  Enea  contro  Turno , e ciò  pare 
abbastanza  confermato  da  Virgilio , il  quale  scrisse: 
Dederal  Populonia  maler  cxperlos  belli  juve - 
nes;  ast  Uva  trecentos  insula  ;va).  Olivieri  , Pas- 
seri , Guarnacci  , hanno  sospettato  che  avesse  bat- 
tuto monete.  Fra  tutte  quante  però  le  notizie  inne- 
gabile è quella  dataci. dal  naturalista  Romano  delle 
miniere  di  ferro  : Uva  cum  ferri  metalli s : nel  che 

(t)  Lib.  Ili,  can.  8> 

{2)  ^ncid.  lib.  X.  .. 


Digitized  by  Googl 


ISOLA  I)  ELBA 


*7? 


s’accorda  Giulio  Solino  chela  specifica  abbondante 
di  ferro:  dicamus  ferri  feraceni  llvam. 

( E MINIERE  INESAUSTE  DI  FERRO.  ) Cita  poi 

Servio  Onorato  (1)  un  testo  di  Plinio  Secondo,  che 
manca  nelle  opere  ora  di  lui  divolgate  , dove  è no- 
tata una  singolarità  propria  delle  miniere  ferrifere 
dell’Elba:  ed  è che  in  altre  regioni,  cavati  i me- 
talli, il  terreno  ne  rimane  quindi  vuoto,  laddove 
all’Elba  occorre  questo  di  mirabile,  che  i metalli 
cavati  che  sieno  , tornano  a rinascere,  e si  conti- 
nua a cavarli  nei  luoghi  stessi.  Alla  mancanza  di 
tal  luogo  in  Plinio  in  ogni  caso  si  supplisce  con 
un  altro  dello  stesso  che  leggesi  in  tutte  le  edizioni 
comuni,  e che  accerta  egualmente  la  cosa  : Quasi 
ovunque  ritro-vansi  minieie  di  ferro  , generandone 

l’Elba  di  tutt*  ora;  quippe edam  Ilva  gi- 

gnenle  {%)  : si  supplisce  con  Virgilio,  ove  dice  (i  : 
Asl  Uva  . . - Insula  . . . inexhausds  chalybum 
generosa  mettallis  (4).  Del  resto  ricorda  M.  Vai- 
rone registrato  presso  Servio  Mauro  qualmente  il 
ferro  dell’  Elba  non  si  poteva  ridurre  in  massa  , 
se  non  veniva  trasportato  a Populonia  città  altro- 
ve più  volte  nominata. 

(t)  Ae  lib  X,  jEneid. 

(2)  Lib.  XXXIV.  cap.  44. 

(3)  /Eneid.  lib.  X- 

(4)  In  quanto  alla  quantità  di  quelle  miniere  gioverà  leg- 
gere Auctorem  de  Mirabil.  Rcruni.  Auscultat.  Diodoro  Si- 
cul.  lib.  V.  Sirab  V.  e la  Dissertazione  sull'  Elba  del  natu- 
ralista Pini , ove  ha  impreso  a dimostrare  per  via  di  calcoli 
la  possibilità  che  quella  miniera  sia  stala  scavala  in  tempi  an- 
tichissimi senza  molto  sensibile  diminuzione. 


ISOLA  DI  CORSICA. 


•Con  un  breve  tragitto  si  va  dall’ Elba  io  Cor- 
sica , isola  soggetta  essa  pure  una  volta  agli  anti- 
chi Etruschi.  Del  pari  che  al  presente  si  estendeva 
questa  circa  cento  miglia  in  lunghezza  e quaranta- 
cinque  in  larghezza:  la  sua  superfìcie  è tutta  sparsa 
di  monti  e di  foreste  a segno  tale  che  allo  sto- 
rico Timèo  parve  che  ivi  e animali  e uomini  fos- 
sero tutti  selvaggi. 

( Qual  uso  aveano  i Corsi.)  Mane  fu  smen- 
tito da  Polibio  (i)  più  cauto  nel  giudicare,  il  quale 
osservò  , come  quell’  opinione  derivasse  dall’  uso 
antichissimo  presso  i Corsi  di  mandare  il  bestiame 
a pascolarsi  su  i loro  scoscesi  monti , di  dove  poi 
ciascun  pastore  raccoglieva  il  suo  proprio  gregge 
a un  dato  sqono  di  corno.  Se  ciò  è vero  altret- 
tanto è fuor  di  dubbio  che  i Corsi  erano  d’  indole 
agreste  e rozza  per  non  dir  feroce , e che  pur  tali 
eran  riconosciuti  pur  anche  all’  età  di  Augusto  (a). 

[ Qual  tributo  ne  traevano  gli  Etruschi.  ) 
Il  Bochart  scrive  che  il  primo  suo  nome  era  Cerne  , 
e poi  Cerneati , indi  Cimo  (3) , e in  fine  Corsi- 
ca. Ed  Alesichio  alla  voce  Sich  l òlai  ci  fa  sapere 
che  dai  Greci  i coloni  Toscani  della  Corsica  chia- 
mavansi  Kyrniala  che  da  alcuni  mal  a proposito 
venne  interpretato  per  Cyrnium  malum.  Qual  pa- 
dronanza ivi  esercitassero  gli  Etruschi  ce  la  dà  a 
capire  bastantemente  Diodoro  scrivendo  che  essi  vi 

(t)  Lib.  XII. 

(2)  Sirab.  lib.  V.  Seneca  ad  Iietviaxn.  8. 

(3)  Lib.  I.  cap.  32. 
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edificarono  Nicea  : INicea  ( in  Corsica  ) a Tyrrhenis 
maritimi s emulila  : e altrove  eh*  essi  traevano  dai 
naturali  dell’isola  un  tributo  annuale  di  ragia,  cera 
e mele  (i):  una  memoria  del  quale  tributo  si  è 
pure  mantenuto  fin  quando  diventatine  padroni  i 
Romani  dopo  dei  Cartaginesi , continuarono  ad  e- 
sigerlo  in  cera.  Sicché  le  principali  produzioni  della 
Corsica  consistevano  nel  bestiame , nella  ragia,  cera 
ed  in  mele  di  cui  facevasi  grand’  uso  nel  vitto.  Se 
, dal  presente  è lecito  argomentare  il  passato  biso- 
gna dire  che  il  bestiame  comune  in  Corsica  fosse 
il  mufloné,  che  nella  struttura  del  corpo  , nel  muso 
e nel  pelo  corto  , liscio  e lucente  somiglia  molto 
al  daino,  e nelle  corna  alla  pecora. 

(Animali.]  L’ Azuni  fu  d'avviso  che  il  mu- 
flone sia  stato  introdotto  nella  Sardegna  e nella 
Corsica  dai  Cartaginesi  (2);  ma  osservando  il  Buf- 
fon (’i)  che  tal  era  la  razza  selvaggia  e primitiva 
delle  pecore , la  quale  si  è conservata  nei  luoghi 
meno  abitati  , porge  motivo  di  credere  che  vi  fosse 
già  prima  dell’  occupazione  de’  Cartaginesi. 

( Albkri.  ] Quanto  agli  alberi  Servio  Mauro 
ricorda  specialmente  il  tasso  velenoso,  di  cui  pa- 
scendosi le  api  facevano  un  mele  sommamente  a- 
maro  : taxus  venenafa  : Cirncas  taxos , quibus 
apcs  pastae  amarissima  me  Ila  facilini  (4). 

( Se  amaro  è il  mele.  ) Anche  questa  cir- 
costanza riesce  assai  strana  , perocché  mentre  da 
Servio  si  qualifica  amarissimo  il  mele  di  quell’  isola, 
dagli  attuali  abitanti  al  contrario  viene  asseveran- 
temente  raccontato  essere  dolcissimo  , e pure  vi  al- 
lignano e crescono  tuttora  i tassi. 

(0  Lib.  VI,  cap.  t e lih  V.  cap.  t3. 

(2)  Storia  di  Sardegna  Tom.  II. 

(3)  V.  Hist.  Natur.  Tom.  XXXIII. 

(4)  Ad  kcloaf.  9. 
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Se  si  eccettui  la  Sicilia  , fra  tutte  le  isole  del 
mare  Toscano  e più  che  la  Corsica  ragguardevole 
popolata  e ricca  era  anticamente  la  Sardegna.  A- 
vendo  in  nulla  variato  contava  anche  allora  cento 
settantacinque  miglia  in  circa  di  lunghezza  da  set- 
tentrione a mezzogiorno,  e novanta  almeno  di  lar- 
ghezza. Commendata  si  trova  particolarmente  presso 
gli  antichi  perla  sua  fertilità.  Che  se  la  parte  volta 
a settentrione  offre  allo  sguardo  masse  irregolari 
di  aspre,  inospiti  montagne,  altiettanto  ricrea  e piace 
la  parte  rivolta  all’ Africa  , ove  il -terreno  è quasi 
per  tutto  arabile  e piano , e la  spiaggia  permette 
alle  navi  ogni  comodo  accesso.  In  poche  parole  Stra- 
ttone ri  somministra  le  seguenti  notizie  più  al  no- 
stro uopo  confacenti  (i).  Fu  già  registrato,  egli 
dice , avere  in  Sardegna  approdato  Giolao  che  seco 
trasportava  gran  parte  dei  figli  di  Ercole  , ed  a- 
vervi  soggiornato  insieme  cogli  abitanti  barbari  del- 
1*  isola , che  erano  nativi  Toschi.  La  occuparono 
in  seguito  i Peni  venuti  dà  Cartagine  : facendo  po- 
scia guerra  ai  Romani  unitamente  e Toschi  e Car- 
taginesi , disfatti  anche  questi , restarono  d'  ogni 
rosa  in  possesso  i Romani.  Non  poniam  mente  àt 
titolo  di  Barbari  dato  dal  Greco  scrittore  ai  To- 
schi nativi  abitanti  della  Sardegna , essendo  troppo 
ricantato  , quanto  fossero  i Greci  prodighi  di  si- 
mile attributo  alle  nazioni  straniere  ; ma  bensì  al 


(0  L»b.  V. 
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fatto  riferito,  cioè  che  prima  dei  Cartaginesi  ei  i 
abitata  e dipendente  dagli  Etruschi.  La  qual  cosa 
basta  , perchè  si  abbia  ad  annoverare  essa  puie 
come  Etnisca. 

( Se  era  poco  nota  ai  Greci.  1 Pausania  parla 
di  migrazioni  di  Trojani  e Greci  ivi  avvenute  in 
tempi  antichissimi , ma  dal  Cluverio  sono  confutate 
e poste  tra  le  favolose  invenzioni  dei  Mitologi  (i). 
Nè  dee  prestarsi  al  medesimo  intera  fede,  allorché 
dice  che  la  Sardegna  era  pochissimo  nota  ai  Gre- 
ci (a];  mentre  si  lia  da  Erodoto,  che  i Messenj, 
dopo  la  loro  seconda  guerra,  ed  i Greci  dell’Jo- 
nia  al  tempo  di  Ciro  trattarono  di  aodare  io  Sar- 
degna : isola  grande  ed  abbondante  di  tutto  ciò 
che  è al  vivere  necessario  : che  Istico  tiranno  di 
Mileto  prometteva  tra  l’ altre  cose  a Dario  Istaspe 
1’  isola  grandissima  di  Sardegna  : che  Aristagora 

Milesio  voleva  che  vi  si  conducesse  una  colonia  du- 
rante la  ribellione  dell’ Jonia  [3].  Gl’  indigeni  erano 
dagli  antichi  denominati  ora  llienses , ora  Corsi  , 
ora  Balari. 

Poco  o quasi  nulla  possiamo  assicurare  intorno 
ai  loro  costumi  civili  : avvegnaché  gli  scrittori  nin- 
na memoria  ci  hanno  tramandata  almen  per  quello 
che  spetta  al  tempo  in  cui  erano  signoreggiati  da- 
gli Etruschi  , essendo  eglino  stati  sotto  il  dominio 
dei  Cartaginesi,  e in  appresso  passati  già  forse  fino 
alla  metà  del  secolo  terzo  di  Roma  sotto  quello  dei 
Romani. 

( In  quai  concetto  ebano  i Sardi.  ) Tali  cir- 
costanze mettono  in  una  giusta  diffidenza  che  le 
notizie  date  o trascritte  a mano  a inano  dai  varii 

t 

(4)  Sardinia  antiq. 

(2)  Pausauia  lib.  X.  47. 

. (3)  Herod.  lib  I,  <70,  lib.  V.  407,  424,  425,  2- 
Cosi.  Europa  16 
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autori  non  riguardino  i tempi  in  cui  i Sardi  ub- 
bidivano ai  nostri  popoli.  Tali,  per  esempio  , po- 
trebbero essere  i giudizi!  poco  favorevoli  pronun- 
ziati dal  Romano  Oratore,  il  (piale  li  nomina  Scirdi 
venales , sordidi,  di  niun  conto  , l'uno  peggiore 
dell’altro,  e ^penalmente  parlando  di  un  certo  Ti- 
gellio  lo  qualifica  per  bocca  altrui  più  pestilente 
della  sua  patria  (i).  E tanto  era  presso  gli  antichi 
invalsa  siffatta  opinione,  che  quando  volevnnsi  ca- 
ratterizzare genti  meritevoli  d’ ogni  disprezzo  non 
si  faceva  che  ripetere  Sardi  venales.  Comunque 
sia,  un  de’  motivi  principali  che  maggiormente  dee 
avere  contribuito  a metterli  in  tale  discredito  sem- 
bra sia  stata  la  loro  foggia  di  vestire.  Conciossia- 
chè  risulta,  per  testimonianza  di  Ninfodoro  presso 
Eliano,  che  si  vestivano  di  pelli  di  capre  , in  la- 
tino chiamate  villosae  mnstruèae  (a)  , le  quali 
dal  Dempstero  sostengonsi  usate  dagli  stessi  Etru- 
schi , e le  quali  da  Cicerone  e da  Isidoro  da  lui 
citati  si  vogliono  proprie  dei  Sardiniesi  (3).  Stra- 
bone  in  vece  di  pelli  di  capre  li  manda  vestiti  di 
pelli  di  mufioni  sul  petto,  e armati  di  targa  e pu- 
gnale. Non  è inverisiinile  che  fossero  in  uso  e le 
une  e le  altre . 

(Comk  f.rino  armati  i soldati.)  Rispetto  però 
alla  maniera  roti  cui  andavano  armati  i popoli  di 
quell' isola  meglio  verrà  appagata  l’altrui  curiosità 
esaminando  alcuni  monumenti  in  essa  scoperti.  Il 
Conte  Caylus  ha  pubblicato  due  statue  in  bronzo  , 

0)  Epist  Famil  Ufi.  VII,  epist.  24 

(2)  jElian.  Jib.  XVI,  cap.  34.  De  Animai. 

•(3)  De  Etrur.  fienai,  lib.  III,  cap.  54.  Quintiliano  lib.  V, 
cap.  5.  Insiilut  Orat.  pensa  che  le  dette  À/astrucae  fossero 
vestimenti  di  pellicce  usali  dagli  Etnischi  amichi  , dai  bar- 
diniesi  loro  coloni  non  meno  che  d:-.  altre  nazioni 


ISOLA  DI  SARDEGNA  Qt'jg 

e due  il  'Winckelmann  di  quattro  eh’  ei  dichiara 
trovarsi  nel  collegio  di  S.  Ignazio  a Roma.  La  forma 
e la  figura  loro  manifestano,  ei  preavvisa,  il  più 
pretto  barbarismo,  e portano  nell’  atto  stesso  il  mar- 
chio d’  un’  antichità  inarrivabile.  Le  teste  sono  bis- 
lunghe , gli  occhi  di  una  grandezza  sproporzio- 
nata, i colli  da  cicogna  luughi  lunghi,  e le  altre 
parti  sgarbate  quali  sogliono  scorgersi  nelle  pic- 
cole figure  in  bronzo  di  lavoro  Etrusco  antico.  Fra 
le  accennate  statuette  dell’altezza  di  quasi  due  pal- 
mi noi  scelto  abbi&in  quella  che  rappresenta  un  sol- 
dato coperto  di  un  farsetto  corto.  Vedi  al  voi.  l\.  la 
Tavola  5 mini.  9.  Porta  egli  certe  calze  che  ripa- 
rano la  polpa  delle  gambe,  e lasciano  in  difesa  la 
tibia,  al  contrario  di  quelle  de’ Greci,  le  quali  anzi 
sembrano  fatte  per  mettere  ai  coperto  quest’  osso 
tanto  dilicato.  Tiene  imbracciato  nella  sinistra  una 
targa  , dietro  la  quale  scorgonsi  tre  frecce  pen- 
nute da  una  estremità,  e (in  I i’  altra  acute  secondo 
l’uso  comune  , e l’arnese  che  ha  nella  destra,  è 
giudicato  un  arco  : il  suo  petto  è guernito  di  un 
breve  corsaletto , e gli  omeri  di  spallacci  simili  a 
quelli  che  s’  usano  presso  varie  nazioni  nell.e  assise 
dei  tamburini  militari.  In  luogo  di  casclietto  gli  ctio- 
pre  il  capo  un  berrettino  a tagliere  , come  direb- 
bero i Toscani  moderni  , o sia  berrettino  piatto , 
4 due  lati -del  quale  fuori  spuntano  due  corna  lun- 
ghe quanto  sogliono  essere  le  zanne  d’  ufi  cignale. 
Ade  corna  è sovrapposto  un  canestro  tondo  soste- 
Uutu  da  due  legni  posti  a traverso . da  levarsi  a 
piacere.  Ei  seco  porta  sul  dorso  la  sua  carretta  a 
d'ie  piccole  ruote,  in  modo  che  il  timone  sta  fer- 
mo dietro  la  schiena  col  mezzo  di  due  anelli,  e le 
fuote  pendono  in  alto  al  di  sopra  della  testa. 
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(Portavano  con  si  i viveri  in  un  paniere.) 
A che  servivano  e la  carretta  e il  paniere  nelle  fac- 
cende militari  ? Ecco  quanto  ne  congettura  il  più 
volte  lodato  storico  delle  arti.  Essi  , dice  , fanno 
conoscere  un  uso  appieno  dimenticato  , che  prati- 
cavano anticamente  i popoli  in  occasioni  di  guerra. 
Il  soldato  Sardo  era  obbligato  nelle  marce  a recare 
con  sé  i viveri , cui  esso  non  si  caricava  già  alla 
foggia  dei  Romani  sulla  schiena,  ma  se  li  tirava 
dietro  nel  suo  paniere  portato  sulla  . carretta.  Fi- 
nita la  spedizione,  il  soldato  prendeva  la  sua  vet- 
tura , faceva  passare  il  timone  negli  anelli  attaccati 
al  di  dietro,  e se  ne  andava  col  pan  ere  in  capo. 
Egli  poi  pensa  che  le  armate  cosi  sempre  provve- 
dute delle  occorrenti  munizioni  si  affrontassero  e- 
ziandio  col  nemico. 

( Abiti  diversi.  ) Alla  statua  or  ora  descritta 
soggiungiamo  le  figure  e la  descrizione  di  quelle 
fatte  conoscere  dal  Conte  Caylus  e riportate  dal 
Malliot,  le  quali  importanti  si  rendono,  perchè  ol- 
tre al  portare  1*  una  fogge  diverse  nell’  armatura 
militare,  l’altra  porge  un  modello  del  vestire  de- 
gl’ indigeni  privati.  Vedi  la  Tavola  suddetta  num. 
io.  If  primo  è un  soldato  o cacciatore  ripetuto  in 
due  positure  , così  con  Caylus  spiega  il  Malliot  , 
vestito  di  uno  stretto  giubbone,  chiuso  da  ambe  le 
parti  e scendente  fin  verso  le  ginocchia  : porta  una 
specie  di.  brache  : il  suo  collo  e le  sue  gambe  sem- 
brano coperte  da  una  corda  girata  intorno  più  volte: 
la  legatura  alle  gambe  è fatta  a somiglianza  di  un 
guanto,  e per  mezzo  di  legacce  s’unisce  al  ginoc- 
chio coll’ estremità  delle  brache:  il  suo  caschetto  o 
berretta  mirasi  ornata  in  giro  da  fregi  quadrati  e 
rilevanti  in  fuori  , con  un  becco  o uncino  ricurvo 
al  basso  che  rappresenta  forse  una  piuma:  sostiene 
colla  sinistra  un  arco,  e dalle  spalle  tanto  dinanzi 
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quanto  di  dietro  gli  pende  come  una  tracolla  a cui 
sono  attaccati  certi  arnesi  ; nè  il  saggio  antiquario 
Ca/yus,  nè  altri,  che  si  sappia,  ardirono  avven- 
turare su  i .medesimi  cougettura  alcuna. L’ altra  fi- 
gura ripetuta  pure  iu  due  diverse  posizioni,  vedi 
il  nwn.  11,  il  cui  vestire  consiste  in  una  breve 
tunica  senza  maniche,  porta  alla  spalla  sinistra  un 
pezzo  di  stoffa  stretta  ciie  va  a terminare  alla  pie- 
gatura del  ginocchio,  e sopra  questa  con  un  ba- 
stone sostiene  una  bisaccia  , o corba  .con  entro  pic- 
coli animali  , che  dal  Mailiot  si  dicono  aver  qual- 
che somiglianza  coi  conigli,  ma  noi  incliniamo  piut- 
tosto a crederli  piccoli  mufioni,  la  cui  razza  abbon- 
dava pure  nella  Sardegna.  Nel  resto  si  può  giudi- 
care che  gli  abitanti  usassero  di  andare  colia  testa 
l'Usa  coperta  di  un  cappello  conico  con  ali  assai 
ristrette. 

11  Winckelmann  parla  di  alcune  altre  figure, 
diverse  dalle  indicate , trovate  in  Sardegna  , e da 
lui  al  pari  di  altre  vedute  nel  Gabinetto  di  S.  I- 
gnazio  a Roma.  Ne  informa  che  rappresentavano 
soldati  senza  caschetto,  al  cui  balleo , che  passa 
sul  petto  da  dritta  a sinistra,  è appesa  una  breve 
spada  : il  loro  mantello  corto  e quadrato , d’  una 
stoffa  stretta  e rigata,  nell’ interno  è guarnito  di 
un  orlo  piccolo  e risaltato  : esso  discende  dalla 
spalla  sinistra  e giunge  fino  alla  metà  della  coscia. 

( Di  che  era  tatto  l’  ahito  detto  mastrcca.  ) 
Il  detto  -autore  propende  a credere  che  sia  quella 
^este  che  era  dal  popolo  chiamata  masb'uca.  Ma 
e difficile  conciliare  1’  interpretazione  del  termine 
"«litio  mastruca  corrispondente  in  italiano  a pel- 
liccia f e i|  dirai  che  il  mantello  era.  di  stoffa  li- 
bata , fuorché  non  voglia  ammettersi  che  la  fodera 
fosse  di  stoffa  e il  corpo  di  pelle,  quale  si  usa  al 

16* 
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presente  dai  signori  per  comodo  della  vita  e co- 
stando poi  molto  cresce  la  difficoltà  che  un  tal  man- 
tello si  portasse  dai  semplici  soldati  o da  persone 
dell’  infima  plebe. 

( D’onde  derivasse  il  proverbio;  ridere  Sar- 
donico. ) Avanti  di  abbandonare  quest’isola  ci  per- 
mettiamo di  esporre  le  varie  opinioni  intorno  al- 
l’origine del  votatissimo  del  pari  che  antichissimo 
proverbio  ridere  ,0  riso  Sardonico.  Solino  e Servio 
cementarono , essere  un  riso  forzato  e amarulento, 
così  detto  dall’  erha  Sardoa  nella  Sardegna , della 
quale  chi  gustava  pareva  ridere,  e moriva  di  spa- 
simo , forse  eguale  negli  effetti  al)’  acqua  di  quella 
fontana  di  cui  dice  il  Petrarca  : chi  dell’ una  bee , 
inuor  ridendo  («).  Zenodoto  sulla  testimonianza  di 
Eschiio  scrive  esserci  una  certa  nazione , colonia  dei 
Cartaginesi,  abitante  nel  paese  Sardone  , in  cui  si 
costumava  sacrificare  a Saturno  i vecchi  oltrepas- 
santi il  settantesimo  anno,  i quali  nell’ atto  di  es- 
sere sacrificati  ridevano,  e s’abbracciavano  l’un 
1'  altro  , perchè  stimavano  cosa  vergognosa  il  trar 
sosp'ri  e il  singhiozzare  in  morte.  Presso  lo  stesso 
Zenodoto  riferisce  Timèo  esservi  già  stata  consue- 
tudine trai  Sardonii , che  i figli  vicino  a una  fossa, 

0 precipizio,  designata  pel  sepolcro  , conducessero 

1 decrepiti  genitori , e qui  ve  li  facessero  cascar 
dentro  a forza  lavorando  loro  addosso  con  bastoni , 
e quei  che  morivano,  ridevano,  quasi  tenessero  per 
felice  e bella  la  morte  che  ricevevano  dalla  mala 
grazia  dei  loro  figliuoli . Da  questo  fonte  deve  aver 
tratto  il  Malliot  la  notizia  che  gli  antichi  Sardi  am- 
mazzavano a colpi  di  bastone  i vecchi  loro  pateuti. 


(0  Pari.  I.  Canzon.  34. 
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Nondimeno  da  uso  sì  inumano  Cicerone  mostra  di 
non  riconoscere  la  derivazione  di  riso  Sardonico , 
ina  da  tutt’ altro,  ove  dice:  Fideris  mihi  vercri , 
ne,  si  istuni  liabuerimus , rideamus  legòla  sar- 
d'onion.  (i)  il  quale  vien  preso  in  significato  di 
ridere  per  un  piacere  presente  coll’  aspettazione  di 
qualche  malanno  avvenire  : ovvero  di  stare  allegri 
in  quella  cosa  , per  cui  non  guari  dopo  abbiasi  a 
provare  qualche  gran  male. 

Altre  isole  trovansi  sparse  nel  mare  Tirreno  , 
le  quali,  secondo  che  si  è premesso  a principio,  o 
dovevasi  premettere  con  Livio,  erano  dipendenti  da- 
gli Etruschi  o a loro  soggette.  Lungi  dal  fermarci 
a dare  partitamente  di  esse  una  minuta  descrizione, 
le  scorreremo  di  fuga  giusta  1’  ordine  tenuto  dal 
Dempstero. 

( Isola  Pityusa.  ) Nomina  esso  per  la  prima 
Pityusa  o Ebusus,  che  non  si  trova  segnata  nella 
carta  geografica  dell’Italia  antica  di  d'  Anville  , nè 
in  altre  antiche  da  noi  esaminate.  Il  nome  a lei 
imposto  dai  vecchi  nostri  ascendenti  si  dice  tratto 
da  una  selva  di  pini  che  vi  erano  nativi:  il  terreno 
•*ra  contrario  alla  generazione  dei  conigli,  e fatale 
alle  serpi  (2).  Taluni  le  fanno  1’ onore  di  avere  in- 
ventato lo  zucchero  (3).  È quest’  oggi  piu  cono- 
sciuta sottopl  nome  d’Ivica  non  lungi  dall’isolaMajo- 
rica  la  più  grande  delle  fialeari,'e  noi  di  essa  sola 
abbiam  fatto  menzione  non  per  altro  che  per  ac- 
cennare T opinione  del  Dempstero,  il  quale,  stan- 

(0  Lib.  TII,  Fami!,  cap.46.- 

(2)  Murlian.  Cnpella  li  VI. De  intuì.  Terreni  Ma’it Pli<i. 
•ih.  Vili  cap.  f.S  lib.  XXXIV.  cap.  ult. 

(3)  Galcnvs  npud  Joann.  JSroJaeuin.  lib  4.  Misceli,  cap. 
22.  Statuì*  lib.  1. 
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do  con  Marziano  Capella  (i),  insieme  colle  Balcari 
comprender  la  vorrebbe  nel  dominio  Etrusco. 

( Isole  Plaicasja,  Gorgon,  Capraria.  ) Dopo 
le  dette  annovera  Planasia  quasi  al  sud-ouest  dell’i- 
sola dell*  Elba;  essa  noti  ba  altro  di  proprio  che 
d’  ingannare  i naviganti  con  una  apparente  vicinan- 
za,  e di  essere  stata  nel  processo  di  tempo  il  sito 
destinato  da  Augusto  per  la  relegazione  di  Agrip- 
pa suo  nipote  : accenna  in  seguito  Gorgon  o Ur- 
gon  quasi  a vista  di  Volterra,  indi  Egilon  o Egi  - 
lem  detta  anche  Capraria,  come  si  sospetta  forse 
dall’  abbondanza  delle  capre,  e se  fosse  una  delle 
fortunate  intesa  da  Plinio  avrebbe  anche  abbon- 
dato di  grossi  ramarri. 

( Iuilium  Dianium.)  Da  questa  salta  ad  Igi- 
lium,  soprannominata,  ei  dice  Dianium,  forse  per- 
chè vi  sorgeva  un  tempio  sacro  a Diana.  D’  An- 
ville  però  nella  sua  carta  in  vece  di  una  sola,  ne 
ha  fatto  due  isole  distinte,  ed  ha  nominato  1’  una 
Igiliuin  e l’altra  Dianium. 

( Pandataria.  ) Non  facendosi  punto  dal  no- 
stro autore  il  minimo  cenno  di  Palmaria  , isola 
piuttosto  grande  marcata  dal  d’AnvilJe,  passa  a 
dirittura  a quella  di  Pandataria  o Pandaria  di  con- 
tro alla  Campania,  la  quale  famosa  divenne  ai  tem- 
pi di  Augusto,  perchè  ivi  confinata  terminò  P im- 
pudica sua  vita  Giulia  figlia  di  lui  e moglie  di  Ne- 
rone. 

( /Enaria  ) Non  lungi  da  essa,  e in  faccia  al 
promontorio  Miseno,  sorgono  ./Enarra  o Pithecusa, 
e Prochyta  o Procida  al  presente,  la  quale  da  Ser- 
vio si  vuole  formata  da  una  espansione  o scosceft- 
dimento  cagionato  a Pithecusa  da  un  terremoto . Pii- 

(t)  Capella  ibid. 
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nio  non  altrimenti  che  Servio  derivando  il  no  uè 
di  Prochyta  dal  caso  sopraccennato  si  trattiene  a 
parlare  della  prima,  e la  dice  denominata  iEnaria 
dalla  stazione  delle  navi  d’  Enea,  da  Omero  Inari- 
me,  e dai  Greci  Pithecnsa,  non  dalla  quantità  del- 
le scimie,  come  altri  pensarono,  ma  dai  fabbricato- 
ri di  stovig! ie,o  vasi  di  creta  (iy.  Di  questa  favoleg- 
giarono Omero  e Virgilio  che  pesasse  addosso  al 
Gigante  Tifèo,  ed  anche  ad  Encelado,  al  dire  di 
Silio  Italico.  E Strabone  colla  scorta  di  Pindaro  c 
Timèo  mostra  la  favola  di  quel  Gigante  fulminato 
e sepolto  sotto  l’ isola  aver  avuto  origine  dal  suo- 
lo per  natura  sulfureo  che  facilmente  vomita  le 
fiamme  che  si  generano  nelle  sue  viscere. 

( Isola  Capri.  ) Capri  o Caprea  , ove  Nerone 
andò  a sfogare  la  brutale  sua  libidine,  anticamen- 
te aneli’ essa  debb’  essere  appartenuta  agli  Etruschi 
per  la  stessa  ragione  che  si  fa  valere  per  le  altre 
per  esser  cioè  compresa  nel  mar  Tirreno.  Abbiara 
detto  anticamente,  che  è quanto  dire  prima  che  fos- 
se occupata  dai  Greci,  ed  abitata  dai  Teleboi  , 
conforme  si  racconta  da  Tacito,  e si  sostiene  da 
Servio,  ove  commenta  quel  verso  di  Virgilio:  Te- 
Icboum  Caprens  cu/n  regna  tenerci.  Si  sa  daSve- 
tonio,  che  fra  i suoi  pregii  principale  era  quello  di 
avere  un  faro,  che  in  tempo  di  notte  risplendea  ai 

naviganti. 

( Enotridi.  ) Per  somigliante  ragione  si  può 
affermare  che  all’ Elruria  appartenessero  pur  anche 
le  isole  Enotridi  e le  Eolie.  E prima  intorno  al- 
le Enotridi,  che  che  dica  Dionisio,  che  Enotria  fu 
'letta  l’ Italia  da  Enotro  figlio  di  Licaone  Pelasgo 
c Greco,  la  maggior  parte  degli  scrittori  la  pen- 


(I)  Plin  lib.  III.  cap.  6. 
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sano  assai  diversamente.  Perocché  abbiamo  1’  au- 
torità di  Antioco  Siracusano  , che  dice  i Codi  e 
gli  Enotrii  essere  stati  i primi  ad  occupare  quella 
regione  d’  Italia,  oggi  conosciuta  sotto  nome  del- 
le due  Calabrie,  e averla  occupata  innanzi  la  ve- 
nuta dei  Greci  (i)  , in  Atenèo  quella  di  Nicandro 
Colofonio  che  dichiara  il  vino  esser  denominato  da 
Oeneo,  aver  gli  antichi  dato  il  nomedi  Ociuts  alle 
vigne,  e Platone  aver  chiamata  Ocno  il  vino  nel 
Cratilo,  ove  spiega  1’  etimologia  di  tal  nome  (2)  ; 
sebbene  però  il  vocabolo  Oeneo  sia  di  Greco  co- 
nio, ossia  molto  si  assomigli  al  Greco  Oinos,  non- 
dimeno ha  la,  radicale  nell’ Ebraico  Jnin  sinonimo 
di  Noè,  e Servio  fa  intendere  che  gl’  Itatiani  fu- 
ron  detti  Oenotri  da  un  noine  di  qualche  loro  Re  , 
o dal  vino,  per  essere  stato  Saturno  il  primo  a mostrar 
loro  la  vite, la  qual  cosa  in  termini  poco  diversi  ci  era 
già  stata  significata  anche  da  Virgilio:  Est  locus  , 

Hespcrlam  Graii  cngnnmine  dicunt Oe~ 

notrii  coluere  viri.  Sicché  ben  lungi  dal  credere 
con  Dionisio  che  i nomi  Enotria  ed  Enotridi  de- 
rivino da  un  re  greco  , a miglior  diritto  con  un 
maggior  numero  di  storici  non  meno  accreditati  , 
li  crederemo  anzi  derivati  da  luti’  altra  fonte.  Gli 
abitanti  di  queste  piccole  isole  avran  forse  avuto 
gli  stessi  costumi  che  gli  Enotrii  abitanti  sul  conti- 
nente delle  Calabrie,  e questi  ben  poco  potevano 
diversificare,  dal  rimanente  corpo  degli  Etruschi  t 
essendo  l’  opinione  più  ricevuta  che  dapprima  fos- 
sero pastori  e poscia  agricoltori.  Secondo  Aristo- 
tile poi  ad  Italo  Re  d’ Enotria  attribuir  si  deve  la 
gloria  di  avere  operata  l’ importante  rivoluziona 

(1)  Sirsb  lib.  VI. 

(2)  Ailiuu.  lib.  II,  cay  1. 
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dell»  incivilimento  nel  suo  popolo  mediante  la  virtù 
delle  leggi,  e principalmente  de'  sodalizii  o pub- 
blici conviti,  per1  cui  s’incominciarono  a gustare  i 
piaceri  della  vita  civile.  Nuli’  altro  di  meno  incer- 
to abbiam  potuto  pescare  che  riguardi  quest’  i- 
soie. 

( Isole  Eolie.  ) Delle  Eolie  che  souo  sparse 
tìél  mar  Tirreno  quasi  in  faccia  allo  stretto  di  Mes- 
sina ci  ha  Plutafco  conservata  una  memoria  impor- 
tantissima tratta  da  Sostrato  antico  scrittore  di  co- 
se Efrusche  fi).  Eolo  Re  dei  Tirreui  ebbe  sei  fi- 
gli da  Anfitèa.  Macarèo  il  minore  di  età  usò  car- 
nalmente con  Canace  una  delle  sue  sorelle:  dopo 
aver  essa  partorito,  si  vide  mandato  dal  padre  un 
pugnale,  con  cui  si  dovesse  uccidere  la  prole,-  essa 
Conoscendo  d’  aver  commesso  un  grave  fallo  si  dà 
da  sè  stessa  la  morte,  e lo  stesso  fine  fa  pur  Ma- 
careo.  Il  medesimo  passo  venne  riportato  anche 
dal  Dertipstero*  se  non  che  dove  noi  abbiam  ren- 
duto  semplicemente  Eolo  Re  dei  Tirreni,  quell’au-* 
loie  ha  creduto  di  poter  coll’autorità  di  un  testo 
manoscritto  tradurre  con  qualche  aggiunta,  Eolo 
Re  della  Tirrenia  e dei  paesi  intorno:  la  qual  va- 
riazione non  rileva  punto  * quando  e all’  una  ma- 
niera e all’  altra  siamo  chiariti  della  verità  di  fal- 
lo, che  un  Eolo  fu  Re  dei  Toscani  , o sia  della 
'Tirrenia.  • „ 

( Eoto  chi  fosse.  ) E chi  efa  quest’  Eolo  ? 
Lo  stesso  che  il  Re  o il  Dio  dei  venti  favoleggia- 
*o  da  Omero. L’isola  Eolia  da  Omero  chiamata  natante 
appartiene  pròpriamente  al  mar  Tirreno,!  ’Eolo  Ome- 
*iano  ha  sei  figli  e altrettante  figlie,  e nè  più  nè  meno  ne 

* ' f ♦ 

(0  Piotai-,  lib.  Paralull.  Ed  il.  Lugilun.  c»p.  de  /'Lolu  et 
M«care0.:  : 
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ha  l’Eolo  di  Sostrato.  Dove  fra  1’  uno  e 1’  altro  au- 
tore v*  ha  il  maggior  divario,  si  è che  'Omero  fa 
le  sei  sorelle  maritate  con  i sei  fratelli,  mentre  So- 
strato fa  che  un  fratello  e una  sorella  muojano  per 
gli  scoperti  loro  clandestini  amori.  Ma  in  ciò  Ome- 
ro mostra  d’  aver  parlato  coerentemente  alle  leggi 
della  Grecia,  ove  erano  permessi  i matrimonii  tra 
fratelli  e sorelle,  e 1’  altro  mostra  d’  aver  parlato 
come  se  in  E^ruria  fossero  questi  vietati.  Il  fatto 
stesso  dei  due  amami  offre  certi  quali  indizii  che 
fosse  originato  da  una  impossibilità  e iuibizione'le- 
gale  a concbiudere  un  matrimonio.  Ovido  quindi 
discostandosi  da  Omero,  e attenendosi  per  avven- 
tura più  alla  storica  verità,  fìnse  che  Cauace  in  at- 
to di  uccidersi  scrivesse  a Macareo  quella  lettera 
che  contasi  per  l’ undecima  tra  le  eroiche  che  ab- 
biamo di  quel  poeta. 

Già  i mitologi  verranno  innanzi  colle  favole 
Greche,  e distinguendo  tre  Eoli,  uno  figlio  di  El- 
leno , un  altro  Re  dei  Toscani,  e un  terzo  figlio 
di  Giove  e di  Acesta  figlia  d’  Ippota  Trojano,  di- 
ranno* l’EoIo  d’Omero  esser  Greco  o Trojano;  ed 
essere  lo  stesso  che  l’ Italiano  o Etrusco.  Ma  per 
noa  tacciare  i mitologi  che  abbiano  alla  cieca  l’un 
dall’altro  ricopiata  una  cosa,  senza  mai  prendersi 
la  briga  di  esaminarla  , noi  esporremo  qui  alcune 
ragioni  che  forse  persuaderanno  il  contrario,  o che 
almeno  altro  fosse  l’Eolo  Greco,  ed  altro  il  nostro 
cioè  che  variasse  in  qualche  parte.  E prima  d’on- 
de , da  quale  o storia  , o autore , o [monumento 
ritraggono  eglino,  che  ai  tempi  Trojani  un  Troja- 
no  o un  Greco  avesse  padronanza  nel  mar  Tirreno 
ove  giace  l’Eolia?  Mentre  ciò  si  verifica  nemmeno 
dei  tempi  stessi  di  Ornerò.  Risovvengansi  di  quanto 
afferma  Tito  Livio  del  dominio  degli  Etruschi  su  i 
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<lue  mari  Adriatico  e Tirreno.  In  secondo  luogo 
se  non  era  quest’Eolo  nella  predetta  isola,  in  qual 
ultra  isola  della  Grecia  o dai  Greci  dipendente  o 
dai  Trojani  si  avverano  le  particelnrità  da  Omero 
decantate  ? Omero  la  chiama  isola  natante,  o perchè 
tale  era  da  lui  creduta,  o perchè,  com<*  preten- 
de Aristarco,  era  spesso  scossa  dai  tremuoti.  In  ol- 
tre di  sette  o nove  facendone  una  sola  passa  egli 
a Jire  che  aveva  d’intorno  un  infrangihil  muro  tut- 
to di  bronzo  e che  era  coperto  in  alto  di  liscia 
pietra.  La  qual  descrizione  poetica  quadra  in  gran 
parte  con  quella  che  di  Lipari  ( una  delie  Eolie  ) 
ci  ha  lasciato  l’abate  e professore  Spallanzani,  cioè* 
che  è circondata  da  un’  immensa  scogliera  di  lave 
e di  vetro  vulcanico , su  cui  è fabbricato  il  Castel- 
lo; cosicché  tutte  e due  insieme  indicano  mani- 
festamente quella  essere  stata  la  residenza  di  Eo- 
lo. Infine  ha  da  esser  rispettabile  quanto  si  vuole 
l’autorità  di  Omero  , ma  se  ei  fa  Eolo  già  da  qual- 
che tempo  ivi  stabilito  , quando  vi  approdò  Ulis- 
se , sempre  raen  verisimile  diventa,  che  desso  fos- 
se o Troiano  o Greco,  poiché  replichiamo  con  Tu- 
cidide che  le  spedizioni  marittime  dei  Greci  o dei 
Vocesi  cominciarono  molte  età  dopo  i tempi  Troiani; 
quus  constai  multis  post  Troica  Umpora  astati - 
bus  sxtilisse.  In  seguito  dà  la  ragione  per  cui  era- 
no* anche  impossibilitati  a farle:  nihil  ante  Tro~ 
jana  tempora  proplcr  inopiarn  . . . , . . egerunt 
perla  mancanza  dei  mezzi  , o non  pecuniae  copioni 
babsnles  (i),  A Tucidide  si  soscrive  eziandio  Ero- 
doto affermando  che  fino  ai  tempi  di  Ciro  non  si 
contava  in  tutta  la  Grecia  come  città  insigne  che 
la  sola  Atene,  essendo  tutti  gli  altri  Greci  imbe- 

(0  Tuci'lid.  De  Bello  Vcloponn , in  Proaemio< 
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olili,  impotenti , o ìnfimi  issimi  senza  forze  dèi 
tutto  (i). 

A fronte  pertanto  di  testimonianze  sì  precise 
confessiamo  il  vero,  non  sappiamo  capacitarci  che 
»n  Greco  potesse  esser  padrone  di  un*  isola  in  un 
mare  fuori  della  giurisdizione  della  Grecia  , e sog» 
getto  agli  Etruschi,  i quali  da  uno  stuolo  di  scritto- 
ri , non  eccettuato  Dionisio,  unanimemente  furo** 
no  riconosciuti  per  Imperatori  del  mar  Tirreno,  as- 
sai tempo  prima , che  lo  solcassero  i Greci , o vi 
avessero  il  minimo  stabilimento.  Lasciando  or  dun- 
que agli  eruditi  ii  carico  di  dicifrare  il  mistero  dei 
tre  Eoli,  noi  col  Dempstero  teniamo  , che  1'  Eolo 
di  Omero  sia  lo  stesso  che  l’Eolo  Re  di  Etruria  , 
e quindi  non  Greco  nè  Trojano.  Ma  se  era  Re 
dell'Etruria,  e perchè  . si  pone  il  suo  albergo,  ola 
sua  reggia  nell’isola  Eolia?  La  risposta  è ovvia 
e naturale,  e fu  già  preveduta  dal  Dempstero:  per- 
chè Eolo  si  dilettava  forse  più  di  soggiornare  nel- 
le isole  che  nel  continente.  I Principi  stabiliscono 
la  loro  sede,  ove  più  loro  aggrada . Trai  Re  Etru- 
schi alcuni  risedettero  a Faleria  , altri  a Volterra, 
altri  a Chiusi,  altri  ad  Arezzo  , eppure  comanda- 
vano a tutta  l’Etruria  , siccome  ne  abbiamo  un  e- 
sempio  assai  noto  in  Porsenna.  Tiberio  Nerone  non 
era  egli  Imperatore  di  Roma,  eppure  quanti  anni 
dimoiò  nell’isola  di  Capri  ? Così  poteva  Eolo  es- 
sere Re  di  tutta  TEtrui-ia  , e abitare  più  frequen- 
temente nelle  isole  a suo  beneplacito,  e da  questo 
gli  scrittori  a»ran  tratto  motivo  di  chiamarlo  Re 
delle  isole. 

( Quaktr  irajto  l'  isole  Eolie.  ) Cotali  isole, 
secondo  Varrone  citate  da  Servio  («),  erano  nove, 


(t)  Frotloi.  Jib.  I. 

''M  iVfrWtts  Maurus  ad  Iib.  I.  Kneid. 
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ma  sette  soltanto  ne  annoverano  Pomponio  Mela  , 
Solino  e il  maggior  numero  dei  geografi.  I loro 
nomi  sono  Strongyle  ora  Stromboli  , Hicesia  ora 
Panaria,  Lipara  ora  Lipari  , Hiera  ora  Vulcano, 
Didftne  ora  Saline,  Phoenicodes  o Phenicusa  ora 
Jelicuda  , ed  Ericodes  o Ericusa  ora  Alicuda . A 
Strongyle  danno  i geografi  porti  e magg.or  esten- 
sione che  a tutte  le  altre,  la  qual  cosa  ha  fatto 
credere  al  Dempstero  che  in  questa  e non  già  in  quella 
di  Lipari  avesse  Eolo  la  sua  reggia.  Poco  in  ciò  im- 
porta il  credere  una  cosa  piuttosto  ché  l’altra,  e 
niun  altro  costrutto  ne  caviam  dagli  altri  autori,  fuor- 
ché tutte  dal  più  al  meno  poco  variavano  nella 
loro  estensione  e nella  fisica  loro  costituzione.  Stron- 
gyle è altresì  quella  che  ha  procurato  ad  Eolo  il 
nome  di  reggitore  e dispensiere  dei  venti  , poiché 
dai  fiumi  di  un  Vulcano,  che  vi  arde  tuttora,  pre- 
nunziandosi  alcun  tempo  prima  i venti  che  soffiar 
doveano,  parea  ch’ei  comandasse  ai  venti  medesimi. 
Anzi  Plinio  è d’avviso  che  Eolo  sia  stato  il  pri- 
mo a dare  la  teorìa  intorno  all’origine  e differen- 
za dei  venti.  In  quanto  a Lipari,  dopo  il  già  detto,- 
non  abbiamo  ad  aggiunger  altro,  se  non  che  al 
dire  di  Solino  cosi  fu  chiamata  da  un  LiparoRe 
dell’  Etruria  che  ivi  dominava  prima  di  Eolo,  il  qual 
Liparo  da  Plinio  invece  si  vuole  ad  Eolo  succe-  , 
duto.  Di  Jera  sappiam  semplicemente  che  era  sa- 
cra a Vulcano,  e che  di  notte  avvampava  assais- 
simo. Essendo  tali  isole  in  antieo  soggette  al  do- 
minio Etrusco  , v’ha  ragion  di  credere  che  gli  a- 
bitanti  seguissero  leggi  e costumi-  conformi  a quelli* 
dell’intero  corpo  della  nazione.- 
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( Celebrità' dui  Romani.  ) Fra  le  nazioni 
antiche  la  Romana  sovrasta  a tutte  per  la  vastità 
delle  opere  sue,  e fra  tutte  risplende  per  quella  sua 
indole  eroica  spirante  un  orgoglio  generoso  (i). 
Nata  in  un  angustissimo  territorio,  e formata  in 
pria  da’ ladri,  da’ sicarii,  da’  fuorusciti  , indi  go- 
vernata dai  Re  sottomise  con  lente  ed  ostinate  guerre 
le  nazioni  confinanti  ; ma  spenta  la  monarchia  sui  se 
1’ amor  di  libertà,  e da  quello  una  illustre  repub- 
blica , che  dall’  Italia  soggiogata  spinse  le  vittorie 
all’  Eufrate,  al  Tigri,  al  Tamigi , alle  estreme  re- 
gioni settentrionali , ed  alle  ardenti  arene  della  Li- 
bia. Le  spoglie  delle  vinte  nazioni,  le  ricchezze  del- 
l’oriente, e gli  effeminati  costumi  de’ popoli  vinti 
indebolirono  questa  potente  rapubblica , e rendet- 
tero più  atroci  le  intestine  disaordie  , che  a*  tempi 
di  Mario  , di  Siila,  di  Cesare,  di  Antonio,  di  Au- 
gusto proruppero  a tale  crudeltà  da  fare  scorrere 
fiumi  di  sangue  nell’Italia;  finché  ebbri  più  che  sa- 
zii  di  stragi  i Romani,  qual  muta  e stupida  man- 
dra,  chinarono  il  collo  al  fèrreo  scettro  di  tali  de- 
spoti, quali  da  niun  altro  popolo  non  furono  sup- 
portali . Quando  poi  il  Romano  impero,  saceheggia- 

(f)  Y,;di  il  |>iof  mio  delle  Noni  Romena. 
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to  e diviso,  dai  sanguinosi, assalti  di  innumersbiii 
orde  di  barbari  liscili  djl  gelo  del  settentrione , e 
dagli  antri  dell’Asia,  cadde  oppresso  dalla  sua  i- 
stessa  moie,  Roma  non  avvilita  dalla  perversità  del- 
ia fortuna , non  vinta  dalle  ingiurie  del  tempo  ri- 
fulse ancor  fastosa  e potente  , non  più  depredatri- 
ce  delle  nazioni,  ma  centro  di  una  religione  dif- 
fusa in  quasi  tutte  le  parti  dell’  antico  mondo.  XJn 
Pontefice  si  assise  sul  trono  de’  Cesari  stringendo 
nella  destra  lo  scettro,  nella  manca  l’ incensiere  t 
e fortunati  sacei'doti  calpestarono  con  tranquillo  pie- 
de le  tombe  degli  Scipioni  , e le  ceneri  degli  E- 
milii.  I Pontefici  del  Vaticano  governarono  1’  uni- 
verso intero  , diedero  e tolsero  a lor  talento  le  co- 
rone; si  videro  prostrati  dinnanzi  i più  possenti 
lmperadori  ; unirono  eserciti  poderosi  colle  cro- 
ciate, li  sconfissero  cogli  interdetti.  Il  Campidoglio 
diveune  aula  sacra  u’  begli  studii;  e non  più  vi 
salgono  i Monarchi  iu  catene  ; ina  bensì  i tran-, 
quilii  cultori  delle  Muse  ivi  .si  cingono  la  fronte 
di  lauri  immortali ,.  ed  ivi  con  pompe  «limolatrici 
degl’  ingegni  si  distribuiscono  larghi  premii  alle 
discipline  liberali.  « 

( I Romani  ruzzi  in  principio  si  coltivano 
dappoi.  ) I Romani  a’  tempi  di  Romolo  nou  eran 
altro  che  briganti  disciplinati , onde  non  ebbero  nè 
arti,  nè  gusto,  uè  sensibilità,  nè  immaginazione, 
nè  eloquenza  ; essi  presero  lutto  in  prestito:  i Greci 
della  Sicilia,  delia  Calabria,  e della  Campania 
loro  diedero  le  Divinità,  le  favole,  l’alfabeto,  i 
caratteri;  gli  Etruschi  le  superstizioni,  e gli  au- 
gurii;  Atene,  Sparla  e Creta  le  leggi;  gli  artisti 
Toscani  e Sanniti  i tempii  ed  i simulacri  di  legno 
e di  creta ;i  popoli  che  essi  vinsero  successivamente 
la  forma  delle  armi , e la  tattica  militare.  Già  essi 
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■▼éàn  tolto  «a  grati  numero  di  statue  dalie 'città 
deli’  E*ruria  , delta  Magna-Grecia  e della  Macedo- 
nia ; avean  saccheggiato  Corinto  ed  Atene,-  avean 
rapiti  e trasportati  a Roma  tutti  i tesori  delle  arti, 
che  la  religione  , il  genio  e 1’  avarizia  aveano  am- 
mucchiate in  Delfo  nello  spazio  di  600  anni;  ep- 
pure non  era  pur  anco  nato  alcun  artista  in  Roma. 
Ma  se  gì’  individui  di  questa  nazione  non  coltiva- 
rono molto  le  arti  del  disegno , e fece  d’ uopo  che 
i Greci  loro  fabbricassero  templi , portici  , archi  di 
trionfo,  e dipignessero  le  mura  de’ lor  palazzi,  e- 
mularon  però  i Greci  nella  poesia  e nell’  eloquen- 
za , ed  ebbero  un  Lucrezio  ed  un  Virgilio  da  con- 
trapporre ad  Esiodo  e ad  Omero,  un  Tibullo  a Si- 
monide  , un  Cicerone  a Demostene  ed  al  divino  Pla- 
tone, un  Livio,  un  Sallustio,  un  Tacito,  ad  Ero- 
doto, a Senofonte,  a Tucidide. 

( L’antica  loro  istoria  è incerta.)  Il  gover- 
no>  la  milizia,  le  leggi,  gli  scrittori,  gli  eroi  di 
questa  nazione  sono  tuttora  la  uoitra  maraviglia  , 
« formano  lo  scopo  dei  primi  nostri  studii  ; e an- 
cora con  sommo  entusiasmo  si  rimirano  i tanti  mo- 
numenti della  Romana  splendidezza  , come  il  Pan- 
teon  , il  tempio’ della  Pace,  il  Campidoglio,  il  Co- 
rneo, oi  anfiteatro  di  Vespasiano,  le  colonne  Tra- 
pana cd  Antonina  , gli  archi  trionfali,  i mausolei  , 
* circhi,  le  terme.  Ma  quanto  numerosi  e magnifici 
sono  i monumenti  degli  ultimi  secoli  della  repub- 
blica Romana , e dei  tempi  in  cui  regnarono  gl’  Im- 
péradori , altrettanto  scarsi  sono  quelli  delle  prime 
e'a  di  Roma  , ed  incerte  le  notizie  che  di  essa  ti 
danno  i primi  storici  di  un  popolo,  che  per  cin- 
secoli  non  altro  conobbe  che  le  armi  e la  mar'j 
' a * Tutte  le  notizie  sull’origine  del  popolo  Romn- 
no>  e strila  fondazione  di.  Roma , sono  riconosciute 
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false  da  chicchessia , e Livio  istesso  non  osa  affer- 
marle , ma  con  ingenuità,  degna  di  sommo  storico, 
così  si  esprime:  « Quanto  alle  tradizioni  ohe  di  poco 
o di  molto  precedono  1*  fondazione  di  Roma,  più 
chiare  e corte  per  poetiche  favole,  che  per  incor- 
rotli  documenti,  è mio  pensiere  nè  accreditarle,  nè 
confutarle.  Usasi  quest’indulgenza  all’antichità,  che 
mescendo  le  divine  cose  alle  umane  , render  possa 
più  augusti  i principii  della  città.  E se  v’ha  popo- 
lo , cui  debba  esser  lecito  far  sacra  la  origine  sua, 
e chiamarne  autori  gli  Dei,  tale  è nell’  armi  la  gloria 
dei  popolo  Romano  , che  vantando  Marte  per  pa- 
dre del  suo  fondatore,  tutte  le  nazioni  il  soppor- 
tano di  buon  grado  , come  ne  sopportan  l’ impero. 
Qualunque  per  altro  esser  possa  il  giudizio  o la 
ceusura  su  tali  e simili  cose,  non  ne  terrò,  a dir 
vero,  gran  conto  » (i).  Di  fatto  succede  dell’origi- 
ne de’ popoli  ciò  che  delle  genealogie  de’ cittadini 
accader  suole;  non  si  possono  tollerare  principii 
bassi  ed  oscuri  ; e tutto  ciò  perchè  gli  uomini  sono 
naturalmente  vani.  I fondatori  degli  Stati  , i legi- 
slatori , i conquistatori  non  paghi  dell’  umana  con- 
dizione , di  coi  conoscevano  le  debolezze  ed  i di- 
fetti cercarono  soventi  volte  fuor  di  essa  le  cause 
del  loro  merito;  e da  qui  procede  che  gli  antichi 
Ricorsero  a qualche  Dio,  dal  quale  essi  si  dicevano 
discesi , o da  cui  riconoscevano  una  particolar  pro- 
tezione. Alcuni  finsero  di  esserne  persuasi  per  per- 
suadere altrui,  e si  servirono  accortamente  di.  un 
inganno  vantaggioso , che  rendea  venerande  le  lùr 
persone  , e sommessi  i popoli  alla  loro  possaoza  (a). 

(4)  Prefazione  alla  storia  Romana  di  T.  Livio  tradotta  dal 
Cavaliere  Luigi  Mabil.  *. 

(2)  Saint- Lvremont.Heflexions  sur  lei  diverse»  gànie*  du  pe- 
u.ple  Roniain  darti  Ics  dive»»  temps  de  la  repulsitene. 
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( I primi  fatti  dk^_  Romani  sono  tolti  dal- 
l’istoria Greca.)  Nè  soltanto  la  origine  di  Ro- 
ma è favolosa  , ma  incerti  sono  anche  i più  strepi- 
tosi fatti,  che  ci  si  narrano  de’ primi  secoli;  come 
si  può  vedere  dall’ opera  di  Plutarco  intitolata  delle 
Cose  Diorali  , in  cui  si  trovano  molti  paralelli,  o 
somiglianze  delle  cose  straniere  antiche  cou  quelle 
dei  Romani,  che  mostrano  evidentemente  essere  le 
prime  imprese  di  quel  popolo  tolte  ed  imitate  dal- 
l’ istoria  Greca.  Per  convincere  «li  ciò  i nostri  let- 
tori basti  qui  recare  due  soli  fatti  in  Grecia  avve- 
nuti , ne’  quali  si  possono  come  in  uno  specchio  ri- 
mirare le  avventure  degli  Orazii,  e di  M.  Scevola. 
Avendo  fatta  una  lunga  guerra  insieme  i Tegeati  ed 
i Fineati  popoli  dell’  Arcadia , vennero  Finalmente 
i ad  accordo  di  porre  tutta  la  ventura  della  guerra 
in  una  battaglia  privata  di  tre  per  tre.  Dai  Tegeati 
adunque  uscirono  in  campo  tre  figliuoli  di  Ressi- 
taaco;  dai  Fineati  tre  figliuoli  di  Demostrato.  Nella 
zuffa  furono  morti  due  de’  figli  di  Ressiinaco  ; il 
terzo  chiamato  Critolao , avendo  ammazzato  il  suo 
avversano,  e veggendosene  ancora  due  altri  con- 
tra  , con  astuzia  li  pose  amendue  a terra  ; perchè 
fingendo  di  fuggire  li  divise,  e volto  poi  sopra  il 
primo  che  gli  era  più  presso  l’ammazzò,  ed  incon- 
trato l’altro  gli  fece  lo  stesso.  Venendogli  poi  tutto 
il  suo  popolo  allegro  incontro.  Demodica  sua  so- 
rella sola  non  ne  mostrò  segno  alcuno  di  piacere;  pe- 
rocché in  quella  zuffa  eru  morto  Demodico  suo  spo- 
so. Di  che  sdegnato  Critolao  1‘  uccise , ed  essendone 
come  micidiale  chiamato  a giudizio  , ne  fu  per  in- 
tercessione di  sua  madre  assoluto.  Chi  non  ravvisa 
le  vicende  degli  Orazii  in  questo  racconto?  Moven- 
do Serse  le  armi  contro  la  Grecia  si  fermò  sull' àn- 
core presso  Artemisio  con  5o,ooo  combattenti,  di 
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che  spaventati  gli  Ateniesi  mandarono  Agesilao  fra- 
tello di  Temistocle  a spiare  gli  andamenti  del  ne- 
mico. Ora  andando  egli  vestito  alla  Persiana  am- 
mazzò nel  campo  nemico  un  Mardonio  , che  era 
guardia  del  Re  , credendo  che  colui  fosse  Serse  : 
preso  dunque  e condotto  al  Re,  il  ritrovò  che  sa- 
crificava al  Sole , e posta  la  destra  sua  sull’  altare 
acceso,  soffrì  buona  pezza  il  fuoco,  senza  mostrare 
seguo  alcuuo  di  dolore;  il  perché  fu  sciolto  e li- 
berato. Ed  egli  disse;  « Di  questa  sorte  sono  fatti 
tutti  gli  Ateniesi:  che  se  tu  , Serse,  noi  credi,  por- 
rò sul  fuoco  anco  la  sinistra  »;  e l’atta  e le  pa- 
role di  Agesilao  posero  tanto  spavento  al  Re , che 
comandò  che  il  custodissero  bene.  Eccovi  la  fonte, 
da  cui  i Romani  trassero  la  vicenda  s»  famosa  di 
Muzio  Scevola.  In  quel  bellissimo  opuscolo  di  Plu- 
tarco da  noi  citato  (i)  si  possono  vedere  molti  al- 
tri fatti  greci  , ebe  gli  storici  di  Roma  copiarono 
Con  mutando  che  i nomi. 

( Annali  dei  Pontefici.)  La  mancanza  di  sto- 
rie compilate  con  sagg'a  critica  , e di  monumenti 
contemporaneamente  ai  fatti  sparse  tante  tenebre  sui 
primi  secoli  di  Roma.  Altro  non  era  allora  la  sto- 
ria, dice  Cicerone  (a),  che  una  compilazione  di  an- 
nali, e per  tal  fine  e per  conservar  la  memoria  dei 
pubblici  avvenimenti  dal  primo  stabilimento  di  que- 
sta città  infino  al  Pontefice  Massimo  P.  Muzio  met- 
teva il  Gran  Pontefice  in  iscritto  quanto  avveniva 
di  notabile  in  ciascun  anno,  e 01  dinatolo  in  una 
tavola  la  esponeva  in  un  luogo  di  sua  casa,  dove 
potesse  il  popolo  leggerla  a suo  agio;  le  quali  ta- 

(1)  Quest’ opuscolo  ha  per  titolo  : Paralleli , cioè  campa - 
razioni  e somiglianze  delle  cose  stianiese  antiche  con  quelle 
dei  Romani 

(2)  De  Orai.  2,  42. 
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vole  lino  al  di  d’  oggi  il  nome  ritengono  di  annali 
massimi.  T.  Livio  la  poco  conto  di  questi  annali  , 
e lo  mostra  nel  principio  del  lib.  ^ I,  ove  dice:  « Ho 
esposto  in  cinque  libri  ciò  che  i Romani  fecero  dalla 
fondazione  lino  alla  presa  di  Roma  , prima  sotto  i 
Re,  poi  sotto  i Consoli,  i Dittatori,  i Decemviri,  ed 
i Tribuni  Consolari , le  guerre  di  fuori , e le  sedi- 
zioni di  deutro  ; cose  oscure  sì  per  la  troppa  anti- 
cipi , a guisa  di  quelle  che  poste  in  grande  di- 
stanza si  discernouo  appena  ; si  perchè  furono  in 
que’  tempi  meschine  e scarse  le  lettere  , unica  fedel 
custodia  nella  memoria  de’ fatti:  e perchè  anche  di 
quello  che  era  scritto  ne’  registri  de’  Pontefici  , ed 
in  altri  pubblici  e privati  monumenti,  la  maggior 
parte  per»  nell’incendio  della  città  ».  Lo  stesso  Li- 
vio poi  narra  , che  essendo  rara  a que’  tempi  la  co- 
gnizion  delle  lettere,  un  chiodo  servisse  a segnare 
il  numero  degli  anni.  Si  aggiunga  a tutto  ciò,  che 
la  fede  storica  fu  viziata  dai  funebri  elogii,  e dalle 
iscrizioni  opposte  alle  immagini , mentre,  come  dice 
Livio  (»),  ogni  famiglia  trae  a sè  con  lusinghiera 
menzogna  la  fama  delle  fatte  imprese  , e degli  onori 
sostenuti.  Certo  da. questa  origine  deriva  la  confu- 
sione dei  fatti  particolari,  e dei  pubblici  monumenti; 
nè  ci  ha  uno  scrittore  contempuraueo , sulla  cui 
certa  fede  stare  si  possa. 

( Primi  storici  ni  Roma.  ) Dionigi  di  Alicar- 
nasso  afferma  , che  ì primi  storici  di  Roma  sono 
fra  i Greci  Jeroninm  e Titnèo  ; fra  i Latini  Q.  Fa- 
bio Pittore  , e Lucio  Lincio.  Tutti  questi  storici  po- 
steriori alle  guerre  di  Pirro  in  Italia  viveano  òoo 
anni  in  circa  dopo  la  fondazione  di  Roma  ; ma  ben 
lungi  dall’  essere  degni  di  fede  quando  parlano  di 

(0  Lib.  Vili,  cap.  40. 
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eventi  succeduti  molti  secoli  prima  di  loro  , appena 
meritano  credenza  su  i fatti  medesimi  , de'  quali  fu- 
rono testimoni.  Demetrio  e Diodoro  di  Sicilia  ac- 
cusano Timèo  di  aver  alterata  l’istoria  del  suo  se- 
colo per  malignità;  Polibio  biasima  Fabio  d’aver 
fatto  lo  stesso  per  un  cieco  amore  verso  la  patria. 
L’  istesso  Alicarnasso  era  di  patere  die  si  dovessero 
cavare  le  notizie  de’  primi  secoli  di  Roma  dalle  o- 
pere  di  Catone  , di  Licinio  Macro,  di  Valerio  An- 
zio , e da  altri  storici  posteriori  a Fabio  ed  a Cin- 
cio.  Ma  come  mai  quell’  oscurità  che  ai  tempi  di 
Fabio  e di  Cincio  cuopriva  le  prime  epoche  della 
Romana  istoria  si  dissipò  nell’  età  seguenti  senza  che 
siasi  scoperto  alcun  antico  manoscritto  o monumen- 

t0  (0? 

( Polibio.  ) Fra  tutti  gli  scrittori  antichi  della 
Grecia  che  hanno  ben  conosciuti  i Romani  primo 
ci  si  presenta  Polibio  allievo  di  Filopemene  e mae- 
stro di  Scipione.  Passò  egli  una  parte  della  sua  vita 
nelle  prime  cariche  della  repubblica  degli  Achei,  ed 
essendo  stato  obbligato  di  portarsi  a Roma  per  gli 
affari  della  sua  patria  vi  dimorò  40  anni  incirca, 
cd  accompagnò  il  giovane  Scipione  ne’ suoi  viaggi, 
e nelle  sue  conquiste.  La  storia  di  Polibio  è una 
contimtazipne  di  quella  di  Timèo , giacché  essa  in- 
comincia alla  129  Olimpiade  alla  quale  terminava 
l’ istoria  di  Timèo.  Egli  era  stato  testimonio  ocu- 
lare della  maggior  parte  de’  fatti  che  racconta,  anzi 
essendo  sempre  al  fianco  di  Scipione  Africano  a- 
vea  egli  stesso  avuto  parte  in  quelle  imprese;,  ed 
essendo  gran  militare  le  ha  narrate  in  modo  che 
fa  storia  di  lui  ebbe  sempre  forza  di  legge  nelle 

‘(t)  inerii  Disserlalioo  sur  Pincei  Illude  de  P littorie  des 
«juaires  pieiniers  siècles  de  Rome  par  M.  De  Pouilly.  Meni, 
de  i’  Au»d.  des  inscript.  Tom.  Vili.' 
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còse  militari.  T.  Livio  non  senza  ragióne'  vien  t ac- 
culò di  qualche  ingratitudine  verso  Polibio,  da  cui 
avendo  preso  moltissimo , pure  non  ne  fa  che  po-* 
che  volte  menzione  , ed  è alquanto  parco  in  lo- 
darlo. 

( Storici  decli  ultimi  tempi  della  rrpub- 
slica.  ) I Romani  fino  a’  tempi  di  Cicerone  non 
avean  ancora  imitato  I’  esempio  dei  Greci  > e non 
vantavano  una  storia  scritta  con  eleganza.  Alcuni 
aveano  descritto  le  loro  proprie  azioni,  come  Marco 
Emilio  Scauro , Q.  Lutazio  Catulo  e L.  Cornelio  Sii- 
la (i).  Primi  a scrivere  una  storia  completa  della 
loro  patria  furono  Ortensio,  Attico  e Luccejo;  ma 
noi  dobbiamo  compungere  la  perdita  delle  loro 
opere',  e di  quelle  di  Luccejo  principalmente,  da 
cui  fu  tanto  rapito  Cicerone  istesso , che  s’  invaghi 
di  avere  un  tale  scrittore  delle  cose  da  'sè  ope- 
rate (a).  Tre  altri  celebri  ingegni  illustrarono  le 
Vicende  di  Roma  con  opere  che  tuttora  leggiamo 
con  tanto  trasporto;  Cesare  cioè,  Sallustio  e Cor- 
odio Nepote.  » 

( Commenta  ah  m Cesare.  ) Cesare  gran  guer- 
riero, gran  Principe,  gran  letterato  lasciò  i com- 
mentarli delle  cose  da  sè  operate  nella  guerra  Gal- 
lica, e nella  civile  cóntro  di  Pompeo.  Non  è no- 
stro scopo  di  parlare  dell’  eleganza  e proprietà 
dello  stile  di  quest’  opera  ; il  lettore  potrà  leggere 
gli  elogii  che  ne  fecero  Cicerone  nel  libro  De  Cla - 
ris  Oraloribus , e Tacito  De  Moribus  Germano - 
r,l>n , ove  lo  appella  summus  auetorurn.  Avver- 
liamo  piuttosto  , che  Cesare  venue  giustamente  da 
> * 

(0  Vossius  de  Hist.  Lei.  Lib.  I. 

. (2)  Ad  famil.  Iib.  V.  Epist.  XII  ' In  questa  lettera 
**  *rov»  la  famosa  semenza  ; che  desiderar  si  dee  la  lode  Uur» 
giu*  da  un  chiaro  personaggio;  laudari  a laudalo  viro. 
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PoUione  e da  alcuni  altri  accusato  d’  avere  in  al- 
cune cose  alterata  la  verità  ; poiché  1’  amor  della 
•gloria  gli  resse  talvolta  la  penna , e lo  indusse  o 
a dissimulate  o a rivestire  di  più  favorevole  colore 
alcune  Cose. 

( Sallustio.  )Più  ingenuo  fu  Sallustio  nel  nar- 
rare la  congiura  di  Catilina  e la  [guerra  de’  Ro- 
mani contro  Giugurta;  avvegnaché  quantunque  fosse 
di  costumi  depravati  declamò  altamente  contro  i 
vizii  de’  6uoi  tempi , e non  volle  cuoprire  le  infa- 
mie de’  suoi  contemporanei.  Mandato  egli  al  governo 
della  Numidia  potè  visitare  i luoghi  in  cui  succe- 
dettero i più  celebri  avvenimenti , che  narra  nella 
guerra  Giugurtitia.  • 

( CostiKno  Nepote.  ) Coll’istessa  sincerità  sono 
scritte  le  vite  degli  illustri  uomini  di  Cornelio  Ne- 
pote , il  cui  compendio  di  storia  universale,  tanto 
da  Catullo  commendato,  a noi  uon  pervenne. 

( Tito  Livio.  ) Nè  meno  fecondo  di  storici  fu 
il  regno  di  Augusto  , che  vanta,  per  lasciar  molti 
altri , de’  quali  non  ci  riinane  opera  alcuna  , un 
Livio  ed  un  Vairone.  In  cento  quarantadue  libri 
avea  T.  Livio  compresa  tutta  la  storia  Romana  dalla 
fondazione  di  Roma  sino  alia  morte  di  Druso  (i). 
Qtfàl  danuo  che  di  sì  grand’  opera  solo  35  libri 
sieno  a noi  pervenuti?  Seneca,  Plinio,  Quintiliano 
e tutti  i moderni  parlano  di  questa  storia  con 
somma  lode.  Ma  egli  vien  accusato  di  troppa  cre- 
dulità nel  raccontare  gli  strani  prodigi!  che  dice- 
vansi  accaduti:  non  osservano  però  questi  accusa- 
tori, che  nel  riferirli  mostra  la  loro  falsità  : così  fatte 
storie,  dice  egli  (2)  , più  atte  alla  scena  amante  del 

' (4)  Vedi  il  Tiraboechi,  Storia  della  Lelterat. ltal.  Par.  IH, 
lib.  Ili 

(2)  Lib.  V,  e»p.  J|. 
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maraviglioso,  che  degne  di  fede,  non  meritano  di 
essere  nè  accreditate  uè  confutate  ».  Con  maggior 
giustizia  vien  Livio  tacciato  di  esaltar  troppo  le 
grandezze  e le  imprese  de’  suoi , e di  deprimere 
ed  abbassare  le  altrui. 

( Varronk.  ) Varrone  avea  scritto  maggior  nu- 
mero di  opere  di  Livio  istesso,  e dal  catalogo  , 
che  il  Fabbricio  ce  ne  dà  , scorgiamo , che  questo 
famoso  ingegno  illustrò  la  grammatica  , 1*  eloquen- 
zo  , la  poesia,  il  teatro,  la  storia,  l’antichità,  la 
filosofia,  la  politica,  l’agricoltura,  la  nautica,  la 
architettura , la  religione  ancora,  e tutte  in  som- 
ma le  scienze  e le  arti  liberali.  Ma  di  tante  dot- 
tissime opere  solo  i tre  libri  intorno  all’ agricoltura, 
e sei  libri  'dei  24  cbe  egli  avea  scritti  intorno  alla 
lingua  latina  , ci  rimasero. 

( Dionigi  d’  Alicarnasso.)  L’ età  di  Augusto  eb-: 
be  uno  storico  Greco , cbe  con  diligentissima  cura 
raccolse  tutto  ciò  che  riguarda  le  Romane  anti- 
chità. Egli  fu  Dionigi  ti’  Alicarnasso  , il  quale  si 
propose  di  togliere  dall’  animo  dei  Greci  le  opinioni 
false  , e riporvi  le  vere  circa  i fondatori  di  Roma. 
« De’ fatti  poi,  dice  gli,  ne’ quali  si  mostrarono 
grandi  dopo  la  fondazione  della  città  , e degli  or- 
dini e degli  esercizi! , onde  a cotanta  grandezza  d^ 
imperio  vennero  i loro  successori  , discorrerò  nel 
secondo  libro. , e ne’ seguenti,  nulla  tralasciando,' 
secondo  il  mìo  potere  , che  degno  sia  d’  istoria  ; 
affinchè  gli  animi  informati  del  vero  faccia»*»-  di 
questa  città  concetto  giusto , se  già  troppo  fiera- 
mente non  le  sono  avversi;  nè  si  sdegnino  di  sot*' 
tostare  a chi  di  ragione  sovrasta  ; poiché  da  na- 
tura è questa  legge  universale  , nè  dal  tempo  fran- 
gere non  si  ' può , che  il  maggiore  sempre  al  mi- 
nore comandi;  e cessino  di  accusare  la  fortuna, 
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neddota  de’  Cesari  (i).  Tutti  i critici  hanno  Sve* 
ionio  in  conto  di  scritlor  degno  di  fede  : S.  Giro- 
lamo dice  che  egli  scrisse  le  azioni  de'  Cesari  con 
quella  libertà  medesima  , con  cui  essi  le  commisero; 
Vopisco  il  chiama  scrittore  correttissimo  e since- 
rissimo. 

( Tacito.  ) Maggior  libertà  e filosofia  si  trova 
nelle  istorie  di  Tacito  , che  dall’  enfatico  Thomas 
viene  appellato  il  Michelagnolo  dagli  scrittori. 
JNiuno  ha  meglio  di  lui  dipinti  i risii,  i delitti,  i 
contrasti  fra  i sentimenti  e le  azioni  , i più  recon- 
diti penetrali  di  una  cupa  politica  ; niuno  meglio 
di  lui  ha  ispirata  1*  indegnazione  ed  il  disprezzo 
per  coloro  che  resero  infelici  i-  popoli;  niuno  me- 
glio di  lui  ha  fatto  a ciascuna  linea  nell’  istoria  di 
nn  uomo  la  storia  dello  spirito  umano  e di  tutti 
i secoli.  Egli  è uno  storico  filosofo  , che,  non  pago 
di  narrar  ciò  che  avvenne  , ne  esamina  le  ragio- 
ni, ne  discuopre  il  mistero,  ne  osserva  i mezzi, 
ne  spiega  gli  effetti  ; egli  sviscera  in  somma  e scio- 
glie e analizza  ogni  cosa  (a).  Ma  egli  è accusato 
di  falsità  nella  sua  morale , di  misantropia  nella 
*ua  politica , di  aver  tutto  veduto  a nero , tutto  a 
nero  dipinto;  di  essersi  nelle  sue  riflessioni  lasciato 
guidar  dall’asprezza,  e di  averle  poi  di  amarezza 
condite.  Storico  immortale , sciama  llertola , il  cui 
stile  imita  con  unico  esempio  La  rapidirà  del  pen- 
siero, tu  dunque  ripreso  , perchè  a’ carati  eri  nuovi 
ed  eterni , per  dir  così,  i misfatti  incidendo,  l’arte 
trovasti  di  punire  i tiranni  , e di  vendicar  l’ op- 
ti) Ve  li  Tiraboschi  storia  della  Letteratura  bai.  Tom.  II, 
Pari.  1,  lib.  I. 

i \,l)  T li  utu**-  fosai  sur  les  Eloges, 
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pressione  dell’umanità  (i).  Chi  vuol  veder  coti*- 
fatate  le  censure  fatte  da  alcuni  moderni  a Tacito 
ed  a Svetonio  legga  la  bella  ed  erudita  prefazione 
che  il  Tirabosehi  pose  in  fronte  al  secondo  tomo 
della  sua  Istoria  Letteraria. 

( Valerio  Massimo  e L.  Floro.  ) Valerio  Mas- 
simo scrisse  un’  opera  in  nove  libri,  che  tratta  dei 
detti  e dei  fatti  memorabili  delle  romane  e delie 
straniere  istorie  ; e la  dedicò  a Tiberio , cui  egli 
vilmente  adulò  nella  prefazione  , onorandolo  di  tali 
lodi  , che  appena  al  più  saggio  Principe  si  conver- 
rebbero. Egli  viene  accusato  di  mancanza  di  buona 
critica,  per  cui  senza  un  giusto  discernimento  am- 
massa insieme  e racconta  tutto  ciò  che  da  qualun- 
que scrittore  vede  narrato  , e riporta  come  cose 
certe  tutte  le  popolari  tradizioni.  Erasmo  parlando 
dello  stile  di  Valerio  dice,  che  tanto  egli  è simile 
a Cicerone,  quanto  un  mulo  ad  un  uomo.  L’ An- 
neo  Floro  sotto  il  regno  di  Trajano  scrisse  urt 
compendio  dell’istoria  Romana  dalla  fondazione  di 
Roma  fino  all*  impero  di  Augusto.  Giustino  com- 
pendiò le  storie  di  Trogò  Pompeo , che  incomin- 
ciano da  Nino  e giungono  fino  ai  tempi  di  Au- 
gusto ; ma  in  poco  pregio  ne  è la  storica  fedeltà, 
in  ciò  singolarmente  che  risguarda  la  cronologia. 

( Storia  naturale  di  Plinio.  ) Noi  non  ci  ar- 
restiamo a parlare  di  Elio  Sparziano,  di  Giulio  Ca- 
pitolino, di  Elio  Lampridio  , di  Vulcazio  Galli- 
cano , di  Trebellio  Pollione  , di  Flavio  Vopisco,  di 
Dione  Cassio  , per  poter  più  a lungo  parlare  del- 
1*  istoria  Naturale  di  Plinio  , che  precede  tutti  i 
mentovati  scrittori  in  meriti  ed  in  età,  cd  è quello 
che  più  d’ ogni  altro  ci  istruisce  delle  cognizioni 

(Q  Bettola,  Fiiosof.  della  Sior.  Prefaz.  • 
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degli  antichi  nelle  cose  naturali , e dello  stato  delle 
arti  in  Grecia  ed  in  Roma.  Per  dare  a’  nostri  let- 
tori la  vera  idea  di  quest’  opera  riportiamo  qui  il 
giudizio  del  celebre  Buffon  giudice  illuminato,  e 
grandissimo  in  questa  materia.  « Plinio  ha  trava- 
gliato sopra  un  piano  assai  grande,  e per  avven- 
tura troppo  vasto  :ha  voluto  abbracciar  tutto,  e pare 
che  egli  abbia  misurata  la  natura,  e trovatala  ancor 
troppo  piccola  per  la  vastità  del  suo  ingegno  : la 
sua  storia  naturale  comprende,  oltre  la  storia  de- 
gli animali,  delle  piante  e de’ minerali,  la  storia 
«lei  cielo  e della  terra,  la  medicina,  il  commercio, 
la  navigazione  , la  storia  delle  arti  liberali  e mec- 
caniche , 1’  origine  delle  costumanze;  in  fine  le  scien- 
ze naturali,  e tutte  le  umane  arti;  e ciò  che  v’ha 
di  più  sorprendente  si  è che  in  ciascuna  parte  Pli- 
nio si  mostra  egualmente  grande;  la  sublimità  delle 
idee , la  nobiltà  dello  stile  danno  risalto  alla  pro- 
fonda erudizione  : non  solamente  egli  sapeva  quanto 
si  poteva  sapere  a’ suoi  tempi , ma  possedeva  quella 
facilità  di  pensare  in  grande  che  moltiplica  la  scien- 
za ; avea  quella  finezza  di  riflessione,  da  cui  dipende 
l’eleganza  e il  gusto,  cd  egli  comunica  a’ suoi  let- 
tori una  certa  libertà  d’  ingegno,  un  ardir  di  pen- 
sare, che  è il  germe  della  filosofia.  L'opera  di  Ini 
tutta  varietà,  siccome  è la  natura  , la  dipinge  sem- 
pre a bei  colori  ; ella  è,  se  «i  vuole  una  compila- 
zione di  tutto  ciò  ch’era  stato  scritto  avanti  a lui, 
una  copia  di  quanto  era  stato  fatto  di  eccellente  e 
di  utile  a sapersi , ma  questa  copia  ha  in  sè  dei 
tutti  così  maestosi,  questa  compilazione  contiene  cose 
raccolte  in  una  foggia  sì  nuova  , che  è preferibile 
alla  maggior  parte  delle  opere  originali,  che  tratta- 
no degli  stessi  argomenti  (1) 

(I)  Hisl.  Nat.  Rais.  I. 
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( Pr.uf*aco.  ) Interrogato  Tetìdorò  Gaza  qdil 
degli  scrittori  avesse  ei  voluto  salvare , quando,  ec- 
cettuatone un  solo , dovuto  avessero  perir  tutti  gli 
Altri , rispose  che  salvato  avrebbe  Plutarco  ; sia  che 
lo  amasse  per  la  facondia  e le  bellézze  che  sparse 
ne*  suoi  volumi  , sia  che  ammirasse  la  sua  buona 
inorale,  che  fece  dire  a Patini,  essére  stato  Plu- 
tarco il  più  galantuomo  degli  antichi  scrittori  (i). 
Le  vite  dei  più  illustri  Romani  scritte  da  Plutarco 
sono  ripiene  di  bellissime  notizie  riguardanti  il  go- 
verno , la  religione,  i costumi,  le  arti,  le  scienze 
de’  Romani  , da  lui  raccolte  nel  lungo  soggiorno  , 
che  fece  in  Roma  per  adempire  egli  stesso  il  pre- 
cetto che  avca  dato  degli  altri  nella  vita  di  Demostene. 
Per  un  uomo  , dice  egli , il  quale  abbia  intrapreso 
di  raccogliere  fatti,  e di  scrivere  una  storia  di  falli 
e di  avvenimenti  che  non  sono  nè  sotto  la  mano, 
nè  accaduti  nel  suo  paese,  ma  stranieri,  diversi  qua 
e là,  in  molti  differenti  scritti  dispersi,  la  prima 
cosa  della  quale  egli  ha  effettivamente  bisogno  si  è 
di  essere  in  una  grande  città  ben  popolata  e che 
ami  ciò  che  è buono  ed  onesto  , affinchè  avendo 
quantità  di  libri  in  sua  disposizione  , ed  istruendosi 
col  conversare  di  tutte  le  particolarità,  che  sono 
sfuggite  agli  scrittori,  e le  quali  essendosi  conser- 
vate nella  memoria  degli  uomini,  diventano  più  ve- 
risimili e più  credibili  per  questa  specie  di  tra- 
dizione, ei  non  faccia  un’opera  imperfetta,  e ché 
manchi  nelle  sue  parti  principali.  Quantunque  Plu- 
tarco abbia  egli  stesso  messo  in  opera  ciò  che  agli 
altri  storici  persuadeva  , è caduto  in  frequenti  errori, 
nelle  storie  de*  Romani  principalmente , de’  quali' 
confessa  egli  stesso  che  non  sapeva  appieno  la  lin- 


(t)  Vita  dì  Giuseppe  Parlili  scritta  da  Francesco  Reina. 
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fida,  per  lo  die  non  gli  è sempre  venuto  fatto  di 
intenderne  a perfezione  le  scritture.  Si  hanno  già, 
ilice  il  Pompei,  le  osservazioni  di  Giovanni  Rualdo 
sopra  gli  errori  presi  da  Plutarco,  le  quali  fatte 
sono  con  quella  modestia  , che  usar  si  dee  verso 
tin  autor  sì  benemerito.  Gli  errori  in  cui  cadde  Plu- 
tarco ebbero  origine  non  dalla  sola  poca  cogni- 
zione della  latina  favella , ma  anche  da  uno  spi- 
rito di  parte,  per  cui  volea  provare  essere  stati 
grandi  i Greci  per  virtù,  per  fortuna  i Romani. 

( Storici  uei  secoli  medii.  ) Allorquando  le 
arti  e le  scienze  furono  sepolte  sotto  le  rovine  del 
romano  impero  anche  la  storia  fu  quasi  intera- 
mente dimenticata.  Le  opere  di  Cassiodoro  , di 
Giornandes  , di  Paolo  Diacono,  di  Andrea  da  Ber- 
gamo, di  Erchemperto , degli  Anonimi  Salernitani 
e Beneventani  , di  Luitprando  e di  altri  cronisti 
benché  scritte  in  rozzo  e barbaro  stile  ci  fanno  nul- 
ladimeno  conoscere  lo  stato  deUe  vicende  de’ secoli 
medii , e riempiono  il  gran  vuoto  che  v’  ba  fra  gli 
storici  antichi  ed  i moderni.  Dobbiamo  essere  grati 
«11’ immortai  Muratori  perche  nella  sna  grand’  o- 
pera  degli  scrittori  delle  cose  italiane  ci  abbia  i* 
struiti  sulla  storia  del  costume  di  questi  tempi  te- 
nebrosi ; egli  ha  poi  anche  in  altre  opere  scritto 
tanto  sulle  cose  italiane,  che  ad  ogni  momento  bi- 
sogna a lui  ricorrere  ; onde  dopo  ie  gloriose  di 
hii  fatiche  nulla  abbiamo  da  invidiare  alle  altre 
nazioni.  Muratori  adunque  sarà  la  nostra  guida 
finché  nuova  storica  luce  rischiarerà  le  vicende  dei 
Romani,  mercè  le  illustri  fatiche  de’  Macchiavelli , m 
'lei  Guicciardini,  de’  Salpi,  dei  Giannoni,  de’  Flewry, 
e degli  altri  scrittori  che  empierono  P universo 
della  loro  fama. 
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DELL’ANTICA  ITALIA. 
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* 

( Antico  territorio  Romano.  ) 1_J  antico 

territorio  dei  Romani  era  assai  angusto  ; nel  corso 
di  244  anni,  dice.;  Echard , ne’ quali  s»  mantenne 
il  règio  potere  ili  Roma , questo  Stato,  divenuto 
poscia- sì  celebre,  non  avea  in  latta  la  suà  esten-, 
sione  che  quaranta  miglia  di  lunghezza  , e trenta 
di  larghezza;  e quindi  formava  un  territorio  poco 
più  esteso  della  moderna 'repubblica  di  Lucca,  o 
della  quarta  parte  dei  ducati  di  Modena,  di  Par- 
ma, o di  Mantova.  Ne’prineipii  della  repubblica 
i .Romani  s’  impadronirono  di  tutta  l’antica  Italia; 
indi  della  Magna  Grecia  e ideila  t Va  11  ia  Cisalpina, 
ovvero  . di  quel  paese  che  dalla  Toscana , e dal 
Rubicone  si  estendeva  fino  alle  Alpi. 

( Estensione  bell’  antica  Italia.  ) L*  Italia 
antiea  non  comprendea  che  una  piccola  parte  di 
quella  vasta  penisola  , cui  i moderni  diedero  que- 
sto nome,*  ed  il  Mazzocchi  sostiene,  che  essa  era 
rinchiusa  fra  il  golfo  di  Squillace,  e quello  di  Santa 
Eufemia. 

(Etimologia  di  questo  vocabolo.)  I critici  hanno 
molto  scritto  sull’  origine  del  vocabolo  Italia  ; il 
Mazzocchi  ed  il  Boccarto  tutto  volendo  ridurre  a 
sistema  hanno  derivato  questo  nome  dalle  lingue 
orientali;  altri  dal  vocabolo  corrotto  Vitulus  detto 
anche  Italus  dagli  antichi;  ossia  perchè  l’  antica  I- 
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talia  fosse  abbondantissima  di  vitelli,  ossia  che  a- 
vesse  la  forma  di  questo  animale.  .Noi  seguiremo 
1’  opinione  più  ragionevole  di  Virgilio  e di  Dionigi 
•1’ Alicarnasso , i quali  derivano  la  parola  Italia  da 
Italo  re  di  Sicilia , che  venne  a stabilitisi  con 
una  colonia.  L’Italia  era  anticamente  appellata  an- 
che Saturnia  , ossia  paese  di  Saturno  , perchè  que- 
sto Dio  cacciato  dal  cielo  la  visitò  , e accolse  in- 
sieme , e diè  leggi  a quelle  rozze  genti , che  di- 
sperse erano  pei  munti  ; onde  il  paese  fu  poi  no- 
minato Lazio  dalle  latebre  sue  ; fu  detta  anche  E- 
notria  de  Enotro  , che  vi  condusse  una  colonia  ; 
Ausonia  dagli  Ausonii,  popoli  indigeni  dell’  Italia 
stessa  : Esperia  dalla  sua  posizione  occidentale  per 
rispetto  alla  Grecia  (i). 

(1)  Virg.  Kneid.  lib.  Vili. 

* « V*i ' ; 

Saturno  il  primo  fu  che  in  queste  parti 
y enne  dal  del -cacciato  , e vi  s'  ascose  : 

E quelle  rozze  genti , che  disperse 
Erati  per  qwsti  monti  insieme  accolse 
E die  lor  leggi.  Onde  il  paese  poi  ’ 

Dàlie  latebre  sue  Lazio  nomosst. 

Picon  che  sotto  il  suo  placido  impero 
Con  giustizia , con  pace  , e con  amore 
Si  visse  un  secol  d’  oro  : infin  che  posda 
Jj  eia  degenerando  appoco  appoco 
Si  fe ' d‘  altro  colore  , e d’  altra  lega. 

Quinci  di  guerreggiar  venne  il  furore 
L' ingordigia  d’avere , e le  mischianze 
Dell’  oltre  genti.  L‘  assalir  gli  Ausoni  , 

L‘  inondato  i Sicani.  Onde  più  volte 
Questa  che  pria  Saturnia  era  nomata  , 

Ila  con  la  signoria  cangiato  il  nome 
fi  co’  signori.  E quinci  e che  da  Tetro  , 

Che  ne  fu  Re  terribile  ed  immane  l 

Tetro  fu  dello  questo  fiume  ancora , 

Ck*  Altuda  si  dieta  ne  terppi  antichi. 

gradua.  de(  Caro. 


Digitized  by  Google 


3i4  descrizione 

( Divisione.  ) L’  antica  Italia  si  può  dividere 
in  sei  parti  principali  ; nell*  Umbria  , nel  Piceno  , 
nella  Sabina  , nel  Sannio,  nel  Lazio  e nella  Cam- 
pania. Sotto  di  Augusto  fu  divisa  in  undici  pro- 
vincie  , e sotto  di  Tiberio  in  otto  , cioè:  nella  Ve- 
nezia , nella  Toscana,  nel  Lazio,  nel  Pieeno  , nel- 
la Campania , nella  Puglia  e nella  Lucania.  Ma  in 
questa  divisione  si  comprende  l’Etruria,  che  nel  • 
l’ antichità  formava  uno  Stato  particolare , e nu- 
triva un  popolo  celebre  nelle  arti , di  cui  noi  ab- 
biamo già  dipinto  a parte  il  costume.  L’Impera- 
tore Trajano  divise  l’Italia  in  diciassette  province, 
e Costantino,  seguendo  presso  a poco  il  medesimo 
modello,  la  divise  in  tre  diocesi  e la  sottomise  a 
due  vicarii  , V uno  de’  quali  era  appellato  vicario 
dell’  Italia  , 1’  altro  di  Roma.  Dopo  la  caduta  del- 
l’impero  occidentale  1’ Italia  fu  divisa  in  molti  pic- 
coli Stati  , come  lo  è anche  al  presente. 

( Umbria.  ) Gli  Umbri  , secondo  Plinio,  fu- 
rono cosi  nominati , perchè  scamparono  dalle  ac- 
que , che  inondarono  tutta  la  .terra;  quod  inun- 
datione  terrarum  imbribus  superj'uissent.  Il  loro 
paese  anticamente  incominciava  al  Rubicone , e 
Ravenna  ed  A’iminum  da  noi  chiamato  Riinini  e- 
rano  le  due  prime  ci»tà  dell’  Italia.  Venivano  in  se- 
guito sull’  Adriatico  Pisàurum  ora  Pesaro,*  Fammi 
Forlunae  «tra  Fano;  Senogallia  , A Sena  Gallica 

Nel  HI  lib  dell'  F.nei  ie  istessa  si  leggono  questi  v-  rsi , in 
cui  il  poeta  ha  voluto  spiegare  la  etimologia  ilei  vocabolo  /• 

tulio.  . 

. li  ^ t.;  * t ».  fr* 

r # / 

Una  parte  d‘  Europa  « che  dai  Greci 
Si  disse  Esperia  , antica , bellicosa 
E fcrtil  terra,  dagli  Enolrii  colta'; 

Prima  Enotria  nomosii.  Or  come  'e  fama  , ' 

Preso  d' Italo  H nome  , ìndia  è delta. 
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ora  Sinigaglia  ; e Jessiuni  od  Aesis  posta  su  di 
un  fiume  dell’ istesso  nome,  ora  Jesi.  Si  trovava 
poscia  il  fiume  Metauro , e sulla  di  lui  sponda  e- 
rano  situate  le  città  di  Forum  Scmproniuni  ora  Fos- 
somhrone  , di  Urbino  e di  Camerino.  Ma  di  tutta 
questa  parte  dèli’ Umbria  $i  resero  padroni  i Galli 
Senoni  , ed  il  fiume  Jesi  divenne  il  confine  dell’  I- 
I a 1 1 a . JSon  restava  chela  parte  ulteriore  dell’ Um- 
bria , ove  si  trovavano  Tijcrnuin  o Tibernum  ora 
città  di  Castello  ; Igu^inrn  ora  Gubbio  ; Nucerin 
ora  Nocera;  Tudetuni  ora  Todi;  Spoletum  ora  Spo- 
leti  , Ntirnia  ora  iNarni  ; Arneria  ora  Amelia. 

( Territorio  Piceno.  ) All’  occidente  dell’  Um- 
bria giaceva  il  territorio  Piceno  posto  tra  il  fiume 
Jesi  ed  Aterno  ora  detto  Pescara.  Le  principali  città 
del  Piceno  erano  Castrimi  rinvimi  ora  Flaviano  ; 
Castellimi  Trui  titillimi  che  non  si  sa  bene  a qual 
luogo  ora  corrisponda  ; Auximum  ora  Chimo  ; Sc- 
plenipcda  ora  S.  Severino;  J'oleiilinufn  ora  To- 
lentino; Firmimi  Piccinini  ora  Fermo;  Intcrani- 
niuni  ora  Teramo;  Ausculum  Piccinini  ora  Asroli; 
Alria  ora  Atri.  Al  territorio  Piceno  veniva  in  se- 
guito il  paese  de’Yestini,  de’ Marrucini , de’  Peli— 
gni  , de’ Marsi  e dei  Ferentani.  Le  città  dei  Ve- 
stini  erano  Angulnsr  Pinna  ed  Avia , oppure  A- 
vclta , che  corrispondono  alla  nostra  città  di  S. 
Angelo  , Cività  di  Penna  ed  Aquila.  L’  unica  città  •• 
dei  Marrucini  , di  cui  gli  antichi  ci  abbiano  lasciata 
memoria,  è Tenie  oggi  Cbieti  capitale  dell’  Abbruno 
citeriore.  I Peligni  uomini  forti  e bellicosi  , come 
Jo  attesta  Virgilio,  aveauo  per  capitale  Corfinio  , 
che  poscia  chiamossi  Italico,  perchè  nel  grembo  di 
essa  si  tennero  le  adunanze  de’  popoli  alleati.  Cor- 
finio  fu  distrutta,  e noi  ignoriamo  perfino  il  luogo 

in  cui  era  posta  ; ma  esiste  ancora  Sulmona  pa- 

» * 
io 
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**'a  de!  relèbré  Ovidio.  Nei  tempi  dèlia  più  remota 
«ntièl/ità  la  capitale  de’Marsi  era  Marruvio , po- 
serà fu  Alba,  città  posta  su  di  un  alto  colle,  e quindi 
assai  fortificata.  Valeria  soprannominata  Italica , per 
distinguerla  da  tm’  altra  dell’ istesso  nome,  appar- 
teneva ai  Mard , ed  era  posta  s*!  lago  Fucino  , 
che  avèa  3o  miglia  di  circuito.  Nell’  Abbruzzo  esi- 
ste tuttavia  un  vescovato  detto  dei  Marsi.  Il  paese 
de’ Ferentani  comprèndeva  Ferentano,  Ortona,^/t- 
jeenum  ora  Lanisano  , Histnnium  ora  Guasto  , e 
Cliernia  ora  Termoli  o Campo-Marino, 

( Sabina.  ) Sirabon(e  ci  die?  che  dal  Tevere  fino 
al  paese  dei  Vestini  si  estendeva  il  territorio  Sa- 
bino abitato  da  uomini  celebri  per  la  loro  reli- 
gione e buona  fede,  come  narra  Livio.  Anticamente 
la  capitale  dei  Sabini  era  Curi  , o Quire  , per  la 
quale  i Romani,  uniti  con  que' Sabini  che  chiamati 
"furono  a Roma  , si  nominarono  Quiriti  ; ina  vol- 
gendosi gli  anni  fu  Reatc  ora  Rieti.  Alla  Sabina 
apparteneva  anche  Culilia  posta  su  di  un  lago , 
oggi  nominata  Cività  Ducale ; Amiternum  patria 
di  Sallustio  oggi  S.  Yettorino  ; JErclum  , e Nomen- 
tuni  oggi  Monte  Rotondo  e Lamentana. 

( Lazio.  ) Anticamente  si  nominava  Lazio  quel 
paese  che  rinchiuso  fra  1’  Aniene  ed  ii  Tevere  si 
estendea  fiuo  al  promontorio  Circèo  , detto- da  nói 
Circe! I i.  Ma  poiché  col  nome  di  Latini  furono  ap- 
pellati anche  gli  Equi  , gli  Ernici  , i Volsci  e gli 
‘Ausonii,  i confini  del  Lazio  furono  protratti  fino 
ài  fiume  Liei  ora  Garigliano. 

( Roma.  ) La  capitale  del  Lazio  era  Roma  po- 
sta sul  fiume  Tevere;  il  vocabolo  Roma,  giusta  la 
testimonianza  di  Dionigi  d’ Alicarnasso , è greco, 
è significa  Forza , Valenza.  Lo  stesso  storico  è di 
parere  , che  Romolo  non  s:a  st>ato  il  primo  a fab- 
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lineate  una  oit ta  di  questo  nome,  ma  che  due  fos- 
sero così  appellate  ; 1’  una  fondata  prima  della  ra- 
duta d’  Il  ione  ; l’altra  poco  dopo  la  presa  dell’i- 
stessa  Troja.  Aristotile  e Festo  poi  narrano,  che  al- 
cuni Achei  tornando  da  Troja  furono  get*afi  da 
una  procella  sulle  sponde  dell  * It  alia  , c c he  essen- 
dosi innoltrati  lungo  Je  rive  del  Tevere , una  Leila 
schiava  appellata  Roma  nnnojata  dalla  lunghezza 
della  navigazione  consigliò  agli  altri  di  abbruciare 
le  navi  ; e li  obbligò  co»!  a fabbricare  una  città 
cui  diede  il  suo  nome  (i'. 

( Vickndk  ni  Roma.  ) Roma  ne’ suoi  principi! 
non  era  che  un  ammasso  di  fragili  ed  incomodi  a- 
hitnri;  tutto,  dice  l’abate  Barlhlémy,  spirava  una 
gran  severità  di  costumi.  Per  lungo  tempo  si  serbò 
sulla  pendice  , che  declinava  alla  valle  del  Circo  il 
tugurio  pastorale  di  Romolo,  composto  di  giunchi 
e di  paglia  - Essendo  poscia  Roma  stata  abbruciata 
dai  Galli  sursc  dalle  sue  ceneri  più  difforme  an- 
cora ; giacché  fu  nello  spazio  di  un  anno  costruita 
senz’  ordine,  senza  livello;  vuoti  immensi,  o an- 
gusti calli  servivano  di  comunicazione  ai  diversi 
quartieri,  ed  edifizii  costruiti  senza  gusto  e senz’arte 
rinchiudevano  i vincitori  delle  nazioni.  Ma  mentre 
i cittadini  non  conoscean  perse  medesimi  altro  splen- 
dore che;quello  della  vir  ù,  le  opere  consagrate  alla 
pubblica  utilità  riceveano  ^impronta  della  grandezza, 
ed  il  suggello  dell’ immortalità.  Le  cloache  , gli  ac- 
quidotti  , il  circo  Massimo  , le  strade  stordirono 
que’  Romani  islessi  , che  aveano  rimirate  le  pira- 
midi dell’  Egitto,  ed  il  Partenone  Ateniese.  Ria  al - 
1 ^quando  tutte  le  ricchezze  del  vinto  universo  fu- 

(0  de  Home  *tluii  »1  li  ihcarriasse  pu  iti. 

3 ivi:,  l’ Aiinh  M.cm  de  I’  Aca  lem.  dei  itiscripi.  Tom  ili 
• l”8-  4 Li  , ,j  , 
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rooo  trasportate  a Roma  , la  vanità  de’  privati  ricm 
conobbe  più  limiti  ; le  miniere  e le  cave  furono  «- 
saurite  per  appagarla;  colonne  ili  granito  y di  mar- 
mo , di  porfido  servirono  a sostenere  i magnifici 
loro  palazzi;  i quadri' e le  statue  della  Grecia  li 
ornarono , e gl’  Imperatori  favorirono,  un  lusso* 
che  occupando  gli  spiriti  ammolliva  i cuori.  Au- 
gusto si  gloriava  di  aver  ricevuta  una  cilfà  di  Mat- 
toni, e di  lasciarla  di  Iparrno.  perone  crudele  per- 
fino ne’  suoi  benefizii , abbruciò  Roma  per  abbel- 
lirla; i suoi  successori  la  decorarono  9 gara;  e 
gli  scrittori  abbagliati  dà  tante  maraviglie  sciama- 
rono , che  il  mondo  intieri»  era  raccolto  in  nn  sol 
luogo.  Una  città  sì  magnifica  disparve;  non  riman- 
gono ora  che  le  fondamenta  coperte  dalla  terra , 
gli  avanzi  d«  alcuni  palazzi,  di  terme,  di  templi, 
di  teatri;  colonne,  obelischi,  capitelli,  basi  ; sul 
monte  Palatino  si  veggono  le  informi  rovine  dèi 
palazzo  degl’  Imperatori. 

( Situazione  ed  estÌeiìsione.  ) Roma  sotto  il 
governo  dei  Re  occupava  già  sette  colli , fra  i quali 
alcuni  sembrarono  proprii  a renderla  fortè  colla 
loro  situazione,  altri  poti  poteano  esc, udersi  dal 
recinto  biella  città  , perchè  Avrebbero  dato  un  pasto 
vantaggioso  all’  inimico  ; coibe  Strsbope  afferma  del 
iqonte  Celio  ed  Aventino.  L®  valli  che  separavano 
gli  altri  cinque  colli,  cioè  il  Viminale,  P Esqui  li- 
no , il  Quirinale,  il  Capitolino,  il  Palatino  èrano 
molto  più  profonde  di  quelle  che  si  'vedono  pre- 
sentemente. I sette  colli  , dice  l’  autor  delle  Notti 
Romane  , oppressi  dà’  secoli  cederopo  avvallati;  a p- 
pajono  or  cumuli  in  paragone  di  quando  si  er- 
gevano superbi.  Ecco  depressa  I’  alta  < rocca 
Tarpeja  ; qui  trionfò  il  tempo,  e distrusse  anche 
i monti.  Per  avere  nna  idea  della  situazione 
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.Roma  antica  e moderna  rimandiamo  alla  carta  che  0' 
Anvillefece  incidere, ed  inserire  nelle  Memorie  dell’Ac 
cademia  di  Parigi , dopo  aver  ben  consultate  la 
descrizioni  di  Ciao  Battista  Nolli,  e di  Famiuno 
Nardini  (i). 

( Roma  rappresentata.  ) Giusta  un  antico  si- 
mulacro essa  è adorna  di  un  abito  di  Amazzone 
«uccinta  ; ha  la  destra  mammella  ignuda  ; il  suo 
capo  è coperto  da  uu  elmo  ; e la  destra  brandi- 
>sce  un’asta  (a}. 

( MONUMENTO  RAPPRESENTANTE  IL  TEVERE.  ) Nel 
Museo  dementino  ( Tav.  39  ) si  vede  incisa  una 
statua  di  marmo  che  rappresenta  il  Tevere , come 
do  dimostrano  la  lupa  co' gemelli,  il  lauro  sulle 
chiome,  la  maestà  del  sembiante.  Ha  nella  destra 
-il  cornucopia  j simbolo  dell’ abbondanza  de’ generi 
‘di  prima  necessità  ; il  vomero  , che  ne  fregia  la 
cima,  mostra  che  non  giova  la  fertilità  del  suolo 
senza  l'agricoltura,  il  remo  lo  addita*  per  fiume 
navigabile  Dalla  grandezza  e dalla  giacitura  si  può 
-inferire  che  questa  statua  fu  fatta  per  accompagnare 
quella  dei  Nilo, insieme  eolia  quale  fu  rinvenuta.  L’aite 
<è  uguale  e cosi  maestrevole  , che  Plinio  forse  l’ a- 
vrebbe  detta  ispo  amile.  Ne’ bassi-ri- 
lievi che  P adornano  sono  scolpiti  gli  animali  e 
e1*  armenti,  ehe  popolavano  le  rive  del  fiume;  le 
s«’lve  che  lo  -circondano  ; il  Dio  tutelare  del  Tebro 
ibtesso , che  appare  ad  Enea  e gli  dire: 


(1)  Meni  <!c  1’  Ac.i'hhn.  dei  Insciipi.  Toro-  Lll. 
1,  Vedi  Mos  < .lenitili  ilio.  Tom.  il,  |u<g,  2'J. 
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Hic  libi  certa  clornus,  certi,  ne  ab  siile,  Penale»  ( i.); 

\ 

la  scrofa  co’  trenta  porcelli , che  colla  sua  biau>- 
chezza  die  il  nome  alla  città  di  Alba , che  è scol- 
pita fra  il  lago  e il  moate  Albano.  . 

( Altre  citta*  del  Lazio.  ) Le  altre  principali 
città  del  Lazio  erano  Tibur  ora  Tivoli  \ Praene-r 
ste  ora  Palestrina;  Tusculum  ora  Frascati;  Arida  f 
Lanuvium  ora  città  Lavinia  ; Lavinium  ora  pa-r 
trjca  ; Laurenlum  ora  Laureato;  e finalmente  Ostia 
che  prese  il  suo  nome  dalle  bocche  del  fiume  Te- 
vere. Non  si  sa  precisamente  ove  fossero  poste  An- 
lemnae , Collatia  , Fidenae  ed  Ardea  capitale  dei 
Jlutuli.  Carseoli  da  noi  detta  Cartoli,  o Arsirli  era 
la  ctytà  primaria  degli  Equi;  Valeria  ava  Vico  Varo; 
Sublaqucuni  ora  Suliaca  ; Algidum  vicina  ad.  un 
monte  e ad  un  fiume  dell*  istesso  nome  , ora  Selva 
dell’Aglio,  erano  le  città  secondarie.  Nel  paese 
degli  Eroici  si  trovavano  Anania  , Alatrium , Fe- 
rali , Ferentinum , che  corrispondono  al  nostro  4- 
nagni , Alatri,  Verdi,  Ferentino.  Più  vasto  era  il 
paese  de’Volsci,  i quali  furono  un  tempo  terribili 
a Roma  istessa;  essi’  possedevano  Antinm , oggi 
detta  Capo  d'  Anzo\  Circeum  , oggi  Monte  Cir- 
cello  ; Anxur  oggi  Tèrracma  ; Predèlla  e. , oggi  Pon- 
tecorvo  ; V elilrae , oggi  Velletri;  Corioli  , oggi  Co- 
ra; Aquinun i patria  di  Giovenale  e di  S.  Tom- 
maso ; Arpinum  r patria  di  Mario  e di  Cicerone. 

(t  ) O da  me , da’  [*aurenti , e da  Latini 
Già  tanto  tempo  a tanta  speme  atteso ; 

Questa  è la  casa  Ina.  Questo  è se  fura, 
niente  ( non  t’  arrestare  ) il  fatai  seggio 
(Jhe  l’  è pi  omesso. 

Eh.  % V|II.  Tri<d.  t|e|  Caro. 
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(He  era  il  Casi  mirti  degli  antichi  fu  fondato  Monte 
Cassino  celebre  pel  gran  monastero  dei  Benedettini. 
Nel  paese  de’  Volaci  si  vedeano  anche  le  Paludi 
Pontine  appellate  cosi  da  una  delle  antiche  città  di 
quel  territorio  detta  Surssa  Pometin  . Agli  Ausonii 
appartennero  le  citta  di  Gaeta,  tonfii  e porituac. 

> ( SaSwio.  ) I Sanniti  detti  anche  Sabelli  perchè 

discendenti  dai  Sabini  possedevano  le  città  di  Bo- 
vi ano , di  Sepino  , di  Murganzia,  d’  Isernia,  di 
Romulea  , di  Aquilonia,  di  Tiferno,  di  Trivento  , 
d»  Alife,  di  Rnfrio.,  di  Calazia  , di  Suessola  , di 
Gaticola  , di  Gaudio  , di  Telesia  , di  Orbitanio  , di 
Consa  , di  Benevento , e di  Tuscia  , città  tutte  che 
tolta  qualche  insensibile  mutazione  ritennero  il  loro 
antico  nome . 1 

« ( Forche  Caudine.  ) 1 critici  non  hanno  mai 

potuto  determinare  dove  fossero  le  Forche1  Caudi- 
ne tanto  celebri  nell’ istoria  romana;  alcuni  han  cre- 
duto che  i Romani  fossero  rinchiusi  nello  stretto 
di  Arpaja  , luogo  distante  io  miglia  di  Napoli,  al- 
tri, come  Cluerio  e P Egizio  vogliono,  che  per 
Forche  Caudine  si  debba  intendere  un’  altra  valle 
quasi  paralella  a quella  di  Arpaja  ; le  tenebre  iu 
cui  vanno  brancolando  i migliori  critici  ci  dispen- 
sano dal  trattenerci  più  a luogo  su  di  una  mate  • 
ria  così  incerta. 

( Campania  ora  tersa  Ut  Lavoro.  ) L’  antica 
Campania  corrisponde  alla  nostra  .Terra  di  Lavóro; 
essa  era  nominata  anche  Opicia  e Calcidia  ; è ve- 
niva divisa  dal  Sannio  dai  monti  Tifati , su  i quali 
si  ergeva  un  tempio  dedicato  a Diana  Tifatioa,  ed 
trn  altro  a Giòve  Tifatino  ; ove  ora  giace  Caserta 
Vecchia.  ' 

( Carusi.  ) Capti*  j ossia  tnpuì  iirtnjtm  èra  . hr 
agitale  di  questo  paese,-  e Livio  e Strahoné  1’  «fi-* 
noverano  frat  le  prime  città  dei  mondo. 
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( Napoli.  ) Napoli  fondata  iti  un  luogo  delizio-' 
sissimo  sulla  riva  di  un  golfo,  e sotto  di  un  eli-' 
ma  ridente  ecclis>ò  bentosto  lo  splendore  di  Ca- 
pi.a,  e divenne  la  più  ricca,  e piu  potente  città  della 
Campania.  Strabone  narra  che  i Rodiani  fondarono 
questa  città,  e le  diedero  il  noine  di  Paitenope. 
Ma  . avendo  essa  ricevuta  qualche  tempo  dopo  una 
nuova  colonia  greca  fu  appellata  Nenpoli » o la 
nuova  città , avendo  riguardo  a Clima  altra  co- 
lonia greca  più  antica,  che  giaceva  su  questa  costa. 

( Grotta  di  Posilippo.)  Il  monte  Posilippo(i) 
che  pare  un  promontorio , che  entra  nel  mare,  ta- 
glia la  via  da  Pozzuoli  a Napoli,  e se  nelle  sue 
viscere  non  fosse  stata  scavata  una  grotta  , o per 
meglio  dire  una  strada,  sarebbe  necessario  a chi 
volesse  passare  a Napoli  camminar  intorno  esso 
monte,  ovvero  faticosamente  salir  sopra  quello, 
per  esser  molto  erto.  La  grotta  fu  scavata  attra- 
verso la  montagna  nella  lunghezza  di  363  tese , ed 
ha  5o  piedi  incirca  di  altezza  sovra  18  di  larghezza. 
S*  ignora  l’epoca,  in  cui  fu  eseguita  quest’opera; 
ma  è verisimile  che  essa  abbia  avuto  origine  ue’più 
remoti  tempi,  e sia  anteriore  anco  al  dominio  dei. 
Romani  (a).  Erano  in  essa  negli  antichissimi  tempi 
molli  spiracoli  e finestre,  per  le  quali  appariva 
>1  lume  , ed  anche  esalava  la  polvere  alzata  in  aria 
da  quelli  che  passavano.  Ma  quelle  aperture  furono 
otturate  in  modo,  che  non  appariva  il  lume,  ec- 
cetto dall’  entrata  e dall’  uscita  che  pareano  ai  ri- 
.«guardanti  due  stelle ,•  onde  Seneca  dopo  aver  vi- 

(t)  Questo  vocabolo  è composto  di  due  parole  greche,  che 
lignificano  calma,  dolore,  ed  H>|>rim<uio  la  tranquilla  ame- 
nità del  luogo  , dove  1’ animo  drpone  le  doglie. 

(2)  Voyage  Piitoresque  du  Rojauuie  de  Naple*  de  Saial- 
Noa.  Tom.  I,  pag.  81. 
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sitata  quella  grotta  scrisse  : fui  nella  grolla  Na- 
politano. , e non  ritrovo  più  lunga  carcere  di  essa 
e più  oscura  (i).  Ne’  moderni  tempi  D.  Giovanni 
d‘  dragona  vice- Re  di  Napoli,  e Pietro  di  Toledo 
sotto  Carlo  Y.  la  fecero  allargare  , e con  due  a- 
perture  fatte  nella  volta  tentarono  di  illuminarla  -'a); 
ma  la  loro  luce  è si  debole,  che  bisogna  accen- 
dere dei  lumi  anche  di  giorno  per  evitare  i tristi 
incontri  che  succederebbero  in  un  luogo,  da  cui 
passano  continuamente  «arra  , cocchi , cavalli  e uo- 
mini. Al  di  sopra  dell’  entrala  si  scorge  un  picculo 
antico  monumento  che  celebre  divenne  pel  nome 
che  gli  si  diede  di  Tomba  di  Virgilio,  benché  sia 
incerto  che  le  ceneri  di  questo  poeta  nel  suo  grem- 
bo sieno  state  chiuse. 

( F.  a colano  k Pompf.i.  ) Nelle  vicinanze  di  Na- 
poli eranoj  situate  Pattali  ora  Puzznoii,  che  avea 
un  porto  assai  celebre;  ed  ora  tanto  rinomato  pei 
suoi  laghi  d’ Averno  e*  d’ Agnano  , per  la  Solfa- 
tara , per  gli  avanzi  maestosi  che  vi  si  veggono 
de’ tempii  di  Nettuno,  di  Diana  e di  Venere,  pel 
sepolcro  di  Agrippina  e per  la  Piscina  mirabile  ; 
Pompei  ed  Fi  colano  , di  cui  è ben  d’uopo  che  da 
noi  si  parli  distesamente  , giucche  le  rovine  di  queste 
due  città  dissotterrate  ci  hanno  tanto  istruito  sullo 
stato  delle  arti  presso  gli  antichi.  Queste  due  città 
furono  sepolte  nelle  viscere  della  terra  da  un  ter- 
remoto e da  una  spaventosa  eruzione  del  Vesuvio, 
che  nell’  anno  79  della  nostra  eia  lanciò  in  di- 
sianza di  molte  miglia  cenere,  fiamme,  pietre,  n- 
scurò  il  Sole  , e distrusse  uomini  , armenti  ed  uc- 
celli. In  questa  rovina  fu  involto  anche  il  famoso 

(0  Seneca  E pisi.  58. 

(2)  Voyage  Piiioresque  de  Rny.  de  Nuples.  Iliidtm. 

Cosi.  Europa  19 
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Plinio  il  vecchio  , la  cui  morie  ci  vien  descritta  in 
un  con  tutti  gli  altri  disastri  dal  nipote  Plinio  il 
giovane.  Dopo  più  di  16  secoli  le  rovine  di  Er- 
colano  furono  tratte  dalle  viscere  della  terra , e 
formarono  la  maraviglia  dei  dotti.  11  Principe  di 
Elbeuf  fabbricò,  verso  l’anno  1720,  un  palazzo  in 
Portici  sulle  rive  del  mare,  e desiderando  di  or- 
narlo di  marmi  antichi  , un  paesano  gliene  portò 
di  bellissimi , e disse  di  averli  trovati  nello  scavare 
un  pozzo:  il  Principe  comperò  il  terreno  del  pae- 
sano, e continuando  a scavare  trovò  molti  marmi, 
e sette  statue  Greche , e colonne  di  bellissimo  ala- 
bastro. Il  governo  di  Napoli,  divenuto  geloso  di  tali 
scoperte,  fece  sospendere  gli  scavi , ma  poco  dopo 
egli  stesso  fece  esaminare  quel  terreno  fino  alla  pro- 
fondità di  80  piedi , e trovò  una  città  subbissata, 
che  giacea  sotto  Portici  fra  il  Vesuvio  e la  riva 
dd  mare , ed  avea  ud  vasto  teatro  ornato  da  mol- 
tissime statue,  templi  sontuosi , un  foro , moltissi- 
me case  private  adorne  di  bellissime  pitture,  di  vasi 
di  terra  c di  bronzo  , di  lampade  , suppellettili 
sacre  , tavole  , treppiedi.  Tutti  questi  preziosi  mo- 
numenti sono  rappresentati  in  un’opera  scritta  da 
una  società  di  dotti , e intitolata  : Antichità  di  Er- 
colano.  Nè  dee  recar  maraviglia  che  in  Ercolano 
si  fossero  adunati  tanti  capi  d’  opera  in  ogni  ge- 
nere di  arte;  la  Campania,  dice  l’Enciclopedista, 
non  era  soltanto  una  contrada  deliziosa  per  la  fe- 
condità de’ campi,  per  la  bellezza  delle  frutta,  l’a- 
menità delle  rive,  la  salubrità  dell’aere,  ma  anche 
pel  soggiorno  che  le  Muse  vi  fecero.  La  maggior 
parte  de’  begli  ingegni  di  Roma  sembrava  essersi 
accordata  per  venire  ad  abitare  tutte  le  campagne 
di  essa.  Ercolano  era,  per  così  dire,  cinta  e mu- 
nita dal  domicilio  delle  scienzé,  e dal  santuario  delle 
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arti.  Cicerone , Pompeo  , Cesare,  e tanti  altri  ce- 
lebri non  solo  per  la  dottrina , ma  anche  per  le 
imprese  militari  e politiche  aveaoo  amenissime  ville 
nelle  vicinanze  di  questa  città  ; qual  profitto  dun-. 
que  gli  abitanti  di  essa  non  dovean  trarre  da  in- 
gegni di  tal  fatta  per  coltivare  lo  spirito  e formare 
biblioteche  e musei  ? 

( Altre  citta’  della  Campania.  ) La  Campania 
comprendeva  anche  Lintermun  celebre  per  1*  esi- 
gilo di  Scipione , ed  ora  appellato  la  Torre  di  Pa- 
tria ; Sorrentum  ora  Sorrento  ; Suessa  AurunCa  , 
ora  Sessa;  F enajnim , ora  Vena  fri;  Casilimum,  ora 
Nuova  Capua  posta  sul  fiume  Vulturno  ,•  Teanum 
Sidicinum,  ora  Tiano  ; Calatici,  ora  Cajazzo:  Cales , 
ora  Calvi;  Alèlla , famosa  per  le  favole  Atellane 
lascive  al  par  delle  Milesie,  ora  Aversa  ; Acernte, 
ora  Accerra  ; Nola  da  noi  appellata  coll’  istesso  no- 
me ; Nuceria,  ora  Nocera  ; Bajae,  famose  per  le 
loro  delizie  ; e Mi.»eno.  Vicini  alla  Campania  erano 
i Picentinii  la  loro  capitale  era  Salerno  tanto  ce- 
lebre per  la  scuola  di  Medicina  , che  vi  fiori  poi 
ne’  secoli  di  mezzo. 

( Primi  abitatori  dell’  Italia.  ) La  storia  delle 
nazioni,'  che  abitarono  1’  Italia  antica  or  ora  da  noi 
descritta,  è assai  tenebrosa,  perchè  fu  assai  tardi  co- 
nosciuta dai  Greci , i quali  ai  tempi  di  Omero  non 
ispacciavano  su  di  essa  che  favole  assurde.  Le  o- 
pere  degli  scrittori  Siciliani,  i quali  senza  dubbio 
ne  avranno  parlato  nell’  istoria  della  loro  isola,  non 
sussistono  più  ; noi  abbiamo  anche  perdute  le  Ori- 
gini di  Catone  ; e solo  col  riunire  alcuni  passi  di 
Strabone  , di  Dionigi  d’  Alicarnasso,  e di  Plinio  il 
vecchio  si  può  dare  qualche  notizia  dell’  antico  stato 
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del’  Italia.  Il  signor  Freret  in  una  memoria  (i)  par- 
la delle  colonie  d. verse , che  vennero  a popolare 
nelle  remote  età  il  bel  paese  circondato  dalle  Alpi 
e d-d  mare  , e dice  che  dai  passaggi  meno  difficili 
de'  monti  essa  ricevette  i primi  abitatori.  Stabilisce 
pei  tanto  il  principio  che  je  prime  colonie  non  ven- 
nero dal  mare  ; principio  fondato  sull'  ignoranza 
della  navigazione  , in  cui  giacevano  le  generazioni 
di  que* secoli.  Queste  emigrazioni  si  faceano  ne’ luo- 
ghi vicini  , e da  selvaggi  sforniti  di  tutti  i mezzi 
che  1’  arte  e 1’  esperienza  hanno  opposto  dappoi  a- 
gli  ostacoli  messi  dalla  natura  alla  comunicazione 
dei  differenti  paesi.  I due  passaggi  più  corti  e facili 
sono  alle  due  estremità  della  catena  delle  Alpi;  quello 
del  nord , che  conduce  dalla  Carniola  nel  Friuli,  è 
più  facile  di  tutti,  ed  attraversa  le  Alpi  Giulie,  e quello 
del  mezzodì  posto  verso  il  luogo  in  cui  la  catena 
delle  Alpi  termina  al  Mediterraneo,  benché  meno 
facile  di  quello  della  Carinola  è corto  e praticabi- 
le anche  ai  selvaggi.  Dopo  questi  due  il  più  como- 
do è quello  del  Tiròio  e del  Trentino.  Espresse 
queste  sentenze  , Freret  fa  entrare  con  ordine  nel- 
1’  Italia  le  prime  nazioni  , che  la  popolarono  e le 
riduce  a cinque;  cioè  gl’  IH  i rii , gl*  Iberi  o Spa- 
glinoli, i Celti  o Galli,  i Pelasgi  o Greci,  ed  i 
Toscani.  Dalle  gole  delle  montagne  del  Friuli  dette 
dagli  antichi  Wons  Albius , entrarono  tre  popoli 
dell’  Il  liria  , detti  gli  uni  Liburni  , gli  altri  Siculi, 

0 Siculiotae  , gli  ultimi  Heneti  o V erteli.  I Siculi 
popolarono  l’Umbria,  la  Sabina,  il  Lazio,  e tutti 

1 luoghi  abitati  da  popoli  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Opici;  Opici  e Siculi  erano  due  nomi  generali, 

(1)  Recherches  sur  1'  origine  et  l*  ancienne  histoire  (Ics  dif- 
fcrens  peuple»  de  l’  Italie.  Hisl.  de  1’  Acad.  Tom.  IX. 
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che  furono  aboliti  dai  privati  assunti  delle  diveise 
leghe  che  questi  popoli  formarono  ; onde  alcuni  si 
nomarono  Sabini,  altri  Latini,  altri  Sanniti,  altri  Eno- 
tri,  altri  Itali.  Erodoto  attesta  l’origiue  Illirica  dei  Ve- 
neti vicini  all’Adria,  che  avevano  per  capitale  Pa- 
lavium  , o Padova.  L’antica  provincia  detta  Ve- 
nezia è ora  il  Friuli,  il  Vicentino , e tutta  la  pai  te 
meridionale  dello  Stato  di  Venezia , che  circonda 
il  fondo  dell’ Adriatico  golfo.  Gl’  Iberi  o Spagnuo- 
li  , che  estendevano  6U  tutta  la  costa  del  Mediter- 
raneo dai  Pirenei  fino  alle  Alpi,  penetrarono  in  I- 
talia  i5oo  anni  circa  prima  dell  Era  Cristiana,  si 
stabilirono  nell’antica  Liguria,  e di  là  costeggiando 
popolarono  il  Lazio  e la  Campania  ed  altre  pro- 
vincie.  I S’cani  abitatori  delle  sponde  del  fiume  Si- 
cauns  appellato  poscia  Sicuri* , e da  noi  Segro 
penetrarono  nella  Sicilia  ; onde  quest’isola  fu  ap- 
pellata anche  Strania.  Non  parlo  qui  delle  colo- 
nie Celtiche  e delle  Greche,  o Pelasghe  , giacche  di 
questo  abbiamo  già  favellato  nel  costume  de’ Greci, 
di  quelle  discorreremo,  allorquando  si  parleià  dei 
Galli. 

(Sabini  ) É pur  d’uopo  dir  qualche  cosa  su 
que’popoli  antichi  dell’  Italia  che  furono  il  soggetto 
de’  primi  trionfi  de’  Romani  ; quali  sono  i Sabini  , 
i Sanniti,  gli  Umbri,  i Volsci,  i Fidicini,  i Peligni, 
i Marsi  , i Picentini , i Vestini , gli  Equi,  i Mar- 
rucini  e gli  Ernici.  Fino  nei  principii  dell’Istoria 
Romana  noi  troviamo  fatta  menzione  de’  Sabini  ; 
giacché  Livio,  confutando  l’opinione  di  coloro  che 
iaceano  Numa  discepolo  di  Pitagora,  crede  che  avesse 
Kuma  l’animo  naturalmente  composto  a virtù  , e 
fosse  istrutto  non  in  dottrine  straniere  , ma  in  quella 
trista  ed  accigliata  disciplina  degli  antichi  Sabini , 
di  cui  non  vi  fu  giammai  la  più  severa.  Anzi  pri- 
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ma  del  regno  di  Numa  i Sabini  ed  i Romani  avean 
formato  di  due  cittadi  UDa  sola;  la  sovranità  fu  con- 
ceduta a Roma',  ma  per  concedere  qualche  cosa  an- 
che ai  Sabini  si  chiamarono  Quiriti  i Romani  dal 
nome  di  Cure,  o Quire. 

■ ( Sanniti.  ) Discendenti  dei  Sabini  furono  i 

Sanniti  appellati  perciò  anche  Sabelli  ; popolo  , chia- 
mato da  Livio,  potente  e bellicoso,  amante  della 
guerra,  ma  assiduo  nell’agricoltura;  giacché  al  dir 
di  Varrone  dare  ad  un  uomo  in  que’  tempi  il  ti- 
tolo di  agricoltore  era  un  fargli  il  più  grande  elo- 
gio. I Romani  produssero  una  rivoluzione  nelle  o- 
pinioni  ; da  che  i tesori  dell’  Asia  e dell’Africa  fu- 
rono trasportati  a Roma  , non  si  curarono  più  le 
produzioni  dell’aratro,  quando  divenne  facilissimo 
il  modo  di  saccheggiare  l’ universo.  I Sanniti,  dice 
Montesquieu , aveano  un  costume , che  in  una  pic- 
cola repubblica  e soprattutto  nello  Stato,  in  cui  si 
trovava  la  loro,  dovea  produrre  maravigliosi  effet- 
ti. Si  ragunavano  i giovani  per  sottoporli  ad  un  giu- 
dizio; quegli  che  era  giudicato  il  migliore  sposava 
la  figlia  che  più  gli  andava  a grado;  colui  che  ot- 
teneva i secondi  suffragi  sceglieva  dopo  il  pri- 
mo, e così  di  seguito.  Era  cosa  maravigliosa  il  non 
annoverare  fra  i beni  dei  giovani,  che  le  belle  qua- 
lità , ed  i servigli  renduti  alla  patria.  Colui  che  era 
più  ricco  di  questa  sorta  di  beni  sceglieva  una  don- 
zella in  tutta  la  nazione.  L’  amore , la  bellezza  , la 
Castità , la  virtù,  i natali,  le  ricchezze  medesime,  tutto 
ciò,  per  così  dire,  era  la  dote  della  virtù.  Sarebbe 
difficile  P immaginare  una  ricompensa  più  nobile, 
più  grande  , meno  gravosa  per  un  piccolo  stato  , 
più  atta  ad  agire  su  ambedue  i sessi  (i).  I Sanniti 

(0  Esprit  dei  Loia.  Liv.  VII*  chap  XVI. 
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e con  essi  i Romani  adottarono  molte  istituzioni  di 
Licurgo  , le  quali  furono  la  causa  , che  i cittadini 
di  Roma  riportassero  ventiquattro  trionfi. 

( Altri  popoli  discendenti  dai  Sabini.  ) Il  vo- 
cabolo Sanniti  ebbe  talvolta  un  senso  generale  , ed 
applicabile  a molti  popoli  distinti  l’uno  dall’altro 
per  mezzo  di  un  nome  particolare  , ma  che  aveano 
nulladitneno  un’origine  comune  discendendo  tutti 
dai  Sabini.  Tali  sono  i Picentini , che  abitavano  il 
paese  detto  Picenum  ; i Vestini , che  occupavano 
quella  parte  da  noi  chiamata  Abruzzo  Ulteriore  ; i 
Marrucini , ehe  aveano  occupato  il  territorio  di  Chie- 
ti  ; i Feretaui  posti  sulle  sponde  de’ fiumi  Sangro , 
Trigno,  Tiferro;  i Peligni  posti  fra  Pescara  e il  San- 
gro ; gli  Hirnini  ed  i Alarsi  , che  abitavano  quella 
parte  che  noi  chiamiamo  Ducato  dei  Marsi.  Que- 
sto popolo  si  vantava  al  par  de’  Psilli  di  impedire 
1’  effetto  del  veleno  con  magiche  parole , onde  O- 
vidio  dice,  che  uè  le  erbe  di  Medea,  nè  i suoni 
incantatori  dei  Marsi  possono  rendere  durevole  una 
passione  ; 

^ rj  f 

Non  facìent,  ut  vivai  amor  Medeidcs  lierbae 
Mista que  cimi  magicis  naenia  Mavsa  sonis  (1). 

1 Volaci  abitavano  una  parte  del  Lazio,  e forma- 
rono una  nazione  feroce  ed  indipendente,  che  resi- 
stette con  incredibile  valore  ai  Romani  ; dugento 
auni  bastarono  appena  a domarla  o a distruggerla. 

( Prodigiosa  popolazione  dell’  antica  Italia.  ) 
Reca  maraviglia  il  leggere  quanta  popolazione  van- 
tassero questi  popoli , che  abitavano  un  angusto  ter- 
ritorio. Avvisati  della  venuta  de’  Galli  i Sabini  insiem 

(1)  De  Art  Aiuaud.  Lib,  11,  v.  IQI. 
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co’;!’.. senni  firmarono  setiantamila  fanfi  e<  quattro-* 
mila  cavalli,-  gli  Umbri  e certi  popoli  abitatori  di 
((Ubila  banda  venti  mila;  i Romani  venti  mila  fanti 
« mille  cinquecento  cavalli  ;i  Latini  trentadue  mila 
tra  cavalli  e fanti;  i Sanniti  , coinechè  lisciti  pur 
allora  da  quella  rovinosa  guerra  Romana  , in  cui 
perdettero  per  lo  meno  da  cento  mila  uomini  in 
più  battaglie,  pur  mandarono  sotto  il  comando  dei 
Romani  settanta  mila  fanti  e sette  mila  cavalli  ; gii 
Japigi  ed  i Messapii  cinquanta  mila  d’  infanteria  e 
sedici  mila  di  cavalleria  ; i Lucani  trenta  mila  fanti 
e tre  mila  cavalli;  e tra  Marsi , Marrucini  , Fere- 
tani  e Vestini  ventiquattro  mila  tra  fanti  è cavalli; 
cosicché  nella  somma  totale  si  trova  , che  da  una 
minor  parte  dell’  Italia  , che  corrisponde  ora  allo 
Stato  del  Papa,  e ad  una  metà  dal  regno  di  Napoli,  si 
armarono  allora  di  primo  tratto  più  di  sette  cento  mila 
uomini;  numero  senza  dubbio  maggiore  di  quanto  ne 
possono  mettere  insieme  due  delle  più  grandi  e più 
fiorite  monarchie  di  Europa.  T<  Livio  in  parecchi 
luoghi  della  terza  Deca  riferisce  espressamente  che 
i Romani  dopo  le  sconfitte  di  Trebbia,  e di  Tra- 
simeno e Canne  rimettevano  in  campo  or  diciotto, 
e or  più  di  »o  legioni,  che  vuol  dire  cento  e più 
mila  uomini  , e questi  scelti  da  una  piccolissima 
parte  d’  Italia,  giacché  è ben  noto,  che  le  truppe 
ausiliarie  compagne  ed  amiche  del  nome  Latino  non 
entravano  nelle  legioni.  Nel  tempo  stesso  si  fa  men- 
zione di  35  mila  Campani,  di  16  mila  Locresi , di 
quasi  altrettanti  Lucani , e così  di  firuzii  e di  Sa- 
lentini , i quali  faceano  le  loro  spedizioni  gii  uni 
contro  gli  altri  indipendentemente  dai  Romani,  dai 
quali  o si  erano  ribellati,  o erauo  stati  abbando- 
nati (i). 

7 ...  ..  11.  .* 

j*  ^ Ji- 

0)  Vedi  Rivoluzioni  d’  Italia  di  Cullo  Dtmioalib.  1,  cap.  3. 
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( Alpi.  ] L’  Italia  è circondata  , come  ognun 
sa,  dal  mare  e dalle  Alpi,  e divisa  dagli  Appenni- 
ni. Le  Alpi  sono  una  lunga  catena  di  monti , che 
incominciano  dalla  foce  del  fiume  Varo  nella  con- 
tea di  Nizza , e dopo  molti  tortuosi  giri  vanno  a 
finire  presso  il  fiume  Arsia , o Arsa  nell’ Istria  sul 
mare  Adriatico.  Questi  monti  dividono  l’ Italia  dal- 
la Francia,  dall’ Elvezia  e dall’ Alemagna  , e assu- 
mono diversi  nomi  secondo  che  differente  è la  lor 
posizione  ; onde  marittime  si  chiamano  quelle  , che 
hanno  la  loro  origine  nel  mare,  a ponente  di  O- 
neglia  , e si  estendono  fino  al  monte  Viso,  detto 
dagli  antichi  Fcsulus,  sotto  il  quale  il  Po  ha  la  sua 
sorgente  ; Cozie  quelle  , che  giungono  fino  al  mon- 
te Cenisio  ; Greche  ( così  dette  per  lo  passaggio  di 
Ercole  ) quelle,  che  si  estendono  fino  al  monte  di 
S.  Bernardo;  Perniine  quelle,  da  cui  passò  Arini- 
bale , che  si  congiungono  col  $.  Gottardo  ; Rezie 
o Trentine  quelle,  che  vanno  a finire  alla  sorgente 
del  fiume  Dravo,  e del  fiume  Piave;  Cantiche  o 
Noriche  quelle,  che  da  questo  punto  si  stendono 
sino  alla  sorgente  del  Natisone  ; e finalmente  Giu- 
lie quelle,  che  s’  innoltrano  nell’  Istria  fino  alla  sor- 
gente del  fiume  Arsia.  Una  parte  di  questi  monti 
s’  innalza  ad  una  prodigiosa  altezza  , e secondo  la 
Condamine  il  monte  Cenisio  ba  1,490  tese  perpen- 
dicolari sopra  il  livello  del  mare;  il  monte  Bianco, 
posto  nel  paese  di  Fossigni  in  Savoja,  ha  quasi  2,400 
tese  di  altezza  perpendicolare  onde  è uno  de?  piu 
alti  monti  dell’  universo  (1). 

(Appenrjni.)  Gli  Appennini,  dice  Guthrie,  ten- 
gono il  secondo  luogo  tra  le  catene  de’  monti  di 
Italia  ; si  distaccan  essi  dalle  Alpi  marittime , e si 

(•f)  Vedi  la  Geologia  di  Breislack. 
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avanzano,  a guisa  di  dorso  , lungo  la  riviera  di 
Genova  ; indi  traversano  1*  Italia  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, dividendola  in  due  parti  quasi  uguali  ; e 
vanno  a terminare  alle  due  punte  del  regno  di  Na- 
poli , hello  stretto  che  Io  divide  dalla  Sicilia , e 
nell’  estremità  della  terra  d’  Otranto.  L’  aspetto  con- 
fuso ed  irregolare  delle  montagne  in  questa  regio  • 
ne  è un  sicuro  indizio  delle  grandi  rivoluzioni  del- 
la natura  , per  via  de’  vulcani , delle  inondazioni  e 
de’  torrenti  ; per  lo  che  non  è facil  cosa  io  stabi- 
lirne la  mineralogia.  L’interno  dell’Italia  è di  pietra 
calcarea  comune,  le  Alpi  hanno  la  base  parimente 
calcarea  , e la  cima  schistosa.  Nella  Toscana  prin- 
cipalmente , e nel  Cenovesato  gli  Appennini  con- 
tengono marmi  bellissimi.  Tanto  nelle  Alpi' qiianto 
negli  Appennini  si  veggono  molte  vene  metalliche, 
come  pure  talco  , granito  di  più  sorta  , diaspri , 
agate  , quarzi,  crisoliti,  ed  altre  pietre  dure,  e molte 
materie  vulcaniche. 

(Vulcani.  ) Non  mancano  in  Italia  di  quei 
montuosi  ed  ardenti  abissi , che  con  muggiti  e tuoni 
orrendi  eruttano  al  cielo  fiamme,  fumo,  faville,  sassi 
ed  arene, 

( Vesuvio,  ) Primo  ci  si  presenta  il  Vesuvio  ; 
monte,  dice  il  Galanti,  posto  all’ oriente  del  nostro 
cratere , di  cui  forma  uno  de’  più  vaghi  e terribili 
ornamenti;  separato  dalla  catena  degli  Appennini  sta 
per  cosi  dire  là  sul  mare  , alla  vista  di  Nàpoli.  Si 
innalza  a guisa  di  piramide  , che,  secondo  il  Serao, 
ha  l’altezza  perpendicolare  di  55a  canne;  benché 
scosceso  ha  tre  strade,  che  conducono  alla  sua  ci- 
ma , ove  il  viaggiatore  trova  la  voragine  o la  bocca 
del  Vulcano,  di  cui  non  si  può  dare  un’esatta  de- 
scrizione  , perchè  cambia  sovente  ; si  formao  nuovi 
abissi  , e si  chiudono  ; talora  appajono  nuove  pro- 
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minenze  , talora  all’  improvviso  spariscono.  Si  pre- 
tende da  taluni  che  gli  antichi  non  riguardassero  il 
Vesuvio  come  un  Vulcano  fino  all’anno  79  dell’Era 
Cristiana,  in  cui  facendo  una  spaventosa  eruzione 
ricoprì  tutti  i luoghi  d’ intorno  di  fuoco  e di  ce- 
nere, inghiottì  Ercolano  e Pompeja,  e fece  mutare 
aspetto  , come  narra  JLacito  , ai  lidi  vicini.  I\Ia  1 au- 
torità di  Strabone,  di  Lucrezio,  e di  altri  antichi 
ci  assicurano,  che  essi  riconoscevano  in  questo  mon- 
te le  vestigia  di  altre  disastrose  eruzioni  (1). 

( Solfatara.  ) Alcuni  moderni  hanno  preteso 
che  il  Vesuvio  comunicasse  colla  Solfatara  di  Poz- 
zuoli, ma  Breislack  assicurA  (2),  che  non  vi  ha  comu- 
nicazione alcuna  fra  questi  due  vulcani.  La  Solfa- 
tara non  erutta  che  vapori  sulfurei  denominati  fu- 
merelle  composte  di  gas  idrogeno  sulfureo,  e di 
gas  azoto;  il  suo  cratere,  o bacino  è uno  de’ più 
vaghi  luoghi  di  diporto  ; la  sua  forma  è illitica , e 
lunga  quasi  quattrocento  tese  dal  sud-est  al  sud  -ouest 
in  una  larghezza  di  3oo  tese.  Allorquando  la  lava  vo- 
mitata da  questi  vulcani  è ardente  e inonda  le  campa- 
gne è simile  al  vetro  liquefatto,  ed  esala  una  gran  quan- 
tità di  fumo  : conserva  il  calore  per  lunghissimo  tein- 
po  e raffreddata  divien  durissima  e serve  a lastri- 
carle vie  della  capitale,  e de’ paesi  vicini;  si  è 
osservato  che  non  con  altre  pietre  erano  lastricate 
Pompeja  ed  Ercolano.  Havvi  un’  altra  lava  più  mol- 
le che  si  chiama  dai  naturalisti  lufa.  Anche  le  1- 
sole  di  Lipari  contengono  molti  vulcani,  fra’ quali 
il  più  celebre  è quello  di  Stromboli , che  erutta 

pietre. 

(1)  Dds  embraaeineuis  Ju  moni  Vesuve.  Hist.  «le  I’  Aca- 
di m.  una.  5. 

(2)  Viaggi  Lilólogici  «Iella  Campan,a» 
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( Laghi  , colti  , fiumi.  ) In  quella  parte  del- 
I'  Italia  che  corrisponde  all'  antica  si  trova  il  lago 
di  Perugia  noto  sotto  il  nome  di  lago  Trasimeno; 
quello  di  Bolsena  con  quello  al  settentrione  di  Rie- 
ti , quell»  di  Castei  Gandolfo,  di  Nerai,  di  Brac- 
ciano, e di  Celano.  Fra  i golfi  Italiani  sono  celebri 
oltre  alcuni  piccoli  1’  Adriatico  , che  prese  il  suo 
nome  da  un’antica  città  detta  Adria  , e quello  di 
Napoli  , che  è popolato  da  molte  isole.  Tra  i fiu- 
mi dell’  antica  Italia  oltre  il  Tevere  da  noi  già  de- 
scrivo meritano  di  essere  mentovati  il  Rubicone  pic- 
colo fiume  che  pone  foce  nel  mar  Mediterraneo  sette 
miglia  al  settentrione  di  Rimiui  ; il  Giirigliano  ap- 
pellato Liris  dagli  antichi,  ed  il  Volturno  , che  non 
è navigabile.  Ma  cl»e  divengono  questi  fiumi;  allor- 
quando son  posti  al  confronto  col  Po  ( Padus  od 
Eridanus  ) , che  a giusta  ragione  fu  denominalo 
gran  re  de' fiumi  ? 

( Produzioni.  ) L’  Italia  è popolata  dagli  ani- 
mali domestici,  e lussureggia  di  arbori,  erbe,  fiori,  che 
allignano  ne’  ebrei  più  felici  ; l’ agricoltura  vi  iu 
coltivata  fino  dalla  remota  antichità  , e lo  è anche 
al  presente  , onde  essendo  non  nien  bella  che  ricca 
questa  regione  eccitò  brame  ardenti  negli  stranieri 
di  occuparla,  e già  da  molti  secoli  fu  lo  scopo  di 
sanguinose  guerre. 

( Clima.  ) Non  è credibile  , dice  il  Denina,  che 
il  clima  , e la  naturai  qualità  del  terreno  Italiano 
siasi  cambiato  da  quel  che  era  anticamente  ; piut- 
tosto potrebbe  supporsi  che  migliorasse,  e che  di- 
venisse generalmente  più  temperato  , e più  mite  per 
.vie  molte  foreste,  che  si  sono  atterrate  non  tanto 
entro  l’ Italia  , quanto  ne’  paesi  vicini  delle  Gallie  e 
delia  Germania  , le  quali  anticamente  contribuivano 
a rendere  più  fredda  l’aria,  e però  meno  fertili  j« 
terre  d'  Italia.  Tutto  il  peggio  che  potrebbe  esserle 
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accaduto  , riguarderebbe  forse  qualche  provincia  del 
regno  di  Napoli,  dove  le  eruzioni  del  Vesuvio  a- 
vendo  più  volle  coperto  di  sue  céneri  le  contrade 
vicine,  potè  corromperne  la  pristina  fecondità.  Ed 
in  vero  non  sappiamo  se  il  territorio  di  Capua  e 
di  Napoli  corrisponda  presentemente  a quella  tanto 
celebrata  dagli  antichi  scrittori  Campania  Felice. 

( Isole.  Malta.  ) Molte  isole  circondano  1’  I- 
talia  , e sono  celebri  per  le  tante  politiche  rivolu- 
zioni, cui  andarono  soggette.  INon  parliamo  qui  del- 
l’isola dell’Elba,  descritta  nella  parte  che  risguarda 
la  Toscana;  ma  favellar  vogliamo  prima  di  Malta, 
di  Gozo  e di  Cornino,  indi  della  Sardegna,  della 
Corsica  , delle  isole  situate  nel  golfo  di  Napoli  , e 
quelle  di  Lipari.  Un’opera  recente  intitolata  : Mal- 
ia antica  illustrala  co’  montimi  nli  t coll'  istoria 
del  Prelato  Onoralo  Bres , ha  sparsa  molta  luce 
sulle  vicende  di  Malta,  che  non  fu  in  addietro  un 
paese  incolto,  come  pretendono  alcuni , che  dicono 
aver  essa  cominciato  ad  acquistar  qualche  lustio 
dopo  che  fu  donata  all’  ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme.  Malta  detta  Melile  dai  Greci,  e Me- 
lila dai  Romani  non  fu  chiamata  ìperia  , nè  abi- 
tata dai  Eeaci,  come  molti  scrittori  antichi  e mo- 
derni , e lo  stesso  Guthrie  hanno  affermato  ; situata 
essa  tra  1’  Europa  e l'  Affrica,  ed  incontro  all’Asia, 
con  eccellenti  porti,  e con  tutti  i comodi,  che  a- 
gevolar  poteano  il  commercio  marittimo,  frequente 
più  di  lutto  nel  Mediterraneo  prima  della  scoperta 
della  bussola  , e di  quella  del  nuovo  emisfero  , al- 
lettò i Fenicii  ad  inviai  vi  una  colonia,  la  quale  si 
stallili  forse  prima  di  tutto  nel  luogo,  ove  ora  sorge 
la  città  Valletta.  Plesso  il  porto  di  Marsa  Sirocio 
edificarono  i Fenicii  un  tempio  ad  Ercole  , ed  altri 
edifìzii  con  pietre  di  smisurata  grandezza,  che  csi- 
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stevano  al  tempio  di  Abela  , e che  egli  credette 
falsamente  opera  de’ Giganti  (i).  Tracce  dei  Fenicii 
si  trovano  pure  in  altri  luoghi  come  presso  il  Vil- 
laggio Grande , ed  i villaggi  detti  Siggevi  , Gudia 
e Zuorico  , nella  Grotta  della  Benedizione  , e nella 
collina  di  Begemma.  I Greci  non  dediti  al  com- 
mercio, quanto  i Fenicii,  lasciarono  a questi  le  spon- 
de del  mare,  e si  diedero  ad  abitar  le  parti  in- 
terne, dove  fabbricarono  la  città  detta  Melile.  Zuo- 
nioo,  o Zuorico  conserva  ancora  avanzi  di  edificii 
di  Greca  costruzione.  Dal  governo  de’  Greci  passò 
Malta  a quello  de’  Cartaginesi  , indi  de’  Romani  r 
de’  Saraceni , de’  Cavalieri  Gerosolimitani;  ed  ora  è 
soggetta  al  regno  Britannico.  Il  timore  delle  inva- 
sioni de’  corsari  , e specialmente  degli  Africani  fece 
sì  che  ne*  tempi  posteriori  una  metà  sola  dell'  isola 
fosse  abitata,  che  è detta  da  Abcla  1’  Orientale  , e de- 
serta rimase  l’Occidentale.  Le  Vallette  o la  Valletta 
è ancor  la  capitale  di  quest’  isola , ed  è posta  su 
di  un  luogo  elevato , che  sporge  in  mare  in  forma 
di  penisola  , sulla  cui  punta  havvi  il  Castel  S.  El- 
mo. Il  clima  è piuttosto  caldo;  specialmente  allor- 
quando dominano  i venti  tra  levante  e mezzodì. 
Rispetto  alle  produzioni  di  quest’isola  alcuni  dicono 
che  ella  è nuda  roccia,  sulla  quale  fa  d’  uopo  recar  la 
terra  dalla  Sicilia  , allorché  si  vuol  formare  qual- 
che orto.  Al  contrario  1’ autore  delle  Ricerche  sto- 
riche e politiche  sopra  Malta  ce  la  dipinge  come 
fertilissima:  tutti  i viaggiatori,  dice  egli,  veggeudo 
la  costa  meridionale  di  Malta  formata  di  alte  rupi, 
e le  roccie  dominare  in  più  parti  dell’  isola,  la 
quale  non  ha  alcun  albero  alto,  1’  hanno  perciò  quali- 

fi)  Vedi  l’  articolo  del  Cavaliere  Luigi  Bossi  sull’ opera 
di  Liies  iuserilo  nella  Bihliolcea  Itali. ma. 
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ideata  come  una  rupe  tutta  sterile;  ma  io  non  legg 
in  alcun  antico  autore,  ebe  sia  dato  mai  a Malta 
il  nome  di  rupe,  riè  la  qualità  di  sterile ; ed  al  cou~ 
trario  Ovidio  parlando  di  quest’  isola  dice  : 

Fertili s est  Mclita , sterili  vicina  Cosjrae. 

Quivi  non  si  lasciano  mai  riposar  le  terre  ; ma  si 
seminano  ogni  anno,  e danno  in  ogni  stagione  ab- 
bondanti ricolti. 

( Gozo.  ) Vicino  a Malta  sono  situate  Gozo  e 
Cornino  , che  si  crede  formassero  già  tuia  sola  isola, 
e fossero  da  un  terremoto,  o altro  accidente  di- 
vise. Questa  opinione  sembra  più  probabile  di  quella 
manifestata  da  alcuni  scrittori , i quali  vogliono  che 
queste  tre  isole  unite  fossero  un  tempo  alla  Sicilia, 
o anche  al  continente.  Gozo  fu  appellata  Gaulos 
dai  Greci  e dai  Romani , sebbene  talvolta  si  legga 
negli  scrittori  Gaurum ,.  Gauros , e Caalunv,  i Sa- 
raceni la  dissero  Gaudesck , e nel  Latino  barbaro 
fu  nominato  Gaudesinm ; non  fu  però  mai  detta 
Cosj'ra  , come  alcuni  supposero  per  errore,  e tra 
gli  altri  Malte-Brun,  giacché  Cosjrra  , è la  Pan - 
telaria  , o Panteleria  , posta  alla  metà  del  cam- 
mino tra  la  Sicilia  e Tunisi.  Nel  centro  dell’  isola 
vi  ha  una  città  fondata  da’  Fenicii  o da’ Greci,  che 
In  poscia  rovinata  , e rifabbricata  a guisa  di  una 
fortezza,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Gozo;  vi 
ha  pure  nn  borgo  denominato  Rabatto. 

( Comino.  ) Tra  Malta  e Gozo  giace  un’  isoletta, 
che  ha  cinque  miglia  incirca  di  circuito,  detta  ora 
Comino  , perchè  abbondantissimo  vi  si  trova  il  Cu- 
m inum  , o Cyminum  di  Linnèo  ; ed  anticamente 
appellata  Lampas. 

( Sardegna.  ) L’ isola  di  Sardegna  è situata  nel 
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mezzo  del  Mediterraneo  tra  i)  39°.  ed  il  4 * °-  grado 
di  latitudine  settentrionale,  e giusta  i più  esatti  geo- 
grafi  ha  un  circuito  di  700  miglia.  Una  linea  che 
dal  capo  di  Cagliari  si  estende  fino  al  capo  di  Sas- 
sari  la  divide  naturalmente  in  due  parti.  La  prin- 
cipale città  della  provincia  del  capo  di  Sassari  è 
Sassari  situata  in  una  pianura  , difesa  da  mura  e 
da  un  castello  di  fìotica  architettura  , e circondata 
da  amenissimi  luoghi  di  diporto  , e da  alcune  ma- 
gnifiche fontane  , tra  le  quali  vi  ha  quella  di  Ro- 
seli» , che  è una  delle  più  belle  dell’  isola.  La  pro- 
vincia del  capo  di  Cagliari  ha  una  città  dell’  istesso 
nome,  che  è capitale  di  tutta  la  Sardegna,  e giace 
in  un  golfo  deh’  istesso  nome.  Cagliati  è antu  hiàsi- 
ma,  e Pausania  crede  che  sia  stata  foodata  dai  Car- 
taginesi : ha  un  ampio  porto  , un’  università , uu 
teatro,  un  collegio,  ed  una  fabbrica  di  sciabole. 
Due  sono  i principali  fiumi  della  Sardegna  ; uno 
prende  il  nome  di  Benelulli , di  Sedilo  , di  Ori- 
stano, città  che  esso  bagna,  l’altro  è denominalo 
il  fiume  d’  Oro.  •: 

( Miniere.  ) Molte  miniere  d’  argento,  di  piom- 
bo e di  ferro  si  trovano  nella  Sardegna  ,•  le  mon- 
tagne di  essa  , che  sembrano  dirigersi  dal  mezzodì 
al  settentrione,  abbondano  anche  di  poifido,  di  mar- 
mo e di  alabastro  ; il  granito  si  trova  principal- 
mente sulle  montagne  di  Gallura. 

( Produzioni.  ) Il  clima  della  Sardegna  è co- 
munemente riputato  inai  sano  per  i molti  stagni  e 
per  le  paludi  che  rinchiude;  il  suolo  ciò  nulla- 
meno  è fertile  in  ogni  sorta  di  produzioni  naturali. 
Vi  cresce  un’erba  appellata  sardoina  ( herba  sch- 
ierala, o apiiim  risus  , sardonia,  seu  herba  sar- 
doa)  che  La  le  proprietà  di  ritirare  i nervi  ed  i 
muscoli , e di  produrre  un  riso  forzato  , che  pei  eie 
si  dice , riso  sardonico. 
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( Asimali.  1 Fra  gli  animali  è singolare  il  ca- 
vallo selvatico  molto  piccolo  ben  fatto  , ed  agilis- 
simo al  corso  ; il  muflone  , che  Buffon  considera 
come  la  tigre  di  queste  montagne , ed  abita  ne’ luo- 
ghi più  deserti,  e s'accoppia  co’ montoni  ; fd  una 
lucertola  che  ha  le,  gambe  sì  piccole,  che  sembra  un 
serpente  ; il  seps  o cicigiva  di  Celti , che  è diversa 
dalla  lacerta  $■.  ps  di  Linnèo.  La,  popolazione  della 
Sardegna  , secondo  il  censo  del  1780,  ascendeva 
a 461,297  abitanti  ; secondo  quello  del  1768»  a 

456,990. 

(Corsica.  ) Al  settentrione  della  Sardegna  giace 
l’ isola  di  Corsica  da  quella  divisa  per  mezzo  deilo 
stretto  di  Bonifacio.  Le  principali  città  di  essa  sono 
Ajaccio  e Bastia  ; questa  detta  dagli  antichi  Man- 
iinum  è la  più  grande  di  tutta  l’ isola  ; ma  quella 
è la  piu  bella,  e la  più  popolata.  Il  miglior  porto 
della  «Corsica  è Isola-Rossa  difeso  da  un’altra  pic- 
cola isola,  che  la  guarda,  dai  venti  dell’occidente. 
Il  clima  è sano  e temperato  ; nella  state  i venti  rin- 
frescano I’  aria  ; nel  verno  non  si  soffre  gran  freddo, 
fuorché  nelle  montagne.  Vi  si  trovano  miniere  di 
piombo , di  rame,  di  ferro,  d’argento,  di  sale,  di 
allume  e di  salnitro.  Ma  il  prodotto  il  più  abbon- 
dante di  quest’  isola  è 1’  olio  , che  in  un  solo  anno 
diede  due  milioni  e mezzo  di  lire  francesi.  All’  1- 
talia  appartengono  altresì  Ischia,  Procida  . Ponza, 
Capri  , isolette  situate  nel  golfo  di  Napoli.  Le  isole 
di  Lipari  come  attinenti  alla  Sicilia  ed  alla  Magna- 
titela furono  menzionate  nella  descrizione  delle 
Greche  colonie. 
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( Governo  dei  Re.  ) I\.oma  fino  da’  suoi  prin- 
cipti  ebbe  un  Re;  ma  non  perciò  il  primo  governo 
di  questa  citta  instituito  da  Romolo  si  dee  chiamate 
assolutamente  monarchico  ; esso  era  regio  di  nome, 
e misto  nella  sostanza , come  lo  mostrano  il  Ma- 
chiavelli , il  Vico  , ed  il  Montesquieu.  11  governo 
dei  Re  di  Roma  , dice  quest’  ultimo  , avca  qualche 
somiglianza  con  quello  de’  tempi  eroici  della  Gre- 
cia , e cadde  come  gli  altri  pel  suo  vizio  generale; 
benché  in  se  medesimo  e nella  sua  natura  partico- 
lare fosse  bonissimo.  Per  far  conoscere  questo  go- 
verno io  distinguerò  quello  de’  cinque  primi  Re  , 
quello  di  Servio  Tullio,  e quello  di  Tarquinio.  La 
corona  era  elettiva  , e sotto  i cinque  primi  Re  il 
senato  ebbe  la  più  gran  parte  all’elezione.  Dopo  la 
morte  del  Re  il  senato  esaminava,  se  si  dovea  conser- 
vare la  forma  del  governo  che  era  stabilito.  Se  giudi- 
cava a proposito  di  conservarla,  nominava  un  magi- 
strato tratto  dal  suo  corpo,  che  eleggeva  un  Re;  il  se- 
nato dovea  approvar  l’elezione,  confermarla  il  popolo, 
guarentirla  gli  A.uspicii;  se  mancava  una  di  queste  tre 
condizioni  bisognava  rinnovar  1’  elezione.  La  forma 
del  governo  era  monarchica,  aristocratica  e popolare; 
e tale  fu  1’  armonia  del  potere  , che  non  si  vide  nè 
gelosia  nè  disputa  ne’ primi  regni.  Il  Re  comandava 
gli  eserciti , ed  avea  1’  incarico  dei  sacrifizii , ed  il 
potere  di  giudicar  gli  affari  civili  e criminali  ; con- 
vocava il  senato , radunava  il  popolo  , gli  coinuai- 
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cava  alenai  affari , e deliberava  su  alcuni  altri  col 
senato,  il  popolo  avea  diritto  di  eleggere  i magi- 
strati , di  acconsentire  a nuove  leggi , ed  allorché 
il  Monarca  lo  permetteva  , di  dichiarare  la  guerra 
e di  far  la  pace.  Non  avea  però  il  potere  di  giudi- 
care , ed  allorquando  Tullio  Ostilio  trasse  innanzi 
al  popolo  Orazio  ebbe  de’ motivi  particolari  che  si 
trovano  in  Dionigi  d’  Alicarnasso.  La  costituzione 
cangiò  sotto  Servio  Tullio  ; il  senato  non  ebbe  parte 
alla  di  lui  elezione;  egli  si  fece  proclamare  dal 
popolo;  si  spogliò  de’ giudizii  civili  e non  si  riservò 
che  i criminali;  riferì  direttamente  al  popolo  tutti 
gli  affari , lo  sollevò  dalle  tasse  , e ne  mise  tutto 
il  peso  su  i Patrizii.  Così  a misura  che  si  indeboli- 
ta la  potenza  reale  e 1’  autorità  del  senato  , si  au- 
mentava il  po< ere  del  popolo.  Tarquinio  non  si  fece 
eleggere  nè  dal  senato , nè  dal  popolo  ; riguardò 
Servio  Tullio  come  un  usurpatore  , e prese  la  co- 
rona come  un  diritto  ereditario;  sterminò  la  mag- 
gior parte  de’ senatori  ; non  consultò  più  coloro  che 
restavano  ; e non  li  chiamò  nemmeno  ai  giudizii. 
La  potenza  di  lui  si  accrebbe  , e divenne  più  odio- 
sa ; egli  usurpò  il  potere  del  popolo;  fece  delle 
leggi  senza  di  lui;  ne  fece  anzi  contro  di  lui.  Egli 
avrebbe  riuniti  i tre  poteri  nella  sua  persona  ; ina 
il  popolo  si  sovvenne  per  un  istante  che  egli  era 
legislatore,  e Tarquinio  non  lo  fu  più  (i). 

(Costume  i>ei  Re.  ) Da  alcune  medaglie  clic 
rappiesentano  gli  antichi  Re  di  Roma,  cavar  pos- 
siamo (pi  tiche  notizia  sul  loro  costume.  C.  Meramio 
che  vegliava  al  conio  delle  monete  verso  il  secolo 
d*  Augusto  in  Roma,  fece  incidere  sopra  un  dena- 
ri» la  testa  di  Romolo,  e perchè  il  pubblico  cunu- 

(0  Moulesquieu  Esprit,  de*  Loix  Liv.  XI,  clmp.  XH» 
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•Cere  la  potesse  vi  lece  porre  il  nome  di  Quirino.- 
Il  fondatore  di  Roma  è coronato  di  alloro , la  sua 
barba  che  cade  in  ricci  paralleli,  e la  lunga  chio- 
ma aggiungono  alla  maestà  delia  sua  tìsonomia  (i). 
Il  rovescio  rappresenta  Cerere  assisa  ; colla  quale 
immagine  si  crede  che  Memmio  abbia  voluto,  allu- 
dere a qualche  onorevole  impresa  de’  suoi  antenati. 
La  istessa  testa  di  Romolo  fu  incisa  su  di  un’altra 
medaglia  di  bronzo  ; la  lupa  che  si  vede  nel  rove- 
scio allude  alle  maravigliose  avventure  che  si  nar- 
rano di  quel  primo  Re  di  Roma. 

Noma  Pompilio  ci  vien  rappresentato  in  un  er- 
ma antica  di  marmo  che  si  vede  ancora  in  Roma 
nella  villa  Albani.  Quel  Re  religioso  ha  la  testa  ve- 
lata , secondo  il  rito  Trojano  usato  in  Roma  nelle 
cerimonie  del  culto  fin  dalla  più  remota  amichila. 
Plutarco  dipinge  Numa  velato  nell’istante  delia  sua 
incoronazione  (2).  Una  medaglia  offre  la  testa  di 
Numa  congiunta  a quella  di  Anco  Marzio.  Il  tipo 
del  rovescio  rappresenta  un  porto , e senza  dubbio 
quello  d’  Ostia  aperto  da  Anco.  In  una  seconda  me- 
daglia Anco  ha  la  testa  un  po’  rivolta  alt*  indietro, 
e sembianze  pacifiche  e dimostratrici  di  contentezza; 
onde  egregiamente  il  Visconti  cotu-hiude  che  Vir- 
gilio nel  VI.  dell’  £neide  ha  voluto  dipingere  que- 
sto Monarca  conformemente  alle  immagini  che  avea 
vedute. 

Anco  è quell' altro  che  lo  segue  appresso , 

Che  d'onor  troppo  e del  Javór  del  volgo 

Di  già  si  mostra  ambizioso  e vago. 

( Trad.  del  Caro  ). 

(<)  Visconti  , Icon.  Boni.  pait.  1,  chnp.  < . 

(2)  Visconti  t Icon.  Boni.  pait.  1,  cliap  t. 
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li  rovescio  della  medaglia  presenta  una  serie  di  ar- 
cafeal  di  sopra  delle  quali  posava  l’acquidotto  Mar- 
ciano. ' .*  4 

( Intp.urf.gno.  ) Morto  Romolo  essendo  nata 
varietà  di  voleri  fra  i senatori  , temendosi  che  qual— 
olia  forza  esterna  non  assalisse  lo  Stato  senza  go- 
verno, l’esercito  senza  condottiero,  amarono  che 
si  eleggesse  un  capo  , ma  nessuno  s’  induceva  a ce- 
dere all’altro.  Quindi  i cento  senatori  fecero  so- 
cietà fra  di  loro , creando  dieci  centurie  , e sce- 
gliendo dieci  membri  , uno  per  centuria  , i quali 
avessero  in  mano  la  somma  delle  cose.  Dieci  coman- 
davano ; uno  Aveva  in  mano  la  somma  del  princi- 
pato ed  era  preceduto  dai  littori  ; limitato  era  il 
comando  a cinque  giorni,  e andava  in  giro  fra  tutti. 
Fu  vacante  il  trono  per  un  anno  ; vacanza  che  si 
citi  uno  interregno  (1).  L’interré  godeva  di  tutti  i 
privilegi  della  reai  possanza,  e ne  portava  le  inse- 
gne fralle  quali  si  annoverano  i littori. 

( Littori.  ) Da  ciò  che  abbiain  riportato  sul- 
l’ interregno  si  deduce  che  fino  ai  tempi  di  Romolo 
erano  in  uso  i littori  (a),  ossia  quei  sergenti  che 
precedevano  i Re  , i consoli , i dittatori  , gl’  Impe- 
ratori , i pretori  , s'a  per  allontanare  la  folla , sia 
per  dividerla  onde  dare  un  libero  passaggio  a quei 
magistrati , sia  per  eseguire  i loro  ordini.  Quan- 
tunque in  alcuni  monumenti  si  veggano  i littori  rap- 
presentati colle  armi  alla  foggia  di  soldati , pure 
consta  da  molti  altri,  e dai  due  che  noi  riportia- 
mo tolti  dalla  Colonna  Antonina  , che  essi  eveano 
un  abito  particolare  totalmente  diverso  da  quello 
de'  soldati.  Allorché  doveano  eseguire  qualche  co- 

(t)  T.  Livio , lib  I,  c»p.  XVII. 

(2;  Lieto»'  a ligando  Tlies.  Amiq.  Rom.  Voi.  pag.  474., 
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mando  si  denudavano  pressoché  tutto  il  corpo;  e 
scioglievano  il  fascio  di  verghe,  nel  mezzo  delie 
quali  stava  una  scure  , simbolo  del  diritto  di  vita  e 
di  morte,  che  su  i cittadini  avea  il  magistrato  clic 
essi  accompagnavano.  I fasci  de’  He  aveano  , come 
si  dice  , non  una  scure  , tna  una  specie  di  alabarda  ; 
quelli  de’  consoli  erano  terminati  da  una  punta  «li 
acciajo;  quelli  di  uu  console  vittorioso  erano  adorni 
di  fronde  d’alloro.  Erano  bensì  i littori  coperti  «la 
una  tunica  bianca  , simile  a quella  dei  militari  in 
guisa  che  non  arrivava  al  ginocchio,  ma  al  di  so- 
pra portavano  una  clamide  di  colore  oscuro  affib- 
biata sulla  destra  spalla.  Usavano  il  calzamento  mi- 
litare detto  caliga  composto  di  suole  alle  , che  si 
attaccavano  al  piede  con  coreggie  di  cuojo.  I fasci 
erano  composti  di  verghe  di  betula,  ed  erano  le- 
gate in;  fascicolo  con  coreggie,  le  quali  servivano  ad 
avvincere  le  mani  ed  i piedi  del  condannato  quando 
battere  lo  doveano  colle  verghe;  le  quali  per  ser- 
vire ad  uu  simile  uso  non  poteano  essere  lunghe 
meno  di  tre  cubiti  , nè  eccedere  la  grossezza  di 
un  dito  (i).  Plutarco  ci  rende  ragione  perchè  vin- 
colati fossero  que’ fasci  e la  scure  dalle  coreggie; 
affinchè  il  ritardo  , che  doveva  portare  il  littore 
nello  sciogliere  il  fascio,  lasciasse  al  magistrato 
la  facoltà  di  ritornare  in  se  stesso , smorzando  1'  ira 
stia,  e potesse,  cambiando  P ordine  primiero  , far 
grazia  della  vita  al  condannato  , avanti  che  1’  ese- 
cutore di  sua  volontà  fosse  pronto  ad  agire.  I littori 
non  si  poteano  nominare  carnefici,  perchè  non  ispe-, 
gnevano  i condannati  tutti, ma  sol  troncavano  la  testa,o 
battevano  colle  verghe  un  cittadino  Romano,  che  su- 
scitata avesse  una  sedizione.  Un  solo  console  avea  il  di* 

(4)  Sergent.  Marceau  , Cosi,  ilo’  pop.  aut.  e m«ul.  caj>  2 
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rilfo  di  avere  i fasci  eolia  scure;  quelli  dell’  altro  con- 
sole, dei  Flamini  , e delle  Vestali , non  erano  composti 
clic  di  verghe.  In  presenza  delle  assemblee  del  po- 
polo , o di  un  magistrato  superiore  i littori  do- 
vean  abbassare  i fasci.  Allorché  un  Romano  ma- 
gistrato passando  da  una  città  volea  mostrare  quanto 
1’  amasse  , e ne  stimasse  i cittadini  facea  levare  le 
scuri  dai  fasci  de’ littori.  Dodici  erano  i littori,  e 
marciavano  in  fila  l’uno  dopo  dell’  altro  ; il  primo 
oltre  il  fascio  portava  una  verga  per  allontanare 
la  turba.  A nessuno  era  permesso  di  camminare  fra 
il  magistrato  ed  i littori  , eccettuato  il  figlio  del 
magistrato  istesso  che  fosse  ancor  fanciullo.  Io  sono 
di  parere,  dice  T.  Livio,  che  da’ Toscani  confi- 
nanti , da  cui  si  è presa  la  sella  curule,  e la  toga 
pretesta,  siensi  pur  tolti  i littori , e persino  il  loro 
numero  istesso;  il  quale  fu  usato  dai  Toscani,  per- 
chè siccome  dodici  popoli  in  comune  si  creavano 
il  Re,  cosi  ogni  popolo  somministrava  il  suo  lit- 
tore. Vedi  la  Tavola  5.  n.  1. 

( Senatori.  ) Romolo  creò  consiglieri,  dice  Plu- 
tarco, cento  personaggi  i piu  cospicui  e ragguar- 
devoli, chiamandoli  Patrizii,e  senato  chiamando  la 
loro  assemblea.  Il  senato  adunque  significa  vera- 
mente un  collegio  di  vecchi.  Dicono  poi  che  quei 
consiglieri  furono  chiamati  patrizii  perchè , come 
vogliono  alcuni , padri  erano  di  figliuoli  legittimi  ; 
o piuttosto  , secondo  altri , perchè  eglino  stessi  mo- 
strar potevano  i loro  padri  , la  qual  cosa  non  po- 
tea  già  farsi  da  molti  di  que’  primi  che  concorsi 
erano  alla  città;  o secondo  altri  ancora  cosi  chia- 
mati furono  dal  patrocinio  , col  qual  nome  chia- 
mavano e chiamano  anche  presentemente  la  profe-. 
zione  e difesa  degl’  inferiori  ; credendo  che  fra 
coloro  che  vennero  con  Evandro  vi  fosse  un  ceno 
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Patrone,  ed  il  quale  prendevasi  cura  delle  persone 
più  bisognose  e le  soccorreva  , e che  dal  suo  pro- 
prio abbia  egli  lasciato  il  nome  a questa  ma- 
inerà di  operare.  Ma  certo  si  apporrebbe  molto 
più  al  verisimile  chi  si  credesse  che  Romolo  così 
gli  abbia  appellati , pensando  esser  rosa  ben  giusta 
e conveniente  che  i principali  e più  potenti  cura 
si  prendano  de’  più  deboli»  con  sollecitudine  ed  a- 
morevolezza  paterna , .ed  insieme  ammaestrar  vo- 
lendo gli  altri  a non  temere  i più  grandi  e a non 
comportarne  inai  volentieri  gli  onori  , ma  anzi  a 
portar  loro  affezione  e a riputarli,  e chiamarli  padri» 
Imperciocché  fino  ai  nostri  tempi  ancora  quei  cit- 
tadini che  son  nel  senato,  chiamati  son  Principi 
dagli  stranieri  ; e Padri  Coscritti  dagli  stessi  Ro- 
mani , usando  questo  nome  di  somma  dignirà  , e 
di  sommo  onore  fra  quant’  altri  ve  n’  ha  mai , e 
lontanissimo  dal  poter  muovere  invidia. Da  principio 
adunque  furono  detti  solamente  padri , ma  poi  , es- 
sendosene aggiunti  a quell'  ordine  molti  di  più, 
detti  furono  Padri  Coscritti  : e così  di  questo  no- 
me sì  rispettabile  servissi  Romolo  per  distinguere 
l'  ordine  senatorio  dal  popolare  (i). 

(Distintivi  dhi  Senatori.)  I distintivi  de’ se  • 
natori  erano  il  laticlavio,  i calzari  neri  , che  cuo- 
privano  il  piede  e la  metà  della  gamba , ed  un  ba  -■ 
stoue  d’  avorio  appellato  dai  Latini  scipio.  A’  tempi 
di  Giovenale  si  era  introdotto  il  costume  di  aggiun- 
gere ai  calzaretti  una  mezza  luna  d’  argento,  e 
non  la  lettera  C,  come  hanno  preteso  alcuni  per 
indicare  il  numero  primitivo  de’  senatori*  A’  piedi 
della  statua  antica  di  un  padre  coscritto,  si  vede 
uua  piccola  cassetta  rotonda  destinata  a contenere 

(t)  Plutarco  vita  di  Romolo. 
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( le  suppliche , le  memorie  , le  tavolette , ed  altre 
cose  necessarie  a compiere  i loro  uffìzi!.  Il  codice 
f Teodosiano  proibì  ai  senatori  di  portare  in  Roma 
, la  clamide  ed  ogni  abito  militare,-  la  toga  li  dovea 
, sempre  cuoprire  tranne  la  mattina  , in  cui  era  loro 
. permesso  di  uscire  col  colobiurn  sorta  di  piccola 
camicia  senza  maniche , e la  penula  ; vesti  tutte 
delle  quali  parleremo  a suo  luogo.  I senatori  che 
aveano  esercitato  cariche  cuculi  andavano  al  senato 
in  un  carro  assisi  su  una  sedia  curule;  gli  altri 
vi  andavano  a piedi  accompagnati  da  giovani  pa-  >> 
trizi»  , che  bramavano  d’  istruirsi , e da  clienti.  I 
padri  ricchi  invitavano  que’ giovani  e clienti  a cena; 
gli  altri  loro  davano  una  certa  quantità  di  cibo  , 
che  ai  appellava  sportala  dal  paniere  di  vimini , nel 
quale  soleano  portare  a casa  le  vivande.  I sena- 
tori stavano  assisi  nella  curia,  iua  si  alzavano  quan- 
do volean  parlare  : le  donne  non  poteano  mai  as- 
sistere alle  loro  sedute  , che  ordinariamente  si  te- 
nevano ne’  templi  dell’  Onore,  di  Apollo,  della  Con- 
cordia , ed  in  quello  di  Bellona  situato  fuori  del 
recinto  delle  mura  allorché  facea  d’ uopo  porgere 
orecchio  agli  ambasciatori , che  non  si  voleano  sen- 
tire nella  città.  Quegli  che  convocava  il  senato  im- 
molava una  vittima  dinanzi  al  consesso,  e non  ma- 
nifestava giammai  il  motivo  della  convocazione  se 
non  dopo  aver  consultati  gli  auspicò. 

Dovendosi  ad  ogni  istante  favellar  della  toga, 
ed  essendo  il  popolo  Romano  appellato  gente  to- 
gata ( i ) noi  crediamo  opportuno  di  ragionar  qui 
ampiamente  di  questa  sorta  d’  abito  dei  Romani 
senza  aspettare  a descriverlo  nella  parte  che  riguar- 
da le  costumanze.  Non  ci  arresteremo  però  in  vane 

Genlcnicj.  Tcgntam,  Virg.  En  Lib  VI. 

Eost.  Europa  ao 
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tpiistioui  sii  di  questo  proposito,  nè  ritmo veremni 
le  dispute  che  dai  passati  e dai  presenti  eruditi  si 
fecero  (i),  paghi  essendo  noi  di  dare  ai  lettori  la 
vera  idea  di  questa  veste  Romana  ; del  quale  di- 
Visamentd  ci  fia  dato  giovarci  delle  profondissime 
ricerche  di  due  celebri  Italiani  4 1’  uno  de’  quali 
del  suo  Museo  Pio  dementino , l’ altro  nella  sua 
istoria  della  scultura  ci  hanno  perfettamente  sulla 
Romana  toga  istruiti;  La  toga  , dice  il  Cavaliere 
Cicognara , era  tagliata  nella  forma  di  un  semi- 
cerchio il  cni  diametro  era  all*  incirca  tre  volte 
quanto  la  statura  dell*  uomo  , e un  terzo  circa  er.1 
la  sua  ampiezza  nel  sito  più  largo.  I Romani  si  av- 
viluppavano in  questa  veste  , che  per  tre  volte  ri- 
cadeva colle  sue  pieghe  sulla  loro  persona.  Erro- 
neamente pretende  il  Ferrari  de  Re  P^estiaria  che 
fosse  rotonda  ; Rubenio  c Lens  hanno  confutata  vit- 
toriosamente la  di  lui  opinione.  Questa  specie  di 
vestimento  si  variava  secondo  gli  atteggiamenti  della 
persona , acciocché  le  pieghe  riuscissero  dr  bello 
stile  e aggiugnessero  grazia  alla  figura.  Era  cosi 
raffinato  anticamente  lo  studio  di  ben  panneggiare 
la  persona , lasciando  giacere  con  apparente  negli- 
genza i lembi  della  veste,  che  le  sue  pieghe  istesse 
avevano  i loro  nomi  particolari  battei , sinus , umbo 
ec.  Coli*  ultimo  della  toga  aveano  i Romani  anche 
F abitudine  di  cuoprirsi  il  capo,  e ciò  non  solo  era 
riparo  al  sole  o alla  pioggia,  ma  il  più  delle  volte 
indicava  ancora  atteggiamento  di  tristezza  e di  do- 
glia , ovvero  il  ribrezzo  di  vedere  cosa  spiacevole, 
facendo  agli  occhi  riparo  (a).  Aveano  i Romani 


(0  V.  Sergent  Marceau,  cap.  VII,  ove  si  difende  dalle  cen- 
sure del  Giornale  Italiano. 

(2)  Cicognara  Storia  della  scultura  , lib.  I,  cap.  V< 
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grandissima  cura  di  non  disordinare  le  pieghe  ar-r 
tificiose  della  loro  toga  ; onde  non  ci  dee  recar  ma- 
raviglia se  1’  oratore  Ortensio  urtato  nella  strada 
stimò  ricevere  una  capitale  ingiuria  ,da  coloro  , che 
aveano  scompigliate  le  pieghe  della  sua  toga.  Noi 
abbiamo  un  Augusto  togato  nel  Museo  Pio-Clemen- 
tino  (1)  : la  bellezza  del  panneggiamento  , dice  il 
Visconti,  che  rappresenta  la  Ioga  Romana,  tanto 
è più  da  osservarsi,  quanto  è trattato  in  quella  ma- 
niera larga  e maestosa  , che  risente  le  scuole  mi- 
gliori della  Grecia  , e che  è ben  rara  nelle  statue 
togate  (a).  Per  istruirei  nostri  leitori  sul  modo  col 
quale  i Romani  soleano  disporre  la  toga  riferiremo 
qui  il  pa&so  di  Quintiliano,  in  cui  insegna  all'  ora- 
tore il  modo  di  disporla  decentemente  (3).  « Ri- 
spetto alla  toga  io  vorrei,  egli  dice,  che  fosse  ben 
tagliata  e rotonda;  che  altrimenti  ella  piagnerà  in-r 
dosso  da  ogni  parte»  Essa  dee  andare  dalla  parte 
davanti  fino  a mezza  gamba,  e al  di  dietro  colla 
medesima  proporzione  non  dee  discendere  sì  basso 
come  la  cintura  (4).  Una  gran  piegatura  nel  mezzq 
avrà  assai  buona  grazia  purché  cominci  un  poco  di 
sopra  dell’ estremità  della  toga;  almeno  non  dee 

(f)  Tom.  II,  Tav.  45. 

(2)  Wincfcelmaim  contro  1’  autorità  desìi  antichi,  ed  il  pa- 
rere di  lutti  i critici  moderni  afferma  che  la  Ioga  nou  aveva 
una  forma  semicircolare  , ma  quadrata  ; e si  appoggia  ad  un 
passo  di  Ateneo  , il  quale  nana  che  i Roman; , scappando  al 
cospetto  di  Minidate  giuarono  i loro  mantelli  quadrati.  Ate- 
neo vuol  qui  parlate  della  Laena,  che  eia  una  veste  militare 
quadrata  , o ut  una  specie  particolare  di  toga  che  talvolta  si 
appellava  1 yuadium.  ti  una  commedia  d*  Àfranio  poi  si  fq 
menzione  di  una  specie  di  sajo  quadralo  , sagos  quadratos. 

(3)  Jnstit.  Orai.  lib.  XI,  cap.  3. 

(4)  li  Ferrari  nel  suo  libro  de  Re  Vestiario  confessa  di 
QPa  intendere  questo  passo.  11  Gedoyu  poi  famose  traduttore 
ed  interprete  di  Quintiliano  è di  parere  che  il  testo  sia  guastp. 
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mai  discendere  più  abbasso.  Quell’  altra  piegatu- 
ra (i) , cbe  prende  al  disotto  la  spalla  destra,  e va 
alia  sinistra , traversando  il  petto  in  forma  di  sciar- 
pa, non  sia  nè  sì  serrata  ohe  strangoli  il  corpo,  nè 
sì  allentata  che  scappi.  La  parte  della  toga',  che 
mcttesi  poi  sul  braccio  sinistro,  debb'  essere  di  sotto 
la  piegatura  : che  cosi  avrà  più  di  grazia  , e terrà 
meglio.  Vuoisi  eziandio  rivoltare  un  poco  la  tonaca, 
affinchè  nell’  azione  non  torni  a cadere  sul  braccio: 
dopo  ciò  si  getterà  una  gran  piega  sopra  la  spalla 
sinistra  , e non  istarà  male  il  gettarne  dietro  la  e- 
stremità.  Non  bisogna  però  coprire  la  spalla  con 
tutta  la  gola  , altrimenti  l’acconciamento  della  toga 
diverrà  stretto,  e farà  perdere  quella  dignità,  che 
trovasi  nella  larghezza  del  petto.  Il  braccio  sinistro 
vuoisi  alzare  fino  al  segno , che  formi  una  specie 
di  squadra  {2),  e su  questo  braccio  convien  gettare 
le  due  estremità  della  toga  in  modo,  che  vi  stieno 
posate  ugualmente  ». 

( Consoli.  ) Ai  Re  succedettero  i Consoli,  cbe 
ebbero  tutti  i regii  diritti,  tutte  le  regie  insegne, 
tranne  la  corona  e lo  scettro;  onde  Cicerone  ap- 


(0  Intende  quella  parte  della  toga,  che  dall' una  spalla  passa 
all'  altra  a traverso  del  petto  a guisa  di  cintura  Questa  pie- 
gatura formava  ciò  che  Tertulliano  chiama  Umbo  nella  de- 
scrizione che  ei  fa  deila  toga  Romana.  Gedoyu. 

. (2)  La  squadra  è uno  stromenlo  fatto  di  due  regoli  com- 
messi ad  angolo  retto.  Deesi  dunque  alzare  il  braccio  sierhè 
formi  un  angolo  retto  , come  fa  la  squadra.  II  tradottole  I- 
taliano  delle  istituzioni  Oratorie. 

Ciò  basti  rispetto  alia  toga.  Ci  parve  cosa  inutile  il  cer- 
care se  1*  uso  delta  toga  abbia  avuto  origine  dai  Lndj;  se  que- 
sti l*  abbian  tolto  dai  Greci;  se  un  Re  d’  Arcadia  f abbia 
introdotta  fra  gli  abitatori  delie  sponde  del  mare  Jonio  ; ov- 
vero se  l’  invenzione  di  quest'  abito  si  debba  al  bisogno  , od 
alla  comodità  , o al  giusto , od  anche  al  capriccio  dei  Roma- 
ni. Vedi  Encycl.  art.  Toge. 
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pella  la  podestà  consolare  regia  potestas  (i).  Fa 
provveduto,  dice  T.  Livio,  che  ambedue  i consoli 
ad  un  tempo  non  avessero  i fasci  acciocché  non 
sembrasse  duplicato  il  terrore.  Gli  ebbe  Bruto  il 
primo,  per  concession  del  collega;  e se  fu  innanzi 
conquistatore  ardente  della  libertà,  non  ne  fu  poi 
meno  severo  custode.  Prima  di  tutto,  perchè  il  po- 
polo , quantunque  avido  della  nuova  libertà,  non 
avesse  ad  esser  vinto  dalle  preghiere  o da’ regii 
donativi  , giurar  lo  fece  che  non  avrebbe  sofferto 
mai  che  alcuno  regnasse  in  Boma.  Nessun  Romano 
potea  essere  eletto  console  prima  dei  quarantatrè 
anni.  L’elezione  dei  consoli  era  riserbata  al  popo- 
lo, il  quale  nella  prima  età  della  repubblica  non 
potea  eleggere  che  patrizii  ; ma  dopo  molte  dissen- 
sioni e< citate  dai  tribuni  ottennero  anche i plebei  il  di- 
ritto di  poter  aspirare  a sì  importante  dignità.  I con- 
soli convocavano  i(  senato,  radunavano  il  popolo  , fa- 
cean  leva  di  eserciti;  nominavano  gli  ufficiali  ; trat- 
tavano coi  Re  stranieri,  e cpi  loro  ministri.  Il  ti- 
tolo però  gli  avvertiva,  che  essi  non  erano  sovra- 
ni, ma  semplici  consiglieri  della  repubblica.  Erano 
designati  ne’ coiuizii  , che  per  lo  più  si  tenevano 
nel  mese  di  Giugno  , ma  non  entravano  in  carica 
phe  nel  primo  giorno  di  Gennajo.  All°ra  M popola 
si  radunava  intorno  alla  loro  casa  , e li  accompa- 
gnava al  Campidoglio;  ciascun  di  essi  sacri(icava  un 
bue  , poscia  ringraziava  il  popolo  cop  un  discorso. 
Se  erano  costretti  ad  abbandonar  Boma  per  girsene 
a combattere  faceanu  voti  a Giove  Capitolino,  e si 
vestivano  di  una  cotta  che  era  di  scarlatto  ed  or- 
nata di  porpora  ai  lembi.  Allorché  l’anno  era  spi-t 
rato  , il  console  pronunciava  dai  rostri  un  discorso^ 

(t)  Cic  de  Legibus  HI.  . » 
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nel  quale  giurava  di  aver  adempiti  fedelmente  i suoi 
doveri , ma  se  il  popolo  era  di  lui  malcontento  gli 
vietava  di  fare  un  tal  giuramento. 

( Proconsoli.  ) I consoli  passavano  alla  dignità 
del  proconsolato,  ossia  al  governo  di  una  provincia 
tratta  a sorte;  nella  quale  spogliando  e saccheggian- 
do violentemente  si  compensavano  di  tutte  le  spese 
fatte  per  ottenere  il  consolato.  Gl’  imperatori  non 
abolirono  questa  carica;  ma  sotto  di  essi  questi  ma- 
gistrati non  furono  che  vane  larve  di  potere,  giac- 
ché non  servivano  che  a dare  una  data  all’anno  , 
ed  una  festa  al  popolo.  In  vece  delle  solite  cerimo- 
nie i consoli  designati  distribuivano  del  danaro  in 
una  festa , ed  essendo  le  spese  di  questa  portate  al- 
1’  eccesso  , i più  gravi  senatori  ricusavano  un  vano 
onore,  che  li  rovinava.  Finalmente  Giustiniano  nel 
tredicesimo  anno  del  suo  impero  abolì  il  consolato 
che  rammemorava  ai  Romani  1’  antica  libertà.  Pure 
tuttavia,  dice  Gibbon , sussisteva  il  consolato  an- 
nuo nelle  menti  del  popolo;  esso  ansiosamente  a- 
spettava  la  pronta  di  Ini  restaurazione;  applaudì  alla 
graziosa  condiscendenza  de’ successivi  Principi  , dai 
quali  fu  assunto  nel  primo  anno  del  loro  regno;  e pas- 
sarono dopo  la  morte  di  Giustiniano  tre  secoli,  pri- 
ma che  quell’  antiquata  dignità,  che  era  stata  già 
soppressa  dall’ uso  , potesse  abolirsi  per  legge.  Al- 
l’imperfetta maniera  di  distinguere  ogni  anno  col 
nome  di  nn  magistrato  , fu  vantaggiosamente  sup- 
plito colla  data  di  un’  era  permanente  : i Greci  a- 
dottarono  la  creazione  del  mondo  secondo  la  ver- 
sione dei  Settanta  , ed  i Latini  dal  secolo  di  Car- 
loraagno  in  poi  hanno  computato  il  loro  tempo 
dalla  nascita  di  Cristo  (1). 

(t  ) de  Ja  Di  cati . de  i'Etnp.  Rum.  chap.  40  L'  era  del 
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Alcune  eccezioni  che  il  popolo  Romano  fece 
alla  legge  , con  cui  si  prescriveva  che  nessuno  po- 
tesse essere  console  prima  dei  43  anni,  indusse  il 
Machiavelli  a mostrare,  come  la  repubblica  Roma- 
na allorché  il  consolato  venne  nella  plebe  , concesse 
quello  a’  suoi  cittadini  senza  rispetto  di  età  o di 
sangue  , ancorché  il  rispetto  dell’  età  mai  non  fosse 
stato  considerato  in  Roma  , ma  sempre  si  andasse 
a trovare  la  virtù  o in  giovane  o in  vecchio  che 
la  fosse.  Il  che  si  vede  per  il  testimone  di  Va- 
lerio Corvino,  che  fu  fatto  console  nei  ventitré  anni, 
e a’  suoi  soldati  disse  come  il  consolato  era  guider- 
done del  valore  , non  del  sangue  (1). 

( Monumento  ohe  rappresenta  un  Console 
dell’impero.^  1 Consoli  portavano  la  pretesta  nel 
tempo  della  repubblica  , ma  sotto  gl’ Imperatori  as- 
sunsero la  trabea  e molti  altri  ornamenti.  In  uno 
dei  Dittici  descritti  dal  Gori  nel  suo  Thesaurus 
Djpticorurn  si  vede  Pompeo  Anastasio  capitano  delle 
guardie  dell'  Imperatore  e console  ordinario  assiso 
sulla  sedia  curule.  Egli  è coperto  da  una  lunga 
tonaca  i cui  lembi  adorni  sono  di  porpora  , e da 
una  toga  , o da  una  specie  di  mantello  ornato  di 
roso  n i , di  figure  odi  stemmi  gentilizii , come  di- 
mostra 1’  Enciclopedista.  Ufia  larga  lista  di  porpora 
gli  cinge  il  corpo  ; la  sinistra  mano  sostiene  lo  scet- 
tro, che  ha  in  cima  un’  aquila  che  racchiude  fra 
le  ali  spiegate  l’immagine  dell’imperatore,  nella 

mondo  ha  prevalso  in  oriente  dopo  il  Vi  Concilio  Generale 
( an.  681  ).  In  occidente  P era  Cristiana  fu  inventata  pi  intie- 
ramente nel  VI  secolo:  si  propagò  nell’  Vili  per  T autorità  , 
e gli  scritti  del  venerabile  Beda  : ma  non  In  che  nel  sccoio 
X,  che  1'  uso  di  essa  divenne  legale  e comune.  Vedi  L’ art. 
de  vcrifier  leu  datcs.  Dissert.  Prelim. 

(t)  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  T.  Livio,  lib.  I,  cap. 
40. 
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destra  tiene  un 'panno  involto  che  dee  spiegare  per 
dar  principio  ai  giuochi  del  circo.  . • 

( Dittatore.  ) I Romani  ne’  gravi  bisogni  haq 
creato  un  supremo  magistrato  detto  Dittatore,  per- 
chè è ben  più  facile  rinvenire  un  noni  sapiente  e 
virtuoso,  che  incontrarne  un  numero  considerabile. 
S’accorse  questo  popolo,  che  in  certi  estremi  mali, 
o bisogni  fan  d’ uopo  rimedii  pronti,  insoliti  ed 
efficaci.  Gli  ordini  consueti  nelle  repubbliche,  dice 
il  Machiavelli , hanno  il  moto,  tardo  ( non  potendo 
alcuno  consiglio,  nè  magistrato  per  se  stesso  ope- 
rare ogni  cosa,  ma  avendo  in  molte  cose  bisogno 
1’  tino  dell’  altro  ) perchè  nel  raccozzare  insieme 
questi  voleri,  v’ha  tempo,  sono  i riiuedii  loro  pe- 
ricolosissimi , quando  essi  hanno  a rimediare  a upa 
cosa  che  non  aspetti  tempo.  1 Romani  pertanto  in 
questi  casi  ricorrevano  ad  un  dittatore  nominato 
dai  consoli  e dai  senatori,  ed  approvato  dal  po- 
polo; allorquando  l’elezione  era  fatta,  le  magiT 
strature  tutte  dovean  cessare.  Il  dittatore  poi  era 
eletto  a tempo  e non  in  perpetuo  , e per  pvviare 
solamente  a quella  cagione , mediante  la  quale  era 
Creato  ; e la  sua  autorità  si  estendeva  in  poter  de- 
liberare per  se  stesso  circa  i modi  di  quello  ur- 
gente pericolo  e fare  ogni  cosa  senza  consulta  , e 
punire  ciascuno  senza  appellazione  ; ma  non  poteva 
far  cosa  che  fosse  in  diminuzione  dello  Stato,  co- 
me sarebbe  stato  torre  autorità  al  senato  o al  po- 
polo, disfare  gli  ordini  civili  delia  città  , e farne 
dei  nuovi.  T.  Larzip  fu  il  primo  dittatore,  e sicco- 
me egli  fu  eletto  di  notte , cosi  invalse  il  costume 
di  eleggere  i dittatori  fra  il  silenzio  notturno.  Venti* 
quattro  littori  precedevano  questo  magistrato,  che  sì 
vestiva  ed  armava  alla  foggia  de’  consoli , ed  eleg- 
geva un  luogo-tenente  uotninato  Maestro  creila  car- 
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valleria.  Fino  alle  guerre  civili  di  Mario  e di  Siila 
la  dittatura  fu  utilissima  alla  repubblica,  e mirò 
sempre  al  fiue  per  cui  era  stata  istituita,  ma  Siila  e 
poscia  Cesare  si  fecero  proclamare  dittatori  per 
comandar  soli,  e per  divenir  tiranni  di  Roma.  La 
dittatura  spirò  con  Cesare  e sotto  gl’  Imperatori 
giammai  Roma  vide  questo  magistrato  preceduto 
da  24  littori. 

( Fbktohi.  ) l Consoli  ne'  primi  secoli  della  re- 
pubblica furouo  appellati  anche  Pretori  ; ma  in  se- 
guito si  creò  un  magistrato,  che  avesse  questo  no- 
me , ed  esercitasse  in  Roma  il  potere  dei  consoli  , 
allorché  essi  erano  assenti  ; e poscia  ricevesse  il  co- 
mando di  una  provincia.  Essendo  poi  cresciuto  a 
dismisura  il  numero  de’  cittadini  e degli  stranieri, 
che  vivevano  in  Roma,  si  nominarono  due  pretori, 
l’uno  de’ quali  era  appellato  Urbano , perchè  giu- 
dicava le  cause  de*  cittadini , 1*  altro  Peregrino  per- 
chè decideva  le  liti  insorte  fra  i cittadini  ed  i fo- 
restieri. Ma  aumentandosi  ogni  giorno  la  popola- 
zione e crescendo  i vizi i , e moltiplicandosi  le  pas- 
sioni si  istituì  un  tribunale  composto  d’  individui 
tolti  da  ciascuna  delle  35  tribù , e fu  nominato  il 
tribunale  dei  Centumviri , non  ostante  che  oltre- 
passasse il  numero  di  100  giudici,  ed  arrivasse  po- 
steriormente perfino  al  numero  di  180.  1 pretori 
erano  nominali  dal  popolo  nei  Comizii  centuriati , 
ed  aveano  quasi,  tutte  le  distinzioni  dei  consoli;  cioè 
la  pretesta  ornata  di  porpora,  la  sella  curale,  due 
littori  coi  fasci  ; ma  se  si  dovea  trattare  una  cau- 
sa capitale  metteva  una  veste  nera.  Esercitavano  i 
pretori  per  un  anno  solo  la  loro  magistratura  , e 
presiedevano  a*  gindizii  formati  prima  da' patrizi  i, 
poscia  da’  cavalieri  Romani , che  ottennero  il  diritto 
di  giudicare  sotto  Sempronio  Gracco.  Due  sorta  di 
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giudizii  si  annoveravano  dai  Romani , pubblici  cioè 
c privati;  questi  appartenevano  ai  pretori,  quelli  al 
popolo , che  nominava  alcuni  commissari!  per  pre- 
siedervi , dando  loro  il  nome  di  Quaeslores , q 
Quaesitores.  Le  cause  pubbliche  furono  ridotte  alla 
Concussione  , ossia  de  Repelundis  ; alia  briga,  os- 
sia de  Anibitu  ; alla  lesa  Maestà,  ossia  de  Perduti - 
lione  ; ed  al  peculato. 

( I Pretori  presiedevano  ai  cipmzii.  ) Allor- 
ché il  pretpre  assumeva  il  potere  , dichiarava  con 
un  pubblico  editto  appellato  Edictum  perpetuimi 
Su  quali  principii  di  diritto  avrebbe  egli  giudicato, 
in  quell*  anno^  e ciò  si  facea  per  togliere  a lui  In 
facoltà  di  giudicare  arbitrariamente  , e di  assecon- 
dare le  proprie  passioni,  li  luogo  in  cip  si  giudi- 
cava veniva  scelto  dal  pretore  , ed  era  per  lo  più 
q upa  pubblica  piazza  , o un’  ampia  sala  delta  ba- 
silica. Nel  giorno  destinato  , che  dovea  essere  fastox 
il  pretore  sedeva  sulla  sella  curule,  ed  i giudici  sq 
alcune  panche.  Il  reo  avea  diritto  di  escludere  quei 
giudici , che  gli  erano  sospetti , e ciò  si  può  dedurre 
dall’  istoria  della  causa  di  filone.  Uno  de’  giudici 
veniva  appellato  judex  quaeslinnis  , perché  ascolta- 
va i testimonii , presiedeva  alia  tortura  data  agli 
schiavi,  esaminava  le  carte  ed  i documenti  prodotti 
dalle  parti.  Appena  che  i giudici  erano  assisi  inco- 
rpinciavano  ad  arringare  gli  avvocati , che  talvolta 
erano  molti  a difendere  una  sola  causa  ; onde  si 
assegnava  una  parte  dell’  aringa  a ciascheduno  ; ed 
a Cicerqne , come  narra  egli  medesimo,  ordinaria-! 
mente  si  daya  la  perorazione  , perchè  era  riputato 
abilissimo  nel  mupvere  gli  affetti  ; , a Quintiliano  la 
parrazioue , ossia  ojjicium  poncndae  causae.  Non 
rade  volte  si  determinava  agli  avvocati  la  duratq 
d?||’ aringa  con  orologio  d'acqua  appellato  cle7 
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jiaydra.  Quaudo  finalmente  gli  accusatori  ed  i patroni 
avevano  terminato  di  pàrlare , il  pretore  facea  di- 
stribuire a’  giudici  tre  tavolette  : sull’  una  delle  quali 
era  scritto  un 1 A ( nbsolva  );  sull’altra  un  C ( con- 
demno  );  sulla  terza  un  N.  L.  ( non  liquet),  che 
significava  non  esser  chiara  abbastanza  la  causa.  I 
giudici  dopo  aver  fra  loro  discussa  la  causa,  get- 
tavano secretamele  in  un’urna  la  tavoletta  che  di- 
notava il  loro  sentimento.  Il  pretore  le  raccoglie- 
va, e poscia  sulla  pluralità  dei  voti  pronunziava  la 
sentènza,'  e se  assolveva  usava  della  seguente  for- 
inola non  vitlelur  fecisse;  ovvero  jtire  videtur  fe- 
disse. Se  la  causa  non  gli  sembrava  abbastanza  chia- 
ra , diceva  àntplius  óognoscendutn  , ovvero  soltanto 
ampliasi 

( PROPREtòàf.  ) Terminato  1'  dnno  i pretori  an- 
davano a governare  qualche  provincia  ; e Si  chia- 
mavano propretori , il  qual  costume  però  ebbe  prin- 
cipio asàai  tardi;  giacché  il  primo  pretóre , che  fosse' 
mandato  dai  Romani  in  alcun  luogo,  fu  a Capova; 
è lo  mandarono  , dice  il  Machiavelli  , non  per  lortf 
ambizione,  ma  perchè  ei  ne  furono  ricerchi  dai  Ca- 
povani, i quali  , essendo  tra  loro  discordia,'  giudi- 
carono essere  necessario  aver  dentro  nella  Città  un 
cittadino  Romano  , che  gli  riordinasse  e riunisse. 
Prima  i Romani  lasciavano  quelle  terre , che  nori 
disfacevano,  vivere  con  le  leggi  loro/  eziandio  quelle 
che  non  come  compagne , ma  Come  Soggette  si  ar- 
rendevano lóro,  ed  in  esse  nort  lasciavano  alcun 
segno  d’  imperio  * ma  1’ obbligavano-  ad  alcune  con- 
dizioni, le  quali  osservando,  le  mantenevano  nello' 
stato  e dignità  loro.  Questo  modo  facilitò  l’augu-» 
mento  dei  Romani  ; perchè  quelle  città  massime  che 
sono  use  a viver  libere , o consuete  governarsi  peC 
suoi  provinciali , con  altra  quiete  stanno  contente 
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sotto  un  dominio  , che  non  veggono  , ancora  che 
esso  avesse  in  sé  qualche  gravezza  , che  sotto  quello 
che  veggendo  ogni  giorno,  pare  loro,  che  ogni  gior- 
no sia  rimproverata  loro  la  servitù  (1). 

( Censore.  ) La  censura  , al  dir  di  Livio , fu 
cosa  sorta  da  piccola  origine,  ma  indi  cresciuta  n 
tanto  , che  ebbe  il  reggimento  dei  costumi  e della 
disciplina  Romana  ; e furori  sotto  la  giurisdizione 
«li  quel  magistrato  il  senato,  le  centurie  de’  ca- 
valieri , e la  disti ibuzione  della  lode  o dell’ in- 
famia ; e le  ragioni  de’ pubblici  o de’ privati  e- 
difizii  , e le  rendile  «lei  popolo  Romano  pindean 
dal  suo  senno  ed  at borio.  Essendo  stato  il  popolo 
da  molti  anni  senza  che  il  censo  fosse  rinnovato,  e 
non  avendo  i consoli  tempo  da  badare  a quell’  o- 
pera  , si  creò  la  censura;  il  qual  vocabolo  viene 
da  cernere  , stimare,  valutare,  perché  cosi  facoano 
i censori  de’ beni  di  ciascun  cittadino.  Questa  ma- 
gistratura non  si  diede  in  sulle  prime  che  ai  patri- 
zi! , e nessuno  potea  ottenerla  senza  essere  stato  pri- 
ma pretore  e console.  Allorché  fu  istituita  si  decretò 
che  dovesse  durare  cinque  anni , ma  poscia  fu  ri- 
dotta a diciotto  mesi  dal  dittatore  Emilio  Mamerco. 

( Censo.  ) Alla  fine  del  quinto  anno  si  facea  il 
lustro  od  il  censo;  tutti  i cittadini,  che  aveano  ol- 
trepassati i diciassette  anni,  ed  eran  capaci  di  por- 
tar le  armi,  comparivano  6ulla  pubblica  piazza  , e 
faceano  scrivere  nei  pubblici  registri  il  loro  nome, 
la  loro  età,  le  loro  sostanze,  1’  abitazione,  il  nu- 
me, l’età  dei  genitori,  dei  figli,  dei  liberti  e de- 
gli schiavi . Coloro  che  non  si  facevano  scrivere  in- 
correvano in  gravissime  peue,  come  nella  confisca- 
zione  dei  beui  e nella  perdita  della  liberta.  1 cen- 

(t)  Discoisi  sopra  io  Deche  di  T.  Livio,  lib.  11,  cap.  XXI. 
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sori  incominciavano  ii  censo  dai  senatori  e dai  pa- 
trizii,  poscia  passavano  ai  cavalieri  ,itldi  al  popolo. 
Quegli  che  pel  primo  fra  i senatori  era  nominato 
dal  censore  si  reputava  molto  onorato  , e si  appel- 
lava princcps  scnatus ; e così  accadeva  anche  d 
colui,  che  prima  era  nominato  fra  i cavalieri  Fi- 
nalmente ciascun  individuo  del  popolo  veniva  citato 
uella  sua  classe  o tribù.  In  questa  funzione  i censori 
poteano  punire  coll’  infamia  quei  cittadini  , la  cui 
condotta  era  veramente  riprovevole.  Se  colui  che 
meritava  una  tal  pena  era  senatore,  il  censore  non 

10  nominava  nel  leggere  il  catalogo  dei  membri  del 
senato;  se  era  cavaliere  gli  veniva  tolto  il  cavallo 
a lui  dato  dal  pubblico,  e l’anello,  che  erano  i 
distintivi  di  un  tal  ordine  ; se  era  plebeo  veniva 
trasportato  da  una  tribù  più  nobile  in  una  più  bas- 
sa , oppure  era  privato  del  diritto  di  suffragio,  e 
di  servire  negli  eserciti , e ridotto  a non  aver  altro 
«li  comune  col  resto  de’ cittadini  se  non  l’obbligo 
di  pagare  i tributi.  I Romani  però  poteano  appel- 
lare da  un  censore  all’  altro  , oppure  al  senato  ed 
al  popolo  , che  esaminava  se  la  sentenza  di  questo 
magistrato  era  dettata  dalla  ragione  o dalle  passio- 
ni. Terminato  il  censo  si  sacrificava  un  porco,  una 
pecora  ed  un  castrato;  ed  un  tal  sacrificio  si  ap- 
pellava Sucvelaurilia.  Questa  funzione  si  appellava 
dai  Romani  lustrimi , parola  che  Varrone  deduce  da 
luere  pagare  , perchè  al  principio  di  ogni  quinto 
anno  si  pagava  il  tributo  imposto  dai  censori.  La 
parola  lustro  fu  poscia  dai  Romani  , e da  noi  a- 
doprata  per  significare  lo  spazio  di  cinque  anni. 
I censori  erano  altresì  obbligati  di  procurare,  che 
i templi,  le  strade  , i ponti  , gli  acquidotti , e tutti 
gli  altri  pubblici  edifizii  fossero  ben  conservati  t 

11  che  appellavasi  sarta  teda  exigcre.  Tali  erano 

Cosi.  Europa  a 1 
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gli  uffizi'i  de*  censori  cui  saggiamente  i Romani  af- 
fidarono la  purezza  e la  semplicità  dei  costumi , 
che  volean  serbare  coll’  impedire  i cattivi  esempii , 
e col  non  permettere  che  i vizii  diventassero  co- 
stumi ; male  che  al  dir  di  Seneca  non  ha  più  ri- 
medio.  Montesquieu  osservò,  che  si  danno  dei  cat- 
tivi esempii , che  sono  peggiori  dei  delitti  medesi- 
mi , e molto  maggior  numero  di  stati  perì  , per- 
di è si  violarono  i costumi , piuttosto  che  per  la 
violazione  delle  leggi.  In  Roma  tutto  ciò  che  po- 
teva introdurre  novità  perniciose  , cangiare  il  cuore 
o lo  spirito  dei  cittadini , e impedirne  ( se  posso 
così  esprimermi)  la  perpetuità,  era  vietato  (i). 

( Edili.  ) La  fedeltà  nella  questura  , la  magni- 
ficenza nell’  edilità  , l’ integrità  nella  pretura  apri- 
vano un’ampia  via  al  consolato.  Gli  edili  erano 
così  appellati  dalla  voce  Latina  aedes , che  signi- 
fica edijizio  ; perchè  aveano  i’  ispezione  degli  edi- 
fico si  pubblici  che  privati;  quella  degli  spettaco- 
li , che  si  davano  al  popolo  ; e quella  dell’  ordine 
interno,  che  gli  obbligava  a vegliare  sulla  sicurezza 
della  città,  e sull’annona.  Nei  primi  secoli  di  Ro- 
ma non  si  nominarono  edili  che  due  plebei  ; ma 
poscia  il  loro  numero  fu  accresciuto , e si  elessero 
anche  due  patrizii  appellati  curules;  C.  Cesare  ne 
nominò  due  altri , e li  appellò  cercali  , perchè 
doveano  particolarmente  prendersi  cura  delle  biade. 
Gii  edili  emuli  erano  i più  distinti,  ed  aveano  la 
toga  ornata  dfi  porpora,  la  sella  curule,  ed  il  di- 
ritto delle  immagini  tanto  decoroso  presso  i Ro- 
mani. Nell' età  di  37  anni  entravano  io  carica , gli 

^ X-  I-' : • •>  I 

(0  Grand,  et  Décad  des  Romains  Chap.  Vili.  Il  censo 
io  se  stesso  o la  enumerazione  del  popolo  era  una  cosa  pru- 
dentissima; ossia  una  ricognizione  dello  slato  e de’ suoi  alla, 
ri  , e una  disamina  della  sua  potenza.  * 
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edili,  e se  agognavano  alia  pretura  ed  al  conso- 
lato , doveano  spendere  somme  immense  per  dare 
al  popolo  sontuosi  giuochi,  e magnifiche  rappre- 
sentazioni, 

( Questori.  ) I questori  presso  i Romani  erano 
divisi  in  questori  urbani,  questori  di  province, 
questori  dei  parricidii  , e degli  altri  delitti  capi- 
tali. Gli  urbani  erano  i custodi  del  pubblico  era- 
rio che  si  conservava  nel  tempio  di  Saturno,  e 
facevano  i conti  del  danaro  pubblico,  che  si  ri- 
scuoteva e si  spendeva.  Mandavano  le  insegne  de- 
positate nel  pubblico  erario  ai  consoli , che  parti- 
vano per  qualche  militare  impresa  , e dai  mede- 
simi ricevevano  il  bottino  fatto  in  guerra  per  ven- 
derlo al  pubblico  incanto.  I generali  che  ritorna- 
vano a Roma  doveano  giurare  innanzi  al  questore , 
clie  tale  era  il  numero  de’  nemici  uccisi  , de’  pro- 
prii  soldati  spenti , perchè  su  di  questo  giuramento 
si  fondava  il  giudizio  del  trionfo.  I questori  pro- 
vinciali erano  obbligati  di  accompagnare  i consoli 
ed  i pretori  nelle  province  , affine  di  somministrare 
i viveri,  ed  il  danaro  alle  truppe  , riscuotere  i 
tributi  , e raccoglier  biade  per  Roma  ; esercita- 
van  anche  le  funzioni  di  governatori  , se  i pro- 
consoli erano  assenti , o tardavano  a portarsi  nella 
provincia.  Non  si  potea  diventar  questore  sino  al- 
1*  età  di  aà  anni,  e dopo  l’ esercizio  di  una  tale 
magistratura  si  potea  entrare  in  senato  senza  essere 
senatore.  Sotto  gli  Imperatori  Romani  fu  molte 
volte  abolita  e rimessa  la  questura  , il  cui  uffizio 
si  ridusse  a leggere  gli  ordini  imperiali  in  senato. 
Costantino  istituì  i così  detti  questori  di  palazzo  , 
che  corrispondevano  ai  nostri  cancellieri. 

(Tribù iti.}  Pareva,  dice  Machiavelli,  che  fosse 
in  Roma  tra  la  plebe  ed  il  senato,  cacciati  i Tar- 
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quinii , una  unione  grandissima , e che  i nobili  a- 
vessero  deposta  quella  loro  superbia  , c fossero  di- 
ventati d’ animo  popolare, e sopportabili  da  qualunque 
ancora  che  infimo.  Stette  nascoso  questo  inganno , 
nè  se  ne  vide  la  cagione,  infino  che  i Tarquinii 
vissero  ; de’  quali  temendo  la  nobiltà , e avendo 
paura  che  la  plebe  mal  trattata  non  si  accostasse 
loro , si  portava  umanamente  con  quella  : ma  co- 
me prima  furono  morti  i Tarquinii , e che  a’  no- 
bili fu  la  paura  fuggita  , cominciarono  a sputare 
contro  alla  plebe  quel  veleno  che  s’avevano  te- 
nuto nel  petto  , ed  in  tutti  i modi  possibili  1’  offen- 
devano. Però  convenne  pensare  a un  nuovo  ordine  , 
che  facesse  quel  medesimo  effetto  che  facevano  i 
Tarquinii  quando  erano  vivi  ; onde  dopo  molte 
confusioni,  romori  e pericoli  di  scandali , che  nac- 
quero tra  la  plebe  e la  nobiltà  , si  venne  per  si- 
curità  della  plebe  alla  creazione  de’ tribuni;  e quelli 
ordinarono  con  tante  preminenze  , e tanta  riputa- 
zione , che  potessero  essere  sempre  di  poi  mezzi 
tra  la  plebe  e il  senato  , oude  ovviare  alla  inso- 
lenza de’ nobili  (t).  I tribuni  erano  sacri,  e chi 
li  insultava  od  offendeva  in  qualunque  modo  potea 
essere  ucciso  senza  formalità  di  giudizio.  Il  prin- 
cipal  potere  de’  tribuni  consisteva  nell’  opporsi  ai 
decreti  «lei  senato  , o di  qualunque  altro  magistrato 
con  quella  celebre  formula  veto , mi  oppongo;  quei 
decreti  cui  eglino  si  opponevano  non  potean  essere 
appellati  senatus  consulta  ; allora  soltanto  ottene- 
vano questo  nome  quando  il  tribuno  vi  applicava 
un  T che  significava  approvazione.  Aveano  al- 
tresì il  diritto  di  liberare  un  prigioniero,  o di  sot- 

(0  Macchiavclli , Discorsi  sulle  Deche  di  T.  Livio,  lib.  I, 
cap.  ili. 
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trarre  uno  dalla  condanna , che  si  stava  per  ful- 
mina re  contro  di  lui.  Per  dimostrare  che  il  prin- 
cipale lor  dovere  era  il  soccorso  di  tutti  gli  infe- 
lici, i tribuni  doveano  tenere  aperta  là  loro  casa 
di  giorno  e di  notte  , e non  poteano  dormire  fuori 
di  città.  Aveano  il  diritto  di  radunare  il  senato  , 
ma  non  d’ entrarvi  ; perciò  stavano  assisi  su  alcune 
scranne  poste  d’ incontro  alla  curia.  Rispetto  all’a- 
bito dei  tribuni  diversi  sono  i pareri  de’  critici  ap- 
poggiati a diverse  autorità  ; giacché  pare  potersi 
dedurre  da  alcuni  luoghi  di  Cicerone  , che  essi 
fossero  vestiti  di  porpora;  ma  Plutarco  loro  dà  un 
abito  nero.  Si  sa  a non  dubitarne,  che  essi  erano 
preceduti  da  un  viatore  , ossia  da  un  uomo  armato 
di  bastone.  Per  uua  eterna  malattia  degli  uomini  , 
dice  Montesquieu,  i plebei  che  avevano  ottenuti  i 
tribuni  per  difendersi  , se  ne  servirono  per  attac- 
care. Tolsero  a poco  a poco  tutte  le  prerogative 
ai  patrizii ; questo  produsse  continue  discordie  ; il 
popolo  era  sostenuto  o piuttosto  animato  da’  suoi 
tribuni;  i patrizii  erano  difesi  dal  senato,  che  era 
quasi  tutto  composto  di  patrizii  più  inclinati  alle 
massime  antiche  , e che  temevano  che  la  plebaglia 
non  innalzasse  qualche  tribuno  alla  tirannia  (i). 

( Decemviri.  ) Dopo  molte  deputazioni  e con- 
tenzioni seguite  (2)  tra  il  popolo  e la  nobiltà  per 
formare  nuove  leggi  in  Roma  , per  le  quali  si  sta- 
bilisse maggiormente  la  libertà  di  quello  stato,  man- 
darono il’  accordo  Spurio  Postulino  con  due  altri 
cittadini  ad  Atene,  per  gli  esempli  di  quelle  leggi 
che  Sotone  dette  a quelle  città,  acciocché  sopra  quelle 
potessero  fondare  le  leggi  Romane.  Andati  e tor- 

(t)  Grand,  et  Dér.ad.  des  Rom  CInp.  Vili. 

(2)  Discoisi  sopra  le  Deche  di  T.  Livio,  L'b.  I.  cap.  XI. 
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nati  costoro  , si  venne  alla  creazione  degli  uomini 
che  avessero  ad  esaminare  e formare  dette  leggi:  e 
crearono  dieci  cittadini  per  un  anno  , tra  i quali  fu 
creato  Appio  Claudio,  uomo  sagace  e inquieto.  oE 
perchè  ei  potessero  senza  alcun  rispetto  creare  tali 
leggi,  si  levarono  di  Roma  tutti  gli  altri  magistrati, 
ed  in  particolare  i tribuni , e i consoli , e levossi 
lo  appello  al  popolo;  in  modo  che  tal  magistrato 
veniva  ad  essere  al  tutto  Principe  di  Roma.  Ognuno 
sa  che  divenuti  despoti  i decemviri  fecero  perdere 
ai  Romani  la  pazienza,  e che  la  morte  di  una  don- 
na, cioè  di  Virginia,  liberò  di  nuovo  Roma  dalla 
tirannide. 

( Candidati.  ) Candidati  si  appellavano  coloro 
che  aspiravano  ad  una  carica  ed  erano  vestiti  di 
un  abito  bianchissimo  e trasparente  , affinchè  si  po- 
tessero vedere  le  ferite  che  avevano  ricevuto  com- 
battendo a favor  della  patria.  Nel  giorno  destinato 
all’elezione  si  portavano  sulla  pubblica  piazza,  ab- 
bracciavano gli  uni,  stringevano  la  mano  degli  al- 
tri , raccomandandosi  perchè  desser  loro  un  voto 
favorevole.  Procuravano  di  farsi  accompagnare  da 
qualche  personaggio  autorevole  che  fosse  caro  al 
popolo  , ed  a lui  li  raccomandasse  , e da  alcuni 
servidori  , che  conoscendo  molti  popolani  loro  di- 
cessero il  nome  del  candidato , onde  potessero  no- 
minarlo ne*  comizii.  Allorquando  era  imminente  l’i- 
stante dell’elezione  si  collocavano  in  luogo  eminen- 
te per  esser  veduti  dall’assemblea  ed  aringare  il 
popolo. 

( Tribù’.  ) Prima  di  parlare  de’  comizi! , ne 
quali  si  eleggevano  i magistrati  fa  d’  uopo  indicare 
le  diverse  divisioni , che  si  fecero  del  popolo  Ro- 
mano. Romolo  , dice  Plutarco,  avendo  divisa  la  Ro 
ìuana  gente  in  tre  tribù  , altri  furono  chiamati  della 
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tribù  Ramnense  da  Romolo,  altri  della  Ta/.iense 
da  Tazio  e quelli  ohe  erano  nella  terza,  chiamati, 
furono  della  Lucerense,  per  cagione  del  bosco  che 
fu  d’asilo  a molti,  che  vi  si  ricovarono  ,1  quali 
furono  poi  a parte  della  cittadinanza  , chiamando 
eglino  lucos  i boschi.  Che  poi  tre  appunto  fossero 
quelle  divisioni  , il  nome  istesso  lo  prova  , dette 
essendo  anche  presentemente  tribù  , e tribuni  quelli 
che  ne  son  capi. 

[Classi  e centurie.  ) Servio  Tulio  stabili  il 
censo  in  modo  che  i carichi  della  pace  e della  guer- 
ra venivano  a sostenersi,  non  più  come  innanzi  per 
testa,  ma  secondo  le  relative  facoltà;  e quindi  for- 
mò, dice  T.  Livio,  a proporzione  del  censo  le  classi 
e le  centurie  e tutto  quest’  ordine  che  veggiamo  , 
non  meno  decoroso  in  pace  che  in  guerra.  Di  quelli 
che  avessero  un  censo  di  100,000  assi  o più,  for- 
mò ottanta  centurie,  quaranta  di  vecchi  e quaranta 
di  giovani  detti  tutti  insieme  della  prima  classe  ; i 
vecchi  doveano  badare  alla  custodia  della  città  , i 
giovani  guerreggiare  al  di  fuori.  La  seconda  classe 
fu  formata  di  quelli  che  possedevauo  dai  100,000 
assi  ai  75,000;  e di  questi  si  fecero  venti  centurie 
tra  vecchi  e giovani.  La  terza  classe  era  di  quelli 
dai  75,000  ai  5o,ooo  assi;  e se  ne  fecero  pure  venti 
centurie,  coll’ istessa  differenza  dell’età.  La  quarta 
classe  fu  dei  'z5,ooo  assi  , divisa  pure  in  venti  cen- 
turie e che  fu  stimata  undicimila  assi.  Il  censo  mi- 
nore di  tal  somma  comprendeva  tutta  la  restante 
moltitudine  , di  cui  formossi  una  sola  centuria  esen- 
tata dalla  milizia.  Diviso  in  tal  modo  il  popolo  di 
Roma  , e messi  i ricchi  nelle  prime  centurie  , af- 
follati eli  indigenti  nell'  ultima  , e stabilito  , che  cia- 
scuna centuria  non  avesse  cheun  voto,  fece  in  guisa, 
ehe  le  ricchezze  non  le  persone  dessero  i suffragò. 
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( Comizii.  ] 11  luogo  iu  cui  si  ragunava  il  po- 
polo era  appellato  comizio , cbe  Plutarco  deriva 
dalla  voce  coire,  unirsi  insieme.  Per  evitare  la  con- 
fusione nel  raccorre  i suffragi! , ciascuna  centuria 
avea  la  sua  urna  o paniere  posto  sopì  a di  un  cippo 
elevato  su  di  un  ponte  di  legno  , a cui  si  arrivava 
ptT  mezzo  di  uno  stretto  passo  guardato  da,  alcuni 
sergenti  appellali  rotatori , e sottoposti  ad  alcuni 
irreprensibili  patrizii  detti  custodi.  Allorché  i cit- 
tadini aveano  dato  il  loro  voto , i custodi  aprivano 
1’  urna  , e scrivevano  il  numero  de’  voti  a inano  a 
mano  che  dall’urna  medesima  si  estraevano  le  ta- 
volette. Quando  i Comizii  non  si  tenevano  nel  cam- 
po Marzio  , lungo  ad  essi  destinato , ma  in  altri 
luoghi,  alcune  corde  tese  separavano  i cittadini  di 
uua  tribù  da  quelli  dell’altra,  ed  un  luogo  cinto 
da  palizzate  era  destinato  a ricevere  i suffragii;  ma 
col  volgere  degli  anni  alle  palizzate  si  sostituirono 
magnifici  portici.  Durante  l’assemblea  volteggiavasi 
al  vento  lo  stendardo  Romano  sul  Gianicolo  ; e l’as- 
semblea dovea  terminare  allorquando  lo  stendardo 
era  tolto.  I comizii  durarono  fino  a’ Tiberio , il 
quale  temendo  le  adunanze  di  un  popolo  sì  nu- 
meroso qual  era  il  Romano  , le  abolì  e diede  il 
privilegio  di  eleggere  i magistrati  al  senato  cioè  a 
sé  medesimo  (ì). 

( Imperatori.  ) Il  governo  imperiale  istituito 
da  Augusto  si  può  definire  con  Gibbon  un'asso- 
luta monarchia  ve'ata  coll’  apparenza  di  una  re- 
pubblica. I padroni  dell*  orbe  Romano  nasconde- 
vano con  una  folta  nube  il  loro  trono,  e la  loro 
immensa  forza,  professandosi  umilmente  ministri 
dipendenti  dal  senato;  ed  obbedivano  a’ di  lui  de- 

(1)  Tacito  An.  Lib.  (. 
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creti  , che  prima  eglino  stessi  avean  dettati.  Augusto 
ricusò  i titoli  di  Re  , di  Dittatore,  di  Console, 
ed  accontentossi  di  quello  di  Imperatore  , che  nei 
tempi  della  repubblica  era  un  titolo  senza  potere; 
ma  assunse  il  comando  delle  truppe , si  lece  rive- 
stire dell’  autorità  consolare  , del  potere  tribunizio, 
della  censura  , del  pontificato  ; in  una  parola  re- 
gnò dispoticamente,  e volle  far  credere  nell’  istesso 
tempo  , che  sussistesse  la  repubblica  ; perchè  an- 
cora si  usavano  i vocaboli  di  console,  di  senato, 
di  tribuni.  Mostrò  in  tal  modo  , che  il  miglior  mezzo 
di  distruggere  la  forza  di  un’  opinione  , è spesse 
fiate  di  conservare  le  parole  facendo  cadere  le  cose. 
Augusto  colla  dignità  di  Pontefice,  dice  Gibbon  , 
acquistò  il  regolamento'della  religione,  e con  quella 
di  censore  una  ispezione  legale  sopra  i costumi  ed 
i beni  del  popolo  Romano.  Se  tanti  distinti  ed  in- 
dipendenti poteri  non  combinavano  esattamente  gli 
uni  con  gli  altri  , la  compiacenza  del  senato  era 
pronta  a supplire  ad  ogni  difetto  con  le  conces- 
sioni più  ampie  e più  straordinarie.  Gli  Imperatori 
come  pruni  ministri  della  repubblica  furono  dichia- 
rati esenti  dall’  obbligazione  e dalla  sanzione  di 
molte  leggi  incomode:  ebbero  l’autorità  di  con- 
vocare il  senato,  di  proporre  divei'se  quistioni  in 
un  giorno  istesso  , di  presentare  i candidati  pei 
grandi  impieghi,  di  estendere  i confini  della  città, 
di  impiegare  le  entrate  pubbliche  a loro  talento, 
di  far  la  pace  o la  guerra,  di  ratificarei  trattati, 
di  fare  in  somma  tutto  ciò  che  stimavano  vantag- 
gioso all’  impero.  Il  comanrk*  supremo  delle  legioni 
era  alfìdalo  agli  Imperatori,  orni’  essi  riunivano 
1’  autorità  militare  alla  civile , e la  potenza  esecu- 
tiva alla  legislativa  (i). 


(1)  HiSi.  de  L Décad.  de  1’  Eoip.  Chnp.  HI. 
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(Cesare.)  Un  gran  lusso  distingue  gli  Impe- 
ratori Romani , i quali  si  ornarono  d’ oro , d’  ar- 
gento , di  gemme  e delle  più  preziose  stoffe.  Ce 
sare  fu  il  primo  che  amò  tanto  lusso,  e noi  lo  ve- 
diamo rappresentato  con  un  abito  magnifico  in  un 
antica  statua  descritta  da  Montfaucon.  11  paluda- 
mento affibbiato  sulla  dritta  spalla  gli  cuopre  l'alto 
petto  e la  sinistra  spaila  ; e dietro  scende  fìuo  ai 
talloni;  si  veggono  sul  petto  due  grifi,  che  pugna- 
no fra  loro  al  disopra  di  un  cinto  maestrevolmente 
annodato  ; diverse  teste  e fiori  ornano  quella  spec:e 
di  corazza  che  gli  cinge  le  reni , la  cui  estremità 
al  par  di  quella  delle  maniche  è distinta  da  fogli-uni 
e da  frange.  I calzari  sono  semplici , ed  oltrepas- 
sano la  polpa  della  gamba,  ma  lasciano  il  piede 
quasi  interamente  scoperto.  Malliot  avverte  1’  ar- 
tista di  distinguere  il  costume  di  Cesare  che  com- 
batte alla  testa  delle  legioni,  di  Cesare  nel  campo, 
e più  ancora  di  Cesare  in  Roma  ; egli  non  dee  i- 
gnorare  che  Cesare  era  calvo  , ed  avea  la  debolezza 
di  arrossirne  ; e perciò  egli  fu  si  sensibile  al  de- 
creto del  senato  che  gli  diede  il  diritto  di  andar 
sempre  con  una  corona  di  lauro.  Gli  imperatori 
Romani  del  primo  secolo  dell’  era  volgare  non  fecero 
uso  del  diadema  , ben  sapendo  quanto  questa  inse- 
gna fosse  esosa  al  popolo. 

(Augusto.)  Un’altra  statua  che  è l'effigie  di 
Augusto  ci  presenta  un’abito  meno  adorno,  e più 
semplice  ; nella  sinistra  stringe  un  ferro  detto  dai 
Romani  parazonium.  Narra  Svetonio,che  egli  avea 
sempre  la  testa  coperta  , sia  che  passeggiasse  nel 
su<j  palazzo,  sia  che  si  esponesse  al  sole  ; divenuto 
vecchio  era  solito  di  portare  una  toga  sotto  In  quale 
avea  cinque  tonache  , ed  una  piccola  camicia  di 
lana. 
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( Domiziano.  ) Poeti  cangiamenti  si  veggono 
nel  costume  degli  Imperatori  da  Angusto  a Costali  - 
tmo  , come  si  può  scorgere  da  alcuni  monumenti. 
Doui'ziauo  vien  rappresentato  in  un’  antica  statua 
con  un  sajo  , le  di  cui  maniche  oltrepasserebbero 
il  cubito  , se  non  fossero  ripiegate  , la  corazza  che 
sull’  alto  petto  non  ha  alcun  ornamento  , è arric- 
chita di  diverse  figure  sulle  anche  c sul  ventre;  un 
vestimento  molto  più  lungo  che  largo  affibbiato  sulla 
spalla  sinistra  gli  cuopre  il  dorso  e l’anca  dritta;  ei 
lo  sostiene  col  manco  braccio;  nella  dritta  tiene  un  . 
bastone,  od  uno  scettro  , nella  sinistra  un  globo. 

( Caracalla.  ) La  statua  di  Caracalla,  che  si 
vede  nel  palazzo  Farnese  è memorabile  per  gli  or- 
namenti della  corazza  : al  di  sopra  della  cintura  due 
grifoni  si  guardano,  ed  al  di  sotto  posa  uu’  aquila. 
Due  teste  di  boni  adornano  i calzari. 

( Diadema.  ) I primi  Imperatori  ad  esempio  di 
Giulio  Cesare  portavano  delle  corone  di  alloro;  ben- 
tosto vi  sostituirono  corone  d’ oro  che  furono  in 
seguito  arricchite  di  pietre  preziose.  Nerone  è ef- 
figiato sulle  medaglie  con  una  semplice  corona  di 
alloro;  Gallieno  ci  si  presenta  su  ima  medaglia 
con  un  aureo  diadema.  Majoriano  con  una  corona 
quasi  simile  alla  tiara  de’  Papi. 

(Scettro.)  I primi  Imperatori  Romani  porta- 
vano un  bastone  per  lo  più  d’avorio  od  un’aquila 
d’  oro.  Ne’  bassi  tempi  si  introdusse  il  costume  di 
portare  un  labarum  sorta  di  insegna  , su  cui  Co- 
stantino avea  tatto  scrivere  il  monogramma  di  Cri- 
sto ( i ]- 

( Adorazione.  ) I superbi  Romani  aveano  sem- 

(4)  Vedi  il  cosili  me  degli g Impera  ori  d’  otienl*  (nella  nane 
che  risguaida_i  Greci. 


DE*  ROMANI  371 

( Imperatrici.  ) Il  costume  delle  prime  Impe- 
ratrici è assai  semplice  , ma  maestoso.  Una  statua 
antica  ci  rappiesenta  Plotina  moglie  di  Trajano  con 
un  ampio  velo , che  la  cuopre  'nterameute  di  dietro, 
e non  lascia  vedere  che  P estremità  delle  due  to- 
nache,- 1’  una  delle  quali  discende  fino  a terra,  l’al- 
tra al  disotto  del  ginocchio.  Su  di  un  anello  del 
Gabinetto  di  Mons.  Piccolomini  si  vede  la  testa  di 
Plotina  ornata  da  tre  ordini  di  pietre  preziose.  Sa- 
bina moglie  di  Adriano  è il  più  delle  volle  rappre- 
sentata co’  capelli  intrecciati  e disposti  in  forma  di 
calalhus  sulla  cima  del  capo;  in  alcune  medaglie  ella 
non  ha  che  una  parte  di  chioma  acconciata,  mentre 
tutto  il  resto  forma  diverse  trecce,  che  vengono  ad 
unirsi  di  dietro , e formano  una  specie  di  cala - 
thus  (i).  Talvolta  ella  ci  si  mostra  con  una  ricca 
mitra  ed  un  velo,  che  non  le  cuopre  che  il  di  dietro 
della  testa.  Eudossia  sposa  di  Yalentiniano  ha  la 
testa  cinta  da  una  corona  da  cui  pendono  due  fìia 
di  perle,  l’ una  delle  quali  tocca  il  collo,  l’altra 
il  petto.  Il  diadema  di  lei  è ornato  da  una  croce. 
Generalmente  parlando  noi  troviamo  rappresi  ntate 
sugli  antichi  monumenti  le  romane  Imperatrici  del 
terzo  , del  quarto  e del  quinto  secolo  cou  molte  e 
lunghe  collane  di  perle,  che  circondano  talvolta 
tutta  la  persona. 

[ Distintivi  de’ magistrati  sotto  gli  Impera- 
tori. ) In  fronte  al  libro  delle  istruzioni  , che  si 
mandava  ai  Governatori  delle  province  , ed  agli 
altri  uffìziali , erano  dipinti  i simboli  della  dignità  , 
che  loro  si  confidava,  e rappresentavano  per  lo  più 
donne  che  erano  i tipi  delle  province , o le  imma- 

(0  II  calalo  è un  vaso  girello  nel  fondo  c largo  all’  im- 
boccatura. 
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gini  del  l’ Imperatore.  Queste  d’altronde  precedeva- 
no sempre  tutti  i grandi  magistrati  civili  dell’  im-, 
pero;  anzi  sotto  alcuni  Principi  tutti  i grandi  por- 
tavano sulle  loro  vesti  l’immagine  dell’ Imperatore, 
ed  erano  preceduti  da  una  statua  della  Felicita,  che 
tenea  nelle  mani  un  cornucopia , e dai  littori  , i cui 
lasci  erano  arricchiti  d’argento  cesellato.  Sedevan 
essi  sulla  sedia  curule , portavano  la  pretesta  , la 
trabea  ed  uno  scettro  d’avorio;  vi  aggiungevano 
collane  d’oro,  cinte  di  porpora,  ed  altri  aurei  or- 
namenti. Il  loro  carro  a quattro  ruote  era  dorato, 
e tratto  da  quattro  cavalli  bianchi;  si  portava  a lor 
d’  innanzi  il  fuoco;  un  araldo  gli  appellava  padri 
della  patria  ed  il  popolo  ripetea  le  medesime  pa- 
role. IL  cocchiere  portava  eleganti  stivaletti , ed  al 
di  sopra  del  sajo  un  mantello  ripiegato  sulle  spalle. 
I magistrati  inferiori  aveano  soltanto  il  codice  po- 
sto sopra  un  leggio  coperto  da  un  tappeto  senza 
lumi  ; Giustiniano  ordinò  che  invece  del  codice  fos- 
sero portati  gli  Evangelii  d’ innanzi  ai  magistrati. 

( Prefetto  del  pretorio.)  La  più  importante 
dignità  del  romano  impero  era  quella  di  prefetto 
del  pretorio  , capo  delle  guardie  , che  divennero  sì 
possenti,  e che  faceano  a lor  talento  degl’impera- 
tori romani  , quel  che  fecero  uei  moderni  tempi  i 
Giannizzeri  dei  Sultani  di  Costantinopoli.  Grono- 
vio  ci  ha  dato  un  monumento  che  rappreseuta  Probo 
prefetto  del  pretorio,  e la  di  lui  sposa:  egli  è co- 
perto dalla  toga  , e da  una  tonaca  a lunghe  mani- 
che , che  discenile  fino  a’  piedi  ; la  di  lui  sposa  ha 
un  cinto  a grosse  pieghe,  ed  una  collana  di  perle, 
da  cui  pendono  piccole  nappe.  L’uffiziale  appellato 
Praepositus  sacri  cubiculi  era  come  il  gran  ciam- 
bellano. 
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( Prefetto  del  palazzo  e tesorif.re.  Altri  ( 
magistrati.  ) L’  intendente  della  casa  reale  e dei 
pubblici  edifìzii  precedeva  1’  Imperatore  portando 
uno  scettro  distinto  da  strisce  nere  ed  auree.  I Go- 
vernatori ed  i luogotenenti  dell’  Imperatore  aveano 
1’  onore  dei  fasci , e del  carro  adorno  d’  argento, 
li  Conte  dell’  Oriente  era  decorato  dell’  immagine 
del  Principe  , e di  quella  delle  province  deli’  im- 
pero , e portava  la  spada  simbolo  del  potere  che 
egli  avea  sul  popolo  e su  i soldati  ; e questi  erano 
i distintivi  anche  del  prefetto  Augnatale.  Il  Liciarco 
ed  il  Sinarco  , e quegli  altri  magistrali  , che  assu- 
mevano il  nome  di  una  provincia  , a cui  aggiunge- 
vano le  sillabe  arco  erano  incaricati  de’ giuochi  , 
che  si  celebravano  in  onore  degli  Iddii,  ed  aveano 
sulla  testa  una  corona  d'  oro  , ed  una  pretesta  or- 
nata d’  oro  e di  porpora. 

( Conti  e Duchi.  ) Fino  ai  tempi  di  Adriano 
fa  d’  uopo  risalire  per  trovar  1’  origine  de’  Conti  c 
de’ Duchi.  1 conti  erano  senatori  di  un’ esprimentata 
saviezza  , che  quel  Principe  scelse  per  essere  ajutato 
ne’ consigli,  e nell’ amministrazione  degli  affari;  essi 
lo  accompagnavano  dappertutto  , come  significa  il 
nome  istesso  di  cornites  compagni  ; in  seguito  gli 
Imperatori  affidarono  a questi  saggi  consiglieri  tutta 
la  mole  dell’  impero  , e li  misero  alla  testa  degli 
eserciti.  I conti  del  palazzo  detti  anche  palatini  am- 
ministravano la  giustizia  in  assenza  deli’  Imperatore. 
1 duchi  erano  luogotenenti,  che  comandavano  le 
truppe,  come  significa  l’ istessa  voce  duces  ; essi 
portavano  le  tonache  , un  ricco  balteo  , un  anelli* 
con  due  pietre  preziose  , un  braccialetto  , uù  elmo 
ed  uno  scudo  adorni  d’  oro,  il  laticlavo  e la  veste 
di  porpora.  Sotto  il  regno  di  Giustiniano  furono 
preceduti  da  un  bandoforo  o porta  - bandiera  , che 
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era  inferiore  di  grado  a quello  che  seguiva  l’Im- 
peratore. 

( Codice  Papiriano.  ) Veniamo  finalmente  alla 
legislazione  degli  antichi  romani , che  serve  ancora 
di  base  alle  nostre  leggi  e determina  tuttora  I’  or- 
dine de*  nostri  codici  che  son  disposti  nel  modo  con 
cui  Triboniano  dispose  il  codice  Giustiniano.  Li- 
psio  , Gravina  e Gibbou  hanno  giustamente  osser- 
vato, che  Romolo,  Nutria  e Servio  Tulio  sono  i più 
antichi  legislatori  della  romana  nazione  , e che  si 
attribuiscono  alla  sapienza  del  primo  le  leggi  sul 
matrimomio,  sull’educazione  dei  fanciulli,  sull’au- 
torità paterna  ; al  secondo  le  leggi  sul  culto  religio- 
so, al  terzo  quelle  su  i diritti  e le  fortune  dei  cit- 
tadini e su  i contratti.  Il  più  antico  codice,  o Di- 
gesto Romano  è chiamato  Papiriano  , perchè  com- 
pilato da  Sesto  Papirio  , che  fioriva  poco  dopo  l’e- 
spulsione de’Tarquinii,  e ridusse  in  un  sol  corpo  tutte 
le  leggi  promulgate  dai  Re.  Gibbon  sospetta,  che 
C.  Papirio  Pontefice  Massimo  abbia  lasciato  soltanto 
una  tradizione  verbale  , e che  il  Jus  Papirianum 
di  Fiacco  nou  sia  un  commentario  ma  un’  opera  o- 
riginale  [r). 

( XII  Tavole.  ) Dopo  la  cacciata  dei  Re  i Pa- 
trizii  usurparono  tutta  l’autorità,  ed  i cittadini  co- 
minciarono a lagnarsi  di  essere  governati  dall’arbi- 
trio e dal  perverso  talento  de’  magistrati . Si  crea- 
rono dunque  i decemviri,  i quali  compilarono  le 
leggi  delle  XII  Tavole  che  ai  dir  di  Livio  sono 
sempre  state  la  sorgente  di  ogni  diritto  pubblico 
e privato.  Queste  leggi  furono  incise  in  tavole  di 
bronzo»  giusta  il  costume  de’ Coribanti , e 1’ esem- 
pio di  Solone , che  fece  incidere  le  sue  leggi  in 

(t)  Gibbon,  Hist.  de  la  Dccad,  de  1’  Einp.  cbap.  XLH. 
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tavole  di  legno.  In  un  codice  di  Pomponio  tro- 
viamo appellate  le  XII  tavole  eboreas  , o come 
vuole  Scaligero  roboreas.  Questa  differenza  di  testi 
non  altro  prova  , se  non  che  esse  furono  succes- 
sivamente scolpite  nel  bronzo , nel  legno  e nell’  a- 
vorio.  Tito  Livio  e Dionigi  d’  Alicarnasso  vogliono 
che  le  leggi  delle  XII  tavole  nou  sieno,  che  un 
compendio  di  quelle  di  Soloue , e di  Licurgo,  ma 
di  sentimento  ben  diverso  è Cicerone,  il  quale  cosi 
fa  parlar  Crasso  nel  lib.  I de  Oratore:  « Fre- 
mane pure  chi  vuole  ; io  vo’  dire  alla  libera  ciò 
che  sento.  Il  piccol  libretto  delle  XII  tavole  se 
bene  osservinsi  i fonti  e i capi  primarii  delie  leggi, 
egli  solo  e in  peso  di  autorità  , e in  copia  di  utili 
cognizioni  le  librerie  dei  filosofi  tutte  insieme  , per 
dio , vince  e sormonta.  Le  nostre  leggi  con  quelle 
de’  Draconi , de’ Soloni  paragonando  , di  leggieri  si 
conosce  quanto  fossero  in  prudenza  i maggiori  no- 
stri alle  altre  nazioni  di  lunga  mano  superiori  n. 
Da  questo  squarcio,  e da  un  altro  di  Polibio,  Vico 
deduce  esser  favola  cotcsta  delie  leggi  Greche  ve- 
nute da  Atene  ad  ordinarvi  il  governo  popolare  , 
e le  leggi  delle  XII  tavole  esser  costumi  delle  genti 
del  Lazio  incominciativisi  a celebrare  sin  dall’  età 
di  Saturno,  e dai  Romani  impressi  nel  bronzo,  e 
religiosamente  custoditi  dalla  Romana  Giurispru- 
denza (1'. 

( Rescritti  degl’ Imperatori.  ) Allorché  i suc- 
cessori di  Augusto  concentrarono  in  sé  medesimi 
tutto  il  potere,  e si  fecero  dichiarare  legibus  soluti , 
la  ior  volontà  avea  forza  di  legge  , perchè  il  po- 
ti) Vedi  nei  Principii  di  Scienza  Nuova  di  Ciambaiiisia 
Vico  il  Corollario  che  ha  per  titolo:  Itloria  JòndaintiUale  dtl 
diruto  Ilo  mimo  Tom.  Ili,  Hb  IV. 
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polo  Romano  trasferì  in  essi  tutta  la  pienezza  del  • 
suo  potere  e della  sua  sovranità.  Incominciarono 
allora  i rescritti  degl’imperatori,  ossia  le  risposte 
alle  domande  dei  magistrati,  che  si  chiamavano  an- 
che grazie , decreti,  editti , prammatiche  sanzioni. 
Erano  scritti  dagl’  Imperatori  con  inchiostro  rosso 
composto  di  cinabro  , ed  erano  trasmessi  subito  ai 
magistrati  , ed  ai  Governatori  delle  province,  per- 
chè fossero  eseguiti  rigorosamente.  Adriano  per  im- 
pedire ogni  arbitrio  dei  giudici  e per  radunare  in 
un  sol  corpo  tutti  i decreti  de'  suoi  antecessori  fece 
compilare  da  Giuliano  V Edilio  Perpetuo , che  fu 
sostituito  qual  regola  infallibile  di  giustizia  alle 
XII  tavole. 

( Conici  di  Gregorio,  mERMOUEitB,  diTro- 
bosio.  ) Finalmente  aumentandosi  sempre  più  il  nu- 
mero delle  leggi  imperiali , si  compilarono  tre  co- 
dici ; il  primo  da  Gregorio  , il  secondo  da  Ermo- 
gene  , ambi  valenti  giureconsulti , il  terzo  da  Teo- 
dosio. I primi  due  codici  contengono  i rescritti  di 
tutti  gl’  Imperatori  Pagani  da  Adriano  fino  a Co- 
stantino; il  terzo  contiene  tutte  le  leggi  promulgate 
dagl’  Imperatori  Cristiani. 

( Riforma  delle  leggi  sotto  di  Giusti  ni  ano.  ) 
Era  riservato  all’  Imperatore  Giustiniano  , o piut- 
tosta  al  giureconsulto  Triboniano,  uomo  di  sommo 
ingegno,  e coltissimo  nel  diritto  non  solo,  ma  in 
tutte  le  arti  e le  scienze,  di  fare  nella  legislazione 
ciò  «he  molti  secoli  dopo  fece  il  gran  Bacone  nella 
filosofia.  Nel  primo  anno  del  suo  regno  Giustiniano 
comandò  a Triboniano,  ed  a nove  altri  giurecon- 
sulti di  esaminare  i codici  di  Gregorio,  di  Fr- 
mogene  e di  Teodosio,  e di  estrarre  da  essi  le  leggi 
più  sagge  ed  utili  per  formare  un  nuovo  codice;, 
il  lavoro  fu  compiuto  in  i4  mesi;  «il  nuovo  co- 
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dice  fu  pubblicato  e chiamato  Giustinianeo..  Non  T 
contento  di  ciò  l’  Imperatore  diede  ordine  a dicias- 
sette giureconsulti  , a'  quali  presiedeva  Triboniano 
di  formare  un’  opera  sugli  elementi  della  giurispru- 
denza , e sulle  decisioni  e dispute  dei  giureconsu'ti 
intorno  alle  leggi.  Dopo  tre  anni  quei  valentissimi 
legulei,  che  tutte  aveano  meditate  le  opere  di  «li- 
ritto degli  antichi , pubblicarono  le  Istituzioni , indi 
le  Pandette  , ossia  il  Digesto,  che  divenne  la  regola 
direttrice  di  tutti  i giudizi*.  Gibbon  osserva  che 
Triboniano  temette  di  incontrare  la  luce  della  li- 
bertà , e la  gravità  degli  antichi  Romani  , onde 
condannò  all’obblìo  la  sapienza  naturale  di  Cato- 
ne , di  Scevola  e di  Sulpizio , mentre  invocava  spi- 
riti più  conformi  al  suo  gli  Assirii  cioè,  i Greci, 
gli  Africani,  che  accorrevano  in  folla  alla  corte  im- 
periale per  istudiare  il  Latino  , come  una  lingua 
straniera  , e la  giurisprudenza  come  una  professione 
lucrativa  (i).  Un  altr’  opera  si  compose  sotto  di  Giu- 
stiniano , ne'la  quale  si  compresero  codici  , editti  , 
e sessantotto  nuove  leggi , che  fecer  dare  all’  opera 
il  titolo  di  Novelle. 

( Principii  del  diritto  Romano  sulla  giu- 
stizia. } Seguendo  le  orme  di  Triboniano  noi  ci 
sforzeremo  qui  di  dare  una  breve  idea  di  tutto  il 
diritto  Romano.  Il  fine  di  ogni  diritto  è la  giusti-, 
zia  , ossia  la  costante  e perpetua  volontà  di  dare 
a ciascuno  ciò  che  gli  si  compete,  e la  giurispru- 
denza è quella  che  ci  addita  ciò,  che  è giusto  od 
ingiusto.  La  parola  diritto  ha  due  diversi  sensi;  ora 
significa  il  potere,  che  ha  un  ente  sopra  qualche 
cosa,  potere  che  dee  essere  approvato  dalla  ragion,-  j 
ora  significa  il  complesso  delle  leggi;  onde  diritto 

*•  " V 

(1)  Hisi.  de  la  Decad  de  1'  Emp  Bum.  chap.  XL1. 
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naturale  per  esempio  si  appella  la  coìiezzione  delle 
leggi  di  natura.  Tre  sorta  di  diritti  si  danno , na- 
turale, delle  genti,  civile;  il  primo  è quello  che 
la  natura  diede  a tutti  gli  animali , come  diceano 
gli  storici,  o per  definirlo  più  chiaramente,  il  di- 
ritto naturale  è quello  che  dall’  istesso  Dio  fu  pro- 
mulgato al  genere  umano  per  mezzo  della  retta  ra- 
gione; il  diritto  delie  genti  è lo  stesso  diritto  na- 
turale applicato  alle  diverse  nazioni  ; il  civile  è 
quello  , che  ogni  popolo  si  costitutisce  particolar- 
mente, ed  è proprio  di  ciascuna  città  (1).  Il  di- 
ritto civile  di  Roma  era  formato  dalle  leggi,  dai 
plebisciti,  dai  senatus  consulti,  dai  rescritti  de'  Prin- 
cipi , dagli  editti  de’  magistrati  , dalle  risposte  dei 
sapienti. 

( Leggi  e plebisciti.  ) Marte , al  dir  di  Ti- 
moteo, è il  tiranno  , e la  legge,  secondo  Pindaro, 
la  Regina  si  è di  tutte  le  cose.  E Omero  dice,  che 
i re  hanno  ricevuto  da  Giove  non  già  le  navi  guer- 
nite  di  rame  , nè  le  macchine  da  espugnar  le  città, 
ma  le  leggi  per  difenderle  e conservarle  (2).  La  legge 
Romana,  giusta  la  definizione  de’  giureconsulti , è 
quella  che  il  popolo  Romano,  a richiesta  di  un  ma- 
gistrato senatorio,  approva  e sancisce;  i plebisciti 
sono  que’  decreti  che  la  sola  plebe  , ad  istanza  di 
un  tribuno,  promulga.  Nelle  dispute,  dice  Monte- 
squieu, i plebei  ebbero  questo  vantaggio,  che  soli 
senza  i patrizii  ed  il  senato,  poterono  far  leggi  appel- 
late plebisciti,  cd  i comizii,  in  cui  si  approvavano  furo- 
no appellati  comizii  per  tribù.  Cosi  si  diedero  casi,  in 
cui  i Patrizii  non  ebbero  parte  al  potere  legislativo , e 

(1)  Heinecius  dementa  Juris  Civili*  sccundum  ordinem 
lnslitutionuni . Tit.  II. 

(2)  Plutarco,  di  Demetrio. 
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furono  sottoposti  a un  altio  corpo  dello  Stato  ; 
questo  fu  un  delirio  della  libertà  (1). 

( Senatus  consulti.  ) I senatus  consulti  ven- 
gono definiti  le  leggi,  che  il  senato  invece  del  po- 
polo, a richiesta  de’  consoli  , o de’ Principi  promul- 
gava. Le  costituzioni  di  Roma  e di  Atene  erano 
sapientissime  , dice  Montesquieu,  i decreti  del  senato 
avean  forza  di  legge  per  un  anno  ; ma  non  diveni- 
vano perpetui  se  non  quando  il  popolo  lo  voleva. 
Avendo  già  parlato  de’ rescrirti  de’ Principi  ci  cre- 
diamo obbligati  a parlare  dei  privilegi  , vocabolo 
che  ha  un  origine  Latina  ( privae  leges). 

( Privilegi.  ) I privilegi  sono  costituzioni,  colle 
quali  1’  imperante  sommo  o perdona  , o ingiunge 
una  pena  straordinaria  in  modo  che  quest’  esempio 
non  trapassi  in  legge.  Gli  editti  de' magistrati  erano 
o correzioni  , o supplementi  che  i pretori  , i pro- 
consoli, gli  edili  curuli  faceano  alle  leggi  per  pub- 
blico vantaggio.  Le  risposte  de’  sapienti  erano  le 
sentenze  di  coloro,  i quali  aveano  autorità  di  ri- 
spondere sulle  cose  di  diritto. 

(Persone.  ) In  tre  parti  è diviso  il  diritto  Ro- 
mano, in  persone,  cose  ed  azioni.  Havvi  una  gran 
differenza  fra  l’uomo  e la  persona;  quegli  è un  ente 
dotato  Hi  corpo  e d’ anima  ragionevole;  questa  è 
un  uomo  considerato  in  qualche  stato,  per  cui  gode 
di  qualche  diritto.  Le  persone  si  dividono  in  libere 
e serve;  le  prime  hanno  la  facoltà  di  far  tutto  ciò 
che  loro  piace,  purché  non  sieno  impedite  nè  dalla 
forza,  nè  dalle  leggi;  le  seconde  sono  contro  na- 
tura assoggettate  all’altrui  dominio.  Le  libere  si  sud- 
dividono in  ingenue  e libertine;  l’ingenua  è quella 
clic  fino  dal  primo  istante  della  nascita  è libera,  il 


(0  Esprit,  des  Loix  liv.  XXI,  cliap.  XVI. 
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libertino  è colui  che  dalla  servitù  vien  liberato , o 
colla  manumissione,  cerimonia  con  cui  il  padrone 
mettendo  la  mano  sulla  spalla  dello  schiavo  lo  di- 
chiarava libero  ; o col  testamento  , o con  una  let- 
tera , o alla  presenza  di  alcuni  amici , o in  un  con- 
vito , o coll’ adottarlo  ; modi  tutti  diversi  co’ quali 
i Romani  padroni  liberavano  i loro  schiavi , che 
divenivano  di  lui  clienti  , e portavano  per  lo  più  il 
suo  nome.  Le  persone  libere  si  suddividono  di  nuo- 
vo io  persone  di  suo  diritto,  e persone  di  altrui 
diritto  ; i padri  ed  i padroni  appartengono  alla  pri- 
ma classe,  i servi  ed  i figli  di  famiglia  alla  seconda. 
I servi  sono  considerati  dal  diritto  Romano  come 
cose,  onde  potean  essere  venduti  , donali  ed  anche 
ammazzati  dal  padrone  , senza  che  la  legge  gli  si 
potesse  opporre.  Nè  meno  ampia  era  la  podestà  che 
i padri  aveano  sopra  i figliuoli  ; essi  aveano  il  di- 
ritto di  ucciderli  o di  venderli  per  ben  tre  volte; 
diritto  che  fu  assoggettato  ad  alcune  leggi,  posda- 
chè  alcuni  barbari  padri  ne  abusarono. 

( Moci  DI  ACQUISTARE  LA  PATRIA  PODESTÀ* . MA- 
TRIMONIO. ) In  tre  maniere  si  acquista  la  patria  po- 
destà; colle  nozze,  colla  legittimazione,  coll’ado- 
zione. Le  nozze  non  altro  sono  che  l’unione  del 
maschio  colla  femmina  ad  oggetto  di  aver  prole  , 
e di  educarla.  Dalla  qual  definizione  deducendosi  che 
il  maschio  dev*  esser  nella  pubertà,  e la  donna  atta 
al  marito,  il  codice  Romano  stabilì,  che  l’età  del 
matrimonio  prescritta  al  maschio  fosse  di  ih  anni, 
quella  della  femmina  di  12.  Il  codice  istesso  divide 
le  nozze  in  legittime  , incestuose  , indecenti,  colpe- 
voli; le  legittime  son  quelle  che  si  contraggono  se- 
condo le  leggi  ; le  incestuose  si  danno  fra  i cognati 
e gli  affini;  le  indecenti  eran  quelle  di  un  senatore 
con  una  libertina , od  un’ altra  donila  di  vii  condi- 
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zinne  , o di  un  ingenuo  con  una  bagascia  o ruffia- 
na ; le  colpevoli  si  contraevano  fra  l’adultero  e l’a- 
dultera , il  rapitore  e la  rapita.  La  legittimazione  è 
un  atto  con  cui  i figli  illegittimi  si  fìngono  nati  da 
legittimo  matrimonio  ; e perciò  si  sottopongono  alla 
patria  podestà. 

( AnoaroNE.  ) L’  adozione  presa  in  lato  senso  è 
tm  atto  solenne  , con  cui  si  dichiara  figlio  , o ni- 
pote chi  per  natura  non  lo  è , e ciò  per  confortare 
un  uomo  della  mancanza  dei  figli.  1 Romani  aveano 
una  particolare  adozione,  cui  davano  il  nome  di  ar- 
rogazione  , ed  era  quell’atto,  con  cui  un  uomo  di 
suo  diritto  col  consenso  del  sommo  imperante  si  sot- 
tometteva di  nuovo  alla  patria  podestà. 

( Tutela.  ) Allorché  questa  cessava  , ed  i figli- 
erano  per  1’  età  impotenti  a custodir  sé  hnedesimi 
ed  i propri!  averi,  incominciava  la  tutela  , la  quale 
vien  definita  il  potere  che  ha  un  uomo  libero  di 
custodire  colui,  che  per  l’età  non  può  difendersi. 
Tre  sorta  di  tutele  si  annoveravano  dai  giurecon- 
sulti Romani;  cioè  testamentaria,  ossia  quella  che 
dal  padre  istesso  veniva  determinata  con  testamen- 
to ; legittima,  ossia  quella  che  si  assumevano  i pa- 
renti de)  pupillo , allorquando  il  padre  era  morto 
ab  intestalo ; dativa,  ossia  quella  che  veniva  deter- 
minata del  magistrato.  Si  aggiunga  a questa  la  fi- 
ducia ossia  la  tutela  dei  figli  emancipati  verso  il 
fratello  irapubere.  Prossimo  al  tutore  era  il  cura- 
tore ossia  quegli , cui  si  affidava  il  potere  di  am- 
ministrare i beni  di  coloro  , che  non  eran  atti  a 
farlo  da  sè  medesimi  , quali  sono  i prodighi  , i 
pazzi , i fariosi.  ’■  ( 

( Divisione  delle  cose.  ) I Romani  giurecon- 
sulti dividevano  le  cose  in  cose  propriamente  dette, 
ed  in  pecunia,  e definivan  le  prime  tutto  ciòcche 
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può  essere  annoverato  fra  i beni  ; la  seconda  tutto 
ciò  che  veramente  costituisce  un  patrimonio.  L,e 
cose  sacre  erano  quelle  che  pubblicamente  venivano 
consacrate  o dai  Pontefici,  o dal  Principe  ; le  re- 
ligiose e le  sante  quelle , che  per  qualche  solenne 
rito,  o cerimonia  eran  divenute  oggetto  di  vene- 
razione pel  popolo.  Queste  tre  specie  di  cose  so- 
gliono essere  di  divino  diritto  ; le  altre  di  umano 
diritto  sono  o comuni,  o pubbliche,  o universali, 
o singole.  Comuni  si  chiamauo  quelle , che  rispetto 
alla  proprietà  sono  di  nessuno  ; rispetto  all’  uso 
sono  di  tutti  ; come  1’  aere,  l’acqua,  il  mare;  pub- 
bliche si  dicono  quelle  , che  rispetto  alla  proprietà 
sono  del  popolo,  rispetto  all’uso  sono  di  ciascun 
popolano;  come  i fiumi,  i porti,  le  rive;  le  uni- 
versali sono  quelle,  che  appartengono  ad  un’  unio- 
ne di  uomini,  ciascuno  de’ quali  ne  può  far  uso; 
e tali  sono  i teatri,  i circhi,  i templi;  le  singole 
sono  quelle  che  costituiscono  il  patrimonio  di  un 
privato.  I diritti  delle  cose  sono  con  somma  esat- 
tezza divisi  in  diritto  nella  cosa  , e diritto  alla  cosa 
( jus  in  re , jus  ad  rem  );  il  primo  è la  facoltà 
che  uno  ha  di  disporre  di  una  cosa  senza  riguar- 
do da  alcuna  persona  ; il  secondo  è un  diritto,  che 
uno  ha  verso  di  un  altro  , in  modo  che  questi  sia 
obbligato  a dare  o fare  qualche  cosa  in  favore  di 
quello. 

( Dominio.  ) Ai  diritti  nella  cosa  appartengono 
il  dominio,  l’eredità,  la  servitù,  il  pegno.  Domi- 
nio si  appella  il  diritto  che  uno  ha  sopra  di  una 
cosa  corporea  , in  guisa  che  ne  possa  disporre  a 
suo  talento,  purché  non  si  opponga  nè  la  legge, 
nè  un  contratto , nè  la  volontà  del  testatore.  Na- 
turali e civili  sono  i mezzi  co’  quali  si  può  acqui- 
stare il  dominio  ; ai  primi  appartengono  1’  occupa- 
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y.Ione  e 1’  accrescimento  , fra  i .secondi  si  annovera 
la  tradizione.  L’ occupatone  è quel!’ atto  con  cui  si 
prende  una  cosa  corporea,  die  a nessuno  appar- 
tiene, con  intenzione  di  ritenerla  ; tale  è la  caccia, 
la  pesca,  1»  occupazione  militare , il  ritrovamento, 
(.oli  accrescimento  si  acquista  il  dominio  su  di  ciò 
che  si  aggiunge  alla  nostra  proprietà  ; e ciò  o si 
fa  naturalmente,  come  allorquando  nasce  qualche 
cosa  da  un  ventre  costituito  in  nostra  proprieià  , 
od  un  fiume  aggiunge  qualche  cosa  al  nostro  cam- 
po ; o si  fa  artificiosamente  e per  inclusione , o per 
nf ferrimi  ina  zinne , o per  cucitura,  o per  inedi- 
.reazione  , o per  scrittura  o per  pittura  ; voca- 
li li  tutti  con  cui  i giureconsulti  Romani  esprimono 

' °|versl  n,0fJi  di  acquistare  il  dominio  per  mezzo 
dell  accrescimento.  La  tradizione  è un  modo  di  ac- 
quistare, col  quale  il  padrone  di  una  cosa  trasfe- 
risce in  un’  altro  il  dominio  della  medesima  a lui 
consegnandola.  Le  cose  corporali  poi  sono  quelle, 
diesi  possono  toccare  : incorporali  quelle,  che  non 
sono  soggette  ai  sensi;  mobili  si  dicono  quelle, 
che  o da  sè  stesse  si  muovono  , o si  possono  da  un 
luogo  ad  un*  altro  trasportare  senza  che  si  gua- 
stino; immobili  si  chiamano  quell’ altre,  che  o non 
si  possono  trasportare , o sono  perpetuamente  de- 
stinate a qualche  uso,  o luogo;  fungibili  final- 
mente vengono  appellate  dal  Romano  codice  quelle, 
che  si  possono  misurate  pesare  o numerate. 

( Servitù  . ) La  servitù  è un  diritto  costituito 
nella  cosa  altrui  , in  modo  che  il  padrone  è obbli- 
gato a soffrire,  od  a non  fare  nella  sua  proprietà 
qnalcbe  cosa  m vantaggio  di  un  alno.  Due  sorta 
11  servitù  SI  annoverano  dai  Romani  giureconsulti  ; 
reale  e personale  ; la  prima  si  dà  quando  un  po- 
nete serve  ad  un  podere;  la  seconda  quando  una 

Cosi.  Europa  . 


Digitized  by  Google 


384  GOVERNO  K LEGGI 

persona  cerve  ad  una  persona.  Le  reali  si  suddi- 
vidono in  urbane  e rustiche;  le  prime  riguardano 
le  case,  le  seconde  i terreni.  Alle  personali  appar- 
tengono i’  usufrutto  , l’ uso  , l’ abitazione  , 1’  opere 
de'  servi. 

( Usucapione  e donazione  ) Fra  i modi  civili 
di  dominio  il  primo  si  è l’usucapione,  ossia  l’ac- 
quisto di  una  cosa  colla  continuazione  del  possesso 
in  buona  fede  per  un  tempo  definito  dalla  legge. 
Il  codice  Romano  prescrisse  il  tempo  del  possesso, 
che  dà  diritto  al  dominio;  tre  anni  per  le  cose  mo- 
bili ; per  le  immobili  dieci  anni  tra  i presenti  y 
venti  fra  gli  assenti.  Anche  la  donazione  , sia  essa 
fra  i vivi  , sia  per  causa  di  morte  partorisce  il 
dominio  e vien  definita  una  liberalità  verso  di  uno 
senza  essere  costretto  da  alcun  obbligo.  I figli  di 
famiglia  non  poteano  donare  nulla  , perchè  oulla 
possedevano  di  proprio  , se  si  eccettui  quella  pic- 
cola porzione  di  danaro , cui  i Romani  giurecon- 
sulti danno  il  titolo  di  peculio , e lo  definiscono 
un  tenue  patrimonio  , che  il  figlio  di  famiglia  pos- 
sedè separatamente  dalle  ragioni  paterne.  Il  peculio 
si  divide  in  castrense,  e quasi  castrense;  quello  si 
acquista  dal  figlio  di  famiglia  colla  milizia  ; questo 
coll’esercizio  di  qualche  pubblica  carica. 

( Testamenti.  ) I*  eredità  che  si  acquista  per 
mezzo  di  un  testamento  è uno  de’ principali  modi 
civili  d’acquistare  , il  dominio.  Ne' primi  secoli  della 
Romana  repubblica  i testamenti  si  faceano  ne’co- 
tnizii  , o dinnanzi  al  pretore  ; ma  poscia  si  fecero 
anche  privatamente.  La  parola  testamento  è com- 
posta da  due  lettere  Latine  ( testalio  mentis  ) che 
significano  una  dichiarazione  della  mente  ; i Ro- 
mani legulei  lo  definirono  una  solenne  protesta  , 
di  ciò  che  vogliamo  si  faccia  delle  postre  proprietà 
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dopo  la  morte.  Perchè  solenne  sia  questa  dichia- 
i azione  è necessario,  che  venga  accompagnata  da 
solennità  esterne  ed  interne;  le  prime  richieggono 
che  sette  testimoni  imparziali , e padroni  di  sè  me- 
desimi attestino  l’ultima  volontà  del  testatore;  le 
interne,  che  si  istituisca  erede  colai,  che  legitti- 
mamente lo  dee  essere.  Un  genitore  pertanto  dovrà 
dichiarare  eredi  i suoi  figli  ; e se  o per  insigne  in- 
gratitudine, o per  somma  scelleraggine  ne  sono  in- 
degni non  lascerà  loro  che  una  porzione  dell’ere- 
dità detta  legittima , accennando  nel  testamento  le 
ragioni,  per  cui  è staio  costretto  a procedere  eoa 
tale  rigore  contro  di  loro.  I Romani  usavano  di 
fare  alcuni  testamenti  , cui  davano  il  nome  di  meno 
solenni , perchè  mancavano  di  molte  delle  accennate 
solennità;  tale  era  il  testamento  militare,  che  un 
soldato  vicino  a lanciarsi  in  mezzo  alle  schiere  ne- 
miche facea  d’  innanzi  a tre  o quattro  testimoni. 
Costume  aveano  allora  i Romani,  dice  Plutarco  (i), 
quando  messi  già  s’ erano  in  ordinanza  , ed  erano 
per  imbracciare  lo  scudo  e per  cingersi  la  toga  , 
di  far  anche  i lor  testamenti  senza  scriverli  , no- 
minando il  loro  erede  alla  presenza  di  tre  o quattro 
testimoni.  Che  se  uno  muore  senza  aver  fatto  te- 
stamento , ( il  che  dai  Romani  dicesi  ab  intestato  ) 
succedono  le  persone,  che  sono  più  strette  al  de- 
funto da’  vincoli  del  sangue. 

(Legati,  codicilli,  fidecommessi.  ) I legati 
non  altro  sono  che  una  porzione  dell’eredità,  che 
il  testatore  vuole  che  dall’  erede  sia  consegnata  ad 
un  altro.  Se  un  Romano  era  sorpreso  dalla  morte 
in  un  paese  lontano  scriveva  una  lettera  al  suo  c- 
• *de  pregandolo  di  eseguire  le  6ue  ultime  inten- 

(•)  Vi. a di  Collidano. 
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rioni;  ed  ecco  un  codicillo.  Quando  si  volea  far*;, 
un  testamento  opposto  alle  leggi  si  nominava  una 
persona  alla  quale  si  faceva  una  preghiera  di  con- 
segnare I’  eredità  alla  persona  che  veniva  dalle  leggi 
esclusa,  e quest’atto  si  nominava  fidai  cotiunissa  ; 
la  persona  pregata  si  appella  erede  iìduciario. 

( Contratti.  ) I diritti  alla  cosa  partoriscono 
obbligazione  , che  vien  definita  un  vincolo  ossia 
una  necessità  ragionevole  di  fare  una  cosa.  Talvolta 
1’  uomo  induce  a sè  medesimo  questa  necessità  con 
una  convenzione , che  è il  consenso  di  due  persone, 
le  quali  convengono  di  dare  o di  fare  una  cosa. 
Le  leggi  Romane  non  obbligavano  uno  a mante- 
nere ima  promessa  fatta  , se  non  era  accompagnata 
dalla  forma  legale  di  una  stipulazione , che  costi- 
tuiva *1  contratto.  I contratti  sono  unilaterali,  quando 
una  sola  persona  dà,  1’  altra  riceve  senza  alcun  peso; 
e tali  sono  la  donazione,  il  mutuo,  il  comodato, 
ii  deposito  , il  pegno  ; sono  bilaterali  quando  i 
contraenti  hanno  dei  doveri  reciproci , come  accade 
nella  vendita  e nella  compra,  nella  locazione  e nel 
contratto  emfiteutico.  I giureconsulti  Romani  facea- 
no  una  saggia  distinzione  fra  il  muLuuni , ed  il  anni - 
modulimi  ; allorché  uno  prende  una  cosa  che  dee 
restituire,  e la  prende  per  suo  comodo,  si  ha  il 
coiiiiiwdaUun  ; ma  quando  un  altro  si  fa  dare  una 
cosa  da  consumarsi  , e vi  sostituisce  il  prezzo  e- 
quivalente,  si  ha  ii  muluum. 

(Usure.  ) l continui  cangiamenti  sia  delle  leggi, 
sia  de’  plebisciti  rendettero  naturale  a Roma  I’  usura; 
perocché  i creditori  vedendo  il  popolo  lor  debitore, 
lor  legislatore,  lor  giudice  non  ebbero  più  confi- 
denza ne’ contratti , Il  popolo  al  par  di  un  debi- 
tore screditato  non  tentava  di  farsi  dare  in  prestito, 
che  col  proporre  grossi  guadagni  ; onde  tutti  i 
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mezzi  onesti  di  dare  in  prestanza  furono  aboliti , 
cd  una  spaventevole  usura  sempre  rinascente  , vi  si 
stabilì.  Cicerone  narra  nelle  sue  lettere  ad  Attico, 
che  a’  suoi  tempi  in  Roma  non  si  dava  danaro  in 
prestito  se  non  al  trentaquattro  per  cento , ed  al 
quarantotto  nelle  province.  Fino  dai  primi  secoli 
della  repubblica  era  prevalso  il  costume  di  pagare 
il  dodici  per  cento,  come -mostra  Montesquieu  (ij. 
Che  se  si  domanda  in  qual  modo  si  son  potute  sta- 
bilire cosi  grosse  usure  presso  un  popolo  che  era 
quasi  senza  commercio,  dirò,  che  essendo  egli  ob- 
bligato ad  ogni  istante  di  partire  per  qualche  guerra 
avea  soventi  volte  bisogno  di  prendere  ad  impre- 
stilo, e che  facendo  incessantemente  delle  felici  spe- 
dizioni avea  la  facilità  di  pagare.  I Romani  erano 
si  avvezzi  alle  enormi  usure,  che  quando  le  leggi 
sotto  Siila  non  permisero  che  i)  tre  per  cento  , 
Yeilejo  Patercolo  gridò  all’ ingiustizia.  Ma  se  que- 
sta legge  era  necessaria  alla  repubblica  , conchiude 
il  Moutesquieu,  se  era  utile  a tutti  gli  individui, 
se  formava  una  facile  comunicazione  fra  il  debitore 
e il  creditore,  essa  non  era  punto  ingiusta. 

( Ingiuria.  ) Le  obbligazioni  nascono  anche 
dai  fatti  illeciti,  i quali  ci  astringono  al  danno  da 
noi  ad  un  altro  recato.  Un’ ingiuria  personale,  dice 
Gibbon  , divien  leggiera  o grave  , secondo  i costu- 
mi dei  tempi,  e la  sensibilità  di  colui,  che  l’ha 
ricevuta  , e non  è facile  1’  apprezzar  coll’  argento 
il  dolore,  o la  vergogna  di  un  colpo,  o di  una 
parola.  La  grossolana  giurisprudenza  dei  Decemviri 
avea  confusi  tutti  gli  insulti  della  collera  , che  non 
arrivavano  alla  rottura  di  un  membro  , e sottomet- 
teva l’aggressore  alla  medesima  pena  di  a5  assi. 

(1)  Montesquieu,  Kepi  it.  des  Loix.  Uv.  XXII,  chap  XXII. 
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Ma  un  certo  Vcrazio  corse  un  giorno  tutte  le  strade 
di  Roma  col  suo  tesoriere,  schiaffeggiaudo  tutti 
coloro  che  incontrava  , e tacendo  loro  dare  25  assi. 
Una  tale  imperfetta  legislazione  fu  riformata , e più 
sapientemente  si  applicarono  le  pene  ai  delitti. 

(,  Pena  del  Taglione  e di  morte.  ) Le  leggi 
delle  XII  tavole  ammettevano  la  pena  del  taglio  - 
ne  , che  vuole  la  pena  di  un  occhio  per  uu  occhio, 
di  un  dente  per  un  dente,  di  un  membro  per  un 
membro.  Ma  esse  prescrivevano  che  non  si  potesse 
ricorrere  a questa  pena  se  non  quando  si  era  in- 
vano teutato  di  acquetare  l’offeso.  Se  dopo  la  con- 
danna si  pagavano  i danni , la  pena  corporale  era 
sospesa.  La  morte  era  destinata  a delitti  di  natura 
molto  diversa  ; i°.  ali’  omicidio  , ed  ai  venefizio  ; 
2 . al  tradimento:  si  involgeva  la  testa  del  tra- 
ditore in  uu  velo;  gli  si  legavano  le  mani  dietro 
il  dosso,  e dopo  essere  stato  battuto  colle  verghe 
era  sospeso  ad  un  albero,  o ad  una  croce;  i°.  al- 
1’  incendiario  , che  era  battuto  colle  verghe  , e get- 
tato nelle  fiamme  ; 4°-  sho  spergiuro  giudiziario  , 
od  al  giudice  corrotto  che  venivano  precipitati  dalla 
rupe  Tarpea  ; 5°.  a chiunque  avesse  assistito  ad 
uua  notturna  assemblea  , qualunque  cagione , o ori- 
gine avesse;  6°.  all’autore  di  satire  impudenti  , o 
di  libelli  infamatori  il  quale  dovea  spirare  sotto  i 
colpi  delle  verghe,  70.  al  notturno  distruttore  delle 
biade  del  suo  vicino,  che  era  strozzato  ed  immo- 
lato a Cerere;  8°.  all’  incantatore  magico  , giacchi 
si  credeva  dagli  antichi  abitatori  del  Lazio  , che  e- 
gli  potesse  colle  sue  maiie  togliere  la  vita  ad  un 
inimico  , e strappare  da’  di  lui  dominii  le  piante  , 
che  avevano  le  radici  piu  profonde;  90 . al  debiluie 
impotente  , il  quale  eia  trattato  con  una  barbarie 
che  la  inorridire  ; veniva  il  meschino  tratto  dalla 
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prigione  ed  esposto  tre  volte  nella  piazza  del  mer- 
cato , affine  di  sollecitare  la  pietà  de' suoi  amici  e 
concittadini.  Allorché  erano  passati  i 60  giorni  pre- 
fissi il  creditore  o lo  vendeva  al  di  là  del  Tevere, 
o lo  Iacea  morire.  Se  i creditori  erano  molti  ed 
inflessibili  poteano  farlo  a brani  ma  nessuno  si 
prevaleva  di  un  cosi  crudele  diritto  , che  non  par- 
toriva alcun  vantaggio. 

( I Romani  cittadini  non  puniti  colla  morte.  ) 
Le  leggi  Porcia  e Valeria  proibirono  ad  un  ma- 
gistrato di  punire  i cittadini  Romani  con  pena  ca- 
pitale, o con  battiture.  Ma  mentre  che  il  più  vii 
plebeo  rivestito  del  sacro  carattare  di  membro  della 
repubblica  potea  quasi  impunemente  tentare  i più 
gravi  misfatti , un  sol  sospetto  bastava  per  far  so- 
spendere ad  una  croce  uno  schiavo , oppure  un 
forestiero.  L’  abolizione  delle  pene  capitali  pei  cit- 
tadini Romani  non  recò  alcun  disordine  finché  i 
costumi  non  furouo  corrotti  ; ma  dopo  la  rovina 
di  Cartagine  essendosi  destate  le  passioni  più  vio- 
lente , e mancando  uno  de’  freni  i più  efficaci  , 
il  disordine  ed  i delitti  più  atroci  innondarono  la 
Romana  repubblica.  Quale  fu  il  gastigo  che  si  diede 
a Verre,  dopo  che  egli  ebbe  saccheggiata  tutta  fa 
Sicilia  , violati  i più  sacri  diritti,  commesse  le  più 
manifeste  ingiustizie  ? Non  pagò  che  la  dodicesima 
parte  di  quel  che  avea  rubato,  e si  ritirò  a go- 
dere pacificamente  le  immense  sue  ricchezze.  Si 
promulgarono  allora  le  leggi  Cornelia,  Pompe.!  , 
Giulia,  che  introdussero  di  nuovo  le  pene  capitali, 
c proporzionarono  più  saggiamente  le  pene  ai  de- 
litti : gp  Imperatori  poscia  da  Augusto  fino  a Giu- 
stiniano pubblicarono  nuove  leggi  penali,  che  tal- 
volta erano  dettate  dalla  giustizia,  talvolta  dal' di- 
spotismo ; anzi  ai  tempi  degl’  Imperatori  la  deca- 
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citazione  eia  riservata  ai  cittadini  di  un  ordine  di- 
stinto ; ed  i plebei  erano  strozzati  o abbruciati , 
o esposti  alle  fiere  dell'  anfiteatro  , come  accadde  a 
molti  martiri. 

( Parricida.  ] Ella  è cosa  particolare , dice 
Plutarco,  che  Romolo  il  quale  non  avea  determi- 
nato verun  gastigo  contro  quelli  che  avessero  ucciso 
il  padre,  desse  il  nomedi  parricidio  a qualunque 
omicidio , come  fosse  questo  cosa  veramente  ese- 
cranda , o quello  impossibile.  E ben  per  molte  età 
parve  che  egli  a ragione  non  avesse  riconosciuta 
possibile  una  tale  inquità;  conciossiacbè  quasi  pel 
corso  di  seicent’  anni  non  fu  commesso  in  Roma 
verun  delitto  siffatto  ; ma  narrasi  , che  dopo  la 
guerra  d’  Annibale  , Lucio  Oscio  fu  il  primo  , che 
uccidesse  il  padre.  Il  parricida  secondo  le  Romane 
consuetudini  era  chiuso  in  un  otre  con  una  vipera, 
un  mastino,  una  scimmia  ed  un  gallo  ; nel  quale 
angusto  spazio,  e contali  carnefici  era  gettato  nel 
mare. 

( Leggi  contro  la  pederastia.  ) Le  leggi  Ro- 
mane dovettero  estendersi  anche  ad  un  delitto,  che 
era  comunissimo  presso  dei  Greci  e degli  Etruschi  ; 
parlo  della  pederastia  , cui  si  danno  in  preda  quei 
popoli  i quali  pel  troppo  raffinamento  ricusano  i 
piaceri  della  natura  , come  insipidi.  La  legge  Sca- 
riola prescriveva  una  pena  ben  piccola  contro  chiun- 
que avesse  rapito  , o sedotto  un  giovinetto  di  li- 
bera condizione  ; ma  essa  fa  obbliata  insensibil- 
mente, e questo  vizio  infame  crebbe  e dominò  iu 
Roma  quanto  in  Atene  ed  in  Asia.  Catullo  , Ovi- 
dio, Orazio  ci  danno  un’idea  dalla  depravazione 
dei  costumi  Romani  in  questo  genere  , e Giove- 
nale ce  la  conferma  , allorché  nella  VI  satira  con* 
• tro  le  donne  vorrebbe  persuadere  1’  antico  Postu- 
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mio  a non  premiere  moglie,  ed  a giacere  col  putto, 
che  a lui  tufi'»  si  piega  senza  iisse  , nè  ani  pre- 
tende alcun  fruito  delle  notturne  sue  tresche  , uè 
si  lagna  se  il  fianco  a lui  risparmia.  È celebre  1’  a- 
luore  di  Adriano  pel  giovinetto  Antiuoo,  ed  i tem- 
pli ed  i simulacri  a lui  fatti  innalzare,  e le  apo- 
teosi, con  cui  fu  deificato.  Nel  codice  Teodosiano 
si  trovano  delle  leggi  severe  contro  quest’  infame 
vizio;  ma  Procopio  fa  osservare  un  disordine  nelle 
accuse  di  questo  delitto  : siccome  la  sua  natura  è 
d’  essere  nascosto  , cosi  la  deposizione  d’  un  solo  te- 
stimonio, e soprattutto  di  un  fanciullo  bastava. 

( FoAM.tf.ITA’  ESTERNE  DEL  GIUDIZIO.  ) La  giu- 
risprudenza  degli  antichi  Romani  avea  adottato  mol- 
te esterne  cerimonie  , che  fecer  dare  il  nome  di 
pantomima  ai  giudizii.  Si  esprimeva  la  comunione 
del  matrimonio  col  fuoco  e 1’  acqua  elementi  ne- 
cessari! alla  vita  ; la  moglie  ripudiata  restituiva  le 
chiavi  emblema  del  governo  della  famiglia  , di  cui 
era  incaricata.  Allorché  si  liberava  un  figlio  od  uno 
schiavo,  gli  si  dava  un  piccolo  colpo  sulla  guancia, 
o gli  si  metteva  una  inano  su  di  una  spalla  , e 
perciò  venivano  i liberi  appellati  Ma  munissi.  »Si 
rompeva  un  ramo  d’albero  per  interrompere  una 
prescrizione  ; il  pugno  stretto  era  il  simbolo  di  un 
pegno  o di  un  deposito;  si  presentava  la  mano  dritta 
per  annunziare  che  si  impegnava  la  parola  ; si  fran- 
geva uno  stelo  di  paglia  per  indicare  che  si 
ratificava  un  contralto  ; tutti  i pagamenti  erano  ac- 
compagnati da  pesi  e da  bilance  ; l’ erede  che  ri- 
ceveva un  testamento  era  obbligato  di  saltare  e di 
danzare. Se  uno  andava  a richiamare  presso  del  vi- 
cino qualche  cosa  rubata  , avea  le  reni  coperte  di 
una  salvietta  , e si  nascondeva  il  viso  con  una  ma- 
schera , o con  un  bacino  per  pauia  di  incontrar 


GOVERNO  E LEGGI 

gli  occhi  di  una  vergine,  o di  una  matrona,  bielle 
azioni  civili  l’attore  toccava  1* orecchia  del  suo  te- 
stimonio, afferrava  1’  avversario  per  la  gola  , e coi 
suoi  lamenti  implorava  il  soccorso  de’  suoi  concit- 
tadini. Il  magistrato  ordinava  ai  due  competitori 
di  esporrre  le  loro  ragioni;  eglino  allora  si  riti- 
ravano , indi  tornando  a passi  misurati,  gettavano 
a’  suoi  piedi  una  zolla  di  terra  , simbolo  del  campo 
su  cui  si  disputava.  Queste  cerimonie  furono  osser- 
vate per  molti  secoli,  ma  ne’ tempi  più  illuminati 
della  repubblica  furon  messe  in  ridicolo,  e ne  ab- 
biamo un  esempio  nell’  orazione  Pro  Murena  di 
Cicerone , ove  egli  deride  le  formalità  dei  giure- 
consulti. 

( Giureconsulti  Romani.  ) La  professione  le- 
gale presso  dei  Romani  era  al  pari  della  militare 
e dell’oratoria  onorevolissima,  ed  atta  a sollevare 
alle  più  cospicue  dignità.  I primi  giureconsulti  di 
Roma  attendevano  all’  esatta  interpretazione  delle 
leggi  delle  XII  tavole , le  quali  essendo  state  scritte 
in  istile  antico  e barbaro  erano  pochissimo  intese 
nei  tempi  in  cui  la  lingua  si  era  perfezionata  , e 
sensibilimente  alterati  si  erano  i costumi  dei  Ro- 
mani. Nei  giorni  di  mercato,  o di  assemblea  pas- 
seggiavano nel  foro,  ascoltavano  tatti  i plebei;  e 
davan  loro  consigli  gratuitamente  sperando  di  ot- 
tenere  i loro  suffragi  per  qualche  dignità.  Allorché 
1’ aveano  ottenuta  ed  eran  divenuti  vecchi , stavano 
nella  propria  casa,  ed  assisi  su  di  un’ alta  scranna 
ascoltavano  i clienti , che  di  buon  mattino  li  visi- 
tavano; onde  Orazio  disse: 

A "ricalarti  laudai  juris , legumque  perita  s 

Sub  galli  canlum , consultar  ubi  ostia  pulsai. 
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Alcuni  giovani  della  famiglia  sotto  di  loro  si  eser- 
citavano nell’ interpretazione  delle  leggi;  ond'èche 
( troviamo  delle  famiglie,  che  diedero  celebri  giure- 
consulti , e fra  tutte  le  altre  si  distinse  la  Mucia. 
Negli  ultimi  tempi  della  Romana  libertà,  e sotto 
il  dominio  degl’  Imperatori  si  aprirono  molte  scuole; 
si  scrissero  molti  libri  di  diritto  , e le  opere  di  Elio 
Peto,  di  Muzio  Scevola , di  Servio  Sulpizio , di 
Cicerone  , di  Labeone  , di  Capitone  sparsero  una 
luce  vivissima  nella  legislazione.  Questa  scienza  andò 
soggetta  alle  vicende  comuni  a tutte  le  altre , e fu 
divisa  dalle  sette,  che  sogliono  aver  origine  o dalle 
1 poco  fondate  teorie,  e dall’ambiguità  delle  parole, 
o dalla  gelosia  e vanità  dei  maestri  , o dalla  cieca 
adesione  degli  scolari  , o dalla  mania  di  disputar 
troppo.  Nacquero  pertanto  le  sette  dei  Proculeani, 
1 dei  Sabiniani  , dei  Cassiani  e dei  Pegasiani.  Atejo 
1 Capitone  ed  Antiatio  Labeone  furono  , ai  tempi  di 
i Augusto  , due  capi  di  setta  che  ebbero  molti  par- 
tigiani ; il  primo  volea  confermare  la  romana  legi- 
slazione alle  idee  ambiziose  di  Augusto , il  secondo 
ardente  repnbblicano  osava  di  sostenere  la  causa 
della  caduta  libertà. 

( Legge  Agraria.)  Non  si  può  parlare  della  le- 
gislazione dei  Romani  senza  fare  menzione  della  fa- 
mosa legge  Agraria  , che  al  dir  di  Livio  non  fu  usai 
nè  proposta  , oè  discussa  senza  partorire  gravi  scan- 
dali in  Roma  , anzi  senza  che  questa  città  non  an- 
dasse sottosopra.  Aveva  questa’  legge,  dice  il  Mac- 
chiavelli , due  capi  principali  ; per  V uno  si  dispo- 
neva , che  si  potesse  possedere  per  alcun  cittadino 
più  che  tanti  jugeri  di  terra;  per  l’altro,  che  i 
campi  di  che  si  privavano  i nemici , si  dividessino 
tra  il  popolo  Romano.  Veniva  portanto  a lar  di 
due  sorte  offese  ài  nobili  ,•  perchè  quelli  che  posse- 
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dovano  più  beni,  che  non  permetteva  la  legge,  quali 
erano  la  maggiore  parte  dei  nobili,  ne  avevano  ad 
essere  privi,  e dividendosi  tra  la  plebe  i beni  dei 
nemici  , si  toglieva  a quelli  la  via  dello  arricchi- 
re (i).  Imperò  i nobili  si  opponevano  a tutta  possa 
ad  una  siffatta  legge,  ed  o con  pazienza  ed  in- 
dustria la  temporeggiavano,  o con  trar  fuora  un 
esercito,  o coll’ opporre  un  tribuno  ad  un  altro 
tribuno,  o col  cedere  in  parte,  e col  mandare  una 
colonia  in  quel  luogo  che  s’  avesse  a distribuire. 
Questa  legge  stette  come  addormentata  infìno  ai 
Gracchi  ; perchè  essendosi  i Romani  portati  a guer- 
reggiare nelle  estreme  parti  dell’  Italia  , o fuori 
/ della  medesima  , erano  i campi  che  si  dovevano 
dividere  discosti  dagl*  occhi  della  plebe,  e in  luogo 
dove  non  era  facile  coltivarli  , onde  i Romani  ne 
ciano  meno  desiderosi.  Tiberio  Gracco  con  quella 
sua  fulminante  eloquenza  fé’  vogliosa  la  plebe  della 
divisione  dei  terreni.  Egli  andava  ripetendo  al  po- 
polo : « che  perfino  le  fiere,  che  per  1’  Italia  si  pa- 
scono , le  loro  tane  aveano  e i loro  covili  , dove 
se  ne  «andava  ognuno  a ricoverarsi  ; ma  queglino 
che  combatteano  , e incontravan  la  morte  per  di- 
fesa della  medesima  Italia  , nuli’  altro  non  aveano 
che  1’  aria  e la  luce,  e privi  di  abitazione  e di  luogo 
dove  posarsi  , qua  e là  si  portavan  vagando  insiem 
co’ figliuoli  e colle  loro  mogli;  e che  gl’ Impera- 
tori mentiano  «allorché  esortavano  nelle  battaglie  i 
solchiti  a respingere  i nemici,  e «i  difendere  i se- 
polcri e le  are  dei  loro  numi  : conciossi«icliè  non 
oravi  fra  cotanti  Romani  pur  uno  , il  quale  avesse 
sepolcro  d’ antenati  od  ara  paterna  : ma  guerreg- 
gùivnrr  e morivan  eglino  per  procacciar  delizie  e 

(t)  Ti  «corsi  sopra  le  Diche  di  T.  Livio,  lib.  1,  cap.  XXX  VU. 
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| ricchezze  ad  altrui , e mentre  chiamati  veniano  si- 
I gnori  di  tutta  la  terra  , non  aveano  di  proprio 
j neppure  una  gleba  sola  (1)  ».  Svegliata  cosi  la  legge 
Agraria  rovinò  del  tutto  la  libertà  Romana  ; per- 
chè trovò  raddoppiata  la  potenza  de’  suoi  avver- 
sarli, e si  accese  per  questo  tanto  odio  tra  la  plebe 
e il  senato,  che  si  venne  alle  armi  ed  al  sangue, 
fuor  di  ogni  modo  e costume  civile.  Talché  ( cosi 
il  Machiavelli  continua  a ragionare)  non  potendo 
i pubblici  magistrati  rimediarvi  , nè  sperando  piò 
alcuna  delle  fazioni  in  quelli  , si  ricorse  ai  rimedii 
privati  , e ciascuna  delle  parti  pensò  di  farsi  un 
| capo  , che  la  difendesse.  Pervenne  in  questo  scau-  , 
l dalo  e disordine  la  plebe,  e volse  la  sua  riputa- 
. zione  a Mario,  tantoché  lo  fece  quattro  volte  con- 
1 solo  , e intanto  continuò  con  pochi  intervalli  il  suo 
consolato,  che  si  potette  per  sé  stesso  far  consoie 
tre  altre  volte.  Contro  alla  qual  peste  non  avendo 
la  libertà  alcuno  rimedio  , si  volse  a favorir  Siila, 
c fatto  quello  capo  della  parte  sua  , vennero  alle 
guerre  civili  , e dopo  molto  sangue  , e variar  di 
fortuna  rimase  superiore  la  nobiltà.  Risuscitarono 
poi  questi  umori  a’  tempi  di  Cesare  e di  Pompeo, 
perché  fattosi  Cesare  capo  della  parte  di  Mario  , e 
Pompeo  di  quella  di  Siila  venendo  alle  mani  ri- 
mase superiore  Cesare , il  quale  fu  primo  tiranno 
in  Roma  ; talché  inai  fu  poi  libera  quella  città. 
Tale  principio  e fine  ebbe  la  legge  Agraria  (a). 

( Proscrizioni.  )E  giacché  abbiamo  fatto  men- 
zione delle  discordie  di  Mario  e di  Siila  ci  cre- 
diamo tenuti  a favellar  anco  delle  proscrizioni  , ohe 
furono  inventale  da  Siila.  Egli  scrisse  sopra  di  al- 

(0  Plutarco  vita  dei  Gracchi, 

(2)  Discorsi  sopra  le  Dech.  lib.  If  cap.  XXXVII.. 

Cosi.  Europa  2 3 
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cun<  tavole  i)  nome  di  coloro  la  cui  testa  ponevar 
a prezzo  : e ciò  cliiaroossi  proscrivere.  Nella  piò 
crudele  incertezza  deliavita  parve  clemente  una  sif- 
fatta invenzione,  perchè  le  tavole,  in  cui  tante  il- 
lustri vite  erano  vendute  per  due  ta'enti  ciascheduna,' 
lasciavano  sperare  che  fosser  salve  quelle  , che  in 
esse  non  erano  comprese. 

( Pubblicani.  ) Prima  di  terminare  ciò  che  ap- 
partiene alle  leggi  ed  al  governo  degli  antichi  Ro- 
mani, si  dee  far  menzione  di  una  classe  di  cittadini, 
che  divennero  il  flagello  dei  popoli.  Erano  dessi  ì 
Pubblicani,  ossia  i Finanzieri  incaricati  di  riscuo- 
tere i tributi  nelle  varie  provincie,  i quali,  essendo 
nell’  istesso  tempo  creditori  e giudici,  usavano  im- 
punemente ogni  sorta  di  avauie  e di  estorsioni.  Lu- 
cullo,  al  dir  di  Plutarco  , cacciò  dall’  A.sia  gli  esat- 
tori Romani,  come  arpie  che  arraffavano  gli  ali- 
menti a que’ popoli;  ed  a questa  rigidezza  egli  fu 
indotto,  perchè  indarno  avea  procurato  pi  ima  di 
renderli  più  moderati  col  mezzo  delle  ammonizio- 
ni (i).  Nicomede  Re  di  Bitinta  rappresentò  al  se- 
nato di  Roma,  che  il  suo  regno  era  oramai  quasi 
spopolato  e deserto  per  la  moltitudine  degli  uomini 
liberi  fatti  schiavi  dai  pubblicani , e venduti  all’  in- 
canto. Questo  era  il  traffico  più  ricco  dell’  isola  di 
Deio,  dove,  per  testimonianza  di  Strabone,  si  ven- 
devano perfino  diecimila  schiavi  al  giorno  (a).  Que- 
sti infelici  al  par  dei  Negri  nei  moderni  tempi  ven- 
duti a barbari  padroni,  o divenuti  una  proprietà 
dei  pubblicani  stessi,  erano  ccfindotti  nei  paesi  de- 
solati dalle  guerre,  dopo  coi  ceppi  ai  piedi  si  spin- 
gevano come  buoi  a rompere  le  dure  zolle , ed  a 

(t)  Plutarco,  vita  di  Lucullo. 

(2)  Mengotti,  del  Commercio  dei  Romani,  part.  1,  cap.  V. 
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fecondar  la  terra  isterilita  coi  loro  sudori  (i).  I 
mali  trattamenti  giunsero  a tale  eccesso  che  più  volte 
gli  schiavi  alzarono  lo  stendardo  della  ribellione, 
e diedero  origine  alle  due  guerre  servili,  che  de- 
solarono miseramente  la  Sicilia,  e spensero  più  di 
un  milione  di  schiavi  , come  attestano  tutti  gli  sto- 
rici. Non  vi  deve  essere  pertanto  alcuna  maraviglia, 
se  i pubblicani  accumularono  immense  ricchezze.  Quel 
Rabido  Postumo  che  venne  difeso  da  Cicerone,  avea 
in  uua  volta  sola  dati  ad  usura  ad  un  Re  fuggitivo 
cento  milioni  di  sesterzi  (a).  Quell’ altro  pubblica- 
no , di  cui  paria  Orazio , gloriavasi  di  possedere 
rendite  tali , che  basterebbero  a tre  Monarchi  {$). 
Eppure  Cicerone  fece  soventi  volte  1’ elogio  dei  pub- 
blicani ; e forse  a ciò  fu  spinto  dal  desiderio- ! di 
onorare  il  suo  ordine,  cioè  l’equestre  in  cui  era 
nato,  ed  a cui  appartenevano  i pubblicani. 

( Decadenza  m Roma.)  Verso  la  fine  del  terzo 
secolo  dell'  era  lo  splendore  di  Roma  incominciò 
ad  eclissarsi.  Diocleziano  avvedendosi , che  un  solo 
Principe  non  potea  reggere  al  peso  di  un  tanto  im- 
perio , lo  divise  volendo  che  due  fossero  gli  An- 
gusti , e due  i Cesari.  Da  questo  punto , dice  il 
Denina,  cominciò  vie  maggiormente  a declinare  lo 
stato  della  Italia  , la  quale  dopo  aver  per  molti 
secoli  inghiottite  le  ricchezze  di  tante  provincie  , e 
goduto  internamente  una  lunga  pace,  e appena  tal- 
volta interrotta  da  qualche  breve  moto  d’armi  ci- 
vili, fa  per  più  secoli  avvenire  spogliata  e smunta 
dagli  stessi  Cesari,  e da  lunghe  e varie  guerre  tra- 

(0  Frequentiti  er^nstula  , catenalique  cullorcs.  Fior. 

(2)  Cic.  Pro  Cajo  Rabirio. 

0) Ego  uetigalia  magna 

' Diviliasque  habeo  tribui  amplas  reeibus. 

&i.  II,  Lib.  U. 
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▼agliata  e deserta.  £ siccome  l’Italia,  perdute  lé 
sue  prerogative  , incorse  nel  destino  comune  delle 
altre  provincie  , così  Roma  nel  tempo  stesso  parve 
che  cessasse  d’  essere  la  capitale  non  che  dell’  im- 
perio, ma  anche  dell’Italia  stessa;  perchè  Massi- 
miano tenne  la  sua  sede  in  Milano  (i).  Di  dieci  o 
quindici  Imperatori,  che  regnarono,  avanti  CosUn* 
tino,  aitino,  eccettuato  Massenzio,  fece  nè  lungo,  nè 
ordinario  soggiorno  in  Roma.  Pare  che  il  fasto  in- 
tollerante dei  patrizii  (a),  la  licenza  de’ plebei , e 
la  tristizia  degli  uni  e degli  altri  alienasse  l' animo 
dei  monarchi  Romani.  Annoiano  Marcellino  , che 


vivea  in  Roma  ne’  primi  anni  di  Teodosio  narra 
che  anche  a’  suoi  tempi , cioè  un  intiero  secolo  dopo, 
che  era  stata  abbandonata  dai  Principi  , gli  orgo- 
gliosi Romani  disprezzavano  fieramente  tutto  ciò, 
che  era  nato  fuor  delle  loro  mura  (3).  Diocleziano 
che  pure  era  Principe  coraggioso  , e quindi  te- 
muto, portatosi  a Roma  nell’  anno  3o3,  fu  talmente 
offeso  dalle  satire  e dai  motteggi  dei  Romani,  che 
dispettosamente  sene  partì  sulla  fine  di  dicembre, 
senza  voler  pur  aspettare  le  calende  di  gennajo , 
giorno  in  cui  dovea  entrar  consolo  la  nona  volta. 
Costantino  che  primo  fra  i Cesari  abbracciò  il  Cri. 


(t)  Rivo!,  d*  Italia  , lib.  Ili,  cap.  V. 

(2)  L’  ordine  de’  senato!  i o de’  patrizii  era  già  avvilito  ; 
perchè  Coni  modo  vi  ascrisse  per  deparo  e per  capriccio  uo- 
mini Vilissimi  , e di  6iirpe  seivile.  Non  era  cosa  uuova  e da 
stupirsene  , dice  il  Casaubono  , che  si  ricevessero  in  senato 
persone  di  bassa  e vii  condizione  ; ma  bensì  una  noviià  inau- 
dita Cu  , che  colali  persone  s*  annoverassero  fra’  patrizii;  poi- 
ché orasi  fin  d’  allora  costumato  di  scegliere  il  fiora  della  no- 
bilita per  supplimento  delle  famiglie  patrizie,  che  si  estin- 
guevano. Casaitb.  Net.  in  Lamprid. 

(3)  V ile  esie  qnidquid  exira  uomoerium  nasci  tur.  Mar- 
celi. lib.  XIV.  • 
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stianesimo  fu  ancor  più  maltrattato  dal  popolo  Ro- 
mano affezionatissimo  a’  suoi  Dei,  allorquando  nel- 
1’  anno  326  venne  a Roma  per  celebrarvi  secondo 
il  costume  le  feste  vicennali.  Indispettitosi  perciò 
Costantino  deliberò  di  abbandonar  Roma  per  sem- 
pre, e fabbricò  Costaatinopoli , ed  il  desiderio  che 
ebbe  di  fondare  nna  nuova  città , e la  vanità  di 
darle  il  suo  nome  lo  determinarono  a trasportare 
in  oriente  la  sede  dell’  impero.  Benché  il  recinto 
di  Roma,  dice  Montesquieu,  non  fosse  molto  più 
grande  di  quello  suo  al  presente,  i sobborghi  e- 
rano  di  una  prodigiosa  estensione  ; 1’  Italia  piena 
di  case  di  delizia  era  propriamente  il  giardino  di 
Roma:  gli  agricoltori  erano  in  Sicilia  , in  Africa  , 
in  Egitto,  ed  i giardinieri  in  Italia,  non  essendo 
quasi  coltivate  le  terre,  che  dagli  schiavi  dei  cit- 
tadini Romani.  Ma  quando  la  sede  dell’  impero  fu 
stabilita  in  oriente , Roma  vi  passò  quasi  tutta  , i 
grandivi  condussero  i loro  schiavi,  cioè  quasi  tutto 
il  popolo  , e restò  priva  l'Italia  de’ suoi  abitanti  [t). 
Sembra  che  il  Gibbon  abbia  trovata  molta  esage- 
razione in  queste  sentenze  del  Montesquieu  \ ma 
confessò,  che  siccome  1’  accrescimento  di  Costan- 
tinopoli non  può  attribuirsi  al  generale  aumento 
dell’  uman  genere  o della  industria  , cosi  conviene 
ammettere  , che  questa  colonia  artificiale  si  innalzò 
a spese  delle  antiche  città  dell’impero.  Furono  pro- 
babilmente invitati  da  Costantino  molti  opulenti  se- 
natori di  Roma  , e delle  provincie  orientali  ad  ab- 
bracciare per  patria  quella  fortunata  regione  , che 
egli  avea  scelta  per  sua  residenza.  Egli  donò  a’  suoi 
favoriti  i palazzi , che  avea  fabbricati  ne’  diversi 

(0  Gr  md.  et  De'cad.  <!us  Rmuains,  c*j>.  XVIII, 
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quartieri  della  città  , ed  assegnò  loro  per  sostenere 
il  proprio  decoro  varie  terre  e pensioni  (i). 

( Roma  sotto  i Goti.  ) Roma  abbandonata  dai 
«noi  Principi,  saccheggiata  da  Alarico,  caduta  final- 
mente sotto  il  dominio  de’  Goti  andò  sempre  più 
decadendo.  Non  si  può  negare  che  sotto  di  Teo- 
dorico non  solamente  Roma  e Ravenna  , ma  gran- 
dissima parte  delle  altre  città  Italiane  si  videro  ri- 
storate e di  edifizii,  e di  mura;  e che  fiorirono  la 
agricoltura  cd  il  commercio  (a).  Ma  questi  vantaggi 
furono  bentosto  distrutti  dalle  guerre  tra  i Greci 
ked  i Goti  in  Italia.  Sotto  di  Giustiniano  Roma  fu 
presa  e ripresa  cinque  volte;  cioè  nel  536  da  Be- 
lisario ; nel  546  da  Totila;  nel  547  da  Belisario;; 
nel  54g  da  Totila;  nel  55 a da  Narsete.  Allorquando 
i Greci  furono  assediati,  dai  Goti  in  Roma  , il  se- 
polcro di  Adriano,  ora  Castel  S.  Angelo,  servi  per 
la  prima  volta  di  cittadella  ; e 1’  amatore  delle  arti 
vide  con  rammarico  le  statue  più  belle  dei  Greci 
artisti,  che  adornavano  quella  mole,  gettate  sugli 
assedianti  da  chi  non  avea  altre  armi  per  difendersi. 

: i ( Carlomagno  imperatore  dei  Romani.  ) Estinti 
i regni  dei  Goti  e dei  Longobardi,  si  restaurò  l’im- 
pero occidentale  di  Roma  sotto  Carlomagno.  Nel- 
T anno  ottocento  dell’  era  volgare  la  notte  di  na- 
sale dopo  la  mtssa  solenne  il  Pontefice  Leone  ILI 
gli  pose  in  testa  una  corona  , e gridò  insieme  col 
popolo:  a Cario  Augusto  coronato  da  Dio  grande 
Imperatore  vita  e vittoria.  Noi  ci  crediamo  qui 
in  obbligo  di  descrivere  Carlomagno  rappresenta- 
to come  Imperatore  dei  Romaui.  Montfaucon  nella 
» ' 

(0  Gibbo»,  Hist.  de  la  Décad,  de  1’  Emp.  Rom.  cap.XVIJ. 

(2)  Vedi  la  Memoria  del  ti^nor  Sarloriu»  «ai  governo  dei 
Goti  in  Italia. 
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sua  opera  intitolata  : Monumenti  della  monarchia 
Francese  ci  rappresenta  Carlmnagno  Imperatore  con 
due  figure  tratto  dai  MSS.  di  Peiresc.  Iu  una  si 
vede  la  di  lui  testa  fregiata  da  una  corona,  die 
è chiusa  in  alto , ed  ha  sulla  punta  una  croce. 
.Sostiene  colle  mani  una  chiesa  a due  campanili  , 
cb<5,  si  crede  quella  di  Maria  Vergine  di  Aquisgra- 
na;  è in  ginoechio  , ed  ha  le  gambe  ed  i piedi  co- 
perti da  un  gran  manto  phiuso  da  bottoni  dal  som- 
mo all’  inno.  Nell’  altra,  che  è un  busto  , che  chiu- 
de le- reliquie  di  Cnrlomagno,  lo  rappresenta  fre- 
giato da  molte  aquile  e gigli  , alludendo  alla  du- 
plice dignità  di  Imperatore  e di  Re. 

(Origine  del  governo  de’ Papi.  ) Ma  è pur 
uopo  ritrar  i’  occhio  da  Roma  antica  per  arrestarlo  su 
Roma  moderna,  e rimirare  una  corte  Ecclesiastica  do- 
minare su  que’ colli,  che  un  giorno  non  d’  altro  riso- 
navano , che  di  strepito  d’arme.  Ma  come  inai  un 
Pontefice  ha  potuto  impadronirsi  dell’  antica  capitale 
del  mondo?  Il  celebre  Guicciardini,  sulle  di  cui 
orme  noi  insisteremo,  ce  lo  additerà  (1).  I Ponte- 
fici Romani,  de’  quali  il  prfmo  fu  l’Apostolo  Piero, 
fondata  da  Gesù  Cristo  l’autorità  loro  nelle  cose 
spirituali , grandi  di  carità  , d’  umiltà  , di  pazien- 
za , di  spirito  e di  miracoli,  furono  ne’ loro  prin- 
cipii  non  solo  del  tutto  spogliati  di  potenza  tempo- 
rale , ma  perseguitati  da  quella  stettero  per  molti 
anni  oscuri,  e quasi  incogniti.  Primo  fu  Costanti- 
no, che  li  trasse  dall’oscurità;  li  fe’securi  da  pe- 
ricoli ; fabbricò  chiese,  le  dotò  non  solo  di  ricchi 
vasi  e ornamenti,  ma  anco  di  possessioni  ; e fu  sea 
guito  poscia  da  molti  Cristiani,!  quali  persuaden- 
dosi con  Le  elemosine  e co’  legati  alle  chiese  farsi 

0)  Storia  d'Italia,  lib,  IV. 
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facile  l’acquisto  del  regno  celeste  o fabbricavano, 
o dotavano  altre  chiese  o alle  già  edificate  dispen- 
savano parte  delle  ricchezze  loro.  Alcuni  hai!  cre- 
duto che  Costantino,  trasferita  la  sede  dell’ impero 
nella  città  di  Bisanzio,  abbia  donato  a’  Pontefici  il 
dominio  di  Roma;  la  qual  fama,  dice  il  Guicciar- 
dini , benché  diligentemente  nutricata  dai  Pontefici, 
che  succederono  , e per  l’autorità  loro  creduta  da 
molti,  è dagl’  autori  più  probabili  riprovata,  e mol- 
to più  dalle  stesse  cose,  perchè  è manifestissimo  che 
allora , e lungo  tempo  di  poi  fu  amministrate 
Roma  e tutta  1’  Italia  suddita  all’  impero  dai 
magistrati  deputati  dagl’ Imperatori  (i).  Ninno  però 
potrà  negare , che  la  traslazione  della  sedia  dell’im- 
pero sia  stata  la  prima  origine  della  potenza  dei 
Pontefici , perchè  indebolendo  in  progresso  di  tem- 
po 1’  autorità  degl’  Imperatori  in  Italia  per  la  con- 
tinua assenza  loro  , e per  le  difficoltà  che  ebbero 
nell*  oriente  ^ il  popolo  Romano,  discostandosi  da- 
gl’Imperatori , e però  tanto  più  deferendo  ai  Pon- 
tefici, cominciò  a prestar  loro  non  subjezione,  ma 
spontaneamente  un  cert’  ossequio.  L’ impeto  de’  Bar- 
bari fu  come  un  torrente,  che  devastando  passò  ben 
presto  ; ma  i Goti  regnarono  per  ben  scttant’  anni 
in  Italia. 

( Esauchi  di  Ravenna.  ) Cacciati  dalle  armi  de- 
gl’imperatori d’oriente,  cominciò  di  nuovo  Italia 


(t)  L’  Ariosto  pose  la  donazione  di  Costantino  fra  Se  cose 
chimeriche  vedute  da  Astoilo  nel  mondo  deila  lunj. 

k Di  vani  fiori  ad  un  gran  monte  passa 
Ch’  ebbe  ffià  buon  odore,  or  puzza  forte ; 

Questo  era  il  dono  ( se  però  dir  lece  ) 

Che  Costantino  al  buon  Silvestro  fece. 

OH.  Pur.  caul.  3j.  if  80- 
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C governarsi  per  magistrati  Greci  , de’  quali , quello 
che  era  superiore  a tutti,  detto  con  Greco  voea- 
do\o  Exarco  > o Esarca,  risiedeva  a Ravenna  città 
antichissima,  e divenuta  celebre  per  l'armata,  che 
vi  tenne  continuamente  Augusto,  e poscia  per  la 
residenza  de’ Re  Goti,  i quali  avendo  a sospetto  la 
potenza  degl’  Imperatori  avevano  eletta  quella,  piut- 
tosto che  Roma  , per  1’  opportunità  del  suo  mare 
piu  propinquo  a Costantinopoli.  All’Esarca  erano 
sottoposti  tutti  quei  paesi , che  non  avan  Duchi  par- 
ticolari.  Nel  qual  tempo,  prosiegue  il  Guicciardini, 
i Pontefici  Romani  privati  in  tutto  di  potenza  tem- 
porale , e allentata  la  reverenza  spirituale  , stavano 
quasi  come  soggetti  agl’imperatori,  senza  la  con- 
fermazione de’ quali , o de’ loro  Esarchi , benché  e- 
letti  dal  clero  e popolo  Romano  , non  ardivano  di 
esercitare,  o di  accettare  il  Pontificato  ; anzi  i Vé- 
scovi Costantinopolitano  e Ravennate  disputavano 
spesso  della  superiorità  con  il  Vescovo  Romano. 

(Donazione  di  Pipino  e di  Carlomagno. ) Ma 
avendo  i Longobardi  occupata  la  Gallia  Cisalpina, 

1 Esarcato  di  Ravenna,  e molte  altre  parti  d’Italia, 
Roma  abbandonata  dagl’imperatori  cominciò  a reg- 
gersi co’  consigli  e con  l’autorità  de’  Pontefici,  i quali 
dopo  molto  tempo  essendo  insieme  co’  Romani  op- 
pressati da’ Longobardi  , risorsero  finalmente  cogli 
ajuti  di  Pipino  Re  di  Francia  , il  quale  vinti  i Lon  • 
gobard,  donò  al  Pontefice  e alla  chiesa  Romana  non 
suo  rbmo,  Fano,  Agobbio,  e molte  terre  vici- 
ne a Roma,  ma  eziandio  Ravenna  col  suo  Esarcato. 

w o gliuolo  di  Pipino  soprannominato  Magno 
confermo  la  donazione  del  padre,  dopo  che  ebbe 
onninamente  distrutto  l’impero  de’  Longobardi  , e 

IeV8^l|IUnSe  Ia  Marca  ^ Ancona  e il  ducato  di  Spo- 
'*  Pontefice  per  mostrarsi  riconoscente  elesse 
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Carlo  per  Imperatore  Romano  ; onde  a’  Monarchi 
di  Costantinopoli  non  rimase  che  la  Sicilia  , e quella 
parte  d’  Italia,  la  quale  discorrendo  da  Napoli  a 
Manfredonia  è terminata  dal  mare.  Ciò  non  per- 
tanto Roma  non  si  governava  a nome  dei  Pontefici, 
ma  bensì  dagl’imperatori  Romani,  onde  quelli  nelle 
bolle  , ne’  privilegi!  e nelle  concessioni  loro  espri- 
mevano con  queste  parole  formali  il  tempo  della 
scrittura:  imperante  il  tale  Imperatore  signore  no- 
stro. Ma  indebolitasi  la  potenza  imperiale,  comin- 
ciò Roma  benché  tumultuosamente  a governarsi  per 
sé  stessa,  e statuì,  che  non  più  la  elezione  de’ Pon- 
tefici avesse  a essere  confermata  da  loro.  Fu  in 
questa  età,  che  la  sede  Romana  fu  occupata  da  uo- 
mini ignoranti,  superstiziosi,  infami  per  vizii  inau- 
diti , che  Roma  fu  dominata  dalle  sozze  meretrici 
Marozia  e Teodora  , le  quali  disponevano  a lor  ta- 
lento della  cattedra  di  S.  Pietro;  che  il  clero  si 
diede  in  preda  ad  una  sregolata  lussuria  ; che  de- 
pressi e conculcati  furono  i canoni,*  che  la  srego- 
latezza s’introdusse  perfino  ne’ chiostri;  le  lettere 
giacquero  obbliate  , anzi  del  tutto  spente  ; le  arti 
ignote;  nullo  il  commercio  ; deserti  ed  incolti  i cam- 
pi ; ovunque  sangue  , tradimenti , veneficii  , deso- 
lazione (1).  Gregorio  di  Sassonia  eletto  Pontefice 
da  Ottone  III,  trasferì  in  questi  tempi  per  suo  de- 
creto nella  nazione  Germanica  la  facoltà  di  eleggere 
gl’imperatori  Romani  in  quella  forma,  dice  il  Guic- 
ciardini , che  insino  all’  età  nostra  si  osserva  , vie- 
tando agli  eletti  di  nou  usare  il  titolo  di  Impera- 
tore, se  prima  non  venivano  a Ruma  a incoronarsi. 
Ma  mancati  gli  Ottoni , Roma  si  sottrasse  aperta- 
• » - ■*  < * 

(0  Vedi  gli  Annali  del  Cardinale  Baronio  ed  il  Risorgime 
to  d’  Italia  di  Saverio  Bettinelli  ove  parlano  del  secolo  X.. 
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mente  al  dominio  imperiale  , ed  V Pontefici  otten- 
nero il  supremo  potere  , benché  spesso  fossero  tur- 
bati dall'insolenza  e dalle  discordie  del  popolo, 
per  reprimere  il  quale  aveano  già  per  favore  di  En- 
rico Il  Imperatore  trasferita  per  legge  ne’  Cardinali 
soli  1’  autorità  di  creare  il  Pontefice.  Crebbe  sempre 
più  la  potenza  de’  Papi  allorquando  Roberto  Gui- 
scardo e Ruggiero  impadronitisi  della  Puglia  , della 
Calabria,  e della  Sicilia  riconobbero  queste  provin- 
cie  in  feudo  dalla  chiesa  sotto  titolo  di  Re  delle 
due  Sicilie,  I’ una  di  là,  l’altra  di  qua  dàl  Faro. 
Ma  essendosi  a’ tempi  dell’  imperatore  Federigo  su- 
scitate le  fazioni  Guelfa  e Ghibellina,  dell’  una  delle 
quali  era  capo  il  Pontefice,  dell’  altra  l’Imperatore, 
il  Papa  concedette  le  investiture  di  questi  regni  a 
(^arlo  Conte  di  Anjou  e di  Provenza  con  censo  di 
oncie  sei  mila  d’  oro  per  ciascun  anno. 

( Vioarii  ecclesiastici.  ) Essendo  dalle  contro- 
versie nate  fra  il  sacerdozio  e l:  impero  , e per  la 
dimora  della  corte  Romana  per  settant’  anni  nella 
città  d’  Avignone  e per  lo  scisma  d’  occidente  , in- 
debolito moltissimo  lo  Stato  della  chiesa  , le  città 
del  dominio  ecclesiastico,  e quelle  di  P*omagna  prin- 
cipalmente si  sottomisero  ad  alcuni  cittadini  potenti, 
e i Papi  essendo  inabili  ad  opprimerli  le  concede- 
vano in  feudo  a que’  medesimi,  o suscitando  altri  capi 
gi’  invertivano.  Cosi,  dice  il  Guicciardini,  cominciaro- 
no le  città  di  Romagna  ad  avere  signori  particolari, 
sotto  titolo,  la  maggior  parte,  di  vicarii  ecclesiastici. 
Così  Ferrara  data  dal  Pontefice  in  governo  ad  Azzo  da 
Este,  fu  conceduta  poi  in  titolo  di  vicariato,  ed  esalta- 
ta in  progresso  di  tempo  quella  famiglia  a titoli  più  il- 
lustri. Cosi  Bologna  occupata  da  Giovanni  Visconte 
Arcivescovo  di  Milano,  gli  fu  poi  conceduta  in  vi- 
cariato dal  Pontefice,  e perle  medesime  cagioni  in 
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molte  terre  deità  marca  d’Ancona  , del  Patrimonio 
di  S.  Pietro,  e dell’Umbria,  ora  detto  il  Ducato-, 
sorsero  , o contro  alla  volontà  , o con  consentimento 
quasi  sforzato  de’ Pontefici,  molti  signori  privati,  i 
quali  per  sottrarsi  al  dominio  legittimo  si  rendeano 
feudatari!  degl' Imperatori.  1 Romani  intanto , creato 
il  magistrato  de’  Banderesi , ricaddero  nell’  antica 
contumacia  finché  impoveriti  per  I’  assenza  dei  Papi 
supplicarono  Bonifazio  a ritornare  a Roma , ed  a 
concedere  i!  Ginbbileo,  chei  pel  grandissimo  con- 
corso di  tutta  la  Cristianità  riusciva  loro  assai  pro- 
ficuo, Bonifazio  tornato  alla  sua  sede  messe  guar- 
dia in  Castel  S.  Angelo,  ed  assicurò  a sé  me- 
desimo ed  a’ suoi  successori  l’assoluto  dominio  di 
Roma.  Del  costume  dei  Pontefici  e dei  Cardinali 
parleremo  nella  parte  che  risguarda  la  religione. 

ARTE  MILITARE. 


Xjo  storico  , il  filosofo  , il  politico,  il  guerriero 
debbono  rimirare  con  occhio  di  compiacenza  l’arte 
militare  di  un  popolo,  cbe  armato  usci  dall’  angusto 
suo  territorio,  e conquistò  l’universo  intiero.  La 
sapienza  degli  ordini  militari  de’  Romani  ci  convince 
della  falsità  di  quello,  cbe  dicea  Plutarco,  Roma 
essere  debitrice  del  suo  ingrandimento  alla  fortuna. 
1 Romani , dice  il  Mengotti , nacquero  nella  guerra, 
e crebbero  colla  guerra.  Un  concorso  prodigioso 
di  molte  circostanze  fece  di  Roma  un  campo  di 
soldati.  UnaUruppa  di  avventurieri  e di  fuorusciti 
non  poteva  mantenersi  che  col  coraggio  c colle  ar- 
mi. La  severità  della  disciplina  stabilita  da  Romolo 
nei  campi  e nelle  case,  i loro  esercizii  guerrieri , 
i giuochi , la  danza  militare , la  corsa , il  nuoto 
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a traverso  il  Tevere  fortificavano  i muscoli  de’ gio- 
vani Quiriti , perchè  i muscoli  erano  i soli  garanti 
della  loro  libertà.  Le  corone,  le  collane,  la  pompa 
del  trionfo  aggiungevano  sprone  e baldanza  ai  loro 
animi  feroci  e bellicosi.  La  superstizione  inoltre, 
la  tiranna  dei  popoli  idioti  cd  incolti  infiammava 
i combàttenti  di  un  terribile  fanatismo.  La  divinità 
delle  loro  aquile,  le  picche  sacre,  i giuramenti, 
i feciali , i «acrificii  alle  ombre , e agli  Dei  della 
guerra  sospinsero  tre  Deciv  successivi  ad  immolarsi 
scientemente  per  la  patria.  I pretesi  discendenti  di 
Marte  ebbero  forse  tutta  la  ignoranza  , e.  1’  entu- 
siasmo dei  discepoli  di  Maometto  e di  Odino  (i). 
Arroge  che  la  situazione  istessa  in  cui  erano  po- 
sti i Romani  li  dovea  rendere  guerrieri  per  neces- 
sità. Essi  erano  circondati  da  un  gran  numero  di 
piccole  repubbliche  e signorie,  e da  popoli  belligeri, 
che  desideravano  di  estendere  i loro  confini.  Biso- 
gnava dunque  o vincere,  o essere  distrutti.  Guerreg- 
giarono adunque  per  quattro  secoli  , onde  sogget- 
tare i popoli  vicini  , e far  la  conquista  dell’ Italia  ; 
indi  dall’orgoglio  e dalla  smoderata  cupidigia  di 
bottino  furono  stimolati  a divenire  conquistatori 
dell’  universo.  Essi  furono  dapprima  soldati  per 
massima  di  stato  , per  forza  di  stimazione  , per  ne- 
cessità di  difesa,  per  influenza  di  religione,  per  e- 
sempio  dei  vicini , e dopo  per  orgoglio  nazionale 
e per  avidità  di  ricchezze. 

( Leva  belle  truppe.  ) E per  incominciare 

* r * * 

* .^301  ‘ ' "j  Vr  , * 

(1)  Del  Commercio  dei  Romani  dalla  prima  guerra  Punica 
a Costantino.  Dissertazione  del  Conte  Ftaucesco  Mengotti  co- 
ronata dalla  Accademia  delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere  di 
Pattgi  Noi  ci  gioveremo  spesso  di  questa  eccellente  operetta, 
che  ù potrebbe  giustamente  appellare  la  quintessenza  dell* 
storta  filosofica  dei  Romani. 
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dall'  arruolamento , noi  sappiamo  cbe  allorquando 
era  stata  dichiarata  la  guerra  si  inalberava  uno 
stendardo  rosso  in  Campidoglio  , e secondo  Servio, 
anche  un  verde  ; quello  per  la  cavalleria,  questo 
per  1’  infanteria.  11  console  discendeva  nel  foro  per 
ricevere  i nomi  de'  cittadini  , cbe  accorrevano  ad 
arruolarsi  ; il  che  era  detto  in  album  referri.  In 
tre  modi  si  poteva  far  leva  di  truppe:  il  primo 
si  appellava  giuramento  ; il  secondo  congiura  ; il 
terzo  evocazione.  Si  arruolavano  per  giuramento 
quando  i cittadini  accorrevano  volontariamente  , e 
giuravano  di  non  domandare  il  lor  congedo  appel- 
lato exaucloramenlunì  ; si  facea  leva  per  congiu- 
ra , allorché  in  una  urgente  necessità  il  console 
montava  sul  Campidoglio  e gridava;  coloro  dìe 
voglion  salva  la  repubblica  mi  seguano.  L’  evo- 
cazione si  facea  inviando  emissari!  ad  ammassar 
gente. 

( Romani  atti  alla  milizia.  J Ne’ secoli  più  belli 
della  repubblica  , dice  Gibbon , T uso  delle  armi 
era  riservata  a que’  cittadini , che  avevano  una  pa- 
tria da  amare  , un  patrimonio  da  difendere  , e 
qualche  parte  in  promulgare  quelle  leggi , che  era 
loro  interesse  di  conservare.  Ma  a misura  che  la 
pubblica  libertà  scemò  coll’estensione  delle  con- 
quiste, la  guerra  a poco  a poco  si  ridusse  ad  una 
arte,  e degenerò  in  un*mestiere,  onde  sulla  fine 
della  repubblica  e sotto  gl’  Imperatori  si  videro 
intiere  legioni  di  stranieri  (i].  L’età  prescritta  dai 
Romani  per  la  milizia  incominciava  agli  anni  di- 
ciassette , allorquando  si  cessava  d’  e>ser  fanciullo 
{ puer ),  e durava  fino  ai  quarantasei;  dopo  \a 
quale  età  ai  otteneva  1’  esenzione  dalla  milizia  , e 

(f)  11.0.  de  la  Dt'cad.  de  1’  Eaip.  ltuin  cltap.  1. 
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si  assumeva  il  titolo  di  vecchio  ( senior  ).  Si  richie- 
deva nel  soldato  robustezza , alta  statura , e si  e- 
scludevano  coloro  , che  avessero  qualunque  fìsica 
imperfezione;  anzi  Vegezio  ci  assicura  che  si  cer- 
cavano piuttosto  nelle  campagne  , che  nelle  città  gli 
uomini  nati  all’  esercizio  dell’  armi  , e si  credeva 
ragionevohuente , che  i faticosi  esercizii  dei  fabbri, 
dei  legnajuoli  , dei  cacciatori  dessero  maggior  vi- 
gore e coraggio  , che  le  arti  sedentarie  impiegate 
in  servizio  del  lusso  (i).  Il  soldato  coscritto  giu- 
rava avanti  ai  cousoli  di  non  abbandonar  mai  la 
propria  insegna , di  sottomettere  il  proprio  volere 
a’ di  lui  comandi,  di  sacrificare  la  vita  per  la  sal- 
vezza della  patria.  Allorché  il  numero  delle  truppe 
divenne  grande,  c fu  impossibile,  che  il  console 
ricevesse  il  giuramento  da  ciascun  soldato,  i tri- 
buni militari  furono  incaricati  di  riceverlo.  Sotto 
gl’  Imperatori  il  giuramento  si  rinnovava  dalle  trup- 
pe ogni  anno  nel  primo  giorno  di  gennajo. 

( Legione.  ) I Romani,  secondo  il  le  Beau  (a), 
non  furono  uè  più  vigorosi,  nè  più  prodi  dei  Galli, 
nè  più  astuti  dei  Cartaginesi  , nè  più  istruiti  nel- 
l’arte militare  dei  Greci.  I loro  eserciti  furono 
quasi  sempre  inferiori  a quelli  delle  nazioni  che 
vinsero,  e mille  volte  smentirono  quella  falsa  mas- 
sima , che  Marte  si  dichiara  sempre  per  le  nu- 
merose schiere.  Alla  disciplina  esatta  adunque,  alla 
formidabile  legione  dovettero  i più  avventurosi  loro 
successi  ; e fu  un  Dio  , dice  Vegezio  , fu  un  Dio 
certamente  , che  loro  ispirò  la  legione  (3)  che  era 
il  corpo  di  cittadini  il  più  considerevole  della  miy 

(t)  Monie •quieti  Grandeur  et  Décad.  Jps  Rom.  cliap.  I. 

(2)  Vegeti  i».  De  Ite  Militali.  Lil).  1,  caj>.  11,  e \ il. 
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Jìzia  Romana,  composto  d’ infanteria  e di  cavalleria. 
La  qualità  di  cittadini  Romani,  che  doveano  avere 
tutti  i soldati,  distingueva  principalmente  questo  corpo 
dalle  truppe  ausiliarie  ; e gli  altri  corpi  di  milizia, 
quali  erano  la  coorte,  il  manipolo,  la  centuria  non 
erano  che  parti  delia  legione  subordinate  le  une 
alle  altre.  Al  disopra  della  legione  non  v’ avea  che 
I*  intero  esercito  , che  ordinariamente  comprendeva 
molte  legioni  oltre  le  truppe  ausiliarie:  ma  la  le- 
gione da  sè  componeva  un  perfetto  esercito , che 
senza  alcun  soccorso  straniero  potea,  giusta  la  sen- 
tenza di  Yegezio,  batterei  nemici  più  formidabili 
per  la  loro  moltitudine  (i).  La  legione  traeva  il 
nome  dalla  parola  legere , che  significa  scegliere 
perchè  si  sceglievano  per  formarla  i cittadini  Ro- 
mani, che  avessero  le  qualità  di  sopra  da  noi  enu- 
merate (a).  Non  è sì  facile  il  determinare  il  numero 
dei  fanti  e dei  cavalli , che  ne’  vani  tempi  formò 
la  legione  Romana.  „ I Greci , i Macedoni,  i Car- 
dani , dine  Vegezio , aveano  un  corpo  di  truppe 
che  essi  nominavano  Jalange,  e che  era  composto 
di  ottomila  uomini;  i Galli,  i Celtiberi  , e molti 
altri  barbari  combattevano  in  bande  di  seimila  ap- 
pellate calervae , ed  i Romani  crearono  la  legione, 
che  formando  fin  dalla  sua  origine  un  corpo  temuto 
s’accrebbe  successivamente  colie  forze  dell’ impero, 
e secondo  la  possanza  dei  popoli  che  si  dovettero 
combattere  (3) 

( Numero  dei  fanti  componenti  la  legione.  ) 
La  legione  comprendeva  fanti  e cavalli;  ma  quan- 
tunque , dice  le  Beau,  la  cavalleria  fosse  il  corpo 


(<)  Le  Beau.  Prem.  Méni.  sur  I»  Leg.  Rom. 

(2)  Plutarco  in  Rom.  ed  Isidoro  Orig.  Lib.  IX,  cap.  111. 

(3)  De  Re  Milit.  Lib.  11.  cap.  il. 


de’  romaici  4 ii 

più  distinto  per  la  qualità  di  coloro  che  lo  for- 
mavano, pure  l’infanteria  fu  sempre  la  parte  prin- 
cipale della  legione  e pel  numero  dei  soldati  , e 
per  la  importanza  del  servizio.  Roma  era  fabbri- 
cata sopra  di  un  terreno  inuguale  , che  sommi- 
nistrava poco  fieno , e questa  è forse  la  cagione 
per  cui  i Romani  in  sulle  prime  ebbero  poca  ca- 
valleria. D’  altronde  questo  popolo  nato  per  le 
conquiste  osservò  senza  dubbio , che  nelle  truppe 
pedestri  i movimenti  spno  p.ù  pronti  e più  concer- 
tati , l’assalto  più  determinato,  la  resistenza  più 
ferma  ; che  tutti  i terreni  sono  proprii  alla  infan- 
teria ; che  più  facilmente  si  trovano  per  essa  i 
viveri;  mentre  nella  cavalleria  dopo  aver  pensato 
al  nutrimento  del  soldato  è d’  uopo  pensare  a 
quello  del  cavallo.  Perciò  nelle  occasioni  pericolose, 
quando  si  dovea  fare  un  grande  sforzo  i cavalieri 
mettevan  piede  a terra,  e divenuti  fanti  aveano 
sugli  altri  tutti  i vantaggi  loro  dati  dai  natali , e 
dalla  nobiltà  dei  sentimenti  (i).  La  legione  fu  com- 
posta di  tremila  fanti  da  Romolo  a Servio  Tullio,- 
di  quattro  mila  incirca  da  Servio  fino  alla  seconda 
guerra  punica  ; di  cinque  mila  da  quest’  epoca  in- 
fino a Mario,  che  la  fece  ascendere  fino  a sei  inila. 
Questo  fu  1’  ultimo  accrescimento  fatto  a questa 
milizia  , intorno  al  numero  del  quale  è pur  d’  uopo 
avvertire  , che  si  trovano  alcune  contraddizioni  fra 
Tito-Livio  , Plutarco  e Dionigi  di  Alicarnasso. 

( Divisione  delle  legioni  sotto  gli  Impe- 
R^oni.)  Le  legioni  erano  divise  in  coorti,  le  coorti 
in  compagnie  comandate  da  un  numero  corrispon- 
dente di  tribuni  e di  centurioni.  Lo  stato  della  lo- 
ft) Second.  JVle'in.  sur  la  Leg,  Boni.  D«  nombre  de  gena 
àe  pied,  doni  elle  diai t coiuposée. 
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gione  imperiale,  dice  Gibbon,  si  può  descrivere  in 
poche  parole.  L’infanteria  grave  che  componeva  la 
sua  forza  principale  era  divisa  in  dieci  coorti  , e 
cinquantasei  compagnie.  La  prima  coorte  delle  le- 
gioni imperiali  , che  avea  1’  onore  di  custodire  l’a- 
quila d’oro,  e l’immagine  dell’imperatore  era  com*- 
posta  di  no5  soldati  a piedi,  e di  cento  trentasei 
a cavallo  vestiti  di  corazza  ; le  altre  nove-  coorti 
non  comprendevano  che  555  fanti,-  e 66  cavalieri, 
eccettuata  la  quarta  e la  settima  cìie  aveano  sei- 
cento militi  o pedoni  (ì).  11  console,  o il  generale 
comandava  a tutta  la  legione;  il  tribuno  militare 
ad  una  coorte  ; il  centurione  ad  una  compagnia.' 
Le  coorti  aveano  stendardi  di  diversi  colori,  sui 
quali  si  notava  la  legione , la  coorte  , la  centuria  , 
cui  essi  appartenevano.  Alle  legioni  venivano  in  se- 
guito le  truppe  alleate,  che  erano  inferiori  nel  nu- 
mero dei  fanti  , superiori  in  quello  dei  cavalli.  I 
soldati  che  componevano  il  corpo  di  riserva  stava- 
no assisi  in  terra  durante  la  battaglia,  e perciò  ot- 
tennero il  nome  di  subsidia. 

( Insegne.  ) Sotto  di  Romolo  le  insegne  mili- 
tari si  riducevano  ad  un  pugno  d’ erba  o di  sar- 
menti, cui  si  dava  la  forma  di  una  corona,  ed  eran 
posti  sulla  punta  di  un’asta.  Si  introdusse  poscia 
una  banderuola,  sulla  quale  era  rappresentato  qual- 
che animale;  e finalmente  l’aquila,  prima  d’argento, 
poi  d’oro  divenne  l’insegna  de’ Romani  , come  lo 
era  già  stata  dei  Persi.  Alcune  altre  insegne  aveano 
sulla  cima  una  specie  di  bilancia,  ed  alla  metà  l’ifn- 

(4)  Hisl.  de  la  Decad.  chap.  I.  Al  lempo  di  Ciceroni  e 
di  Cesare  la  voce  miles  era  riservata  alla  sola  infanteria.  Nel 
basso  impero  e nei  secoli  delia  cavalleria  significò  particolare 
mente  le  persone  d’armi,  che  combattevano  a cavallo.  Gib* 
bon,  ibid. 


Digitized  by  Google 


DE*  ROJUNI  4*3 

magine  del  Generale;  l’insegna  detta  della  concordia 
terminava  con  una  mano.  La  cavalleria  usava  ban- 
deruole di  color  azzurro  in  forma  di  labaro  , che 
era  un  semplice  pezzo  di  stoffa  quadrata.  Costantino, 
come  si  vede  nel  costume  dell’  impero  Greco,  so- 
stituì al  labaro  una  croce  col  monogramma  di  Cristo. 
L’  aquila  era  custodit  i da  un  centurione  nominato 
Priuiipilo,  1’  altre  insegne  erano  portate  da  soldati 
armati  alla  leggiera;  i quali  si  vedono  talvolta  rap- 
presentati sui  monumenti  colla  testa  nuda,  talvolta 
coperta  dalla  spoglia  di  qualche  belva.  Le  insegne 
erano  sacre;  si  giurava  per  esse;  vicino  ad  esse  si 
mettevano  come  in  luogo  sicui’o  i denari  , il  bot- 
tino , i prigionieri;  in  tempo  di  pace  venivano  ri- 
poste nei  tesoro.  Si  credeva  funesto  augurio,  se  a 
stento  si  fosse  svelta  un’  insegna  e allora  non  si 
dava  la  battaglia.  L’ affetto  delle  truppe  Romane 
per  le  loro  insegne  era  ad  esse  inspirato  dalla  doppia 
influenza  della  religione  e dell’  ouore.  L’  aquila 
d’  oro  che  riluceva  alla  testa  della  legione,  era  ar- 
gomento della  loro  più  tenera  divozione  ; nè  si 
reputava  cosa  meno  empia  che  infame  l’abbando- 
nare quella  sacra  insegna  nel  tempo  del  perico- 
lo (i). 

( Asmi  difensive.  ) I Romani  aveano  molte 
sorta  di  scudi  appellate  sculurn , cljpeus , panna  , 
pal^  untile.  Lo  sculurn  usato  dai  legionarii  Ro- 
mani era  incavalo,  ed  avea  la  forma  di  un  eanale 
di  tetto,  ed  una  lunghezza  determinata  dalla  statura 
del  soldato.  Ne’  principi!  della  repubblica  lo  scudo 
era  di  legno;  Servio  Tulio  ne  fece  fare  alcuui  di 

(4)  Gibbuti.  Hist:  (le  la  Décad.  de  1'  Emp.  cliap.  I.  Tacito 
chiama  le  aquile  Romane  Bellotum  dcos.  Riposte  in  una 
cappella  in  messo  al  campo  erano  esse  adorate  dai  soldati  al 
pari  delle  altre  Divinità. 
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bronzo  ; e Camillo  li  fece  cuoprire  di  ferro  ; al  di 
fuori  erano  ordinariamente  ornati  da  qualche  fi- 
gura. Il  clypeus  dei  Romani  era  uno  scudo  ovale, 
che  si  usava  da’ soldati  leggieri,  ^e  da  quelli  che 
portavano  le  insegne.  I cavalieri  usavano  una  specie 
di  scudo  rotondo  nominato  parntay  quod  a medio 
in  omnes  partei  par  sit,  come  dicea  Varrone. 
La  pelta  detta  anche  cetra  avea  la  forma  di  una 
mezza  luna.  Gli  anelli  si  distinguevano  con  un’in- 
cavatura simile  a quella  delle  conchiglie.  S’  accreb- 
bero molto  le  forze  di  Roma,  dice  Montesquieu  , 
per  essersi  essa  unita  coi  Sabini  , popolo  duro  e 
guerriero  come  i Lacedemoni  , dai  quali  era  di- 
sceso. Romolo  imitò  la  foggia  dei  loro  scudi , che 
erano  larghi , e disusò  quei  degli  argivi  , dei  quali 
si  era  sin  allora  servito,  che  erano  piccoli  (i). 
£ qui  si  rifletta  , che  avendo  combattuto  successiva- 
mente i Romani  contro  tutti  i popoli , hanno  sem- 
pre rinunziato  alle  proprie  usanze  tosto  che  ne 
ritrovarono  delle  migliori  ; e questa  fu  la  cagione, 
che  più  d’  ogni  altra  concorse  a renderli  padroni 
del  mondo  (a). 

( Elmi,  corazze,  schinieri.)  La  testa  del  sol- 
dato Romano  era  difesa  da  un  elmo  che  primie- 
ramente fu  di  rame,  indi  di  ferro  , c finalmente 
di  cuojo.  Sull’elmo  ergevasi  il  cimiero  , che  avea 
la  figura  di  un  leone  o di  un  orso  , o di  una 
volpe , o di  qualche  altro  animale  insieme  a’erini, 
ed  a pennacchi  ; le  quali  cose,  dice  il  Machiavelli, 
fanno  1’  aspetto  di  uno  esercito  agli  amici  bello, 
ai  nemici  terribile.  La  visiera  cuoprira  la  faccia, 
ed  ora  era  mobile , ora  immobile.  Da  una  parte  e 

(t)  Plutarco  vita  di  Romolo. 

(2)  De  la  Legioo  Romanie  par  M.  le  Beau.  Meni,  de  l’A- 
cade  ili.  dea  Inserì  pt.  Tom.  XLlli. 
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dall’  altra  di  alcuni  elmi  scendevano  due  pezzi  di 
cuojo,  che  difendeano  le  guance,  ed  erano  anno- 
dati da  una  coreggia  parimenti  di  cuojo  sotto  il 
collo.  La  corazza  posta  sopra  il  sajo  difendeva  il 
petto  dei  Romani  ; essa  era  anticamente  di  cuojo; 
Servio  Tulio  vi  sostituì  quella  usata  dai  Galli  , e 
composta  di  maglie  o d’  anelli  di  ferro,  e di  bronzo 
intralciati  fra  loro.  Nei  tempi  posteriori  la  corazza 
non  era  composta  che  di  fasce  di  cuojo , le  quali 
circondavano  tutto  il  corpo  dalle  anche  alle  ascelle. 
Si  usarono  anche  dai  Romani  alcune  corazze  fatte 
con  lamine  di  metallo  disposte  come  le  squamino 
dei  pesci  su  di  una  tela,  o di  un  pezzo  di  cuojo. 
La  corazza  Romana , come  si  può  vedere  in  al- 
cuni monumenti  , e specialmente  nella  colonna  Tra - 
jana  , difendeva  la  reni,  lo  stomaco  e le  spalle, 
ed  era  annodata  da  due  fìbbie  sul  petto,  e da  una 
sola  sul  dosso.  Gli  schinieri  detti  dai  Latini  ocreae 
erano  una  specie  di  stivale  coperto  da  una  lamina 
di  ferro,  che  montava  fino  alle  ginocchia.  Secondo 
Vegezio  il  soldato  (T  infanteria  non  difendeva  collo 
schiniere,  che  la  gamba  dritta,  che  si  trovava  sco- 
perta , allorché  maneggiavasi  la  spada  ; gli  arcieri 
a!  contrario  difendevano  collo  schiniere  la  sola 
gamba  sinistra  , che  sporgevano  in  fuori  nel  tirar 
l’arco. 

( A*jn  owensive.  ) Pare  che  i Romani  fino 
ai  tempi  di  Annibaie  portassero  ora  la  spada  e- 
trusca , ora  la  greca.  A quell’  epoca,  secondo  la 
testimonianza  di  Polibio , incominciarono  a portare 
la  celtiber#  , che  era  una  lama  corta  a doppio 
filo  , che  «i  usava  ugualmente  e di  taglio  e di 
putita.  Non  sono  pervenuti  fino  a npi . de’  foderi 
antichi,  perchè  il  legno  ed  il  bronzo,  di  cui  essi 
piano  composti  non  ha  potuto  resistere  all’  umi- 
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dita.  Secondo  Polibio  i Romani  ai  tempi  di  Sci- 
pione portavano  la  spada  al  lato  dritto;  Giuseppe 
Ebreo  afferma , che  i soldati  di  Tito  aveano  la 
spada  alla  sinistra  , ed  un  pugnale  alla  dritta.  Il 
pugnale  era  uno  dei  distintivi  del  centurione  , ed 
avea  il  manico  d’  avorio  ; mentre  quello  che  porta- 
rono alcuni  soldati  in  diversi  tempi  era  d’  osso. 
La  lancia  era  composta  di  un  bastone  di  frassino, 
o di  cornio  colla  cima  armata  di  un  ferro  acuto 
atto  a ferire  , ed  avea  l*  estremità  parimenti  acuta 
per  ficcarla  io  terra.  Il  pilo  era  un  dardo  quadra- 
to, il  cui  ferro  che  avea  1*  istessa  forma,  ed  una 
lunghezza  straordinaria,  non  tagliava,  ma  terminan- 
do in  una  punta  sottile  temperata  coll’  acciajo  si 
curvava  al  primo  colpo,  onde  il  nemico  non  po- 
tea  usarne  dopo.  Questo  istrumento , dice  Gibbon, 
era  per  vero  dire  molto  inferiore  alle  moderne  ar- 
mi da  fuoco,  giacché  finiva  in  una  sola  scarica, 
alla  distanza  soltanto  di  dieci,  o dodici  passi.  Quan- 
do però  era  lanciato  da  una  tnano  forte  ed  esperta 
non  eravi  cavalleria  alcuna  , che  ardisse  avanzarsi 
dentro  il  suo  tiro , nè  scudo , nè  corsaletto  , che 
potesse  sostenere  l’ impeto  del  suo  peso.  Lo  stesso 
Gibbon  determina  la  maggior  lunghezza  del  pilo  a 
sei  piedi.  Al  tempo  di  Polibio  e di  Dionigi  d’  A- 
licarnasso  (i)  pare  che  la  punta  di  acciajo  del  pilo 
sia  stata  molto  più  lunga.  Nel  secolo  in  cui  scri- 
veva Vegezio  fu  ridotta  ad  nn  piede , o ancora  a 
nove  pollici.  Io,  dice  Gibbon  , ho  presa  la  me- 
dia ; affermando  che  il  pilo  era  terminato  da  una 
massiccia  punta  triangolare  di  acciajo  lunga  di- 
ciotto pollici.  Appena  il  soldato  Romano  avea  lan- 
ciato il  suo  pilo,  sguainava  la  spada,  e si  azzuf- 
fo Antiq.  Rom.  .Lib,  V,  cap.  XLV. 
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fava  col  nemico  (i).  Più  lungo  del  pilo,  giusta  il 
parere  di  Vegezio  , era  lo  spiculutn  che  si  usava 
dalla  cavalleria  ; il  bastone  del  pilo  avea  diciotto 
decimetri  incirca  , ed  il  ferro  che  lo  terminava  era 
triangolare.  Il  verriculum  o verulum  era  una  spe- 
cie di  giavellotto  più  corto  , e la  falnrica  si  lan- 
ciava al  par  del  pilo,  non  per  ferire,  ma  per  de- 
stare incendii  ; onde  le  si  attaccava  della  stoppa 
impeciata  ed  accesa.  La  plumbaln  tributata  era 
un  giavellotto  simile  ad  una  freccia  impennata;  la 
pluinbata  semplice  era  una  palla  di  piombo  , che 
si  lanciava  colla  bomba.  Il  fi/slibalo  era  una  bom- 
ba di  cuojo  attaccata  ad  un  bastone  lungo  quattro 
piedi  Romani  , e con  colpi  simili  a quelli  delle 
macchine  fracassava  gli  elmi  e le  corazze  più  forti. 
I Romani  si  servirono  ai  tempi  di  Trajano  anche 
di  mazze  ; ina  non  fecero  mollo  uso  d’  arco  e di 
frecce,  che  essi  lasciavano  alle  truppe  ausiliarie. 

(0  Hist.  de  la  Decad.  de  I’  Emp.  chnp.  I.  Il  pilo  era  1’  ar- 
ma caraneristica  dei  Homnni  come  lo  dice  Servio  ( Eneid. 
Lib.  VI,  alle  voci  pila  marni)  pilum  proprie  est  basta  fio- 
manorum  ut  gaesn  Gallorum  , Smista  Macedo'ium.  Frsio 
pretende  , che  per  questa  ragione  il  popola  Romano  tosse  ap- 
pellato nell'  inno  de’  Salii  Pilmanus.  Lucano  e Valerio  Fiac- 
co distinguono  le  squadre  Romane  colle  aquile  e col  pilo. 

v Pares  aquila s et  pila  minantia  pili. 

. Phars.  Lib.  I. 

Quorum  agrniua  pilli 

Atque  aquilis  utrinque  micant. 

Argon.  Lib  VI. 

Ovidio  per  dire  che  i Romani  non  conoscevano  altro  studio 
tranne  quello  della  guerra  si  esprime  in  questa  senleuza. 

Qui  bene  pugnabai  , Romanam  noverai  artem ; 

Mutcre  qui  poterai  pila , diserius  erat. 

Fastorum.  Lib.  VI. 
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( Abiti  dbl  soldato.  ^ L’  abito  del  soldato  Ro  J 
mano  era  il  sajo,  specie  di  giaco  senza  maniche  , 
che  non  arrivava  , che  alia  metà  delle  cosce , cd 
era  allacciato  davanti,  e ben  adattato  al  corpo.  Sulle 
prime  esso  avea  il  color  naturale  della  iaimt  ; po- 
scia fu  tinto  in  rosso  ; il  sagulum  gregale  era  una 
tonaca  che  discendeva  fino  alle  ginocchia  , sopra 
la  quale  il  soldato  poneva  nell’  inverno  una  pelle 
di  qualche  animale.  Sugli  antichi  monumenti  ve- 
diamo intorno  ai  collo  del  soldato  Romano  una  fa- 
scia , che  vien  annodata  sul  petto,  ed  è appellata 
sudar iurn  o mappa.  La  calzatura  militare  dei  Ro- 
mani consisteva  in  una  suola  attaccata  ad  alcune 
coreggie,  che  involgeano  la  gamba , e passavano  fra 
il  dito  pollice  ed  il  seguente  ; questa  sorta  di  cal- 
zatura si  chiamava  caliga  da  cui  l’Imperatore  Ca- 
ligola prese  il  suo  nome.  Finalmente  il  soldato  Ro- 
mano in  tempo  degli  esecrizii  si  metteva  una  spe- 
cie di  grembiule  appellato  subligar  per  non  mo- 
strare le  parti  vergognose. 

( Abiti  dei  Generali,  dei  tribuni  , dei  cen- 
turioni. ) I Generali  che  partivano  per  la  guerra 
lasciavano  la  toga,  e prendeano  il  pxludamenlum. 
La  clamide  , la  cotta  d’  arme  , il  paludamento  , se- 
condo Nonio  Marcello,  erano  abiti  dell’ istessa  ma- 
niera. Il  paludamento,  dice  Winekelmann , era  pei 
Romani  ciò  che  la  clamide  era  pei  Greci  ; avea  il 
colore  purpureo  , ed  era  1’  abito  dell’  ordine  eque- 
stre , ed  il  mantello  che  portavano  i capitani,  e 
poscia  gl’  Imperatori  di  Roma.  Eppure  noi  sappia- 
mo che  gl’imperatori  fiuo  a Gallieno  non  si  mo- 
stravano in  Roma  col  paludamento  , ma  bensì  coìta 
toga;  e ne  scuopriamo  la  ragione  nelle  rimostranze 
cbe  furono  fatte  a Vitellio  da’ suoi  amici,  allorché 
egli  volle  entrare  in  Roma  col  mantello  sulle  spai- 
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lo.  Quest’  abito  , gli  dissero  , farebbe  credere  ebe 
voi  vogliate  trattar  la  capitale  del  Romano  impero 
come  una  città  presa  d’assalto;  ed  a queste  rimo- 
stranze egli  assunse  la  toga  consolare.  Sotto  il  pa- 
ludamento aveano  la  tonaca  militare  , che  non  dif- 
feriva punto  dalla  civica.  In  seguito  poi  1’  abito  dei 
Generali  e degl’  Imperatori  divenne  magnifico  e ric- 
co, come  abbiam  già  veduto.  1/  abito  dei  tribuni 
militari  e dei  centurioni  se  bene  si  osserva  ie  co- 
lonne Trajnna  ed  Antonina  era  pressoché  uguale  a 
quello  del  Generale;  se  non  che  un  ceppo  di  vite 
distingueva  il  centurione , un  anello  d’ oro  i tri— 

1 boni. 

( Cavalleria.  ) L’armatura  della  cavalleria  poco 
differiva  da  quella  de’  fanti  , la  spada  de’  cavalieri 
1 era  più  lunga  , come  pure  la  lancia  appellata  con - 
1 tns.  Gli  antichi  Romani  non  conoscevano  nè  staffa, 

I nè  sella;  onde  il  dorso  del  cavallo  fu  per  molto 
1 tempo  ignudo,  ma  poscia  coperto  di  una  gualdrap- 
pa , che  per  lo  più  era  la  pelle  di  un  qualche  ani- 
f male  ; si  servirono  in  seguito  di  sella  senza  arcio- 
ne; ma  finalmente  nell’anno  34o  si  usò  la  sella  pro- 
priamente detta  sotto  di  Costanzo.  Ne’  tempi  del 
basso  impero  si  introdussero  i Catafratti , ossia  i 
cavalieri  vestiti  tutti  in  un  coi  loro  cavalli  di  una 
maglia  di  bronzo  o di  ferro.  La  cavalleria  Romana 
.era  anticamente  composta  da  quell’ordine  di  perso- 
ne , che  teneva  il  di  mezzo  fra  i senatori  ed  il  po- 
polo. I cavalieri  Romani  portavano  l’anello  d’oro, 
e riceveano  dalla  repubblica  un  cavallo.  In  seguito 
la  cavalleria  al  par  della  fanteria  fu  composta  di 
uomini  d’  ogni  classe  ; in  modo  che  sotto  gl’  Impe- 
; ratori  non  più  i nobili  giovani  di  Ri>ma  e dell*  Ita- 
1 lia  faceano  il  lor  servizio  militare  a cavallo  , e si 
I preparavano  per  gli  uffizii  di  senatore  e di  console 
Cast.  Europa  2 4 
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sollecitando  con  anioni, valorose  i fatar!  suffragi!  dei 
loro  concittadini.  Dopo  la  mutazione  dei  costumi  e 
del  governo  i più  facoltosi  dell’ordine  equestre  e- 
rano  impiegati  nell’  amministrazione  della  giustizia 
e delle  pubbliche  rendite,  e qualora  abbracciavano 
la  professione  dell’ armi  , era  loro  immediatamente 
affidato  il  comando  di  una  truppa  di  cavalli,  e di 
una  coorte  d’  uomini  a piedi.  Il  corpo  di  cavalle- 
ria d’  una  legione  si  riduceva  a mti  cavalli.  La  ca- 
valleria, senza  la  quale,  dice  Gibbon,  la  forza  del- 
la legione  sarebbe  rimasta  imperfetta,  era  divisa  in 
dieci  truppe  o squadroni  ; il  primo  come  com- 
pagno della  prima  coorte,  era  composto  di  i3a 
uomini  mentre  ciascuno  degli  altri  nove  ascendeva 
solamente  a 66.  L’intero  corpo  formava  (se  si  può 
usare  la  moderna  espressione)  un  reggimento  di  7 ■*(> 
cavalli , naturalmente  unito  con  la  sua  propria  le- 
gione, ma  separato  secondo  il  bisogno  per  agire 
nella  linea , e per  comporre  una  parte  delle  ali  del- 
1’  armata  (1). 

( Autorità’  del  Generale.  ) Il  generale  Ro- 
mano avea  un’autorità  quasi  dispotica  sopra  i sol- 
dati, su  cui  avea  il  diritto  di  vita  e di  morte;  la 
sua  giurisdizione  non  era  circoscritta  da  alcuna  for- 
malità legale;  non  si  potea  appellare  dalla  di  lui 
sentenza,  come  si  può  scorgere  chiaramente  dai  giu- 
dizii  di  M.  Torquato  e di  Papirio  Cursore.  Anche 
i tribuni  aveano  il  diritto  di  giudicare  i soldati; 
di  farli  battere  colle  verghe;  di  pronunziar  contro 
di  essi  sentenza  di  morte.  Allorché  una  legione  in- 

(I)  La  positivi  testimonianza  di  Vegezio,  che  potrebbe  es- 
sere ancora  avvalorata  da  circostanze  evidenti  , dovrebbe  im- 
por silenzio  a quei  critici  ebe  ricusano  alla  legione  imperiale 
il  suo  corno  di  cavalleria.  Hisl.  de  la  Dccau.  de  1*  Einp. 
chap.  1.  . 
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ter#  si  ammutinava,  o commetteva  qualche  grave  de- 
litto si  decimavano  i soldati , vale  a dire  se  ne 
traeva  ogni  dieci  uno  a sorte  , il  quale  pagava  il 
fio  per  gli  altri  nove.  Fra  i gastighi  che  dar  si 
solevano  ai  romani  combattenti  troviam  fatta  men- 
zione di  uno  singolarissimo  in  Aulo  Gellio,  di  far 
cavar  sangue  cioè  al  soldato,  che  avesse  commessa 
qualche  viltà.  La  ragione  si  è,  dice  Montesquieu,  che 
la  forza  essendo  la  precipua  qualità  di  un  soldato,  era 
un  degradarlo  il  renderlo  debole  (i)  .L’istesso  Monte- 
squieu osserva  che  allorquando  i Romani  si  cre- 
devano in  pericolo  addoppiavano  il  rigore  della  di- 
sciplina.. Hanno  a far  la  guerra  ai  Latini  , popolo 
eh'  era  com’  essi  agguerrito  ? Pensa  Manlio  di  accre- 
scere il  rigor  del  comando,  e fa  morire  suo  figlio 
che  avea  vinto  senz’  ordine.  Sono  battuti  in  Nu- 
ui  anzi  a ? Scipione  Emiliano  li  priva  tosto  di  tutto 
quello  che  gli  aveva  indeboliti  (a).  Passarono  le  le- 
gioni Romane  sotto  il  giogo  in  Numidia?  Metello 
limedia  allo  smacco,  da  che  fece  ripigliar  loro  gli 
antichi  istituti.  Mario  per  battere  i Cimbri  ed  i 
Teutoni  principia  dalla  deviazione  dei  fiumi  [3)  , e 
Siila  stracca  tanto  i soldati  del  suo  esercito  mes- 
so in  ispavento  per  la  guerra  contro  il  Re  Mitri- 
date, che  gli  domandarono  la  battaglia  come  la 
fine  dei  loro  stenti. 

( Esercizio  ) Le  truppe  si  esercitavano  mol- 
to in  tempo  di  pace,  e perciò  furon  dette- e#<?r- 
cilus  ab  exer  citando , come  osserva  VarroDe.  I 
Romani  esercitavano  i loro  giovani  per  farli  velo- 

0)  Grand,  et  Dècad.  des  Rom.  ebap.  II. 

(2)  Egli  mise  ili  vendita  tutta  le  bestie  da  soma  che  appar- 
tenevano  all’esercito,  e fece  portare  a ciascun  soldato  del  gra- 
no per  trenta  giorni  e sette  piuolijSomm.  di  Fior.  I.ib.  LVH. 

(♦)  Frontino  Straiagem.  Lib.  I,  cap.  II, 
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ci  nel  correre,  per  farli  destri  nel  saltare  per  farli  forti 
a trarre  il  palo,o  a fare  alle  braccia.  E queste  tre  quali- 
tà , dice  il  Machiavelli,  sono  quasiché  necessarie  in  un 
soldato;  perchè  la  velocità  lo  fa  atto  a preoccupare 
i luoghi  al  nemico,  a giugnergli  insperato  ed  ina- 
spettato, a seguitarlo  quando  egli  è rotto  ; la  de- 
strezza lo  fa  atto  a schivare  il  colpo,  a saltare  una 
fossa,  a superare  un  argine,  la  fortezza  lo  fa  me- 
glio portare  le  armi,  urtare  il  nemico,  sostenere  un 
impeto  (i).  E sopra  tutto  per  fare  il  corpo  più 
atto  a’  disagi  si  avvezzavano  a portar  gran  pesi. 
Volevano  che  i giovani  si  vestissero  d’  armi  che 
pesassero  piu  del  doppio,  chele  vere;  e per  ispada  da- 
vano loro  un  bastone  piombatoci  quale  a comparazio- 
ne di  quella  era  gravissimo.  Facevano  a ciascuno  di  loro 
ficcare  un  palo  in  terra,  che  rimanesse  alto  tre  braccia 
e in  modo  gagliardo,  che  i colpi' non  Io  fiaccasse- 
ro , o atterrassono;  contro  al  qual  palo  il  giovane 
con  lo  scudo  e col  bastone  , come  contro  ad  un 
nemico  si  esercitava,  ed  ora  pareva  gli  volesse  ferire 
la  testa  e la  faccia,  ora  come  se  lo  volesje percuo- 
tere per  fianco , ora  per  le  gambe  , ora  si  tirava 
indietro,  ora  si  faceva  innanzi.  E avevano  in  que- 
sto esercizio  questa  avvertenza,  di  farsi  atti  a cno- 
prire  sè  e ferire  il  nemico  ; ed  avendo  1’  armi  fin- 
te gravissime,  parevano  di  poi  loro  le  vere  più  leg- 
giere. Volevano  che  i soldati  ferissero  di  punta  e 
non  di  taglio,  sì  per  essere  il  colpo  più  mortale, 
ed  aver  manco  difesa,  si  per  isenprirsi  meno  chi 
ferisse  ed  essere  più  atto  a raddoppiarsi  che  di  ta- 
glio. Insegnavano  ancor  lor  trarre  con  1‘  arco  e 
con  la  fromba,  e a tutte  queste  cose  avevano  pre- 

(3)  Machiavelli  dell’  Arte  della  guerra  Lib  II. 
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posti  maestri,  in  modo  che  poi  quando  eglino  era- 
no eletti  per  andare  alla  guerra,  eglino  erano  già 
con  l’animo  e con  la  disposizione  soldati.  I Roma- 
ni aveano  altresì  ordinato,  che  i giovani  si  eserci- 
tassero nel  campo  Marzio;  perchè  avendo  propin- 
quo il  Tevere  potessero,  affaticati  nell’  esercizio  di 
terra  , ristorarsi  nell’esercizio  dell’acqua,  e parte  nel 
nuotare  esercitarsi.  Faceano  diversi  esercizii  anche 
quelli  che  militavano  a cavallo,  il  che  è necessa- 
riissimo,  perchè  oltre  al  saper  cavalcare,  sappiano 
a cavallo  valersi  di  lor  medesimi.  E per  questo 
avevano  ordinati  cavalli  di  legno  , sopra  i quali 
si  addestravano,  saltandovi  sopra  armati  e disar- 
mati senza  alcun  ajuto  e d’  ogni  mano;  il  che  fa- 
ceva, che  ad  un  tratto  e ad  un  cenno  di  un  ca- 
pitano la  cavalleria  era  a piè;  e così  ad  un  cenno 
rimontava  a cavallo  (i).  Talvolta  si  faceano  de- 
gli accampamenti  e delle  battaglie  finte;  e Giuseppe 
Ebreo  osserva  , che  1’  effusione  del  sangue  era 
la  sola  circostanza,  che  distinguesse  un  campo  di 
battaglia  da  un  campo  di  esercizio.  Si  fabbricava- 
no vaste  gallerìe  nei  quartieri  d’inverno  affinchè 
l’utili  fatiche  dei  soldati  non  fossero  in  alcun  mo- 
do interrotte  dai  tempi  più  procellosi  (a). 

• { Danza  pirrica  o militare.  ) Uno  de’  più 

celebri  esercizii  delle  truppe  Romane  era  quello 

(t)  Machiavelli  dell'  Arie  della  guerra.  I.ib.  II. 

(2)  Vedi  io  T.  Livio.  Lib  XXVI  gli  esercizii  che  Sci- 
pione Africano  facea  fare  ai  soldati  dopo  aver  presa  Cartagi- 
ne. Mano,  malgrado  la  sua  eia,  andava  ogni  giorno  al  campo 
d»  Marte.  Porri peo  di  58  anni  andava  a combattere  lutto  ar- 
mato cui  giovani,  montava  a cavallo,  correa  a sprou  battuto, 
e lanciava  i suoi  dardi.  Plutarco  nella  Vita  di  Mario  e di 
P uni  peo. 
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della  danza  pirrica,  così  appellata,  come  si  ere- 
de,  perchè  Pirro  figliuolo  di  Achille  era  stato  il 
primo  che  danzato  avesse  coperto  di  tutte  le  armi 
per  onorare  i funerali  di  suo  padre;  o come  altri 
vogliono,  perchè  venne  istituita  da  Pirrieo  di  Creta 
o di  Sparta.  Gli  abitanti  di  questa  città  furono  so- 
pra tutti  gli  altri  Greci  coloro,  che  si  esercitarono 
in  questo  ballo  militare,  e se  dobbiamo  credere  ad 
Ateneo  incominciando  questo  esercizio  fin  dulia  te- 
nera età  di  cinque  anni.  I Romani  tolsero  dai  Gre- 
ci questa  bellica  danza:  essi  armati  di  tutto  punto 
facevano  in  cadenza  si  suon  del  flauto  tutti  i mo- 
vimenti militari  sia  per  1’  assalto,  sia  per  la  difesa. 
Si  nomava  pirrichio  il  piede,  che  tenea  il  luogo 
principale  nelle  poesie,  che  si  cantavano  danzando 
alla  pirrica:  e questo  piede  composto  di  due  silla- 
be brevi  conveniva  perfettemente  alla  celerità  di 
questa  danza  (i).  Gli  scrittori  Romani  parlano  poco 
del  ballo  pirrieo;  e ciò  forse  hanno  fatto  per  quei* 
1’  orgoglio  nazionale,  che  gli  spingeva  a diffondersi 
sulle  cose  da  essi  inventate,  e ad  accennare  appena 
quelle  che  aveano  tolte  dagli  altri  popoli.  Fra  i 
Greci  favella  assai  chiaramente  di  questa  danza  mi- 
litare Senofonte,  ove  fa  menzione  di  un’  ambasciata 
di  Paflagonii  (i).  « Finita  la  festa,  fatte  le  libazioni 
e cantato  l’inuo,  due  Traci  armati  di  tutto  punto 
incominciarono  a danzare  assai  leggiermente  al  suo- 
no del  flauto,  e dopo  aver  giuocato  di  scherma  per 
qualche  tempo  colle  loro  spade  1’  uno  cadde  come 
se  fosse  ferito  da  un  colpo  che  avea  ricevuto,  ed. 
i Paflagonii  innalzarono  un  gran  grido.  Il  vincito- 
re spogliato  il  vinto  uscì  cantando  vittoria;  1’  al- 

(t)  Ved.  Second.  IVIémoire  pour  servir  a l’ li istou e de  la 
danse  <Jes  anciens  par  M.  Buieile.  Dea  danseg  niilUaòes. 

(2)  Cyrop.  Lib.  VII. 
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tvo  fu  portato  via  come  morto  da’  suoi  compagni 
benché  non  avesse  il  minimo  male,  e tutto  quel 
che  si  faceva  non  fosse  che  un  giuoco  » Questa 
danza  che  era  assai  laboriosa  andò  soggetta  ad  al- 
cune variazioni;  e fu  consacrata  a Bacco  per  tap- 
presentare  le  vittorie  di  questo  Dio  sugli  Indiani. 
Apulejo  poi  nel  decimo  libro  delle  sue  Milesiache 
descrive  un  ballo  pirrico  che  ha  un  carattere  del 
tutto  pacifico  (i). 

( Forza  e destrezza  dei  soldati  Romani.  ) 
Con  siffatti  esercizii  i soldati  Romani  acquistava- 
no grande  forza,  e destrezza,  la  quale,  al  dir  di  Mon- 
tesquieu, non  è poi  altra  cosa  , che  una  regolata 
distribuzione  di  quelle  forze  che  si  hanno.  A’tempi 
nostri  osserviamo  che  deteriorano  gli  eserciti  per 
le  troppo  gravi  fatiche  dei  soldati;  eppure  si 
mantenevano  robusti  i Romani  per  via  degli  stenti 
e dei  travagli  infiniti.  Credo  che  questa  sia  la  ra- 
gione soggiunge  P istesto  Montesquieu  , perchè  le 
loro  fatiche  erano  continue,  ed  i nostri  soldati  pas- 
sano incessantemente  da  un  estremo  travaglio  ad  un 
ozio  estremo.I  Romani  così  indurati  ne’patimenti  eran 
per  l’ordinario sanùnè  negli  autori  si  osserva  che  gli  e- 
serciti  di  Roma,  facendo  guerra  in  tanti  climi  diversi 
decadessero  molto  per  malattie,  quanto  avviene  quasi 
continuamente  oggidì,  che  gli  eserciti  si  struggono 
sulla  campagna  senza  aver  combattuto. 

(3)  Puelli,  puellneque  virenti  florenles  aetalula,  forma 
compiali,  veste  nitidi , incessa  gestitosi , Graecanicam  sai - 
lantes  Pyrricham  dispositis  ordinalionibus  decoros  ambitus 
inerrabant ; nane  in  orbem  rota  rum  flexuosi,  iiuuc  in  obli - 
quarti  seriem  contieni,  et  in  quadratura  palerem  caricali,  et 
in  ’catervae  desidium  separali.  Miles.  Lib.  X.  Vedi  anche 
Ateneo  Deipnos.  Lib.  XIV  pag.  630  ed  i due  lunghi  ne' quali 
si  ragiona  con  molta  accuratezza  ed  erudizione  della  danza 
pirrica  nel  Costume  della  Grecia  del  signor  Consigliere  Ro- 
nusttauo  Gironi. 
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( Diserzióni  rarissime.  ) La  diserzione  era  cosi 
essai  jrara  fra  i Romani;  perché  soldati  tolti  dalie 
viscere  di  un  popolo  sì  fiero,  si  orgoglioso,  sì  si- 
curo di  comandare  agli  altri  , non  potevano  pen- 
sare d’avvilirsi  a tal  segno,  che  lasciassero  d’es- 
sere Romani  (i). 

( Marcì  a.  ) Reca  certo  maraviglia  la  vista  del 
soldato  Romano  che  vestito  d’  armi  pesanti  , delle 
quali  abbiamo  data  la  descrizione  , ed  aggravato 
dagli  utensili  di  cucina  che  consistevano  in  uno 
spiedo , in  un  vaso  , in  un  citccbiajo  , in  un 
canestro  , in  una  f.dce  , in  una  sega  ed  in  una 
fune,  dagli  stromenti  di  fortificazione,  e dalla  prov- 
vigione almeno  per  tre  giorhi,  facesse  quasi  20  mi- 
glia in  sei  ore.  V’  è poca  differenza,  dice  Giuseppe 
Ebreo  , fra  un  soldato  Romano  ed  un  cavallo  ca- 
rico (■»).  Terminata  la  marcia  dovea  formare  un  ac- 
campamento , che  giusta  l’espressione  di  Vegezio 
presentava  1’  aspetto  di  una  città  fortificata.  Il  cam- 
po Romano  avea  una  forma  perfettamente  quadran- 
golare: era  circondato  da  una  fossa  larga  sei  braccia, 
e profonda  tre,  da  un  terrapieno  formato  colla  terra 
scavata  , e da  uno  steccato  composto  di  pali  forti 
ed  incrocicchiati. 

(Accampamento.  ) In  mezzo  al  campo  si  ergeva 
il  pretorio  , ossia  il  padiglione  del  Generale , che 
signoreggiava  tutti  gli  altri,  ed  al  quale  si  arrivava 
per  mezzo  di  strade  larghe,  e perfettamente  diritte. 
Il  restante  della  truppa  era  distribuito  nelle  altre 
parti  del  campo  con  sommo  ordine  e quiete.  Due 

(t)  Grani]  el  Décacl  des  Rom  Chap.  Xf. 

(2)  Vedi  il  lib.  XI  delle  Tusculane  di  Cicerone  • ve  egli 
dice  , che  i soldati  Romani  non  mallevano  le  armi  in  conto 
<1 1 un  peso  più  di  quello  che  mettessero  gli  omeri  , le  brac- 
cia, le  mani. 
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considerazioni  principali  , secondo  il  Machiavelli  , 
avevano  i Romani  nello  scegliere  il  luogo  dell’ ac- 
campamento; 1’  una  di  porsi  in  luogo  sano,  1’  altra 
di  porsi  dove  il  nemico  non  lo  potesse  assediare  , 
e torgli  la  via  dell’  acqua  e delle  vettovaglie.  Per 
fuggire  adunque  la  infermità  , fuggivano  i luoghi 
paludosi , o esposti  ai  verni  nocivi  ; il  che  cono- 
scevano non  tanto  dalle  qualità  del  sito,  quanto 
dal  viso  degli  abitatori.  Appena  , dice  Gibbon,  era 
segnato  lo  spazio  degli  accampamenti,  che  i gua- 
statori ne  spianavano  esattamente  il  terreno,  e to- 
glievano ogni  impedimento , che  potesse  interrom- 
perne la  perfetta  regolarità.  La  sua  forma  era  per- 
fettamente quadrangolare;  e può  calcolarsi  che  un 
quadrato  , ogni  lato  del  quale  era  quasi  due  mila 
piedi , bastava  per  P accampamento  di  ventimila 
Romani;  sebbene  un  simil  numero  delle  nostre  truppe 
presenterebbe  al  nemico  una  fronte  di  una  esten- 
sione più  che  triplicata  (i). Questo  importante  lavoro 
si  faceva  dai  legionarii  medesimi,  ai  quali  P uso  del- 
la vanga  non  era  meno  famigliare  che  quello  della 
spada  o del  pilo  (at). 

(Obdihe  delle  battaglie.)  Con  somma  sapienza 
solevano  i Romani  disporre  iu  ordine  di  battaglia 
-le  loro  truppe,  che  si  dividevano  in  velili,  in  prin- 
cipi, in  astarii  ed  in  triarii.  Sotto  il  nome  di  veliti 
s’  intendevano  tutti  quelli  che  traevano  con  la  from- 

(0  Vegezio  termina  il  suo  secondo  libro,  e la  descrizione 
della  legione  con  queste  parole.  ,,  Universa  quae  in  quoque 
belìi  genere  necessaria  esse  creduntur,  secum  legio  deoel  ubi - 
que  portare  ut  in  quovislocu  fìxerit  castra,  armalam  f acidi 
civilatem  » Per  la  Castrametazione  dei  Romani  «i  veggano 
Polibio  , lib.  VI  con  Giusto  Lipsio  De  MiUlia  Romana  ; 
Giuseppa  Ebreo  De  Bello  Judaico  Lib.  III.  cap.  V.  e la 
Memoria  di  Guicbard.  Tom.  I.  cap.  1. 

(2.)  Hist.  de  la  Decad.  de  1*  Emp  chap.  I. 
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ba,  con  la  balestra,  co’- dardi  ,e  portavano  la  mag- 
gior parte  di  loro  coperto  il  oapo  , ed  una  rotella 
in  braccio  ; combattevano  costoro  fuora  degli  or- 
dini, e discosti  dalla  grave  armatura;  altre  tre  classi 
di  soldati  ricevevano  il  loro  nome  dall’  ordine,  col 
quale  erano  disposti  nelle  battaglie. 

(Veliti,  principi,  astati  e triaru.)  Nell’or - 
dinare  una  zuffa  i Romani  mettevano  gii  astati  in- 
nanzi ; nel  secondo  luogo  per  diritto  dietro  alle 
spalle  di  quelli  ponevano  i principi,  nel  terzo  pure 
nella  medesima  fila  collocava!)  i triarii.  I cavalli  di 
tutti  questi  ordini  si  ponevano  a destra  ed  a sinistra 
di  queste  tre  battaglie  ; le  schiere  de’  quali  cavalli 
dada  forma  loro  e dal  luogo  si  chiamavano  alae  , 
perchè  parevano  come  due  ale  di  quel  corpo.  Or- 
dinavano la  prima  schiera  degli  astati,  che  era  nel- 
la fronte , serrata  in  modo  insieme , che  potesse 
spegnere  e sostenere  iL  nemico.  La  seconda  schiera 
dei  principi,  perchè  non  era  la  prima  a combattere, 
ma  bene  le  conveniva  soccorrere  alla  prima,  quando 
fosse  battuta,  o urtata,  non  la  facevano  stretta,  ma 
mantenevano  i suoi  ordini  radi , e di  qualità,  che 
ella  potesse  riavere  in  sè,  senza  disordinarsi,  la 
prima , qualunque  volta  spinta  dall’  inimico  fosse 
necessitata  ritirarsi.  La  terza  schiera  dei  triarii  aveva 
ancora  gli  ordini  più  radi,  che  la  seconda , per  po- 
ter ricevere  in  sè,  bisognando,  le  due  prime  schiere 
dei  principi  e degli  astati  (i).  Questa  disciplina,  come 
osserva  profondamente  il  Machiavelli,  non  era  di 
poca  importanza,  perchè  chi  si  ordina  da  potersi 
iielle  giornate  rifare  tre  volte  , ha  ad  avere  tre 

(0  Si  bgga  il  capitolo  del  Machiavelli  che  ha  per  titolo: 
Quell'Io  i soldati  ve’  nostri  tempi  si  difformino  duq’i  an- 
tichi ordini.  Discorsi  so  pia  le  Deche  di  T.  Livio.  Lib.  1J» 
cap.  XVI. 
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Volte  inimica  la  fortuna  a voler  perdere,  ed  ha  ad 
avere  per  riscontro  una  virtù,  che  sia  atta  tre  volte 
a.  vincerlo.  . 

( Orbini  diversi  m soldati.)  Gli  astati  sotto 
» Re  di  Roma  erano  truppe  leggiere  annate  non 
d'altro  che  «li  un’  asta;  dopo  la  cacciata  dei  Tar- 
quinii  loro  si  diede  un’asta  pe3ante  ecj  una  spada. 
I .rorarii  e gli  accenses  loro  succedettero*  essi  non 
avevano  scudo,  ma  una  spada  e due  aste  leggiere 
dette  in  Latino  gaesum.  Lo  scudo  degli  astati  avca 
la  forma  «li.  un  quadralo  lungo  e ricurvo;’  T elmo 
di  bronzo  li  copriva  d’  innanzi  fino  agli  occhi,  e 
di  dietro  fino  alle  spalle.  I principi  aveanx»  le  i- 
stesse  armi  degli  astati,  ed  erano  così  appellali,  per- 
chè originariamente  formavano  la  prima  liuea  delle 
truppe  armate  alla  grave.  II  generale  era  circon- 
dato «la  scelti  militari  a piedi,  che  avenno  scudi 
rotondi  od  ovali  e la  lancia  ; alcuni  altri  avean«> 
lunghi  scudi  ed  alabarde.  Questi  si  chiamavano  pre- 
toriani, e di  essi  favelleremo  particolarmente.  Si 
appellavano  veterani  coloro,  che  continuavano  a 
servire  dopo  aver  fatte  venti  campagne,-  gli  evocati 
erano  gli  stessi  veterani  chiamati  di  nuovo  al  ser- 
vizio militare. 

(Ricompensa  militare.  ) I Romani  conoscevano 
che  i premii  e le  ricompense  sono  i più  efficaci  mezzi 
per  ispingere  1’ uomo  a grandi  imprese,  e che  tal- 
volta un  oggetto  niente  importante  nè  per  la  ma- 
teria, nè  per  la  forma  lo  diventa  pel  pregio,  che  la 
nostra  fantasia  vi  aggiunge.  Stabilirono  adunque  che 
diversi  premii  conformi  alle  diverse  azioni  militari 
dovessero  esser  un  guiderdone  pel  soldato,  che  si  era 
distinto,  ed  uno  sprone  a distinguersi  per  gli  altri.  Chi 
unque  avesse  salvalo  un  esercito  assediate, e vicino  a di- 
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ventar  preda  dell’ inimico  otteneva  uni  cotona  detta 
ossidionale , oppur  graminea , perchè  composta 
d’erba.  Chi  avea  salvata  la  vita  ad  un  cittadino, 
e toltala  all’  inimico  , che  lo  minacciava  riceve» 
la  corona  civica  fatta  di  quercia  ; chi  pel  primo 
era  montato  sulle  mura  di  una  città  assediata  ne 
otteneva  una  d’oro  detta  murale ; chi  primo  avea 
superate  le  trincee  dell’accampamento  nemico  era 
decorato  di  una  parimente  d’  oro  detta  castrense. 
La  corona  aurea  navale , o rostrale  ornata  di  pun- 
te , che  imitavano  le  prore  de'  vascelli  era  riser- 
vata a colui  che  primo  si  era  lanciato  nel  vascello 
nemico  Oltre  queste  ricompense  si  distribuivano 
talvolta  armi  insigni  o per  la  materia  o pel  lavo- 
ro , colTàne-,  braccialetti,  fasce,  banderuole,  ed 
anche  danaro.  Oltre  le  corone  si  ergevano  talvolta 
dai  Romani  alcuni  monumenti  per  eternare  una 
impresa  ; tali  erano  le  colonne  rostrali  , le  statue 
equestri,  augnstali , eroiche  e colossali.  Gli  archi 
trionfali  erano  in  uso  presso  dei  Romani  fino  dai 
primi  anni  della  fondazione  della  loro  città;  giacché 
sappiamo  che  tino  se  ne  eresse  a Romolo.  Ai  tempi 
dei  Romani  Imperatori  si  videro  in  Roma  archi 
di  una  magnificenza  sorprendente , e ciò  si  può 
dedurre  dall’ arco  di  Severo,  di  Tito  e di  Co- 
stantino. Il  trofeo  era  un  tronco  d’  albero  , o una 
colonna  , su  cui  si  mettevano  corazze,  elmi,  scudi 
e armi  tolte  ai  nemici.  2Joi  abbiamo  un  trofeo  an- 
tico di  marmo,  che  si  vede  nel  Museo- demen- 
tino al  Vaticano.  Fu  ritrovato  1’  anno  177»  negli 
scavi  fatti  fare  dal  signor  Gavino  Hamilton  vici- 
no a Cornazzano  in  un  antico  piano  che  si  crede 
appartenente  ad  una  gran  villa  di  qualche  Impe- 
ratore o cittadino  Romano.  Pare  che  sia  sialo  in- 
nalzato in  un  luogo  cospicuo  della  casa  per  eter- 
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tiare  qflalcìie  vittoria  navale  , giacché  fu  ritrovatd 
fra  le  grandiose  ruine  di  un  magnifico  edilizio. 
Lo  scultore  di  questo  soggetto  ha  dimostrato  la  vitto- 
ria  alata  e > smascherata  che  imperiosa  preme  e si 
appoggia-  sopra  la  grande  corazza  dei  vinto  nemico 
appesa  ad  un  gran  tronco.  Nella  mano  destra  tiene 
un  serto  o corona  ,d’  alloro  appartenente  al  vinci- 
tore. Tiene  poi  coll’  altra  mano  la  maschera  posata 
sul  capo,  indicando  simbolicamente  il  suo  favore  ver- 
so i Romani.  Il  rostro  navale  e le  altre  spoglie  ne* 
miche  sottoposte  ai  piedi  dimostrano  l’oppressione 
del  vinto  (i).. 

(Trionfo.  ) Al  Generale  Romano  era  riser- 
vato un  premio  , che  lusingava  moltissimo  1’  amor 
proprio,  e Jo  sollevava  all’  apice  della  gloria;  par- 
lo del  trionfo,  che  era  di  due  sorta  ; trionfo , propria  •» 
mente  detto  ed  ovazione.  Per  ottenerlo  il  Generale  do- 
vea  essere  o dittatore,  o console,  o pretore;  davea  aver 
vinta  una  battaglia;  tagliati  apezzi  Sooonemici  almeno 
con  poca  perdita  de’  suoi  ; ampliato  il  territorio 
della  repubblica , e finita  la  guerra.  Allora  rmdea 
partecipe  il  senato  dei  suoi  successi  per  mezzo  di 
lettere,  le  quali  erano  involte  in  foglie  di  ailoro  ; 
indi  abbandonava  il  comando  dell’  armata  ; si  reca- 
va alle  porte  di  Roma  ; ma  non  vi  entrava.  I se- 
natori ragunati  nel  tempio  di  Bellona  situato  fuori 
delle  mura  ascoltavano  la  sua  domanda,  esaminavano 
le  imprese,  faceano  giurare  i centurioni  sulla  veri- 
là  di  quanto  il  Generale  avea  esposto,  e decre- 
tavano il  trionfo.  Nel  giorno  determinato  la  pom- 
pa trionfale  partiva  da'  campo  Marzio;  entrava  per 
la  porta  Capena  , od  Appia  ; passava  per  le  prin- 
cipali contrade  della  città , e si  portava  al  Cam- 

(0  Pirnnpsi  v-isi  « candelabri,  Tom.  II.  psg.  64. 
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piriogtio.  Precedevano  i suonatori  degli  stromenti 
musicali , come  i tubicini  , i liticini  , i corniciai  ; 
Seguivano  le  vittime  ed  i sacerdoti,  che  porta- 
vano parete  d’oro  e d’argento.  Dietro  questi  ve- 
nivano i carri  carichi  delle  spoglie  nemiche  ed  i 
Generali,  gli  uffìzi  al  i più  distinti  ed  i Principi  pri- 
gionieri , i quali  o erano  a piedi,  t»  avanti  il  car- 
ro trionfale,  finché  giungnevano  alle  falde  del  Cam- 
pidoglio , ove  erano  condotti  in  prigione  , ed  or- 
dinariamente privati  di  vita.  Alcuni  erano  desti- 
nati a portare  le  spoglie,  gli  animali,  le  piante 
dei  paesi  conquistati  , che  fin  allora  erano  scono- 
sciute ai  Romani.  Avanti  al  carro  del  trionfatore 
si  vedevano  o dipinte  o scolpite  le  città  prese,  o 
le  provincie  soggiogate.  Finalmente  veniva  il  carro 
trionfale  rotondo  , sostenuto  da  due  ruote  distinto 
per  molte  e belle  immagini  di  Iddìi  ordinaria- 
mente era  tratto  da  quattro  cavalli  bianchi  ; ma 
poscia  vi  si  aggiogarono  delle  fiere  , e quello  di 
Pompeo  fu  tirato  da  quattro  elefanti  ; quello  di 
M.  Antonio  da  quattro  leoni  ; da  quattro  cer- 
vi quello  di  Aureliano.  Dal  carro  pendeva  una 
campanella  ed  una  verga  d’oro,  di  cui  i Ro- 
mani si  solevano  servire  negli  estremi  supplizii; 
e con  questi  stromenti  intendevano  di  avverti- 
re il  trionfatore  dell’ (stabilità  della  fortuna  e della 
possibilità  che  potesse  finir  male  i suoi  giorni  , se 
non  si  sapea  moderare  nella  prospera  fortuna.  II 
suo  abito  era  un  manto  di  porpora  ornato  d’oro; 
in  una  mano  teneva  uno  scettro  d"  avorio;  coll’ al- 
tra dirigeva  i cavalli.  Allorché  montava  sul  carro 
così  parlava;  o Dei  , giacché  è pel  vostro  soc- 
corso e sotto  i vostri  auspizii  che  la  repubblica 
si  è stabilita  ed  applicala  io  vi  prego  di  esserle 
vropizii  e.  di  ingrandirlo ■ Di  dietro  avea  uno  schia- 
vo , che  gli  teneva  al  di  sopra  della  testa  una  co- 
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rona  d’  alloro  ; lo  seguiva  un  altro  che  gli  ripe- 
teva queste  parole  ; guardali  in  dietro , e rnm~ 
mentati  che  sei  uomo.  Il  trionfatore  talvolta  te- 
nea  seco  sul  carro  i proprii  figli  in  età  fresca  an- 
cora ; rua  eglino  lo  seguivano  a cavallo,  se  erano 
già  adulti.  I consoli,  i senatori  e gli  altri  magi- 
strati Io  seguivano  a piedi;  e dopo  di  essi  veni- 
vano gli  uffiziali  ed  i soldati  vittoriosi  coronati 
d’alloro,  che  cantavano  le  lodi  del  vincitore,  e 
talvolta  lo  deridevano  svelando  i suoi  difetti.  Ar- 
rivato al  Campidoglio  il  trionfatore  discendeva  dal 
carro,  entrava  nel  tempio  di  Giove;  vi  sospendeva 
una  corona  ; sacrificava  un  toro  bianco  a Giove, 

« facea  doni  ai  soldati.  Poscia  assisteva  ad  un  con- 
vito , a cui  erano  invitati  tutti  i magistrati,  tranne 
i consoli  ; ma  per  rammentare  al  trionfatore,  che 
non  si  inorgoglisse  , uno  schiavo  gli  ripeteva  queste 
parole:  obbedisco  al  tuo  servo  piuttosto  che  a te. 
Il  trionfo  navale  avea  qualche  cosa  di  differente , 
anzi  tutto  era  in  esso  conforme  alla  marina,  e vi  si 
vedevano  vascelli,  rostri , vele,  remiganti.  Queste  , 
dice  Malliot,  sono  le  principali  cose,  che  si  os- 
servavano ordinariamente;  il  resto  variava  all’ in- 
finito secondo  il  gusto  del  trionfatore  , le  circo- 
stanze della  vittoria,  I’  opulenza  dei  Re  e dei  po- 
poli vinti , gli  animali  , le  produzioni  rare,  i mo- 
numenti medesimi , che  davano  un  carattere  par- 
ticolare alle  vinte  nazioni.  Si  può  leggere  nella  vi- 
ta di  Paolo  Emilio  scritta  da  Plutarco  la  descri- 
zione del  trionfo  di  questo  Generale,  la  cui  pom- 
pa durò  tre  giorni , ed  è uno  dei  più  magnifici  , 
di  cui  taccia  menzione  la  storia. 

( Predk  immense  fatte  dai  Romani.  ) Il  leg- 
atore stupirà  nel  leggere  qui  sotto  notate  le  im- 
tniuise  ricchezze , che  i Romani  Generali  versarono 
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nel  pubblico'  erario  dopo  aver  menato  trionfo.  È 
per  incominciare  da  Marcello  che  prese  Siracusa  , 
egli  s’  iinpadroni  del  tesoro  del  Be  Jerone  # 
che  era  di  un  valore  inestimabile  , e traspor- 
tò a Roma  molti  vasi  d’oro  e d’argento,  molte 
suppellettili  preziose  , statue  e pitture.  La  preda  dì 
Siracusa  si  paragona  da  Livio  a quella  che  si  sa- 
rebbe fatta  in  Cartagine  , se  ella  fosse  stata  presa 
quando  era  nel  colmo  della  sua  ricchezza  ed  opu- 
lenza (i).  Nella  presa  di  Taranto,  che  ebbe  luogo 
poco  dopo  quella  di  Siracusa,  i Romani  predarono 
ottantatremila  libbre  d’ oro , e tre  mila  talenti  ift 
argento;  nè,  dice  il  Mengotti , si  comprendono  in 
questa  somma  i vasi,  le  pitture,  i mobili,  le  sta- 
tue , i bronzi , e trentamila  schiavi  scappati  al  ma- 
cello generale  , e venduti  al  maggior  offerente  (a). 
Scipione  dopo  aver  trionfato  dei  Cartaginesi  de- 
pose nell’  erario  settantamila  talenti  che  corrispon- 
dono a quattro  millioni , e settecentomila  libbre  di 
peso  [3].  Col  trionfo  dei  due  Scipioni  vincitori  df 
Antioco  entrarono  in  Roma  le  ricchezze  dell’ Asia, 
e con  esse  il  lusso  e la  cupidigia  sfrenata  dell’  oro  (4). 
Nel  trionfo  di  Paolo  Emilio  si  videro  dugento  cin- 
quanta carri  carichi  d’  oro  , d’  argento  e di  tutto- 
ciò  che  si  era  trovato  di  più  raro  e prezioso  nei 
palagi  dei  Re  Macedoni  , ed  in  settanta  città  sman- 
tellate per  ordin  del  senato.  Ogni  anno  un  trionfo, 
sciama  il  Mengotti , cioè  la  desolazione  di  qualche 
popolo.  Ora  il  pretore  Ànicio  conduceva  prigione 
il  re  di  Illiria  co’ suoi  figli,  coi  principali  signori, 

0)  Hist.  Boman.  Lib.  XXV. 

(2)  Commercio  dei  Rorn.  cai>.  111. 

(3)  Plin.  Hist.  Natur.  Lib.  XXIII. 

(4)  Exarcrei  rafne  qundam  non  jam  ava  riti  a seri  famcs 
auri.  Plin.  Hist,  Natur.  Lib.  XX11I. 
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e fotte  le  ricchezze  del  regno  ; ora  Scipione  Nasi- 
ca trasportava  tutto  l’oro  e l’argento  dei  Boi;  ora 
Manlio  spogliava  i Calati  , che  avevano  ammassate 
le  ricchezze  di  tutta  l’Asia  minore;  ora  Fulvio  sac- 
cheggiava le  città  e gli  abitanti  dell’Etolia  ; ora 
Sempronio  ed  Albino  predavano  la  lusitania  : ora 
Fiacco  e Gracco  desolavano  la  Spagna  , il  paese  più 
ricco  d’  Europa  per  miniere  d’  argento;  ora  Mum- 
nuo  incendiava  Corinto , la  città  più  doviziosa  e più 
magnifica  della  Grecia;  ora  Cepione  depredava  la 
Gallia,  e i templi  famosi  de’Tetto^agi,  e massime 
quello  di  Apolline  , che  avea  centomila  libbre  d'  oro, 
ed  altrettante  d’  argento  ; ora  si  portavano  a Roma 
i tesori  sì  celebrati  di  Attalo  Re  di  Pergamo  (1). 
Tanto  erasi  acceso  nei  Romani  petti  1’  arder  del 
bottino , che  si  alzò  un  tempio  a Giove  Predatore, 
cui  il  soldato  prometteva  prima  della  guerra  una 
parte  delle  spoglie  mimiche  (a). 

( Trionfo  magnifico  di  Aureliano.)  Dalla  fon- 
dazione di  Roma  in  poi,  dice  Gibbon,  nessun  Ge- 
nerale avea  più  degnamente  di  Aureliano  meritato 
nn  trionfo  ; nè  mai  trionfo  alcuno  fu  celebrato  con 
maggior  fasto  e magnificenza.  Cominciava  la  pompa 
con  venti  elefanti,  quattro  tigri,  e più  di  dugento  dei 
più  curiosi  animali  di  ogni  clima  del  settentrione  , 
dell’oriente  e del  mezzogiorno.  Erano  questi  segui- 
tati da  mille  e seicento  gladiatori  destinati  al  cru- 
del  divertimento  dell’  anfiteatro.  Le  ricchezze  del- 
l’Asia, le  armi  e le  insegne  di  tante  vinte  nazioni, 
e la  magnifica  argenteria  e guardaroba  della  Re* 


(O  Dtil  Commercio  dei  Boni,  cap  111 
Q)  Stivili»  Commeut.  in  Eneul.  L h.  ili. 
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gina  della  Siria  ( cioè  di  Zenubia  ) erano  disposte 
in  esatta  simmetria  o con  artificioso  disordine.  Gli 
ambasciatori  delle  più  lontaue  parti  della  terra, 
cioè  dell’Etiopia,  dell’Arabia,  della  Persia  , della 
Baltriana,  dell’  India  e della  China  vestiti  singolar- 
mente, ed  un  gran  numero  di  schiavi  Goti,  Van- 
dali, Sarmati , Alemanni,  Franchi,  Galli,  Siri  ed 
Egizii  seguivano  il  carro  trionfale.  Ogni  popolo  era 
distinto  colla  sua  particolare  iscrizione,  ed  il  titolo 
di  Amazzoni  fu  dato  a dieci  marziali  eroine  della 
nazione  Gotica^  che  prese  furono  colle  armi  alla 
mano.  Ma  le  persone  che  a sè  traevano  gli  sguardi 
di  tutti  erano  l’ Imperatore  Tetrico  e la  Regina 
dell’oriente;  il  primo  insieme  col  suo  figliuolo  da 
lui  creato  Augusto  portava  le  brache  all’  uso  dei 
Galli , una  tunica  gialla  , ed  una  veste  di  porpora. 
La  bella  Zenobia  era  avvinta  da  ceppi  d’oro;  una 
schiava  sosteneva  l’aurea  catena,  che  circondava  il 
di  lei  collo  , ed  ella  quasi  sveniva  sotto  l’insoppor- 
tabil  peso  dei  giojelli.  Essa  precedeva  a piedi  il 
magnifico  cocchio,  sul  quale  avea  sperato  una  volta 
di  entrare  nelle  porte  di  Roma.  Era  questo  seguito 
da  due  altri  cocchi  ancor  più  magnifici  di  Odenato 
e del  monarca  Persiano.  Il  carro  trionfale  di  Au- 
reliano, che  avea  prima  servito  ad  un  Re  Goto,  era 
tirato  in  quella  memorabile  occasione  o da  quattro 
cervi,  o da  quattro  elefanti  (i).  I più  illustri  fra  i 
senatori  ed  il  popolo  e 1*  esercito  chiudevano  la  pro- 
cessione solenue  (a). 

(4)  L'opinione  più  probabile  *ì  è,  che  fossero  cervi;  i 
secondi,  che  si  scoigouo  &u  alcune  medaglie  che  rappre-en- 
lano  Aureliano  , non  indicano  , come  giudica  il  dotto  Cardi- 
nal Noris  , che  una  vittoria  orientale. 

(2)  Hisi.  de  li  De'cad.  de  i’  Emp.  chap.  XI.  Vedi  il  trion- 
fo di  Aureliano  dipiulo  da  Vobisco  , il  quale  ne  riferisce  U 
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( Ovazione.  ) L’  ovazione  era  im  piccolo  trion- 
fo accordato  a quel  Generale  , che  colla  Mia  pru- 
denza od  accortezza  uvea  terminata  una  guerra,  ov* 
reco  riportata  una  vittoria  poco  sanguinosa.  li  se- 
nato ed  i magistrati  andavano  incontro  al  Gene- 
rale, che  entrava  in  Roma  talvolta  a cavallo,  tal 
ultra  a piedi;  egli  era  coronato  di  mirto;  avea  un 
serto  d’alloro  nelle  mani,  ed  era  seguito  da’ suoi 
soldati.  Questo  trionfo  si  appellava  ovazione , per- 
chè il  vincitore  offriva  nel  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino non  un  toro,  come  si  faceva  nel  trionfo,  ma 
una  pecora  detta  ovis  dai  Latini.  Le  opime  spoglie 
( opima  spolia  ) erano  quelle  che  il  vincitore  of- 
friva a Giove  Feretrto  deponendole  nel  suo  tempio. 

( Truppe  leggf.re.)  Dopo  aver  favellato  delle  le- 
gioni Romane  e degli  astati,  principi  e triarii  in  cui  es- 
se si  dividevano  allorquando  si  dovea  dare  la  battaglia, 
è pur  d’uopo  che  si  ragioni  delle  truppe  leggere  e delle 
ausiliarie  prima  di  passare  alla  enunterazioue  delle  va- 
rietà , cui  le  legioni  andarono  soggette  dopo  di  Ma- 
rio , il  quale  tolse,  come  vedremo,  le  distin.izioni 
di  astati,  di  principi,  di  triarii  e di  veliti.  Polibio 
parlando  della  legione  (i)  afferma  che  si  sceglieva- 
no i più  giovani , ed  i più  poveri  per  le  truppe  leg- 
giere, che  egli  annovera  fra  i quattro  corpi  diffe- 
renti di  nome  , di  età  e di  armatura  , dei  quali  era 
composta  la  legione,  e T.  Livio  mette  nel  numero 
dei  legioiiarii  i rorarii  e gli  accensi  ( rorarios  et 
accensos  ) che  erano  soldati  armati  alla  leggiera  nei 
primi  seeoli  di  Romana).  Questi  soldati  , giusta  l’i- 

particolarità  colla  sua  solita  esattezza  , ed  in  questa  occasione 
desse  sono  fortunatamente  interessanti.  Stor.  Aug  png.  220. 

(t)  De  Re  M’Ut  Rom.  chap.  il,  e XìV. 

^2)  Hist.  Rom.  Lib.  Vili,  cap.  Vili.  Q lesto  è il  capitolo 
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itétùzione  «li  Servio  Tulio , erano  tratti  dalla  quinta 
c?àsse  , cioè  dall’ ultima  , e formavano  il  corpo  meno 
rìòbile  dell’  esercito.  Mal  si  appone  però  il  gram- 
matico Suida  allorquando  afferma  , che  essi  erano 
soldati  pressoché  nudi  e senza  armi , che  durante 
la  pugna  si  servivano  di  ciò  che  loro  veniva  alle 
inani,  come  di  pietre  e di  bastoni.  Forse  questo 
grammatico  intende  di  parlare  della  milizia  bar- 
bara dell’  undecimo  o duodecimo  secolo,  in  cui 
egli  viveva  : fintantoché  la  milizia  Romana  sussi- 
stette , le  truppe  armate  alla  leggiere  ebbero  la 
propria  loro  armatura. 

(Astati  e Principi.  ) Le  truppe  leggieri  ap- 
parvero nelle  legioni  sotto  tre  nomi  e forme  dif- 
ferenti (t).  Gli  astati  istituiti  da  Romolo  forma- 
rono la  prima  infanteria  leggiere,  e ciò  si  prova 
colla  testimonianza  di  varii  scrittori,  o principal- 
mente con  quel  verso  di  Ennio  : 

Jlcistali  spar  glint  ha  Mas,  fit  ferreus  imber , 

Eppure  per  una  singolarità  che  sembra  bizzarra  , 
dice  le  Beau,  essi  erano  armati  non  già  d’asta, 
che  loro  dava  il  nome,  ma  del  pilo;  mentre  i triarii 
appellati  anche  pitani  non  portavano  il  pilo  , da 
cui  avea  ricevuta  la  denominazione  , ma  1’  asta  ; co- 
me a lungo  lo  prova  Schelio  contro  il  Sautnaise, 


più  imporiante  intorno  all’  antica  arte  militare  dei  Romani  che 
si  legga  in  tutte  le  istorie  di  LiV.o , perchè  descrive  1'  ordi- 
nanza delle  legioni,  che  pugnarono  contro  i Lattai;  onde  noi 
lo  verremo  partitnuiente  esaminando. 

(■f)  Le  Beau.  Sixième  Montone,  sur  la  legiott  Rom.  Dea 
troupes  Iègères.  Vedi  anche  la  quinta  memoria  che  ha  pef 
tjlolo  ; des  diverscs  esp'eccs  des  soldati. 


Digitìzed  by  Google 


1 


He’  romani  4^9 

adilucemlo  tutte  le  testimonianze  dei  Greci  e dei 
Latini.  T.  Livio  descrivendo  la  posizione  dei  triarii 
nella  battaglia  dei  Latini  narra  ; che  essi  pugna- 
rono prima  colle  aste  (i).  Una  siffatta  bizzaria  di 
nomi  diversi  dalle  cose  ebbe  origine  da  ciò  , che 
questi  due  corpi  cangiarono  le  armi  senza  cangiare 
i nomi.  Ma  è assai  difficile  di  stabilir  1’  epoca  di 
questo  cangiamento.  Secondo  Ovidio  fu  Romolo  i- 
stesso,  che  divise  ciascuna  legione  in  tre  corpi,  e 
ciascun  corpo  in  dieci  manipoli  (a).  Gli  astati  fu- 
rono sempre  posti  innanzi  ai  principi  , cosi  no- 
mati da  principiurn  come  attesta  Vairone  (3),  per- 
chè erano  coloro  , che  stavano  innanzi  all*  infan- 
teria pesante , e primi  combattevano  colle  spade. 
Per  le  quali  cose  si  eonchiude  , che  gli  astati  , i 
quali  furono  sempre  posti  avanti  ai  principi  , non 
erano  sulle  prime  che  truppe  leggieri  armale  di  una 
asta  detta  velitaria  , da  cui  presero  il  nome/  e 
tennero  ai  tempi  di  Romolo  e de’  suoi  successori 
il  luogo  occupato  dai  veliti  alcuni  secoli  dopo,  lissi 
erano  divisi  in  dieci  compagnie  al  par  dei  principi 
c degli  astati  } come  si  può  dedurre  dalle  parole 

't*i  W*«  • . .* 

(t)  Qui  nliquando  pugna  atroci  carnet  se  ni  e tip  si  futi  gas- 
imi et  nslas  aut  praejregissent  aut  Icbeiasseut.  Lib.  Vili» 

c*p.  IX. 

(2)  Inde  palres  cenlum  denos  secrevil  in  orbes 

Romtilus  , hastatos  instiluitque  decern  : 

Et  toiidem  Princeps,  tolidem  Pilanus  habebat 
Corpora , legilimo  quique  merebat  equo. 

Faslor.  Lib.  III. 

(3)  Hastoti  diati  qui  primi  liaslis  pugnabant ; piloni  qui 
pilis  ; Principes  qui  a principio  gladiis , et  post , commutata 
re  militari  , minus  illustris  sumuatar.  De  Ling.  Lat.  Lib. 
IV,  cap.  XVI.  11  le  Beau  è d’  avviso  che  bisogna  trasportare 
•1  qui  , e soltiuieudere  il  pugnabant  , onde  ordina  le  parole 
i'i  questa  guisa  : Principes  a principio  , qui  gladiis  pugna- 
bant eie. 
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di  Ovidio  poc’  anzi  citate  ( haslatos  hlituitque.  de- 
cetn  ).  Ma  non  è cosi  agevole  l’ indicare  il  tempo 
preciso , in  cui  gli  astati  cessando  di  essere  truppe 
leggiere  assunsero  il  pilo,  e deposero  i’  asta  veli- 
taria.  Schelio  assegna  quest’epoca  al  principio  della 
repubblica  ; perchè  nell’  anno  duecento  cinquanta- 
nove , cioè  sedici  anni  dopo  la  cacciata  dei  Re  , 
si  veggono  gli  astati  armati  di  pilo  (i). 

( Roraru  ed  accensi.  ) Nell’  epoca  data  dallo 
Schelio  incomincia  la  seconda  forma  sotto  la  quale 
ci  si  presentano  le  truppe  leggiere.  Gii  astati  as- 
sunsero il  pilo  e la  spada  al  par  dei  principi  e 
dei  triarii  e lasciarono  le  primiere  loro  armi  ad 
una  nuova  milizia  detta  dei  rorarii  e degli  accensi. 
« Dietro  i principi,  dice  T.  Livio,  erano  ordinati 
dieci  altri  manipoli , ciascuuo  dei  quali  era  diviso 
in  tre  parti,  la  prima  delle  quali  appellavasi  pilus. 
Queste  tre  parti  nomate  vessilli  componevano  un 
corpo  di  cento  oltantasei  uomini.  Il  primo  vessillo 
conduceva  i triarii  ; erano  questi  veterani  di  un 
valore  esperimentato  ,•  il  secondo  i rorarii  ; questi 
erano  più  giovani,  e dì  un  coraggio  meno  cono- 
sciuto; il  terzo  conduceva  gli  accensi ; dei  quali 
si  tenea  il  minor  conto;  ood’eran  posti  nell’estre- 
ma fila  (2)  ».  Per  le  quali  parolesi  conchiude  che 
i combattenti  armati  alla  leggiera  erano  di  due  spe- 
cie , rorarii  ed  accensi , ciascuna  specie  si  divide- 
va in  dieci  vessilli,  ciascun  vessillo  di  triarii  ne 
avea  dietro  di  sè  uno  di  rorarii , ed  uno  di  ac- 

(t)  Schei,  in  noti*  ad  Potyb.  Tit.  Lir.  Lib.  Il,  cap.  XXX. 

(2)  Primum  v ex  illuni  Triarios  duccbat , ueteranum  nuli - 
tem  speclatae  uirtutis secuitdum  rorarios,  minus  lobate , ae- 
rate , Jaclisque’,  Icrliunt  Accesso*  mifnmae  fì,luciac  monum ; 
eo  et  in  postremam  ucitm  rejicinbanlur.  Hiu.  Ito' un.  Lib. 
Vili,  cap.  IX. 
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<jensi.  Perchè  mai  quest’ ordine,  che  sembra  bizzarro? 
Percbò  congiungere  ai  più  vecchi  e migliori  sol- 
dati dell’esercito  i più  giovani,  ed  i meno  esperi- 
rne ntati  ? Eccone  la  ragione,  se  io  non  m’ingan- 
no, dice  il  le  Beau  : queste  truppe  non  erano  siate 
istituite  per  far  testa  all’inimico;  il  lor  dovere  era 
quello  di  searamucciare , di  correre  innanzi  per  lan- 
ciare i dardi,  di  ritirarsi  poi  dietio  all’  esercito  , 
che  lor  serviva  di  difesa;  onde  essi  si  ordinavano 
dietro  i triarii.  T.  Livio  faceudo  prima  menzione 
dei  rorarii,  poi  degli  accensi  sembra  dare  a quelli 
la  superiorità  sopra  di  questi.  Cosi  fa  anche  Plauto 
in  un  frammento  di  una  sua  commedia  intitolala 
Frivolaria  , ove  introduce  uno  a far  l’appello  di 
una  compagnia  (i).  I rorarii , dice  Yarrone  , erano 
così  appellati  perchè  lanciavano  i dardi  prima  dei 
pili  , che  somigliavano  alle  rugiade , che  cadono 
prima  delle  dense  piogge  (a).  Da  due  versi  di  Lu- 
cilio si  può  congetturare  , che  i rorarii  portassero 
la  casacca  od  il  paludamento  militare,  e cinque  aste 
leggiere: 

Pone  paludatus  slabat  r orariu’  velox 
Quinque  haslae  aureolo  cinctu  r orariu’  vclts  (2): 

•Farebbe  d*  uopo  conoscere  1’  intero  passo  di  Lu- 
cilio per  giudicare  se  ciò  che  si  appella  qui  cin- 
emi aureolus  era  la  cintura  del  rorario  , o forse 
il  vincolo,  con  cui  si  legavano  le  cinque  aste  per 
portarle  più  facilmente.  La  parola  acccnsus , secon- 
do Festo,  viene  dalla  qualità  di  questi  soldati , i 

(1)  O'A  rorarii  est  # ? En  sunl.  Ubi  aocensi  ? Ecee. 

(2)  Rrorarii  dicti  e rare ; qui  bellum  commiUebant  ante j 
ideo  quoti  ante  nrat  q taitfpluil.  De  Lmg.  Lai.  Lib.  Vi.  3 

(ì)  JEx  Lib.  Vii.  «t  A,  in  Notaio. 
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quali  erano  sopranouiuerarii:  ad  censurn  legioni 4 
adscripti'y  onde  erano  appellati  anche  adscr/ptitii 
ed  adscriptivi.  Varrone  citando  un  passo  di  Plauto 
dice  che  essi  aveano  questa  denominazione,  perché 
si  ascrivevano  inermi  alla  legione,  onde  succedere 
agli  armati,  che  venivano  spenti  (i).  Lo  stesso  Var- 
rone parla  di  un’  altra  specie  di  accensi,  i quali 
erano  dedicati  al  servigio  degli  uffiziali  (a),  e por-* 
tayano  i feriti  fuori  del  combattimento,  e ne  ave- 
vano cura.  Le  compagnie  degli  accensi  erano  com- 
poste di  sessanta  uomini;  non  aveano  alcuna  sorta 
di  scudo;  e portavano  due  asta  secondo  Varrone  , 
cinque  secondo  Lucilio  (3j. 

( Veliti.  ) Di  tal  sorta  furono  per  ben  tre- 
cento anni  le  truppe  leggieri  dei  Romani  aggiunte 
alle  legioni.  NelTanno  5 4 2 i Romani , che  assedia- 
vano Capua  già  da  due  amai,  s’  avvidero  di  non 
poter  prendere  ; quella  città,  perchè  la  cavalleria 
Capuana  era  superiore  alla  loro  , e con  frequenti 
sortite  fortemente  li  molestava.  Un  centuriore  ap- 
pellato Q.  Nevio  inventò  la  maniera  di  togliere  al- 
l’ inimico  questo  vantaggio;  scelse  dalle  legioni  i 
soldati  distatura  mediocre  più  vigorosi  e più  destri;  lo- 
ro diede  alcuni  scudi  leggieri  e più  piccoli  di  quelli  dei 
cavalieri;  una  spada,  un  elmo  non  pesante,  e sette  gia- 

(t)  Adscriptivi  dicli  quod  olirti  adscribebantur  inermes  , 
qui  succederent  arrnalis  militibus,  id  est,  si  quis  eorum  de- 
perì sse.i.  De  I.ing.  Lai.  Lib.  Vi.  L’autore  anonimo  De  Re- 
bus Bellicis,  che  vivea  al  più  tardi  sotto  Teodosio  il  giova- 
ne, esorta  I’  Imperaiere  a ristabilire  questi  sopranna  merarj  > 
a distribuirli  in  numero  di  cinquanta  o di  cento  ne'  rarii 
corpi  con  paga  minore  di  quella  dei  fanti , e ad  avvezzarli 
agli  esercizii  militari.  ' - - 

(2)  Accensi  dicli,  quod  ad  necessarias  res  saepius  acciari- 
tur,  yelut  accersiii.  Itelhoric.  Lib.  XX  ex  Nonio. 

(3)  Saumas.  de  Re  Miiit.  Roman,  cap.  XVI. 
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vellotti  lunghi  quattro  piedi,  ed  armati  di  un  fer- 
ro sottile,  che  si  curvava  al  primo  colpo:  loro  in- 
iegnò  a saltare  in  groppa  ai  cavalieri,  ed  a discen- 
dere destramente  dal  cavallo  quando  loro  ne  ve- 
niva dato  il  segno.  Allorché  essi  furono  ben  adde- 
strati a questo  esercizio  i cavalieri  Romani  li  pre- 
sero in  groppa,  ed  affrontarono  la  cavalleria  Ca- 
puana. Giunti  al  tiro  del  dardo  , i veliti  ( che  era 
! nome  dato  a queste  nuove  truppe  ) saltarono  a 
terra,  ed  assalsero  il  nemico  lanciando  i loro  giavel- 
lotti, mentre  la  cavalleria  combatteva  nel  modo  con- 
sueto. I Capuani  spaventati  da  questa  nuova  foggia 
di  combattere,  ed  oppressi  da  un  nembo  di  dardi 
presero  la  fuga;  ed  i Romani  trovarono  questa  in- 
fanteria leggiere  sì  utile,  che  ne  introdussero  un 
corpo  nelle  legioni,  chiamandolo  velili  (i).  Questi 
soldati,  che  succedettero  ai  rorarii  ed  agli  eccensi  dif- 
ferivano da  essi  perchè  non  erano  divisi  in  compagnie, 
nè  schierati  dietro  i triarii;  e si  mescolavano  fra  la 
cavalleria,  di  cui  accompagnavano  i movimenti  con 
somma  destrezza.  Venti  anni  dopo  la  loro  istituzio- 
ne i veliti  aveano  uno  scudo  di  tre  piedi  di  dia- 
metro, ed  aste  corte,  come  si  può  scorgere  dalla 
descrizione,  che  ce  ne  lasciò  T.  Livio  nella  guerra 
contro  i Galli  dell’Asia  (2).  Polibio  discorda  da  Li- 
vio nel  descrivere  l’armatura  dei  veliti.  « Essi  han- 
no, «lice  egli  (3),  una  spada  , alcune  aste  leggieri 
ed  uno  scudo  rotondo  di  solida  struttura,  e di  una 

T '/ nT'  Li^1,list-  Rom>  Lib-  XXVI.  cap.  IV  , Val.  Max. 
Lib.il.  cap.  III.  1 

Ci)  lite  miles  tripedalem  parmam  hal>et,i't  dextra  hastas 
qui  bus  emiri  us  utilur;  gladis  hispaniensi  est  [cinctus  ; quod 
si  pede  colluto  pugmmdum  est  translatis  in  laevarn  ha- 
flts,  stringit  gladioli  Hist.  liom.  Lib.  XXXV11I.  cap.  XX. 

(o)  De  Re  Mila  Lib.  VI.  r 
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grandezza  atta  a coprirli;' cioè  di  tre  piedi  di  dia* 
metro:  portano  un  beretto  di  pelle  di  lupo , o di 
qualche  altra  materia  simile,  che  serve  a coprirli  ed 
a distinguerli:  per  mezzo  di  un  somigliante  berret- 
to gli  uffiziali  li  riconoscono  ed  osservano,  se  si 
comportano  bene  o male.  La  loro  asta  ha  il  basto- 
ne di  due  cubiti  di  lunghezza,  e di  un  dito  di  gros- 
sezza; la  puuta  è di  nove  pollici,  e sì  sottile  , che 
ai  primo  colpo  si  curva  in  guisa  che  i nemici  non 
possono  lanciarla  dal  loro  centro;  altrimenti  servi- 
rebbe  anche  ad  essi  » I veliti  non  durarono  per 
molto  tempo;  nell’  età  di  Cesare  essi  doveano  già 
essere  aboliti,  perchè  egli  non  li  oomina  giammai 
ne’  suoi  Commentarii:  ed  allorquando  voleva  occu- 
pare un’altura,  passare  prestamente  un  fiume, man- 
dare chi  spiasse  gl  andameati  dell’  inimico  sceglte- 
va  dalle  legioni  i soldati  più  destri.  Ai  tempi  di  T. 
Livio  non  si  parlava  più  di  veliti,  che  come  di  un 
corpo  di  truppe  che  non  sussisteva  più  (i);  ed  Ovi- 
dio ci  insegna,  che  il  noine  di  veliti  era  allora  ap- 
plicato ad  una  certa  specie  di  gladiatori  (a).  Non 
mancarono  però  mai  nelle  truppe  i fanti  addestrati 
a montare  in  groppa  ai  cavalieri,  ed  a combattere 
in  mezzo  alla  cavalleria,  come  si  può  vedere  nelle 
guerre  Ntimidichc  fatte  da  Metello  (3).  Questi  fauti 
diedero  a Cesare  una  tale  superiorità  sopra  le  [ca- 
valleria ben  più  numerosa  di  Pompeo,  che  mille  suoi 

(t)  Ea  tunc  leuis  armatura  eral)  dice  Livio  parlando  del- 
l'ordinanza dei  velili  nella  ballagli»  di  Zuma.  Lib.  XXX. 
cap-  XXXUI. 


(2)  Vtquc  petit  primo  plenum  flaventis  arenae 

Nondum  c al f ac  ti  veli*  atta  soluti. 

Iu  ibin. 

(3)  Sallusl.  Dei.  J ugurl. 
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cavalieri,  anche  nella  pianura  faceano  testa  a sette 
mila  Pompejani  (1).  Quel  gran  capitano  intento  ad 
approfittare  di  tutte  le  utili  costumanze,  de’ suoi  ne- 
mici avea  osservato,  che  Ariovisto  nutriva  nel  suo 
esercito  sei  mila  cavalieri  sostenuti  da  altrettanti  fan- 
ti valorossimi  ed  assai  destri,  che  nelle  marcie  sfor- 
zate e nelle  ritirate  precipitose  si  attaccavano  alle 
chiome  dei  cavalli  , e con  essi  correvano:  non  ci 
volle  di  più  perchè  egli  formasse  una  somigliante 
fanteria  (a).  T.  Livio  afferma  che  i Galli  erano  so- 
liti di  spargere  fra  la  cavalleria  alcuni  sagittari  ed 
alcuni  fanti  armati  alla>.  leggieraj  e Tacito  dice  la 
stessa  cosa  riguardo  ai  Gei  mani  (3).  Noi  non  ab- 
biamo parlato  dell’  origine  della  parola  fedite,  per- 
chè troppo  varie  e discordi  sono  a questo  propo- 
sito le  opinioni  dei  critici.  Feaio  e Vegezie  fanno 
derivare  questo  nome  dalla  celerità  di  questi  sol- 
dati, che  volando  quasi  furono  appellati  veliti  (4]  : 
altri  fra  i quali  Plinio  ed  Isidoro  lo  derivano  da  un 
popolo  dell’  Etruria  appellato  velete.  Cicerone  ap- 
pella con  molta  piacevolezza  scurrani  velitem  un 
buffone  che  proverbia  gli  altri  con  rischio  che  i suoi 
scherzi  sieno  contro  di  lui  medesimo  ribattuti  (b). 

( Ferkntarii.  ) I rorarii,  gli  acceusi  ed  i ve- 
liti ebbero  un  nome  comune  e furono  &eit\  fercn- 
tarii.  Nonio  li  definisce  fanti  armati  alla  leggiera  , 

(0  Comment.  De  bell.  Ci  vii.  Lib.  III. 

(2)  De  Bell.  Gali.  Vili. 

(3)  Mixti  praeliantur  opta  et  congruente  ad  equestre M 
pugna  ni  velocitate  p edituni.  De  Mor.  German. 

(4)  Expeditos  velites  quasi  volitante s nominabant.  De  Re 
Mìlil.  Lib.  111.  cap.  XIII.  Lo  Stewechio  pretende  che  questo 
passo  aia  interpolato,  e che  una  si  Balta  spiegazione  non  ai  ;ro- 
vi  nei  manosa  iti. 

(5)  Epist-  ad  Famil.  Lib.  IX.  epist.  XX. 
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che  durante  la  pugna  portavano  ai  soldati  ciò  che 
ad  essi  facea  d*  uopo,  e pricipalmente  le  armi 
quando  le  prime  erano  rotte,  e le  bevande,  quando 
i combattenti  erano  assetati;  onde  ebbero  il  nome 
di  Jerentarii  a ferendo  auxilio.  Plauto  il  quale 
si  dilettava  di  servirsi. di  metafore  tolte  dalia  mi- 
lizia appella  amicus  ferentarius  un  amico  leale  (i), 
dai  quale  in  caso  di  bisogno  si  può  sperare  un  pron- 
to soccorso.  Gli  antichi,  dice  di  Vegezio,  aveano  una 
infanteria  leggiermente  armata,  i frombollieri  ed  i 
ferentarii , che  si  collocavano  specialmente  nelle  ale, 
e davano  principio  al  combattimento;  questa  mili- 
zia poco  numerosa  era  composta  di  uomini  adde- 
strati con  una  cura  particolare:  allorquando  queste 
milizie  erano  respinte  si  ritiravano  in  mezzo  agli 
intervalli  delle  legioni,  senza  disordinare  il  corpo 
di  battaglia  ( i ).  I ferentarii  cessarono  allorquando 
i Romani  ebbero  assoggettati  i Mauritani,  i Crete- 
si, gli  abitatori  delle  isole  Baleari,  che  composero 
le  truppe  armate  alla  leggiere’,  mentre  ,,i  Romani 
erano  riservati  alla  infanteria  gravemente  armata. 

( Exculcatore.  ) Vegezio  fa  menzione  di  altri 
soldati  leggieri  di  exculcatoreft , e che  corrispondo- 
no a quegli  istessi,  che  Animiamo  Marcellino  ap- 
pella proculcatores . Gli  uni  derivano,  la  prima  pa- 
rola dalla  voce  exursare  corrotta;  perchè  essi  bat- 
tevano le  strade,  onde  spiar  gli  andamenti  dei  ne- 
mici; altri  da  un  vocabolo  della  bassa  latinità,  cioè 
da  exculcare  per  lanciare;  atteso  che  essi  lanciava- 
no i dardi.  Il  Du-Cange  (3)  lo  deriva  dalla  voce 
barbara  culcare}  sdrajarsi,  perchè  essi  jstavano  in 

(O  la  Trinummo  all.  II.  ».cen,  IV. 

(2)  De  Ke  Mbit.  Lib.  I.  caj>.  XX. 

(3)  Glussarium  voc.  collocare. 
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siffatta  positura  fuori  dei  campo  per  tutto  lo  spa- 
zio della  notte.  Tutte  queste  truppe  però  non  ebbe- 
10  mai  il  titolo  di  veliti,  e se  questa  parola  si  tro- 
va iu  Apulejo,  in  Ammiamo  Marcellino  e nel  Pa- 
negirista di  Teodosio,  è perche  essi  vollero  far  uso 
di  un  vocabolo  dell’  antica  milizia.  Nella  decaden- 
za della  disciplina  militare  il  numero  delle  truppe 
leggieri  si  moltiplicò  sempre  più,  e le  legioni  per- 
dettero il  primitivo  loro  vigore.  Di  sei  linee,  delle 
quali  è formato  1’  ordine  di  battaglia  di  Vegezio  , 
ve  u’  ha  tre  di  fanti  armati  alla  leggiere  (i). 

(Truppe  ausiliarte.)  Di  mano  in  mano,  ohe  i 
cittadini  di  Roma  andarono  soggiogando  i popoli 
vicini,  li  obbligarono  a servire  nelle  loro  truppe 
quali  ausiliarj  : e quando  Roma  fu  la  dominatrice 
dell’  universo  , le  legioni  si  videro  circondate  , e 
rese  più  forti  da  un  gran  numero  di  schiere  di- 
verse di  favelle  , di  abiti  e di  costumi.  Si  face- 
vano regolarmente , dice  Gibbon  , leve  conside- 
rabili tra  i provinciali  , che  non  aveano  ancora 
meritata  la  onorevole  distinzione  di  Cittadini  Ro- 
mani. Si  permetteva  a varj  Principi,  ed  a varie 
comunità  sparse  intorno  alle  frontiere  dipendenti, 
di  conservare  per  un  tempo  la  loro  libertà  e si- 
curezza con  1’  obbligo  di  prestar  servizio  militare  (a). 
Eziandìo  le  truppe  scelte  dei  barbari  nemici  era- 
no spesso  forzate  o indotte  ad  esercitare  il  loro 
pericoloso  valore  in  climi  remoti  ed  in  servizio 
dello  Stato  (3).  Tutti  questi  erano  compresi  sotto 

(O  De  Re  Milii.  Lib.  III.  cap.  XIV. 

(2)  l'ale  era  in  particolare  lo  stato  dei  Baiavi.  Tacilo  de 
Mor.  Germ.  cap.  XXIX. 

(3)  IVI.  Aurelio  dopo  aver  vinto  i Quadi  ed  i Marcomanni 
gli  obbligò  a fornirgli  un  considerevole  corpo  di  (ruppe  c)tq 
«abito  «pedi  nell»  Brettagna. 
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ìi  nome  generale  di  ausiliarii,  e comunque  potes- 
sero variare  per  la  diversità  dei  tempi  o delle  cir- 
costanze , rare  volte  però  il  loro  numero  era  in- 
feriore a quello  delle  legioni  medesime  (i).  Le  trup- 
pe più  valorose  e fedeli  fra  le  ausiiiarie  erano  po- 
ste sotto  il  comando  dei  prefetti  e dei  centurioni  , 
e severamente  esercitate  nelle  arti  della  disciplina 
Romana,  ma  per  la  maggior  parte  ritenevano  quelle 
armi,  alle  quali  più  particolarmente  le  rendevano 
atte  o La  natura  della  patria,  o la  prima  educazione 
della  vita  (a).  I Romani  però  stettero  sempre  in 
guardia  perchè  la  milizia  ausiliaria  non  li  offendesse. 
Avendo  eglino  in  diversi  luoghi  rotto  due  eserciti 
de’  Sanniti  e liberati  i Capuani  della  guerra  che 
i Sanniti  lor  facevano,  e volendo  ritornare  verso 
Roma  acciochèi  Capuani  spogliati  di  presidio  non  di 
ventassero  di  nuovo  preda  dei  Sanniti,  lasciarono 
alcune  squadre  ausiiiarie  nel  paese,  che  li  difen- 
dessero. Le  quali,  marcendo  nell’ozio,  comin- 
ciarono a dilettarsi  in  quello  ; tanto  che  dimenti- 
cata la  patria  e la  riverenza  del  senato,  pensarono 
di  prendere  le  armi,  e insignorirsi  di  quel  paese; 
che  con  la  virtù  avevano  difeso  , parendo  loro 
che  gli  abitatori  non  fossero  degni  di  possedere 
quei  beni,  che  non  sapevano  difendere.  La  qual  cosa 
presentita , fu  dai  Romani  oppressa  e corretta.  Dico 
pertanto  ( cosi  conchiude  il  Machiavelli  ) come  dì 
tutte  1'  altre  quantità  di  soldati  gli  ausiliari!  sono 
i più  dannosi.  Perchè  in  essi  quei  Principe,  o quel- 
la repubblica,  che  li  adopra  in  suo  ajuto  non  ha 

(1)  Tacitò  Annal.  IV.  ; 5.  Coloro  i quali  parlaoo  di  un 
certo  numero  di  pedoni  e del  doppio  di  cavalli  confondo- 
no gli  ausiliarii  degli  Imperatoci  con  gli  Italiani  alleati  della 
repubblica. 

(2)  llist.  de  la  Dècad.  de  1'  Emp,  chap.  1. 
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autorità  alcuna  , ina  vi  ha  solo  1’  autorità  colui  , 
cbe  li  manda.  Perchè  i soldati  ausiliarii  sono  quelli, 
cbe  ti  sono  mandati  da  un  principe  sotto  i suoi 
capitani,  sono  le  sue  insegne,  e pagati  da  lui,  co- 
me fu  questo  esercito  che  i Romani  mandarono  a 
Capoa.  Questi  tali  soldati,  vinto  cbe  eglino  hanno, 
il  più  delle  volte  predano  così  colui  che  gli  ha  con- 
dotti, come  colui  da  cui  sono  condotti;  e lo  fanno 
0 per  malignità  del  Principe  che  li  manda  , o per 
ambizione  loro  (1). 

(Coorti.  ) Noi  abbiamo  affermato,  cbe  Pio- 
fanteria  della  legione  si  divideva  in  dieci  coorti  , 
la  coorte  in  tre  manipoli,  il  manipolo  in  due  cen- 
turie: e la  centuria  in  dieci  decurie.  Alcuni  sono 
di  contrario  avviso  , e pretendono  , che  la  coorte 
non  sia  nata  colla  legione,  e che  non  abbia  avuto 
principio,  che  ai  tempi  di  Mario  , o di  Giulio  Ce- 
sare. L’  unico  argomento  che  essi  ne  recano  si  è il 
silenzio  di  Polibio,  il  quale  nel  luogo  in  cui  parla 
delle  divisioni  della  legione  non  fa  motto  della  coor- 
te (a).  Ora  avendo  egli  fatta  menzione  e dei  ma- 
nipoli e delle  centurie  , dovea  necesarsia mente  fa- 
vellare anco  delie  coorti , perchè  quelle  non  erano 

(1)  Discorsi  sopra  le  Deche  di  T.  Livio  Lib.  II.  cap.  XX. 

(2)  Varie  etimologie  si  dai.no  della  parola  vohors  : al- 

cuni la  fanno  derivare  da  cohortando  ; altri,  come  Isidoro  , 

* coartando  idesl  concludendo.  Secondo  Varrone  questo  vo- 
cabolo venne  dalla  villa;  giacché  gli  amichi  Komani,  i quali 
non  conoscendo  cbe  l*  agricoltura  e la  guerra  fecero  passare 
dall’  una  all’  altra  molle'  espressioni.  L’  unione  di  molte  ten- 
de , sotto  le  quali  in  nn  campo  divideasi  una  coorte  divisa 
>n  manipoli  loro  parve  avere  qualche  rassomiglianza  colle  par- 
ti diverse,  che  (ormavano  la  corte  di  un  podere  affittato.  Co- 
Wj  cjuod  in  villa  ex  pluribus  teclis  conjungitur,  ac  quid - , 
dam  fit  unum  ; sic  hacc  ex  manipulis  copulalur  cohors  , 
quae  in  villa  dieta,  qnod  cieca  eurn  locum  pteus  coercetur^i 
De  Ling  Latta.  Lib  IV. 
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die  una  suddivisione  di  queste.  Ma  il  parlare  della 
coorte  era  straniero  a ciò  che  egli  si  era  proposto 
per  iscopo.  Voleva  egli  far  conoscere  le  quattro  spe- 
cie di  soldati , che  componevano  la  legione  ; dopo 
averne  spiegata  la  natura  , ne  segue  direttamente 
le  divisioni,  che  non  souo  già  di  coorti,  ma  di 
manipoli  ; onde  in  questo  luogo  un  critico  così 
esatto  qual  era  Polibio  dovea  parlare  soltanto  di 
manipoli,  e non  di  coorti.  Noi  abbiamo  un  argo- 
mento incontestabile  per  provare  che  molto  prima 
di  Mario  le  legioni  erano  divise  in  coorti.  L.  Cin- 
cio  Alimento,  contemporaneo  di  Fabio  Pittore , lai 
storico  più  antico  di  Roma,  scriveva  prima  di  Po» 
libio , ed  era  un  uffiziale  distinto,  che  avea  co-* 
mandato  nella  Sicilia , durante  la  seconda  pu- 
nica guerra,  ed  era  rimasto  per  qualche  tempo  pri- 
gioniere di  Annibaie  (r).  Dionigi  d’  Alicarnasso  af- 
ferma che  egli  avea  composta  in  Greco  la  istoria  Ro- 
mana incominciando  dalla  fondazione  di  Roma  (2). 
Egli  avea  altresì  scritto  particolarmente  un  trattato 
sull*  arte  militare  , di  cui  Aulogello  ci  ha  traman- 
dati alcuni  frammenti , uno  dei  quali  serve  a de- 
cidere la  presente  quistione.  « Nella  legione  , dice 
egli  , vi  sono  sessanta  centurie , trenta  manipoli,  e 
dieci  coorti  (3)  ».  Per  sostenere  che  non  v*  ebbero 
coorti  prima  di  Mario  sarebbe  d’uopo  dare  una  solen- 
ne mentita  a T.  Livio  ed  a Sallustio,  ed  affermare,  elio 
nè  1*  uno  nè  l’ altro  conosceano  l’ arte  militare  della  lo- 
ro naziòne(  e ciò  fu  detto  arditamente  dal  Saumaise  )j 
giacché  il  primo  parla  sempre  di  coorti,  in  cui  era- 

(0  T-  Liv.  Hi»t.  Roman.  Lib.  XXVI.  cau.  XXUl.  « 

, XXV 111.  e Lib.  XXI.  cap.  XXXVI 11. 

(2)  A ntiq.  Roman.  Lib.  I. 

(3)  In  legione  sunt  centuria e sexaginta,  manipuli  Crigit |- 
cohortef  deaera.  Aulng.  Lib.  XVI.  c«>.  IV. 
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ilo  divise  le  legioni  prima  di  Mario;  ed  il  secondo 
narra  che  1’  esercito  di  Metello  eia  diviso  in  coor- 
*«(»)• 

(Numeri.)  Sotto  gl’Iroperatori  adoperavasi  soventi 
volte  la  voce  numeri  invece  di  quella  di  coorti;  come 
si  può  vedere  in  Tacito,  ed  in  Svetonio.  Nume- 
rus  era  propriamente  il  ruolo  su  cui  si  scrivevano 
i militari,  fosserodessi  semplici  soldati  od  nffiziali.  Pli- 
nio il  giovane  parlando  di  uno,  che  avea  chiesto  il  tri- 
bunato legionario,  e che  non  era  peranco  scritto 
sul  ruolo  si  esprime  in  questa  sentenza:  ncque  e nini 
adhuc  nomen  in  numeros  relalum  est  (2).  Allor- 
quando i soldati  aveano  pronunciato  il  giuramento 
venivano  ascritti  ad  ona  coorte  e ad  una  centu- 
ria; il  che  si  appellava  referre  in  numerum.  U I— » 
piano  dice,  che  se  un  soldato  passa  da  un  corpo 
in  un  altro,  ed  il  suo  nome  già  cancellato  dal 
ruolo  primo  non  è peranco  iscritto  nel  ruolo  se- 
condo , ciò  nulladimeno  egli  (può  restare  jure  mi-* 
litari  ; posciacbè , soggiunge,  egli  è soldato  quan- 
tunque non  sia  scritto  sul  ruolo  (3).  La  parola 
numerus , che  primamente  significava  il  ruolo,  si 
estese  al  corpo  della  milizia  in  generale,  ed  in  par- 
ticolare alle  coorti  ; onde  lo  veggiamo  spesse  volte 
adoperato  nel  digesto  , nei  due  codici,  ed  in  Ve- 
gezio  ora  per  significare  la  coorte,  ed  ora  la  cen- 
turia (4).  Questa  denominazione  era  opposta  a quella' 
di  milites  limiianei , o ripenses  che  significava  i sol-  • 
dati,  i quali  si  accampavano  sulle  frontiere  dell’  impero* 
per  difenderle,  ed  eranoquasi  sempre  truppe  ausiliarie. 

,(<)  Le  Beau  sepfi.  Mera  sur  la  Leg.  Bora.  De  la  co-  . 
borie. 

(2)  Iiib.  111.  Epist.  g. 

(3)  De  bon.  posses.  tx  test,  militari. 

(4)  Veti,  gli  Art.  Dn  hit  qui  noLantur  infamia'.  De  Test»; 
Mil.  e Veg.  De  Ite  Mil.  Lib.  III.  cap  IX,  e XV. 
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( Prima  coorte.  ) Sembra  cbe  fino  a Mario 
tutte  le  coorti  fossero  eguali  e che  la  prima  le- 
gione non  venisse  distinta  dalle  altre,  che  dall’a- 
quila di  cui  essa  era  depositaria.  Dopo  Mario  la 
prima  coorte  divenne  più  numerosa  delle  altre.  Ce- 
sare nella  spedizione  della  Gran  Brettagna,  veggendo 
le  sue  guardie  d’  appresso  incalzate  dai  Brettoni 
mandò  due  coorti  a soccorrerle;  ed  eran  esse  le 
prime  di  due  legioni  (i).  Si  potrebbe  credere  che 
questa  distinzione,  rìsguardasse  non  già  il  numero, 
ina  la  quantità  dei  soldati  , se  non  si  ponesse  mente 
a ciò  che  V istesso  Cesare  racconta  di  Cristino  nella 
pugna  di  Farsaglia. 

( Primipilo.  ) Questo  prode  uffiziale,  che  versò 
allora  il  sangue  a favore  del  suo  capitano , il  quale 
ne  lo  rimeritò  col  rendere  immortale  la  memoria 
della  sua  morte  , era  stato  nell’  antecedente  anno 
primipilo , cioè  primo  capitano  della  decima  legio- 
ne , e serviva  in  quell’  anno  in  qualità  di  volon- 
tario. Dato  appena  il  segnale  egli  gridò:  seguite- 
mi , o commilitoni , che  siete  sotto  il  mio  co- 
mando; nell’ istesso  tempo  affronta  l’inimico  con 
centoveuti  soldati  della  istessa  centuria.  Questa  non 
potea  essere  che  la  prima  centuria  della  prima 
coorte  della  decima  legione;  e se  le  altre  centurie 
erano  composte  di  un  istesso  numero  di  soldati , 
la  coorte  dovea  comprendere  più  di  settecento  uo- 
mini. Ora  non  essendo  le  legioni  di  Cesare  com- 
poste che  di  cinque  mila  uomini , le  altre  coorti  non 
ne  poteano  comprendere  più  di  cinquecento  (a). 
Sotto  di  Adriano  le  prime  coorti  erano  di  doppio 
numero  delle  altre  , e venivano  appellate  cohortes 

(i)  De  Bello  Gal.  Lib.  V. 

OD  Le  Beau  Mèro,  sur  la  cobor,; 
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milliariae.  Vegezio  narra  che  la  seconda  , e le  otto 
altre  coorti  comprendevano  cinquecentocinque  fanti 
per  ciascuna,  e sessantasei  cavalieri  ; onde  si  appel- 
lavano quingtmoriae  ( \ ).  Devieremmo  dal  nostro 
istituto , se  qui  ci  volessimo  arrestare  nell’  esame 
del  e quistioni  fatte  intorno  a questo  calcolo  dai 
critici  , e principalmente  dallo  Schelio  , dal  Sauraa* 
«io  e dallo  Stewechio. 

( Coorti  ausiliario  ) Finora  noi  non  abbiamo 
favellato  che  deile  coorti  legionarie;  ora  si  dee  per 
noi  ragionare  delle  ausiliarie.  Di  mano  in  mano 
che  i Romani  estendevano  il  loro  impero  nella 
Italia  , obbligavano  i popoli  sottomessi  a dar  loro 
fanti  e cavalli.  Quando  gli  alleati  della  Italia  eb- 
bero ottenuto  il  diritto  di  cittadinanza  , ciò  che 
avvenne  nella  guerra  sociale essi  entrarono  nelle 
legami,  ed  i Romani  formarono  le  truppe  ansi- 
mane coi  soldati  della  Gallia  , della  Germania  e 
della  Spagna . Fin  dalla  seconda  guerra  punica  gli 
Scipioni  aveano  assoldati  nella  Spagna  alcuni  Cel- 
tiberi,  co*a  che  fu  cagione  della  loro  mina.  La  mag- 
gior parte  delle  coorti  ausiliarie  di  cui  si  parla  ne- 
gli autori  e nelle  iscrizioni  da  Siila  in  poi  sono  com- 
poste di  truppe  straniere.  Perciò  VeHejo  Patendo 
aggiunge  alle  coorti  delle  legioni  1’  epiteto  di  legio- 
nnriae)  onde  distinguerle  dalle  ausiliarie;  e quan- 
do egli  dà  i prefetti  alla  cootti  intende  sempre  di 
accennare  le  coorti  straniere  , perchè  le  legionarie 
ciano  capitanate  dai  tribuni  (a).  Cesare  poi  appella 
1 fanti  ausiliarii  cchories  alariae  , e le  oppone  alle 
coorti  legionarie  (3).  Tacito  e Svetonio  distinguono 

(0  De  Re  ftlilit  Lib.  II,  coti.  MI. 

(2)  Hist.  Lib.  1 I.  caP.  V. 

(3)  Crelras  stai  io  “ts  disponimi  eqniium  et  cohortium  <i- 
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Ordinariamente  col  nome  di  coorti  le  truppe  ausi- 
liarie  ( i Tali  sono  le  trentaquatlro  coorti  che 
accompagnano  le  legioni  di  Yitellio  nel  suo  ingres- 
so in  Roma  , e le  settanta  coorti  che  Vellejo  Pater- 
colo  dà  a Tiberio  nella  Pannonia  al  di  sopra  delle 
dieci  legioni , e che  ei  distingue  dai  veterani  volon- 
tarii.  Igino  poi  nella  sua  castrametazione  distingue 
sempre  le  coorti  ausiliarie  coll’epiteto  di  equitalae 
o peditalae , perchè  alcune  comprendevano  soli 
fanti , altre  con  questi  anche  i cavalieri.  Sotto  il 
terzo  consolato  di  Nerone  si  diede  a Corbulone  una 
legione , cui  si  aggiunsero  i cavalieri  ausiliarii,  e 
l’infanteria  di  molte  coorti  (a),  come  narra  Taci- 
to. Alla  morte  di  Yitellio  le  coorti  dei  Batevi  e 
dei  Ganincfati  domandarono  che  la  loro  cavalleria 
fosse  aumentata.  Vespasiano  entrando  nella  Giudea 
avea , al  dir  di  Giuseppe,  tre  legioni  e ventitré 
coorti  , dieci  delle  quali  erano  di  mille  fanti  (3j. 
Queste  si  distinguevano  comunemente  coi  nomi  delle 
nazioni  che  le  componevano)  onde  nelle  iscrizioni 
riferite  dal  Grutero  si  trova  septima  cohors  Lnsi- 
lanorum  , et  nationum  Gelulicarum;  octava  Breu - 
corum , duodecima  Alpinorum.  La  bella  iscrizione 
di  Salona  che  porta  in  fronte  il  nonm  ed  i titoli 
di  Domiziano  dà  il  diritto  di  cittadinanfa  Romana 
e di  matrimonio  ai  fanti  ed  ai  cavalieri , che  hanno 

lariarumf  Irgionariasque  inteijiciunt  cohortcs  De  Bell.  Civ. 
Lib.  I. 

(t)  Auxilia  sociorum,  sociae  cnhorles,  cohortes  sodomiti. 
Tac.  Histor.  Lib  li,  cap.  LXXXIX. 

(2)  Adjecta  ex  Germania  Lcgia  cum  equi  tifa  is  nlarrìs  , 
et  peditatù  cohortium.  Tac.  HUt.  Lib.  IV.  cap  XIX. 

(3)  Armai.  Lib  XI SI,  cap.  XXXV,  De  Bello  Judai.  Lib. 
Ili,  cnp.  IV.  Vedi  anche  it  lib.  I,  delle  istorie  «li  Tacilo  ove 
parla  di  otto  coorti  di  Baiavi  ausiliarii  della  giiallot'tli  cestina 
regione. 
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servito  venticinque  anni  nelle  due  coorti,  che  vi 
sono  nominate  (i).  In  altre  iscrizioni  si  favella  di 
varie  coorti,  che  hanno  il  titolo  della  nazione,  da 
cui  sono  composte:  cohors  Macedonica , cohors  Liga- 
rum , cohors  Aquitanorum  e qui  tata,  prima  miliia- 
ria  Dalmalarùm.  Esse  portano  talvolta  il  nome 
degl’  Imperatori  che  le  hanno  formate,  od  accre- 
sciute , od  onorate  con  qualche  privilegio  : prima 
Elia  Dacica  ; prima  Elia  Dacica  Gordiana-,  pri- 
ma Elia  Dacica  Tclricinnornm ; quinta  Antoni- 
ninfia  pia  Victrix.  I loro  comandanti  sono  appel- 
lati nel  a Notizia  dell'  impero  ora  tribuni , ora  prae- 
fccli , ora  praeposili.  LS  carica  di  tribuno  di  una 
coorte  di  volontari  era  onorevole  al  par  di  un  tri- 
bunato di  una  legione,  come  si  può  conchiudere  da 
una  iscrizione  riferiti  dal  Grutero  (a). 

(i)  PEDITIBVS  ET  EQVITIBVS  QVI 

MIL1TANT  IN  COHORTE  IH  AL. 

PINORVM  ET  IN  yIH  VOLVN. 

TARIORVM  CIVIVM  ROMANO. 

RVM  QVI  PEREGRINAI  CONDÌ. 

CIONIS  PROBATI  ERANT  etc. 

(a)  Q.  PLOTIO  MAXIMO 
COL.  TREBELLIO.  PELIDI. 

ANO.  EQVO.  P. 

TRIB.  LEG.  II.  TRAIAN.  FORT. 

* TRIS  COII.  XXXII.  VOLVNT. 

• ' i • • ^ 

TRIB.  LEG.  VL  VICTRICIS.  etc. 

Cosi.  Europa  *6 
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( Paga  dei  soldati.  ) Si  crede  comunemente 
dai  critici , che  i soldati  Romani  non  ricevessero 
stipendii  fino  all’  assedio  di  Veja  , che  durò  dieci 
anni.  La  paga  , dice  Montesquieu,  che  la  repubblica 
dava  senza  difficoltà  allorquando  non  era  padrona 
che  di  un  piccolo  stato,  e ciascun  anno  faceva  la 
guerra  , e ciascun  anno  riceveva  le  spoglie  nemi- 
che , uon  potè  darla  senza  indebitarsi  nella  prima 
guerra  punica  , in  cui  volle  stendere  le  sue  forze 
fuori  dell’Italia,  e mantenere  grandi  eserciti  (i). 
Nella  seconda  guerra  punica  , la  paga  fu  ridotta  a 
cinque  once  di  rame  (2)  e tale  diminuzione  potè 
farsi  senza  pericolo,  in  un  tempo  in  cui  la  maggior 
parte  dei  cittadini  arrossiva  di  accettare  lo  stesso 
soldo  , e voleva  servire  a proprie  sue  spese.  Sve- 
touio  nella  vita  di  Cesare  narra  che  questo  Gene- 
rale aveva  raddoppiata  la  paga  a’  suoi  soldati.  Dal 
discorso  di  un  soldato  di  cui  parla  Tacito  nel  lib. 

1 degli  Annali , sembra  che  lo  stipendio  fosse  di 

Da  queste  parole  si  scorge  che  il  tiibunatn  della  coorte  età 
posto  fra  due  tribunati  delle  legioni.  11  Fabrelii  poi  riporta 
una  iscrizione  , in  cui  si  vede  che  quattro  coorti  di  cittadini 
Romani  nelle  Spagne  erano  sotto  gli  codini  di  uno  stesso  pre- 
fetto. 

(t)  Grand,  et  D.:cad.  des  Rom.  chap  XVI. 

(2)  Plin.  Hist.  Natur.  Lib  XXXH.  Un  soldato  nella  Mu- 
stellaria  di  Terenzio  dice  che  la  paga  era  di  t 5 assi  : la 
qual  cosa  non  può  altrimenti  intendersi,  die  degli  assi  di  once 
f0-  Ma  se  la  paga  , dice  Moulesquieu  , era  propriamente  di 
sei  assi  nella  prima  guerra  punica  , essa  non  diminuì  nella 
seconda  di  un  quinto  , ma  di  un  sesto  , e si  trascurò  la  tra- 
zione. Dunque  eia  di  circa  sei  once  di  rame  nella  prima 
guerra  punica  ; di  cinque  once  nella  seconda  ; di  dieci  sotto 
Cesare  , e di  tredici  e un  terzo  sotto  Domiziano,  il  Montes- 
quieu fece  queste  riduzioni  in  once  di  lame  , affinchè  per 
rendersi  inteso  non  si  avesse  bisogno  di  conoscete  le  monete 
Romaue. 
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ilieei  once  di  rame.  Domiziano  accrebbe  questa  paga 
di  un  quarto  , e la  ridusse  a circa  venti  zecchini 
nostrali  annui.  Caracalla  la  aumentò  ancora;  ed  essa 
si  accrebbe  dappoi  insensibilmente,  secondo  i pro- 
gressi del  governo  militare,  e della  ricchezza  dello 
stato:  Dopo  venti  anni  di  servizio  i veterani  rice- 
vevano tre  mila  danari  ( dugento  zecchini  in  circa  ), 
o una  porzione  di  terra  equivalente  questa  somma  (1}. 

( Decadenza  delle  legioni.  ) Sotto  di  Mario 
incominciò  la  decadenza  della  miliria  legionaria. 
Quel  Romano  non  meno  ambizioso  che  prode,  ram- 
pollo di  oscura  schiatta  , e perciò  inimico  della  no- 
biltà , che  egli  disprezzava  perchè  da  essa  si  ve- 
deva disprezzato,  introdusse  nelle  legioni  la  feccia 
della  plebe,  ossia  coloro,  che  si  appellavano  capila 
censi,  e nulla  possedevano.  Fino  al  primo  consolato  di 
Mario,  che  fu  1’  anno  646  di  Roma  le  legioni  si  com- 
posero di  cittadini  tolti  dalle  cinque  prime  classi, 
che  possedevano  alcuni  beni  di  fortuna.  Questi  beni 
erano  riguardati  come  un  pegno  ed  ima  guarenti- 
gia della  loro  fedeltà  , e del  loro  attaccamento  allo 
stato:  mentre  si  ricusavano  i servigii  di  coloro, 
che  nulla  aveano  da  conservare,  e nulla  da  per- 
dere. Mario,  che  era  1*  idolo  e la  creatura  della 
plebe,  la  credette  acconcia  ad  assecondare  i suoi 
disegni  (a);  onde  le  ammise  all’onore  di  portare 
le  armi;  arruolò  soltanto  persone  povere,  e ren- 
dette la  milizia  legionaria  sediziosa  , avida  di  stragi 
e di  bottino  , e degno  stromento  della  guerre  ci- 
vili . I legionprìi  di  Mario,  di  Siila , di  Pompeo, 
di  Cesare  non  erano  più  quei  prodi  antichi  sol- 

(O  Ciibbon  Hist.  de  la  Décad.  de  1’  Emp.  chap.  I. 

(2)  Uomini  potanti  ani  quaerenti  egentitsimus  quisque  op- 
portuniisirnus.  Salluit.  De  Bell.  Jugur. 
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»dat»  , de’  quali  parla  Livio  , che  non  sapeano  far 
la  guerra  ad  altri  fuorché  agli  stranieri,  e che  nel 
• piu  grande  eccesso  della  loro  collera  non  altro  fa- 
ceano  che  separarsi  dai  loro  concittadini  (i).  Ma- 
.rio  fu  autore  d’  un  altro  cangiamento  intorno  ai 
pili  , come  osserva  Plutarco.  Conciossiachè  , dice 
quest’ istorico , da  prima,  quella  parte  di  legno, 
.che  si  inserisce  nel  ferro  , fermata  era  con  due 
piuoli  parimenti  di  ferro;  e Mario  ve  ne  lasciò 
uno  come  era  , e levatone  1’  altro  , sostituirvene 
fece  in  iscambio  uno  di  legno  facile  a rompersi, 
usando  quest’artificio,  perchè  venendo  a piantarsi 
il  pilo  nello  scudo  del  nemico  , non  vi  rimanesse 
-diritto,  ma  rompendosi  il  piuolo  di  legno,  si  pie- 
gasse intorno  a queilo  di  ferro  e così  il  fusto  ve- 
nisse a farsi  strascinare,  rimanendo  tuttavia  attac- 
cato alla  punta,  dove  piegato  sarebbesi  (2). 

(Disordini  introdotti  nelle  legioni  sotto 
, m Silla.  ) Siila  nella  spedizione  dell’Asia  mise  a 
-soqquadro  tutta  la  disciplina  militare;  giacché  vo- 
lendo egli  tenersi  affezionate  le  legioni  le  lasciava 
.depredare  ed  arricchirsi  , e perdonava  tutte  le  in- 
solenze e le  vessazioni  che  faceano.  Mentre  era  in 
< Asia  ( cosi  narra  Plutarco  ) ordinato  avea  ; che  il 
padrone  della  casa  somministrasse  ogni  giorno  se- 
dici dramme  a quel  soldato,  che  era  ospite  suo  , 
e desse  inoltre  da  mangiare  ad  esso  , e a tutti 
quegli  amici  , che  avesse  egli  voluto  invitare.  Ad 
ogni  centurione  volea  che  date  ogni  giorno  ne  fos- 
sero cinquanta  , e di  più  una  veste  da  portare  in 
casa  , ed  un’  altra  quando  andava  fuori  (3).  AUo- 

(0  Noniiun  erant  talli  forte s ari  sanguinem  cii>ilem,  tire 
pracier  externa  noverarli  belli  ; ulti  maone  rabics  scocssio  ab 
tuis  hahebatur.  Iiist.  floui  Décaci.  1. 

(?.)  l’iiuavco  viia  di  C.  Mario. 

(3)  l’iutarco  vita  Ui  Siila. 
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fa,  dice  Sallustio,  si  vide  per  la  prima  volta  un 
esercito  Romano  prendere  gusto  pel  vino  , per  le 
donne , per  le  statue  , pei  quadri , pei  vasi  cesel- 
lati ; spogliarne  i privati,  le  città,  i templi;  sac- 
cheggiare  finalmente  il  sacro  ed  il  profano  (i). 

( Sotto  di  Augusto.  ) La  corruzione  della  mi- 
lizia legionaria  che  incominciò  sotto  di  Mario  e 
di  Siila , s’ accrebbe  sempre  più  sotto  di  Augusto; 
il  quale  si  trovò  alla  testa  di  quarantaquattro  le- 
gioni veterane  , che  conoscevano  la  propria  forza 
o la  debolezza  della  costituzione  politica , ed  erano 
avvezze  per  venti  anni  di  guerra  cibile  alle  stragi 
ed  alle  violenze,  ed  appassionate  per  la  famiglia  di 
Cesare,  dalla  quale  sola  aveano  ricevute  ed  aspet- 
tavano le  più  larghe  ricompense  (i  ).  Egli  confor- 
tato dal  suo  ministro  Mecenate  istituì  ventitré  , o 
come  altri  vogliono  , venticinque  legioni  perpetue, 
e volle  che  stanziassero  nelle  provincie,  che  ser- 
vivano di  frontiera  , e di  cui  riservò  a sé  mede- 
simo il  governo.  Cosi  le  legioni  divennero  perpe- 
tue, e lo  spirito  militare  si  spense  affatto  presso  i 
Romani:  nè  più  fu  una  sola  e medesima  cosa  1*  es- 
sere cittadino  e soldato.  La  grande  autorità  usurpata 
dai  comandanti  delle  legioni  lontane  dal  centro  del- 
l’ impero  formava  nello  stato  un  novello  stato  ; e 
le  armi  ispirarono  a chi  le  brandiva  un  sommo  di- 
sprezzo per  coloro  che  professavano  le  arti  pacifi- 
che , e per  gl’  imperatori  stessi  , che  non  facevano 
mai  la  guerra  se  non  per  mezzo  dei  loro  luogo- 
tenenti. Le  legioni  d'altronde  divenute  sedentarie 
ed  attaccate  ad  una  sola  provincia,  vi  giitavano 
profonde  radici  ; si  riguardavano  come  un  corpo 

(t)  Sxlluftl,  De  Bel.  Calli. 

L (2)  Gibbuti  Hist.  de  la  Decad.  chap.  III. 
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'all’intatto  distaccato  dagl»  altri,  e divennero  ge- 
lose le  une  delle  altre.-  Finché,  dice  Erodiano  , i 
Romani  si  ressero  iu  repubblica  , ed  i Generali 
furono  eletti  dal  senato  , tutti  gl’  Italiani  porta- 
vano le  armi.  Ma  stabilita  la  monarchia  , Augusto 
esentò  gl’  Italiani  dalle  tatiche  della  guerra  ; loro 
tolse  le  armi,  circondò  1’  impero  di  truppe  e di 
legioni  composte  da  soldati  mercenarii  che  non  a- 
veano  nel  servigio  dello  stato  altro  interesse  che 
quello  della  loro  paga.  Appoco  appoco  tutto  si  con- 
fuse ; ed  i cittadini  ed  i cavalieri  Romani  ricusa- 
rono di  servire  nelle  legioni  (i).  Tiberio  , come 
narra  Tacito  (a) , si  lagnava  , che  non  si  trovas- 
sero più  soldati  volontarii  ; o che  trovandosene  , 
essi  non  avessero  più  l’ istesso  coraggio  , nè  più  vo- 
lessero osservare  la  pristina  disciplina.  Da  qui  ebbe 
origine  quella  fatale  inclinazione  alla  rivolta:  per- 
chè i-  soldati  credettero  di  aver  diritto  di  crearsi 
un  padrone  ; onde  tutto  l’  impero  divenne  un  campo 
di  battaglia  , in  cui  colla  strage  di  una  parte  dei 
sudditi  si  acquistava  il  diritto  di  comandare  all’altra. 

( Sotto  ni  Cakacalla  , ) Caracalla  accrebbe 
più  il  disordine  col  dare  a tutti  i sudditi  dell’  ini  - 
pero  la  Romana  cittadinanza.  Allora  non  vi  fu  più 
vero  amor  patrio,  non  più  emulazione  ; le  legioni 
perdettero  quello  spirito  marziale,  e quella  brama 
d’ onore,  che  tanto  le  distingueva;  non  si  curaro- 
no più  della  vittoria,  perchè  doveano  dividerne  la 
gloria  con  tutti  gli  abitatori  dell’  impero.  L’  istesso 
* Caracalla  si  avvide  del  commesso  errore,  e forse 
per  ristabilire  quella  distinzione,  che  egli  avea  ap- 
pena distrutta,  istituì  una  falange  di  sedicimila  fan- 

fi)  Le  Bt-aii  Piéin.  Me..i,  sur  la  leg. 

^2}  Aitnal.  Lib  IV.  caji  IV. 
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, ti. eletti;  li  fece  armare  secondo  il  costume  dei  Ma- 
cedoni; c diede  ai  varii  uffìziali  di  questo  corpo  i 
noini  famosi  dei  capitani  di  Alessandro  , di  cui 
egli  si  vantava  follemente  d’  essere  imitatore.  Ales- 
sandro Severo  poi  sul  modello  degli  Argiraspidi  del- 
i’  eroe  Macedone  formò  due  corpi  nomati  urgira  • 
spidi  e crisaspidi,  cd  una  falange  di  trentamila  uo- 
mini (1).  Ma  siffatti  militari  istituti  caddero  ben- 
tosto, e rimasero  ìe  legioni,  benché  indebolite,  e 
ben  differenti  da  quelle,  che  erano  composte  di  so- 
li Romani,  E però  cosa  degna  di  riflessione  , dice 
Montesquieu,  che  le  legioni  dell’  Europa  vinsero 
sempre  quelle  dell’  Asia.  Severo  ruppe  le  legioni 
Asiatiche  di  Negro;  ei  non  potè  prendere  la  città 
di  Atra  nell’  Arabia,  perchè  essendosi  ammutina- 
te le  legioni  dell’  Europa,  fu  obbligato  a servirsi 
di  quelle  della  Siria.  Costantino  colle  legioni  com- 
poste di  Galli,  d’italiani  e di  Germani  vinse  quelle  di 
Licinio  arruolate  in  gran  parte  nell'Asia.  Vespasiano 
sebbene  proclamato  Imperatore  dagli  eserciti  della 
Siria,  non  volle  fare  la  guerra  a Vitcllio,  che  con  le 
legioni  della  Mesia,  della  Pannonia  e della  Dalmazia. 
Cicerone,  essendo  nel  suo  governo,  scriveva  al  se- 
nato: voi  non  vi  potete  fidare  delle  truppe  arruo- 
late nell’Asia.  Costantino,  dice  Zosimo  , non  vinse 
Massenzio,  che  colla  sua  cavalleria  (2). 

( S’  ACCRESCE  LA  CAVALLERIA  E SI  DIMINUISCE 

l’infanteria  ) E qui  si  noti  che  di  mano  in  mano,  che 
si  andava  corrompendo  l’antica  disciplina  militare  cre- 
sceva nelle  legioni  il  numero  dei  cavalli,  e si  di- 
minuiva quello  dei  fanti  contro  il  costume  degli  an- 

(t)  Vedi  Vipliilin.  in  Anton.  Ileiodian.  Lib.  IV.  e_Lan.- 
jilid  in  Alex. 

(2)  Grand,  cl.  Do’cad,  des  Rum.  cliap.  XVI. 
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tifili  Romani.  Ei  si  può,  dice  il  Machiavelli,  p«r 
molte  ragioni,  e per  molti  esempi!  dimostrare  chia- 
ramente, quanto  i Romani  in  tutte  le  azioni  mili- 
tari stiinassino  più  la  milizia  a piede  che  a caval- 
lo, e sopra  quella  fondassero  tutti  i disegni  delle 
forze  loro;  come  si  vede  per  molti  esempii,  e fra 
gli  altri  quando  si  azzuffarono  coi  Latini  appres- 
so il  lago  Regillo  , dove  già  essendo  inclinato  l'eser- 
cito Romano,  .p.er  soccorrere  ai  suoi  fecero  discen- 
dere degli  uomini  da  cavallo  a piede,  e,  per  quel- 
la via  rinnovata  la  zuffa,  ebbero  la  vittoria.  L’  uomo 
a piede  può  andare  in  molti  luoghi , dove  non 
può  andare  il  cavallo  ; puossi  insegnargli  a serva- 
re 1’  ordine  ; e turbato  eh’  ei  fosse,  come  l’  abbia 
a riassumere:  ai  cavalli  è difficile  fare  servare  l’or- 
dine, ed  impossibile  turbati  che  sono  riordinarli  ; 
oltre  di  questo  si  trova,  come  negli  uomini , de’ 
cavalli  che  hanno  poco  animo,  e di  quelli  che  ne 
hanuo  assai,  e molte  volte  interviene  che  un  ca- 
vallo animoso  è cavalcato  da  un  uomo  vile,  ed  un 
cavallo  vile  da  uno  animoso:  e in  ' qualunque  modo, 
che  segua  questa  disparita,  ue  nasce  inutilità  e dis- 
ordine ; e possono  le  fanterie  ordinate  facilmente 
rompere  i cavalli , e difficilmente  esser  rotte  dii 
quell;  (il. 

( I barbari  introdotti  nelle  legioni.  ) Ma  la 
causa  principale  della  decadenza,  anzi  della  ruina 
delle  legioni  fu  I’  aver  in  esse  introdotti  i Barba- 
ri; abuso  che  incominciò  sotto  di  Caracalla,  e s’ac- 
crebbe sotto  di  Claudio  il  Gotico.  Quest’  Impera- 
tore piuttosto  prode  guerriero,  che  accorto  politi— 

(O  Discor.  sopra  le  Dech.  di  T.  Livio.  Lib.  II.  cap.VIIl. 
Il  Montesquieu  concorda  a questo  pmpo-iio  col  Machiavelli. 
La  lorza  della  cavalleria,  dice  egli,  nuu  è che  momentanea 
per  lo  coiuraiio  i’  iutaulvria  agisce  mollo  piu  a lungo. 
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co,  dopo  aver  vinti  i Goti  che  devastavano  la  Tra- 
cia, ne  fece  entrare  una  parte  nelle  legioni,  e die- 
de agli  altri  alcune  terre  da  coltivare.  Dieci  anni 
dopo  l’  Imperatore  Probo  volendo  ammansare  la 
ferocia  dei  Germani  e sottometterli,  arruolò  nella 
Germania  sedicimila  soldati , e li  distribuì  per  ban- 
de di  cinquanta  o di  sessanta  nelle  coorti  Romane. 
Costantino  diede  asilo  ai  Sarmati , e li  arruolò 

• nelle  legioni  ; egii  era  sensibile  agli  argomenti  di 
rispetto  che  gli  mostravano  i Barbari;  onde  gli  am- 
metteva' agli  onori  ed  ai  vantaggi  della  milizia  e 

• del  governo;  Eusebio  gliene  fa  un  merito;  Giulia- 
no miglior  politico  del  Vescovo  di  Cesarea  ne  lo 
biasima.  J successori  di  Costantino  accrebbero  un  sif- 
fatto disordine:  Costanzo  fece  entrare  nelle  legio- 

> ni  mille  Franchi  prigionieri  a lui  mandati  da  Giu- 
liano; e questo  Principe  imitando  1’  esempio  di  Co- 
stanzo accettò  nelle  sue  truppe  e Quadi  ed  altri 
Barbari..  Narra  Zosimo  che  Valentiniano  accrebbe 

.le  legioni  con  un  gran  numero  di  Germani,  che 
furono  sì  bene  addestrati  nella  militar  disciplina  , 
che  fecero  testa  per  ben  nove  anni  ai  loro  com- 
patrioti (i).  Graziano  poi  che  amava  i Barbaria 
segno  di  vestirsi  alla  loro  foggia  non  fe’  grazia 
agli  Alemanni  da  lui  vinti,  che  col  patto,  eh’  essi 
consegnassero  a lui  la  più  florida  gioventù,  colla 
quale  potesse  aumentare  le  Romane  coorti  (2). Teo- 
dosio il  Grande,  che  accoppiava  alle  più  lumino- 
se virtù  militari  una  profonda  politica,  trovò  il  ma- 
le troppo  aggravato  per  tentare  di  apporvi  rime- 
dio. Ei  s’  accorse  che  i barbari  prevalevano  ai  Ro- 
mani, e che  T impero  correva  1’  estremo  pericolo; 

(t)  Le  Beau  Prém.  Meni,  ini-  la  Leg.  Rom. 

{2)  Amm.  Marceli.  Lib.  XXXI.  cap.  X. 
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fece  venire  alcune  legioni  dall*  Egitto,  c mandò  t 
Barbari  in  quel  paese  per  allontanarli  dal  centro 
dell’  impero.  Questo  espediente  ci  chiarisce  che  il 
male  eia  incurabile,  e che  non  si  polea  far  uso 
di  efficaci  medicine.  Tutto  era  confusione  nei  cam- 
pi; non  v’  avea  più  alcuna  distinzione  fra  Romano 
r straniero:  la  disciplina  non  era  più  che  un  nome 
vano  senza  soggetto  : 1*  impero  in  somma  si  trova- 
va sull’ orlo  del  precipizio.  Era  regola  inviolabile 
dei  primi  Romani,  dice  Montesquieu,  che  chiunque 
aveva  abbandonato  il  suo  posto,  o lasciato  le  armi 
nella  battag.ia,  fosse  punito  colla  morte.  Giuliano 
e Vnientiniano  avevano  per  questo  ristabilite  le  antiche 
pene,  ma  i Barbari  assoldati  dai  Romani,  avvezzati 
a far  la  guerra  come  ora  la  fanno  i Tartari,  a fug- 
gire per  combattere  ancora,  a cercare  il  sacco  più 
che  1*  onore,  erano  incapaci  di  una  simile  disci- 
plina. [ISe’ primi  tempi*  della  Romana  repubblicasi 
videro  Generali  condannare  alla  morte  i loro  fi- 
gli per  aver  vinto  senza  loro  ordine;  ma  quando 
furono  mescolati  coi  Barbari , vi  contrassero  uno 
spirito  di  indipendenza,  che  costituiva  il  carattere 
di  quelle  nazioni;  e se  si  leggono  le  guerre  di  Belisa- 
rio contro  i Goti,  vedrassi  un  Generale  quasi  sem- 
pre disubbidito  da’ suoi  uffiziali  (i). 

( ErocA  in  cui  cessò  la  legione.  ) Altro  ora 
non  ci  rimane  che  di  stabilire  l’ epoca  precisa  in 
cui  furono  abolite  le  legioni.  L’  ultima  di  cui  si 
faccia  menzione  sulle  medaglie  è la  settima  di 
Carausio  , che  si  impadronì  della  Inghilterra  sot- 
to di  Diocleziano.  Il  nome  di  legione  esiste- 
va ancora  sotto  di  Onorio;  e noi  ne  veggiamo  una 
verso  l’ anno  4°°  dell’  Era  Volgare  in  Inghilterra 

(t)  Grand,  et.  Dtfcad.  de*  Rom.  XXIU. 
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che  difende  quest’  isola  contro  i Pitti , gli  Scoti 
ed  i Sassoni.  Il  codice  di  Giustiano  riferisce  tuia 
legge  degl’  Imperatori  Arcadio  ed  Onorio  indiret- 
ta al  prefetto  Romuliano,  colla  quale  si  vieta  ai»'*- 
soldati  della  guardia,  o delle  altre  legioni  di  atten- 
dere ad  altra  cosa  fuorché  al  servizio  militare.  Nei- 
si  Notizia  dell ’ impero  che  si  crede  compilata  sot- 
to Teodosio  il  giovane  si  si  parla  ancora  di 
legioni  , rna  il  Fauci roli  è d’  avviso , che  des- 
se uon  rassomigliassero  per  nulla  alle  antiche  uè 
pel  numero  nè  per  la  qualità  dei  soldati;  e questa 
opinione  è confermata  dall’  autore  anonimo  De  Re- 
bus Bellicis , che  si  crede  contemporaneo  dello  scrit- 
tore della  Notizia,  il  quale  favellando  delle  trup- 
pe Romane  non  nomina  giammai  la  legione. 

Nel  gran  numero  di  leggi , che  Giustiniano  pub- 
blicò intorno  agli  eserciti  , e che  furono  inse 
rite  nel  codice  e nelle  novelle,  nulla  troviamo,  che 
si  riferisca  alla  legione.  E dunque  incontestabile 
(cosi  conchiude  il  le  Beau  ),  che  questa  illustre  mi- 
lizia dopo  aver  fatto  tremare  1’  universo  sotto  la  re- 
pubblica, e nei  principi-!  dell’  impero  , svanì  alfine 
per  successive  degradazioni,  e nou  ne  rimase  più 
orma  sotto  l’ impero  di  Maurizio,  che  incominciò 
a regnare  diciasette  anni  dopo  Giustiniano,  e che 
avendoci  lasciato  un  trattato  pieno  di  particolari- 
tà intorno  agli  eserciti,  descrive  una  milizia  all’  in- 
tutto differente  delle  legioni,  di  cui  giammai  non 
fa  motto.  La  legione  da  Romolo  fino  all’  impero  . 
di  Giustiniano  esistette  per  lo  spazio  di  mille  e tre- 
cento anni  (i).  4 

( Pretoriani.  ) Mentre  le  legioni  degeneravano 
dall*  antica  loro  disciplina  , ed  erano  insensibilmente 
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distrutte  dal  veleno , che  andava  serpeggiando  nel 
loro  grembo,  nacque  in  Roma  una  sorta  di  mili- 
zia, che  fé’  tremare  gl’  Imperatori  , vestendoli  della 
'porpora  , e precipitandoli  dal  trono  a suo  talento. 
Le  truppe  pretoriane , dice  Gibbon , il  cui  licen- 
zioso furore  fu  il  primo  indizio  e la  prima  cagione 
della  decadenza  deli’  impero  Romano,  non  ascendea- 
no  originariamente  che  al  numero  di  nove  o 'dieci 
mila  uomini  divisi  in  altrettante  coorti.  Andavan 
esse  debitrici  della  loro  istituzione  ad  Augusto,  il 
quale  avvedutosi  clie  il  suo  usurpato  dominio  potea 
colorirsi  dalle  leggi  , ma  conservarsi  solo  con  le 
armi  aveva  a poco  a poco  formato  questo  corpo  for- 
midabile di  guardie , pronte  sempre  a difendere  la 
sua  persona  , a contenere  il  senato  , ed  a preve- 
nire o dissipare  ogni  primo  moto  di  ribellione.  Di- 
stinse queste  truppe  favorite  con  doppia  paga  e 
privilegi  che  la  metteano  sopra  delle  altre  ; ma  sic- 
come avrebbe  il  loro  formidabile  aspetto  atterriti 
ad  un  tempo  ed  irritati  i Romani  , ne  stanziò  tre 
so'e  coorti  nella  capitale  ; mentre  il  resto  era  di- 
sperso nelle  circonvicine  città  dell’  Italia  (i).  Tibe- 
rio le  unì  tutte  in  nn  solo  campo  confortato  a ciò 
da  Sejano  , il  quale  andava  dicendo  : « i soldati  ' 
uniti  poter  meglio  obbedire  : vedendosi  in  viso  , e 
di  tanto  numero  e forze  , p ù confidare , e altrui 
atterrire  : in  caso  snbitano  , più  pronti  ajutarsi  : 
sceverati  corrompersi  ; viverieno  più  severi , pian- 
tandosi il  campo  fuori  delle  lascivie  della  città  (2).  » 

Il  loro  campo  era  situato  in  modo  che  dominava 
tutta  la  città , ed  era  si  forte  non  solo  per  na- 
tura , ma  anco  per  arte  che  nella  guerra  civile  tra 

(0  Gibbon  Risi,  de  la  De’eurl.  de  1’  Fui]).  Roni.  chaD.  V, 

(2)  T.ic.  Ami.  JLib.  IV,  cap.  11.  Tiad.  del  Davanzali. 

« 
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Vitellio  e Vespasiano  fu  assalilo  e difeso  con  tutte 
le  macchine  solite  ad  usarsi  nell’  assedio  delie  città 
meglio  fortificate.  Queste  guardie  non  tardarono  ad 
accorgersi  della  loro  possanza  ; principalmente  che 
si  vedevano  accarezzate  dai  Principi  , i quali  in- 
cominciarono a comprare  la  lor  fedeltà  con  grandi 
doni.  Esse  s’avvezzarono  bentosto  ad  esigere  come 
ttfl  legittimo  diritto  ciò  che  non  era  prima  che  un 
effetto  della  liberalità  o del  timore  dei  Monarchi 
Romani.  Da  Claudio  in  poi , il  quale  fu  investito 
della  porpora  dai  pretoriani,  il  trono  costò  immense 
somme  agl’imperatori  Romani  (1].  Spento  Pertina- 
ce , Sulpiciano  suo  parente  si  diede  a contrattar 
la  dignità  imperiale  coi  pretoriani,  i qual’,  temendo 
di  non  venderla  a caro  prezzo  in  un  contratto  pri- 
vato, promulgarono  ad  alta  voce,  che.  U mondo  Ro- 
mano si  sarebbe  pubblicamente  venduto  al  miglior 
compratore.  Accorse  il  vecchio  Didio  Giuliano  se- 
natore opulento , ed  avendo  udito  che  Sulpiciano 
avea  offerto  a ciascuna  guardia  cinquemila  dram< 
me,  cioè  più  di  3ao  zecchini,  egli  ne  promise  quat- 
trocento e più,  ossia  seimila  dugeoto  cinquanta  dram- 
me. Un  si  infame  mercato  stomacò  i senatori  , il 
popolo  e le  legioni.  Settimio  Severo  proclamato 
Imperatore  da’ suoi  soldati,  vendicò  l’onore  dell’  bu- 
fi) Claudio  , dice  Gibbon,  che  i soldati  aveano  innalzato 
•11*  impero  , fu  il  primo  che  loro  facesse  un  donativo.  Dette 
• ciascuno  quinti  aena  H.  S. , cioè  240  zecchini.  Svet.  vit.  di 
Claudio  cap.  X.  Quando  Marc' Auielio  montò  pacificamen- 
te sul  trono  col  suo  collega  Lucio  Vero,  dette  ad  ogni  preto- 
riano vicena  H.  S. , cioè  320  zecchini.  Stor.  Aug.  pagi  25. 
Dione  Lib.  XXIII,  pag.  1231-  Possiamo  formarci  qualche  idea 
del  totale  di  queste  somme  dal  lamento  di  Adriano  , a cui  la 
promozione  di  un  Cesare  era  costata  ter  milhes  H.  S.  > quasi 
cinque  millioni  di  zecchini.  Hist.  de  la  Décad.  de  1’  Emp. 
Rem.  chap.  V, 
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pero.  Prima  di  eutrare  in  Roma  comandò  che  i 
pretoriani  disarmati  aspettassero  il  suo  arrivo  in  una 
vasta  pianura  vicina  alla  città.  1/  orgoglio  dei  pre- 
toriani fu  vinto  in  quella  circostanza  dal  timore; 
essi  obbedirono  , e si  videro  bentosto  circondati 
da  squadre  tolte  dall*  esercito  Illirico,  che  tene- 
vano le  lande  in  resta.  Severo  montò  sul  tribunale, 
rimproverò  loro  la  codardia,  e I*  infamia  di  aver 
venduto  l’ impero  ; comandò  che  fossero  spogliati 
di  tutti  i loro  ornamenti,  e li  confinò,  sotto  pena 
di  morte  se  non  obbedivano,  alla  distanza  di  cento 
miglia  da  Roma.  Questo  gastigo  dovuto  al  loro  tra- 
dimento durò  ben  poco,  e la  fama  acquistata  da 
Severo  nel  punire  soldati  venali  e ribelli  fu  ben- 
tosto cancellata  da  una  istituzione  più  pericolosa 
ancora  per  1’  impero.  Egli  ristabilì  i pretoriani  eoa 
un  nuovo  sistema , e moltiplicò  per  ben  quattro 
volte  1’  antico  loro  numero.  Queste  guardie  non 
furono  da  principio  composte  che  di  Italiani:  ma 
Severo  stabilì,  che  si  scegliessero  da  tutte  le  le- 
gioni delle  frontiere  i più  forti  e più  valorosi  , e 
fossero  , come  ricompensa  onorevole  , promossi  ai 
più  segnalato  servigio  delle  guardie  (i).  Con  que- 
sta nuova  istituzione,  dice  Gibbon,  la  gioventù  l- 
taliana  fu  allontanata  dall’  esercizio  delle  armi  , e 
la  capitale  fu  atterrita  dall*  aspetto  e dai  costumi 
feroci  di  una  moltitudine  di  Barbari.  Ma  Severo 
si  lusingò  che  le  lègioni  avrebbero  considerati  quei 
pretoriani  scelti  tra  loro  come  rappresentanti  tutto 
1’  ordine  militare  ; e che  il  pronto  ajuto  di  cin- 
quantamila uomini  superiori  per  l’armi  e per  l« 
istituzioni  a qualunque  esercito  che  potesse  condursi 
in  campo  contro  di  loro,  farebbe  svanire  per  sem- 

(0  Dioue.  Lib.  LXXIV. 
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pre  le  speranze  di  ribellione,  ed  assicurerebbe  T im- 
pero a Ini  ed  alla  sua  posterità  (lì.  Noi  presen- 
tiamo nella  Tavola  6.  n a.  due  pretoriani,  che  stanno 
innanzi  al  vestibolo  del  pretorio  , ove  abitava  I’  Im- 
peratore Trajano.  Essi  hanno  il  dito  elevato  in 
contrassegno  di  costanza,  diversamente  dagli  altri, 
dice  Pietro  Santi  Bartoli  , portano  il  balteo  , o cin- 
golo della  spada  dalla  spalla  sinistra  al  lato  destro. 

( Grande  potenza  dei  prefetti  del  pretorio.] 
Il  capitano  delle  guardie  pretoriane  appellato  pre- 
fetto del  pretorio  ancorché  nel  primo  secolo  del- 
1’  Era  fosse  il  primo  luogotenente  dell’  Imperatore 
quando  questi  andava  alla  guerra  , non  avea  però 
stando  in  Roma  altra  autorità,  fuorché  quella  che 
gli  veniva  dall’  esser  capo  di  un  corpo  ili  milizie 
molto  potente,  e dall’accesso  frequente  appresso  al 
Principe.  Commodo  accrebbe  fuor  di  misura  la  pos- 
sanza dei  prefetti  del  pretorio  accoppiando  alla  for- 
za militare  una  autorità  civile  poco  dissimile  da 
quella,  che  sogliono  avere  nelle  moderne  monarch  e 
i gran  cancellieri,  odi  primi  ministri  di  stato.  Pe- 
renne uno  dei  due  prefetti  del  pretorio  sotto  Com- 
modo (anno  i85  dell’Era  Volgare)  assecondò  lo 
sfrenato  desiderio  , che  avea  questo  Principe  di  in- 
golfarsi nelle  lascivie  , ed  in  ogni  maniera  di  vizi! 
per  poter  governare  a suo  talento  1’  impero  ; ed  in- 
fatti egli  a nome  dell’  Imperatore  riceveva  le  ap- 
pellazioni , decideva  le  liti,  segnava  i rescritti,  e 
conferiva  le  cariche  d’ ogni  qualità.  Allora  la  pre- 
fettura pretoriana  cominciò  a comprendere,  come 
di  propria  ragione,  tutta  l’amministrazione  dell’im- 
pero si  civile,  che  militare,  come  il  Gran  Visirato 
appresso  gl’  Imperatori  Ottomanni . Spento  Perenne, 

(t)  Hi»t.  de  la  Déead.  de  1’  Emp.  cltap.  V. 
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1'  autorità  del  perfetto  del  pretorio  parve  per  qual- 
che tempo  sospesa  , ma  poco  dopo  rinnovellossi , e 
ci  estese  sempre  più,  abbenchè  personaggi  illustri 
per  ingegno  e per  virtù  ( come  furono  Papiniano 
e Giulio  Paolo  ) abbiano  occupata  questa  carica  (i). 

j ( Distruzione  dei  pretoriani  sotto  Costak- 
tino.  ) Sotto  Costantino  i prefetti  del  pretorio  per- 
dettero ogni  autorità  militare,  e furono  limitati  alle 
funzioni  civili;  anzi  perchè  fossero  meno  formida- 
bili quell’  Imperatore  ne  elesse  quattro  invece  di  due 
{2);  e diede  al  governo  militare  così  come  al  civile  una 
forma  del  tutto  nuova.  Allorquando, dice  l’abate  Du- 
Bos,egli  ebbe  abbassate  le  coorti  pretoriane  instituì  un 
novello  corpo  di  milizie  perchè  guardassero  la  per- 
sona del  Principe,  e diede  ai  soldati  che  compo- 
nevano questa  guardia  il  nome  di  praesentes.  Ma 
siccome  questa  nuova  milizia  si  moltiplicò  bentosto, 
così  alcuni  corpi  della  medesima  erano  impiegati 
nelle  guerre;  e quelli  che  rimanevano  alla  guardia 
del  Principe  si  appellavano  palatini  ; mentre  gli  al- 
tri che  accompagnavano  i capitani  nelle  provincie 
erano  detti  comUalenscs  (3). 

( I primi  Romani  non  conobbero  le  macchi- 
ne militari.  ) I Romani  dei  primi  secoli  non  co- 
nobbero al  par  degli  altri  popoli  dell*  Italia  le  mac- 
chine militari,  e Dionigi  d’  Alicarnasso  io  dice  chia- 
ramente (4).  Essi  non  sapevano  costruire  galere  colle 

(■<)  Denina  flivol.  «l’Italia.  Lib.  Ili,  cap.  III. 

(2)  Montesquieu  Grand  st  Décad.  des  Rom,  chap.  XVII. 

Cò ) Du-Bos  litìblissem.  de  la  Monar.  Ftancoise  Lib.  l,cap. 
IX.  Per  ciò  che  riguarda  il  nuovo  ordine  militare  introdotto 
ria  Cosiantino  e dai  suoi  successori,  si  vegga  la  descrizione  dei- 
f impero  d’orwHiie  nel  Costume  (iella  Creda. 

^4)  Anliq.  Rumar».  Lib.  IX. 
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sapevano  costruire  galere  colle  quali  difendersi  da- 
gli assedianti  ; onde  procuravano  di  impadronirsi 
-delle  città  col  dare  ad  esse  l’assalto  (1).  Appresso 
i Romani  1’  uso  delle  macchine  divenne  più  comune 
a misura  che  il  valor  personale  e 1’  abilità  militare 
sparvero  nell’  imperio.  Quando  non  fu  più  possibile 
trovar  uomini , convenne  supplire  a questa  man- 
canza con  macchine  di  specie  diversa.  Ai  tempi  de- 
gl’ Imperatori  ogni  legione  era  seguita  da  dieci  mac- 
chine militari  delle  più  grandi  ; e da  cinquantacin- 
que  più  piccole  , ciascuna  delle  quali  obbiiquamen- 
te  , o orizzontalmente  lanciava  pietre  e dardi  con 
violenza  irresistibile  (a). 

( Catapulte  e baliste.  ) Non  ci  arresteremo 
qui  a far  la  quuti«ne;  se  gli  Ebrei  (3)  o piutto- 
sto i Greci,  o i Romani  abbiano  inventate  le  ca- 
tapulte e le  baliste.  Chiunque  stato  sia  l’invento- 
re di  siffatte  macchine , certo  è che  esse  ci  fanno 

(1)  Eforo  scrisse  che  Ai  temone  ingegnere  inventò  le  grotta 
macchi'ie  per  battere  le  più  forti  muraglie.  Pericle  fu  il  pri- 
mo che  ne  fece  uso  nell’  assedio  di  Samo«  Plutaio»  vita  di 
Pericle.  Vedi  il  Costume  della  Grecia  nell ’ arte  militate. 

(2)  GiLbon  Hisl.  de  la  Décad.  chap  i. 

(3)  io  lutti  gli  assedii,  de’  quali  ragiona  la  storia  .sacra  , 
dice  il  Padre  Calmet  , da  Giosuè  lino  al  regno  di  Osia  Re 
di  Giuda  nou  appare  alcun  vestigio  di  macchine.  Questo 
Principe  che  regnò  dall'anno  del  mondo  3194  al  3157  , fu 
1*  inventore  «Iella  balista  e della  catapulta.  Dissert.  sur.  la 
Milice  des  H<  breux.  Per  tutta  prova  il  Calmet  riferisce  le  se- 
guenti paiole  della  Scrittura-  « Egli  costruì  iu  Gerusalemme 
macchine  di  una  particolare  invenzione  per  porle  sulle  tor- 
ri e sugli  angoli  delle  mura,  onde  lanciar  dardi  e grosse  pie- 
ne ».  farai.  XXVI . 14.  Tutte  queste  espressioni,  soggiun- 
ge il  Padre  Calmet,  nou  ci  persuadono  forse,  che  uu  tal  Pi  in- 
ope fu  1'  inventore  di  somiglianti  macchine,  e che  prima  di 
lui  nulla  in  questo  genere  si  era  veduto  di  simile  ? Ma  set- 
tanl'  anni  dappoi  I’  uso  delle  macchine  è ben  espresso  nella 
•Scrittura,  la  quale  die*  che  era  riconosciuto  dai  Re  Calde). 
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maravigliare  coi  loro  effetti  prodigiosi  più  che  i 
nostri  cannoni  o mortari;  giacché  ai  dir  del  Ca- 
valiere Folard  noi  conosciamo  la  forza  e la  vio- 
lenza del  fuoco;  ma  difficilmente  possiamo  compren- 
dere con  quali  forze  ed  ordigni  potessero  gli  an- 
tichi lanciar  grossi  pesi  colle  loro  macchine  (t).  Noi 
coritprenderemmo  meglio  e 1’  orditura  e le  forze  del- 
le catapulte  e delle  baliste,  se  Vitruvio,  il  quale  par- 
la delle  une  e dell’  altre  nei  capitoli  XV  e seguen- 
ti fino  al  XIX  del  libro  X della  sua  opera,  aves- 
ti^ scritto  con  minore  oscurità.  Questi  capito- 
li , dice  il  Galiani  , hanno  bastantemente  tor- 
mentato non  solo  gli  interpreti  ed  i commentatori 
di  Vitruvio,  ma  molti  altri  ancora,  che  hanno  es- 
pressamente trattato  delle  macchine  belliche  , come 
il  Volturio  , Giusto  Lipsio  ed  altri  (a).  Confron- 
tando però  quello  che  Vitruvio  dice  intorno  alla 
catapulta,  ed  alla  balista  con  ciò  che  ne  lasciaro- 
no scritto  gli  storici  e principalmente  Ammiano  Mar- 
cellino , noi  potremmo  formarci  la  vera  idea  di 
queste  macchine.  La  catapulta  era  composta  di  due 
travi  curve,  che  si  congiungevano  alla  loroestie- 
m.ità  per  mezzo  di  due  traversi:  verso  la  metà  del- 
la loro  curvatura  si  facevano  due  buchi  rotondi  l’uno 
opposto  all’  altro , e larghi  a proporzione  del  peso 
che  si  volea  lanciare  : in  questi  due  buchi  si  fare- 
vano passare  le  corde  piegate  in  molti  giri , che 
passavano  al  disotto  ed  al  disopra  di  due  cavi- 
glie di  ferro  che  dividevano  questa  specie  di  ma- 
tassa di  corde.  In  mezzo  al  cordame  cosi  disposto 

Q)  Traité  de  1’  Attaque  des  Places  Art.  XX. 

(2)  Galiani.  Noie  al  cap.  XV  del.  X libro  dall*  architet- 
tura di  Vitruvio. Volendosi,  dice  questo  commentatore  , dise- 
gnare la  macchine  tale  quale  la  descrive  Vill  a vis»  , non  è a 
» mie  credere  era  mai  fra  i possibili. 
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»’  introduceva  un  pezzo  di  legno  fatto  alla  fog- 
gia dell'  asse  di  un  carro.  Si  attortigliavano  e si 
legavano  le  corde  ugualmente  da  amendue  le  parti; 
e perché  la  legatura  e I’  attorcigliamento  delle  cor- 
de non  si  rilassasse,  si  fermavano  bene  le  due  ca- 
viglie. Allora  si  abbassava  l’asse  dalla  estremità 
superiore  per  mezzo  di  un  mulinello,  o per  meglio 
dire  di  un  argano;  e la  estremità  era  ritenuta  da 
una  specie  di  grilletto.  Si  metteva  la  pietra  all’  e- 
stremità  dell’asse  che  avea  la  forma  concava.  Uno 
rilassava  il  grilletto  con  un  colpo  di  martello,  spri- 
gionando cosi  il  legno,,  che  spingeva  la  pietra,  o 
qualunque  altra  massa  con  una  (orza  straordina- 
ria (i).  Noi  presentiamo  nella  suddetta  Tavola  6 
n.  una  catapulta  fatta  disegnare  dal  Cavaliere  Fo- 
lard:  la  quale  però  non  sembra  all’  intutto  con- 
forme alla  descrizione  di  Aminiano  Marcello;  prin- 
cipalineote  riguardo  alla  forma  ed  alia  disposizio- 
ne delle  travi  cbe  la  compongono.  11  braccio  , o 
l’asse  di  legno,  che  spingeva  la  pietra  urtava  nel 
maggior  impeto  del  suo  moto  contro  un  regolo 
d*  appoggio,  nel  mezzo  del  quale  v’  avea  un  sacco 
di  paglia  trista.  Questa  macchina  chiamavasi  ca- 
tapulta da  due  parole  Greche,  che  significano  vi- 
brar contro  (2).  Sì  inaravigliosa  era  la  forza  delle 
catapulte , che  al  riferire  di  alcuni  istorici  lancia- 
rono perfino  sassi  di  trecentosessanta  libbre  alla  di- 
stanza di  eentoventicinque  passi.  Si  può  leggere  in 

(1)  Vedi  il  libro  XXIII.  delle  istorie  di  Animiamo  Mar- 
cellino; e le  osservazioni  del  Folard.  Traile  de  1*  Atiaq.  des 
Piae.  Art.  XXI. 

(2)  Catapulta  ex  duobui  Graecis  vocibus  caia  , ( contro  ) 
el  palio  ( vibro  ) machina  eral  ad  sax a , glandes  , aliuqut 
stetorum  genera  cantra  hostes  j adendo.  Not.  ad  Caesaf . 
De  Bel.  Civil.  Lib.  II.  cap.  IX. 
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Giuseppe  Ebreo  (i)  la  pittura  dei  guasti  che  fece- 
ro le  catapulte  nella  guerra  Giudaica.  Da  questa 
specie  di  macchine  poco  differivano  le  baliste,  la  cui 
proprietà  consisteva  , giusta  la  sentenza  del  Cava- 
liere Folard,  nel  lanciar  molti  pesi  , e spesso 
due.  braccia  diritte , e non  curve  come  1'  arco 
rei  lanciarne  molti  insieme.  La  balista  avea  due 
braccia  diritte  , e non  curve  come  1’  arco  di 
una  balestri  ; e le  sue  forze  eran  riposte  nelle 
corde  attorcigliate  al  par  che  nelle  catapulte  ; le 
quali- però  aveano  sopra  di  quelle  il  vantaggio, 
che  lanciavano  talvolta  non  solo  pietre  ma  anche 
grossi  dardi  , ed  un  fascio  intiero  di  frecce.  Al- 
lorché i dardi  erano  accompagnati  da  una  gra- 
gnola di  pietre  ingeneravano  nelle  schiere  nemiche 
un  disordine  somigliante  a quello  , che  vi  produ- 
cono i nostri  cannoni  carichi  di  scaglia  (a).  La  lin- 
gua Greca  diede  il  nome  alle  baliste  non  meno  che 
alle  catapulte  (3). 

( Carrobalista.  ) Le  carrobaliste,  al  dir  del 
Santi  Bartoli,  erano  macchine  da  guerra,  che  man- 
davano dardi  ben  lontano  : ciascuna  veniva  tirata 
da  due  muli,  e quanto  più  erano  grand',  tanfo  più 
lungi  colpivano:  nè  solo  difendevano  gh  alloggia- 
menti ma  seguitavano  il  campo  dopo  le  schiere  di 
grave  armatura. 

(4  ) Jac’ilorum  et  catapultarti m vi  multi  transfi.i'ehanlur  : 
emti sa  machnus  saxa  pinnas  murorum  auferebaut,  et  fran- 
gebani  angulo * tunium.  JSulla  militum  sene s tanta  erat  , 
tjuae  non  ad.  extretnam  usque  phalangem,  vi  et  mole  sazi 
iota  prostcrnerelur.  De  Rei.  Judai.  Lib.  ili.  cap.  XVI. 

^2)  Ct  sembra  che  il  cavaliere  Folard  esageri  allorquando 
dice  che  il  disordine  cagionato  dai  dardi  e dai  sassi  lanciato! 
da  queste  macchine  tosse  mille  vòlte  maggiore  di  quello  che 
si  cagiona  dai  nostri  cannoni.  Traile  de  1’  Attaq.  des  Plac. 
Art.  XXI. 

(3)  liutista  Giacca  vox  est  a verbo  Bai  le  in  ( j aceri , ja- 
eulari  ).  li  noi.  ad  Caesar.  De  Bel.  Civil.  Lib.  il,  cip.  H* 
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( Onagro.  ) Le  catapulte  al  par  che  le  baliste 
aveauo  diversi  nomi,  che  per  lo  più  esprimevano 
la  lor  maggiore  o minor  forza  e grossezza.  L’ona- 
gro, dice  Vegezio,  è una  macchina  acconcia  a lan- 
ciar pietre;  e secondo  che  è più  grande  e forte,  e 
le  sue  corde  fatte  di  nervi  sono  grosse  e forti,  lan- 
cia sassi  più  pesanti  a guisa  di  fulmine  (1). 

( Scorpioni.  ) Benché  presso  alcuni  storici  si 
trovino  confusamente  nominate  le  catapulte,  gli  scor- 
pioni e le  baliste,  facendo  indifferentemente  o all’una 
o all’  altra  gettar  sassi,  o saette,  in  Vitruvio  però  , 
come  uomo  della  professione,  si  trovano  distinti 
gli  scorpioni  e le  catapulte  dalle  baliste  ; queste 
per  gettar  sassi,  le  altre  due  per  le  saette:  a so- 
la differenza  che  gli  scorpioni  non  erano  se  non 
piccole  catapulte  (a). 

( Leve.  ) Le  leve  fatte  a guisa  di  chiocciola  si 
chiamavano  dai  Romani  prehnsion.es  (3). 

( Sambuche.  ) La  sambuca  era  una  scala  altis- 
sima gueruita  di  due  sbarre,  ed  appoggiata  su  due 
galere,  che  serviva  a dar  la  scalata  alle  piazze  ma- 
rittime. 

( Gf.htone.  ) I)  centone  era  una  specie  di  ma- 
terasso, od  un  mucchio  di  stoffe  bagnate,  che  ser- 
viva ad  estinguere  il  fuoco  lanciato  dagli  inimici 
contro  le  macchine.  Giuseppe  Ebreo  fa  menzione 
di  uno  stromcnto,  del  quale  si  servivano  i Roma- 
ni per  misurare  le  distanze.  Gittavano  una  palla 

(t)  O tinger  dirli* it  lopides,  sed  prò  neraorum  crattiludi- 
ne  et  magnitudine  saxorum  pondera  jncululur , nani  quanto 
ampliar  J'uerit , tanto  mujora  sana  fulmini!  more  couior- 
quet.  De  He  Milit.  Lib.  IV  cap.  XXlI. 

(2)  Galiani  uot.  al  cap.  X.  di  Viiruvio,  Scorpioncs  dice - 
hant  qttos  nunc  manubalislas  aocafif,  ideo  sic  riuncupeu 
quod  parai  s,  subii  liba  mue  spiculis  infernnt  mortevi.  Ve* 
«ri  Liti.  IV.  cap.  XX:I. 

C'i-S'.T  De  Bel.,  (..ivil,  Lih.  11.  rap.  IX. 
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di  piotnth»  legata  ad  un  filo,  allorquando  » dardi 
degli  assediati  loro  non  lasciavano  alcun  altro  mez- 
ao  di  misurare  la  strada,  che  dovevano  fare  gli  arie- 
ti per  battere  le  mura.  Non  terremo  qui  discorso 
dell’ ariete,  perchè  ne  abbiamo  ragionato  nel  costu- 
me dei  Cartaginesi. 

( Batterie  di  baliste.  ) Ci  crediamo  qui  ob- 
bligati a descrivere  quelle  che  il  Cavai.  Folard 
appella  batterìe  di  baliste  e di  catapulte.  É cosa 
sorprendente,  dice  questo  scrittore,  che  fra  la  mol- 
titudine di  scrittori  Greci  e Latini  dell’  antichità, 
storici  e militari,  non  se  ne  trovi  alcuno  il  qua- 
le si  sia  avvisato  di  descriverci  la  costruzione  delle 
batterie  delle  baliste  e delle  catapulte  ; essi  se  nc 
stanno  paghi  al  termine  generale  di  batterìe,  e non 
vanno  più  oltre  ; e ci  lasciano  indovinare  ima  cosa 
che  non  è di  poco  momento  (i\  Eppure  Polibio 
non  ci  lascia  alcun  dubbio  che  gli  antichi  non  co- 
noscessero siffatte  batterie:  egli  ragiona  in  questa 
./sentenza  nel  lib.  IX  della  sua  istoria.  ,,  Dqpo  la 
galleria,  o la  paralella,  che  era  fra  le  due  torri, 
si  scavarono  due  paraielle,  ove  si  drizzarono  tre 
batterie  di  baliste,  ima  delle  quali  lanciava  pietre 
del  peso  di  un  talento,  e le  due  altre,  pietre  di 
frent^  mine  (a)  ».  Queste  macchine  (così  il  Folard 
chiosa  questo  passo  di  Polibio)  erano  dunque  col- 
locate nella  paralella,  o piazza  (tarme  sopra  una 
medesima  linea,  ed  |n  uno  spazio  assai  largo  per 

JP$> 

(4)  Folard.  Traitjj  de  1*  Attaque  des  Pince*  Ari.  XXIV. 

(2)  li  nostro  umore  confonde  qui  in  balista  colla  cata- 
pulta ; perciocché  egli  altrove  appella  baliste  le  macchio* 
che  lanciavano  grossi  dardi.  11  talento  (ormava  sessanta  delle 
nostre  libbre  indica  : in  mina  ne  pesava  otto;  onde  le  gros- 
se baliste,  o catapulte  lanciavano  un  peso  di  duceute  ciiìquatv* 
taqualtro  libbre.  Folard  n«l  luogo  citalo. 
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Pianeggiarle.  La  terra  tratta  dal  fosso,  « gittata 
dalla  parte  dell’  inimico  dovea  essere  assai  alta  per 
coprire  le  macchine  dai  colpi  di  quelle  degli  as- 
sediati. Questa  terra  dovea  essere  sostenuta  da 
fascine  ben  legate;  giacché  i graticci,  benché  in- 
dustriosamente accomodati  non  avrebbero  giammai 
potuto  sostenere  il  peso  delle  terre,  ed  impedire 
che  esse  non  franassero.  Le  batterie  delle  baliste 
erano  perciò  senza  alcun  dubbio  conosciute  ed 
Usate  dagli  antichi.  Non  cosi  si  può  dire  per  ri- 
guardo a quelle  delle  catapulte  ; se  non  che  le  coq- 
ghietture,  eoe  nascono  dal  buon  senso,  ci  induco- 
no a credere,  che  gli  antichi  facessero  di  queste 
macchine  quell’uso,  che  facevano  delle  baliste.  Per 
riguardo  alle  batterie  di  queste  seconde  macchi- 
ne il  Cavaliere  Folard  volle  porre  sotto  gli  occhi 
del  suo  lettore  un  monumento  tratto  dalla  Colon- 
na Trajana.  Noi  non  daremo,  dice  egli,  la  spiega- 
zione di  questo  monumento  secondo  le  idee  degli 
antiquarii:  siaui  d'  avviso  che  il  il  fatto  rappresen- 
tato sulla  colonna  di  Trajano  riguardi  un  assedio, 
in  cui  i Romani  si  erano  impegnati  : sembra  che 
fossero  assaliti  nelle  loro  linee  dai  Daci,  che  vengo- 
no a soccorrere  la  città,  e sono  respinti  dagli  as- 
sediatiti. Si  scorge  la  batteria  ove  si  distingue  la 
balista  ed  oppajniio  i due  sostegni,  o regoli  d' np- 
poggw,  il  traversante  ed  il  canale,  sul  quale  si  col- 
locano i grossi  dardi,  o le  altre  materie  da  lan- 
ciare. V’  hanno  due  uomini  , che  attendono  alla 
macchina  fra  i due  merli,  e tutto  ciò  si  esegui- 
ace  coll’  istesso  metodo,  che  noi  osserviamo  nelle 
nostre  batterie  di  cannoni.  Si  scorge  un’  altra  ba- 
lista, sulle  mura  della  città  simile  in  tutto  alla  pri- 
ma. Tutto  ciò  indica  un  assedio,  e gli  assedianti 
assaliti  nelle  loro  linee:  circostanza,  che  come  mi 
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sembra  non  fu  osservata  da  coloro  cbe  scrìssero 
sulla  Colonna  Trajana  (1). 

(Musculus  vineae.)  Lipsio,  Stewechio,  0 mol- 
ti altri  commentatori  di  classici,  ed  autori  così  detti 
ariorurn  hanno  molto  ragionato  sul  musculus  , e 
tutti  in  un  modo  assai  discorde.  Essi  hanno  ere- 
duto,  dice  il  FoUrd  , che  fosse  una  macchina 
acconcia  ad  aprire  le  muraglie  , appoggiandosi 
all’autorità  di  Isidoro,  il  quale  al  contrario  pre- 
tende che  il  muscolo  sia  una  galleria  col  mezzo 
della  quale  si  avvicinavano  i soldati  a piedi  del  mu- 
ro per  iscavarne  le  fondameuta  (a).  Desso  non  altro 
era  che  quella  macchina,  che  con  moderno  nome 
si  chiama  mantelletto,  ossia  un’  unione  di  tavole  di 
legno  coperte  per  lo  più  di  cuojo  bagnato,  di  fan- 
go, e d’  altre  materie  sotto  cui  si  avanzavano  le 
schiere  verso  le  mimiche  mura  , e si  difendevano 
dalle  frecce.  Pare  che  Vegezio  appelli  muscolo 
quella  macchina  cui  Cesare  appella  vinea.  Questo 
grande  capitano  però  distingue  ne’  suoi  commenta- 
rii  1’uao  dall’altra.  Le  vineae  erano  alcune  macchi- 
ne tessute  di  vimini,  od  altri  sottili  legni,  e costrui- 
te a guisa  di  portico  più  lughe  che  alte,  il  cui  tet- 
to era  coperto  da  tavolati  e da  graticci,  e talvolta 
anco  dalia  terra  e dalle  pelli,  perchè  non  fosse  con- 
sunto dai  fuochi  lanciati;  esse  ebbero  il  nome  da 
quelle  specie  di  portici  di  legno,  cui  si  appoggiano 
le  viti,  e che  noi  chiamiamo  pergole  o lopie  in 
Lombardo. 

% 

(t)  FoUrd.  Traile  de  l'Auaque  de*  Place*  Alt.  XXVI. 

(2)  Musculus  cìiniculo  similis , quo  murus  perf'oditur, 
ex  quo  et  appellatur  quasi  murusculus.  1 commentatori  di  G. 
Cesare  chiositelo  nn  passo  del  lib.  Vii  , de  Bel.  Gallico  , 
definirono  non  molto  esattamente  questa  macchina,  abbrucile 
si  i>ieno  J>eu  apposti  intorno  all’  uso,  che  se  uè  faceva. 
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(Pmjteus.)  Pressoché  simile  alla  vinca  era  il 
plttleus  contesto  aneli’  os»o  di  vimini,  se  non  che  il 
tetto  presentava  la  forma  curvata,  e posava  su  tre 
pesti  di  legno,  che  lo  sostenevano  e formavano  un 
triangolo  : ai  tre  angoli  v’  arcano  tre  ruote  , mercè 
le  quali  moveasi  la  macchina.  Il  lettore  potià  ve- 
dere nelle  note  roine  i commentatori  di  G.  Cesare 
abbiano  defluite  queste  macchine.  E qui  è prezzo 
dell’opera  il  riportare  la  descrizione  famosa  del 
muscolo  avvicinato  a Marsiglia  da  Cesare  tal  qua- 
le si  legge  ne’  suoi  commentari!  De.  Bello  Civili 
lib.  II,  cap.  X.  „ Si  costruì  una  galleria  (i)  lunga 
sessanta  piedi  con  travi  della  grossezza  di  due,  che 
dalla  torre  di  sotto  a quella  de’  nemici,  ed  alle  lo- 
ro mura  spingere  si  potesse  : tal  era  la  forma  di 
ì questa  galleria.  Si  pongono  da  prima  sul  terreno 

1 ugualmente  lunghe  due  travi  fra  loro  distanti  quat- 

• tro  piedi,  ed  in  quelle  ficcansi  colonnette  alte  cin- 
i que.  (Queste  vengono  fra  di  loro  formate  per  mez- 
zo di  contrafforti  di  dolce  inclinazione  (a)  , su  i 

■ quali  hanno  a distendere  i travicelli;  onde  forma- 
le il  coperchio  alla  galleria.  Oltre  di  ciò  vi  si  met- 
tono sopra  delle  altre  travi  grosse  due  piedi , ob- 
l bligate  da  lamine  e chiovi.  Alla  sommità  del  tetto 
e «li  queste  ultime  travi  incastransi  alcune  piane 
i della  larghezza  di  quattro  dita  in  quadratura  (3), 

• le  quali  sostengono  i mattoni  da  disporsi  sopra  la 

(t)  Noi  facciamo  uso  della  recente  traduzione  di  C«m- 
miilo  Ugoni  ; rua  poteremo  qui  alcuni  passi  i in  portantissimi 
del  lesto.  Quel  che  il  traduttore  chiama  galleria  nel  testo  è 
, appellalo  mutculum. 

(2)  Ha»  uiter  se  capreolis  molli  fastigio  conjungunt. 
i (3)  Ad  extremum  museali  tectum,  trabesque  exiremas  » 

i tjuadratas  regulus  iy . paiemes  digito v de  fi  glint j <juae  lau- 
re*, yui  super  muscuto  struanlui,  eoutiueaut. 
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galleria.  Così  questa  innalzata,  e con  tal  ordine  fab- 
bricata, siccome  su  i contraffissi  erano  collocati  i 
travicelli  (i);  fu  coperta  di  mattoni,  e di  loto  on- 
de fosse  difesa  dal  fuoco  , che  dalle  mura  gettato 
venisse  Sopra  i mattoni  si  stendono  delle  cjuoja  , per- 
chè dall’  acqua  per  canali  condotta  non  si  discioi- 
gano  ; e le  cuoja  pure  acciocché  non  ricevano  alcun 
danno  dal  fuoco  e dai  sassi,  cuopronsi  di  schiavi- 
ne. Fu  tutta  quest*  opera  compiuta  al  coperto  dei 
gatti  accanto  al  laistessa  torre 

( Testuggine.  ) La  testuggine  era  di  varie  ma- 
niere , coinè  si  può  scorgere  dagli  istorici,  e da 
quanto  ne  scrisse  il  Cavalier  Folard  (a).  La  te- 
stuggine detta  sentala  si  faceva  col  porre  gli  scu- 
di al  disopra  della  testa  , stando  i primi  soldati  in 
piedi,  1 secondi  più  bassi,  più  bassi  ancora  i ter- 
zi e col  ginocchio  a terra  i quarti  e gli  ultimi.  Si 
formava  in  tal  guisa  un  tetto  di  scudi,  che  copri- 
vano coloro,  i quali  si  avvicinavano  ad  una  città, 
o ad  un  luogo  forte  occupato  dall’  inimico  (li). 
Talvolta  si  moltiplicavano  le  testuggini  finché  ade- 
quassero 1’  altezza  del  muro.  Plutarco  ci  descri- 
ve la  testuggine  formata  da  Antonio  per  difender- 
si dalle  formidabili  frecce  dei  Parti.  Rivoltatisi 
quelli,  che  muniti  erano  di  scudi,  foivcro  in  mez- 
zo i soldati  leggieri  e fecero  ad  essi  riparo  colle 


(t)  Ut  trahes  erant  in  eapreolis  collòcatne.  Secondo 
i -commentatori  i capreoti  ile  'Latini  corrispondono  a quelle 
che  noi  volga traente  appetimmo  covriate. 

(2)  Traile  «le  1'  Altuq.  des  Pine  Art.  XII. 

(3)  Quadrato  agnine  facto,  sculis  sopra  capita  densa - 
tis,  stanUhus  primis,  secati  din  suhmissioribns , trrtiis  magi*  et 
tfuartit,  supremis  genti  nixts,  fasti giatum,  siculi  teda  aedi- 
few  rum  sant,  le  studine  m Jaciebant.  T.  Liv.  Blu.  Rum. 
L«b.  XLIV,  cap.  IX. 
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l»ro  armi  : perocché  i primi  messo  ginocchio  • 
terra  posero  innanzi  gli  scudi  ; quelli  che  in  ap- 
presso erano  sollevati  ne  tenevano  i loro  al  diso- 
pra di  questi,  e cosi  di  mano  in  mano  faceano  an- 
che gli  altri.  La  figura  di  una  tale  disposizione,  che  va 
a guisa  di  tetto,  rappresenta  alla  vista  la  gradazione  di 
un  teatro  ed  é la  difesa,  che  copre  e ripara  i soldati  più 
di  ogni  altra  contro  le  frecce,  le  quali  indi  sdrucciolati 
giù  (1'.  Tacito  poi  descrive  la  testuggine  formata 
da'  soldati  di  quell’ altro  Antonio,  che  combattendo 
a favore  di  Vespasiano  prese  d’  assalto  la  città  di 
Cremona.  ,,  Allora  messesi  la  targhe  in  capo  , fatta 
serrata  testuggine  , vanno  sotto  la  mura.  Da  ogni 
banda  si  combatteva  alla  Romana.  I Vitelliani 
ruotolando  loro  addosso  gran  sassi  : sgretolano,  apro- 
no, e con  pali  e lance  frugano,  e disfanno  la  colle- 
gata testuggine  delle  targhe  e quella  infrangono  e 
macellano  (a)  E poco  appresso  si  legge  ; „ che 
i Vitelliani  non  poteudo  reggere  a tanta  serra,  e fuo- 
ri della  testuggine  ciò  che  Ji  sopra  piombava  sbal- 
zare (3),  diedero  al  manganone  la  pinta:  il  quale  di 
sotto  quanti  ne  coperse  schiacciò,  o sbaragliò  : e di- 
sopra si  tirò  dietro  i merli,  la  cresta  del  bastio- 
ne, e una  torre  congiuntagli,  intonata  da  sassi  ; e 
mentre  i Settimani  s’  ajntavano  a montare  con  serra- 
te frotte,  i Terzani  con  le  scuri  e spade  spezzaro- 
no la  porta 

(*)  Plalarco  vita  di  Antonio. 

(2)  Hist.  Lib.  HI.  cap.  XXVII.  Trad.  del  Davanzali. 

(3)  Quel  che  il  Davanzali  nella  sua  versione  chiama  man- 
go none  è delio  da  Tacilo  balista  : e tonta  serra  del  tradui* 
tore  è contenuta  in  un  solo  vocabolo  pieno  di  energia  nel 
testo.  Obstinatos  (nter  se  cum  sustinere  Vilell'ani  nequi- 
rent,  et  superjecta  tela  tcstudine  laberentur,  ipsam  postrem 
bnUstam  in  subeunte»  propulere,  quae,  ut  ad  praesens  di - 
sjecit,  obruhque  , quot  incide  rat.  Ha  pinna*;  ae  summa  ratti 
mina  sua  traxil. 
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( Cuneo.  ) Le  schiere  che  qui  il  Davanzali  ap- 
pella serrate  frotte,  nel  testo  si  chiamano  cunei , e 
sono  quelle  ordinanze , che  i soldati  ristretti  fra 
loro  formavano  così  che  la  fronte  finisse  in  una 
punta  (i). 

{ Altra  specie  di  testuggine.  ) La  testuggi- 
ne appellata  aggestitia  et fossorìa  era  ben  diversa 
dalla  testuggine  sditala.  Cesare  ce  ne  lasciò  una 
descrizione  ne’  suoi  commentari!  (a)  : „ stava , dice 
egli  , dinanzi  una  testuggine  di  sessanta  piedi  for- 
mata ad  oggetto  di  spianare  il  terreno.*  era  fatta  di 
legni  fortissimi,  ravviluppata  da  tutte  quelle  cose, 
che  fossero  atte  a resistere  al  fuoco  , che  vi  si  po- 
tesse lanciare  , ed  ai  colpi  di  sassi.  ,,  Vitruvio  ci  ha 
data  la  descrizione  e la  struttura  della  testuggine, 
che  serviva  a proteggere  i soldati  che  empivano  le 
fosse  , ma  egli  favella  sempre  colla  consueta  sua 
oscurità  (3).  Era  la  testuggine  composta  di  grossi 
e solidissimi  legni;  il  tetto  ed  i pilastri  che  la  so- 
stenevano doveauo  essere  , come  si  suol  dire  a tutta 


(t)  Vegetiti $ de  Re  Milit.  Lib.  Ili,  cap.  XIX.  T.  Livio 
narra  che  i Ceitibeti  usavano  spesso  di  formare  il  cuneo.  Cel- 
tiberi  ubi  , ordinata  acie , et  signit  collatit,  te  non  ette 
paret  legionibus  seuserunt,  cuneo  imprettionem  fece  nuli',  quo 
tantum  valent  genete  pugnae  ; ut  quacumque  parte  percu- 
lere  impela  tuo  susiineri  nequeant  Hist.  Lib.  LX,  cap.  XL. 

(2)  De  B«Uo  Civ.  Lib.  I,  cap.  II. 

(3;  La  testuggine,  dice  Vitruvio,  che  si  fabbrica  per  riem- 
pire i fossi  e colla  quale  si  pah  anche  accostare  uno  al  mu- 
ro , si  fa  in  questo  moda.  Si  fa  una  base , che  iu  Greco  si 
chiama  aeschara  , quadrata  , cioè  di  piedi  25  per  ogni  lato: 
e quattro  travet  si  i quali  sono  legali  da  due  altri  lati  t/2  , 
largiti  la  metà  ; questi  traversi  sieno  fra  loro  distanti  un  pie- 
de e mezzo  in  circa  : e in  ciascuno  loro  intervallo  si  potutoti 
«otto  degli  arboscelli  , che  in  Greco  si  chiamano  amaxopt- 
des , dentro  i quali  girano  gli  assi  delle  mote  entro  occhi  di 
letto.  Lib.  X,  cap.  XX. 
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prova,  perchè  non  fossero  schiacciati  da»  grossi  pesi, 
che  si  Janciavano  dall’ aito.  Era  appellata  testuggi- 
ne perchè  serviva  a cuoprire  que’ soldati , che  sta- 
vano disotto  in  quella  guisa,  che  l’osso,  sotto  cui 
sta  l’animale  che  porta  questo  nome,  lo  difende  da 
ogni  esterna  percossa  (i). 

( Agger.  ) Il  vocabolo  agger  , dice  Folard  , 
è generico  al  par  di  quello  di  vinea , ed  i cri- 
tici ed  i chiosatori  s’  ingannarono  spesse  volte  in- 
torno alla  vera  significanza  di  esso,  perchè  oltre  al 
senso , che  gli  si  dà  comunemente  di  una  grande 
elevazione  di  terra  , o di  un  bastione , o di  un  ca- 
valiere , die  si  voglia  dire,  gli  autori  Latini  se  ne 
servono  anche  per  esprimere  i graticci  parale!!» , e 
la  colmata  della  fossa.  Giusto  Lipsio  cadde  in  errore 
intorno  a questo  vocabolo  per  non  aver  ben  esaminato 
alcuni  passi  degli  istorici  , e principalmente  di  Ta- 
cito, dal  quale  si  può  chiaramente  dedurre,  che 
1*  agger  no«  era  altro,  che  un  cavaliere. , ossia 
mia  grande  elevazione  di  terra  trasportata  in  for- 
ma di  quadrato  , che  uguagliava  e sorpassava  anco 
talvolta  1*  altezza  delle  mura  di  una  città  asse- 
diata (a).  „ Tito,  dice  Tacito,  risolvette  di  osteg- 
giare con  cavalieri  e vinee  contro  a siffatta  città 
e gente  ( cioè  contro  Gerosolima  ed  i Giudei  ) non 
valendo  impeto  e assalti  (3).  „ Qui,  dice  Folard, 
non  si  può  intendere  il  vocabolo  aggeribus  per  le 
grandi  alzate  di  terra  , che  si  elevavano  alla  estre- 
mità della  controscarpa,  giacché  Tacito  dice  poco 
dappoi,  che  Tito  cominciò  questi  lavori  mentre  si 

0)  De  P Attaque  des  Places  Art.  XII. 

(2)  De  1'  Attiique  des  Flaces  Art.  X. 

(3)  Adversus  urbem  genlemque  Caesar  Titus,  quando 
impetus  et  subita  belli  locus  abnueret,  aggeribus  rineis» 
que  merlare  statuii.  Hist.  Lib.  V.  e»p.  Xlli. 
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preparavano  le  macchine,  ma  bensì  significa  un  pa- 
rapetto di  terra  tratta  dal  fosso  , che  serviva  a cuo- 
prire  i soldati  dalle  frecce  e dalle  altre  materie 
lanciate  dagli  assediati.  Cesare  ci  descrive  un  ag- 
gere  formato  da’ suoi  soldati  sotto  di  Marsiglia,  in 
guisa  che  ci  dà  una  perfetta  idea  di  questa  sorta  di 
fortificazioni.  Riferiamo  qui  le  sue  stesse  parole. 
,,  Poiché  altro  loco  non  rimaneva  , d’  onde  tra- 
sportar si  potesse  nessuna  parte  dei  materiali 
necessarii  a formare  il  bastione  (i);  che  tagliati  e 
via  condotti  si  erano  tutti  gli  alberi  , i quali  per 
lungo  e per  largo  eransi  trovati  nel  paese  dei  Mar- 
sigliesi : presero  ( i soldati  Romani  ) a formare  un 
bastione  (2)  di  nuova  foggia  , e prima  non  usata 
giammai  , costruendolo  di  due  muri  di  mattoni  della 
grossezza  di  sei  piedi,  e su  que  muri  fecero  pari- 
menti un  tavolato  pressoché  della  medesima  lar- 
ghezza di  quello  , che  formato  aveano  di  legnami 
e di  terra.  Ove  poi  lo  spazio  che  fra  le  mura  pas- 
sava , o la  debolezza  dei  legnami  il  sembrasse  ri- 
chiedere , si  ponevano  di  mezzo  delle  colonne  , e 
s’  incastravano  delle  travi  a traverso  , le  (piali  po- 
tessero la  macchina  rassodare  ; e da  per  tutto  ove 
erano  de’  travi  uniti  , si  stesero  de'  graticci , e que- 
sti furon  di  loto  intonacati.  Difeso  dal  muro  rima 
neva  il  soldato  protetto  sì  a destra  che  a sinistra  ; 
e per  tal  modo  quanto  faceva  di  mestieri  per  risar- 
cir la  facciata  di  quella  macchina  intessuta  di  vi- 
ni 1 11 1 senza  alcun  pericolo  verso  quella  recava.  „ 

( Torri  che  si  muovevano  sulle  ruote.  ) j_e 
torri  , che  si  inoveano  per  mezzo  delle  ruote  fu 

(4)  Onde  aeger  omnino  comportati  postet.  De  Bel.  Civ. 

. Lib  il,  cap  XV. 

(2)  Agge rem  novi  generis,  alque  inanJUum  ex  latetiliis 
duo/jus  ninna. 
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rono  conosciute  e poste  in  uso  dagl;  orientali  e dai 
Greci  , come  si  può  scorgere  da  quel  luogo  del 
Profeta  Ezechiello  , in  cui  egli  parla  dell’  assedio 
futuro  di  Gerusalemme,  e da  var  i passi  di  Vitru- 
vio  e di  Diodoro  Siculo.  Anco  i Romani  adottaro- 
no negli  assedii  le  torri  , come  viene  attestato  dai 
varii  storici  del  Lazio  , e principalmente  dai  Com- 
mentai ti  di  Cesare  (i).  La  struttura  delle  torri  mo- 
bili , dice  Folard  , nou  differiva  da  quella  di  una 
casa  di  legno  a molti  piani,  se  non  nella  maggiore 
solidità.  Desse  erano  composte  da  pilastri,  e da  grosse 
travi  atte  a resistere  alla  forza  delle  masse  lanciate 
dalle  catapulte.  Quest’unione  di  travi  era  coperta 
da  grosse  tavole  messe  in  traverso  (»).  Diade  ci- 
tato da  Yitruvio  dice  che  la  più  piccola  torre  non 
dee  aver  meno  di  sessanta  cubiti  di  altezza  sopra 
diciassette  di  larghezza;  e che  è d’uopo,  che  essa 
si  vada  ristringendo  in  guisa  che  la  cima  non  sia 
la  quinta  pai  te  della  base.  Egli  dà  alle  piccole  torri 
dieci  piani  , venti  alle  grandi  ; e tutti  questi  piani 
barino  le  loro  (ìnestie.  Il  siguor  Perrault  nella  sua 
traduzione  di  Vitruvio  ha  osservato  che  la  base  del- 
la torre  è troppo  piccola  per  un’ altezza  si  spropo- 
sitata. Nel  primo  piano  della  torre  stava  per  lo  più 
i'  ariete  : dalie  finestre  del  secondo  e degli  altri  piani 
» soldati  lanciavano  dardi  ed  altre  materie  contro 
il  nemico.  Nell’ultimo  piano,  e talvolta  anche  nel 
medio  v’  avea  un  ponte  mobile  , che  si  gittava  so- 
pra le  mura  della  città  assediata;  onde  i combat- 
tenti potessero  dalla  torre  passare  alle  medesime.  Si 
sottoponevano  a queste  macchine  le  ruote  , mercè 

(<)  Colei  iter  vintis  ad  oppidum  actis,  aggere  jaete , tur- 
t rifimque  couslilùlis.  De  Bel.  Gallico  Lib.  li,  caj>.  XII. 

K'l)  Trai  é da  l'AtUqua  de*  Platea  Art.  XlV. 
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le  quali  potessero  avvicinarle  alla  città.  Talvolta  i 
Romani  solevano  innalzare  torri  di  mattoni  per  po- 
ter battere  più  sicuramente  i nemici  , e difendersi 
dalle  sortite  , come  si  può  vedere  da  quel  passo  di 
Cesare,  il  quale  descrive  la  torre  innalzata  da’ suoi 
sotto  di  Marsiglia:  „ Fu  osservato,  dice  egli,  da 
que’  soldati  legionarii,  i quali  stavansi  a lavorare 
al  destro  lato , che  dalle  frequenti  sortite  dei  nemi- 
ci di  gran  difesa  poteva  esser  loro  il  fare  una  torre 
di  mattoni  sotto  le  mura  a guisa  di  castello  e di 
ridotto.  Costruirono  questa  dapprima  piccola  e bas- 
sa , per  potervisi  difendere  nelle  improvvise  scor- 
rerie : quivi  si  rifuggivano,  e quinci  , se  una  mag- 
giore forza  li  assaliva  , combattevano:  quindi  ancora 
balzavan  fuori  talvolta  a respingere  ed  incalzare  il 
nemico.  Una  tal  torre  era  larga  da  qualunque  verso 
trenta  piedi  , e di  cinque  era  la  grossezza  delle 
pareti. 

( Torre  di  mattoni.  ) Ma  poscia  , siccome  di 
ogni  cosa  è 1*  esperienza  maestra  , accoppiata  que- 
sta all’  industria  degli  uomini , trovossi  che  avreb- 
be potuto  essere  di  lunga  mano  più  utile  siinil 
torre,  ove  si  fosse  all’altezza  dell’ altre  innalzata. 
Si  passò  dunque  a compiere  tal  disegno  nella  guisa 
seguente.  Come  la  torre  fu  tratta  all’altezza  neces- 
saria per  farvi  il  tavolato  , incastraron  questo  nel- 
l’ ammattonato  per  modo,  che  le  teste  delle  travi 
rimanevan  coperte  dalla  superfìcie  delle  pareti  : 
onde , non  {sporgendo  in  fuori  , non  fosse  dove 
il  fuoco  de’  nemici  potesse  appiccarsi.  Sopra  questa 
travata  formarono  con  mattoncelli  un  solajo , per 
quanto  comportava  il  coperchio  del  pluteo  e dei 
gatti  ; e sopra  tal  palco  piantarono  due  travi  a 
traverso  , non  lungi  dall’  estremità  delle  pareti,  alle 
quali  si  sospendeva  quella  travata  che  servir  do- 


Digìtized  by  Google 


be’  ROMANI 

veva  di  tetto  alla  torre , e sopra  queste  grosse  travi 
ne  adattarono  due,  che  s’incrocicchiassero,  e fer- 
maronle  con  assi.  Fecero  queste  travi  un  cotal  poco 
più  lunghe  ed  eminenti,  di  quello  che  fosse  la  e- 
stremità  delle  pareti , acciocché  vi  avesse  luogo  , 
ove  potessero  pendere  le  coperte,  atto  a riparare 
e ributtare  i colpi , mentre  fra  quella  travata  si 
innalzavano  le  pareti.  La  superior  parte  di  quel 
soppalco,  affinchè  il  fuoco  nemico  non  potesse  far 
danno,  di  mattoni  lastricavasi  e di  loto;  cuopri- 
vasi  inoltre  di  schiavine  , onde  le  armi  dalle  mac- 
chine scagliate  non  rompessero  il  solajo  , o i sassi 
cacciati  dalle  catapulte  non  disunissero  il  mattona- 
to. Fecero  poi  tre  stuoje  tessute  di  cordoni  di 
àncora  larghe  quattro  piedi , lunghe  come  le  pareti 
della  torre:  e dalle  tre  parti  esposte  ai  nemici  le 
attaccarono  alle  travi , che  sporgevano  in  fuori  in- 
torno alla  torre,  poiché  per  1’ uso  che  n’avevano, 
questa  maniera  di  coperta  da  nessuna  freccia,  od 
altre  armi  poteva  essere  traforata.  Tostochè  quella 
parte  di  torre  , che  si  era  terminata , fu  coperta 
e difesa  contro  ogni  colpo  de’ nemici,  condussero 
i plutei  ed  altri  lavori  : il  tetto  stesso  della  torre 
con  altre  macchine  a sospendere  si  fecero  dal  pri- 
mo solajo,  ed  a levarlo,  ed  il  levarono  tanto, 
guanto  la  difesa  delle  stuoje  il  permetteva.  Cosi  guar- 
ia ti  fabbricavano  coi  mattoni  le  mura.  Terminato 
]uesto , di  nuovo  innalzavano  il  tetto  colle  stesse 
naccbine  , onde  farsi  luogo  a continuare  1’ edifizio. 
Quando  pareva  tempo  d’ innalzare  un  secondo  ta- 
rolato, ponevano  nuove  travi  incrocicchiate , come 
>rima  dall’ ultimo  ordine  di  mattoni  difese;  e da 
[nel  soppalco  innalzavano  di  nuovo  il  coperchio 
le  stuoje.  Cosi  sicuramente,  e senza  alcuna  ferita 
pericolo  ne  costi  ussero  sci  ordini , e dove  parve 
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opportuno  lasciarono  le  finestre,  onde  «allocarvi  le 
macchine  da  scagliar  armi  (i)  1 Romani  faceti* 

uso  altresì  di  alcune  torri  poste  sulle  navi  in  guisa 
che  l’una  equilibrando  l’altra  non  facessero  incli- 
nare i vascelli , esse  perciò  erano  appellate  ad  li- 
brani  factae  (a). 

( Elepoli.  ) Siccome  ci  siamo  riservati  a parlar 
delle  macchine  militari  degli  antichi  in  Questo  luogo, 
cosi  .ci  crediamo  astretti  dal  dovere  a descrivere  la 
elepoli  , la  cui  invenzione  è attribuita  a Demetrio 
Polioreete.  Plutarco,  il  quale  ci  servirà  di  scorta  (3) 
nel  descriverla  , narra  che  le  macchine  chiamate 
elepoli  erano  di  spettacolo  a quaglino  stessi  , che 
assediati  venivano,  come  testificano  i fatti  medesimi. 
Conciossiachè  Lisimaco  , il  quale  sopra  tutti  gli  al- 
tri Re  nemico  era  di  Demetrio  , e posto  erasi  in 
ordinanza  per  andar  contro  ad  esso , che  assediava 
Soli  in  Cilicia,  mando  a fargli  istanza,  che  mo- 
strare gli  volesse  le  sue  macchine  : nei  che  stato 
essendo  compiaciuto  da  Demetrio  , come  vedute  eb- 
bele  , tutto  pieno  di  maraviglia  partissi.  E i Ro- 
diani , i quali  per  lungo  tempo  stati  erano  asse- 
diati da  lui,  sciolta  che  ebbe  egli  poscia  la  guerra, 
gli  domandarono  alcune  di  quelle  sue  macchine  , 
per  avere  una  memoria  e della  di  lui  possanza  e 
del  loro  proprio  valore.  La  più  grande  delle  sue 
elepoli  era  di  una  base  quadrangolare  , ed  ogni 

(0  De  Bei.  Civ.  Liti.  Il,  cap.  Ville  IX- 

(2)  De  Bel.  Gali.  Lib.  Ili,  cap.  XL.  Art  librarti  diountur 
factae  , tali  tcilicel  modo  , ut  altera  alterius  atcjua.ni  pon- 
di.ti  tiavim  non  iuclinaret,  sei  aequilibratam  aonstitueret. 
Hae  turres  vel  in  poppi  , t >el  in  prora  , vcl  ad  ultumqut 
navis  latut  Gonstitucbantur . 

(3)  Vita  di  Demetrio.  Elepoli  significavi  eonr/uistratrice  di 
•iU«.  Vedi  la  nota  dal  Pompai  a quaato  passa. 
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lato  aveva  in  fondo  quarantotto  cubiti  di  larghez- 
za, e sessantasei  ne  aveva  di  altezza  ,e  fatta  era 
in  modo  che  questi  lati  piegavano  1’ uno  verso  l’al- 
tro: cosicché  la  cima  di  questa  macchina  più  stretta 
riusciva  della  base.  Al  di  dentro  separata  era  da 
pavimenti  che  formavano  molte  stanze,  e aperta  avea 
la  fronte  dalla  parte  dei  nemici  : ed  eravi  ad  ogni 
stanza  una  fineatra  ; e fuor  di  tali  finestre  ogni 
maniera  scagliavasi  di  saettarne  , piena  essendo  di 
uomini  esperti  in  combattere  con  qualunque  foggia 
di  armi.  Perchè  poi  non  piegavast  , nè  vacillava 
punto  nel  muoversi  , ma  stando  ritto  sopra  la  base 
sua,  e in  equilibrio  senza  far  rimbalzo  veruno,  i- 
noltravasi  con  istridore  e con  forza  grande,  veniva 
quindi  ad  essere  di  sbigottimento  agli  animi  , e nel 
tempo  stesso  di  una  certa  giocouda  comparsa  agli 
occhi  di  quelli  che  la  miravano  (1). 

(Fortificazioni.)  Il  discorsoci  Ita  insensibil- 
mente condotti  a favellare  delle  fortificazioni.  Nelle 
Rivoluzioni  d’Italia  del  Denina  si  legge,  che  forse 
In  vero  ed  unica  cagione  della  immensa  fortuna 
di  Roma  fu  il  non  aver  fortezze , e la  necessità  di 
dover  riporre  nel  proprio  coraggio  ogni  speranza 
di  salute.  Il  sito  che  i primi  Romani  presero  ad 
abitare,  dice  il  Denina,  fu  a dir  vero  il  meno  at- 
to che  potesse  eleggersi  per  fabbricarvi  una  gran- 
de e bene  ordinata  e forte  città;  perciocché  non 
era  nè  un  piano  da  cingersi  di  fossi  e di  mura  , 
nè  un  poggio  elevato,  e munito  dalla  natura,  talché 

(O  P«co  ciana  ci  sembra  la  definizione  , che  si  dà  di  que- 
sta macchina  nel  Dizionario  del  Moreri  : machine  a ruiner 

des  villa  de  l’ innentio  < de  Demetrius.  et  doni  on  se  ser - 
voit  aiiciennement  : c éloil  ime  tour  de  hois  (jue  V on  con- 
vroit  de  tissus  de  poti , et  de  cuirs  nouvellement  ecorehés. 
Arie.  Helepole. 

Cose.  Europa  ai 
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potesse  da  poca  gente  guardarsi  e difendersi.  Era- 
no sette  od  otto  umili  colli  , uno  vicino  all’  altro 
in  modo  , che  ciascuno  di  essi  non  era  nè  di  ba- 
stante spazio  per  una  popolazione  numerosa  , nè 
facile  a difendersi  da  coloro  massimamente , che  ne 
occupassero  un  altro.  Sarebbe  stata  opera  vana,  an- 
zi impraticabile,  il  munirli  o cingerli  tutti,-  onde 
non  si  pensò  che  a far  del  monte  Capito  ino  ossia 
del  Campidoglio  una  specie  di  cittadella  o di  castello. 
Il  senato  però  ed  il  popolo  erano  intimamente  per- 
suasi di  non  poter  essere  difesi  nè  dalle  muraglie 
nè  dalle  fortezze,  ma  dai  soli  petti  dei  cittadini, 
che  al  primo  grado  di  guerra  mandavano  un  eser- 
cito ad  affrontare  I*  inimico  prima  che  vi  si  avvici- 
nasse alle  porte.  La  plebe  talvolta  disperando  di 
poter  difendere  la  città,  fu  tentata  di  abbandonarla 
e di  occuparne  qualche  altra  piu  sicura  e munita; 
non  ci  volle  meno  della  autorità  di  Cammillo  per 
ritenerla  dal  condurre  al  termine  un  siffatto  divi- 
samente. I patrizii,  conosciuto  il  vero  interesse  , e 
risoluti  di  non  abbandonare  la  primiera  sede  della 
repubblica,  si  applicarono  a tenere  il  nemico  lon- 
tano il  più  che  si  potea  della  città,  ed  allargarne 
per  questo  i confini  (i).  Manifesta  cosa  è che  una 
armata  ( spezialmente  quali  erano  quelle  delle  pic- 
cole nazioni, composte  dalla  moltitudine  dei  cittadini) 
qualunque  volta  sappia  d'avere  alle  spalle  un  ricovero 
sicuro  o di  scoscesa  montagna  o di  città  ben  munita,  al 
primo  turbamento  che  nasca  nelle  battaglie,  si  dà  più 
di  leggieri  alla  fuga  : ma  al  contrario  la  necessità 
costringe  ad  una  ferma  ed  ostinata  resistenza  que- 
gli eserciti,  che  o piccolo  o niun  rifugio  hanno  a 
superare,  cedendo  il  campo  al  nemico  (*). 

(1)  T.  Liv.  Hist.  Lib.  V,  cap.  LI. 

(2)  Rivoluzioni  il'  Italia  Lib.  11,  cap.  I. 
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(I  PRIMI  ROMANI  NON  ERRERÒ  FORTEZZE.  ) Il 

segretario  Fiorentino,  che  era  di  parere  che  le  for- 
tezze non  fossero  necessarie  a quelli  i quali  hanno 
buoni  eserciti,  e riuscissero  inutili  a quelli  che  non 
gli  hanno,  perchè  i buoni  eserciti  senza  le  fortezze 
sono  sufficienti  a difendersi,  e le  fortezze  senza  i 
buoni  eserciti  non  si  possono  difendere,  lodò  mol- 
tissimo i Romani,  che  nel  volersi  assicurare  de’po- 
poli  dei  Lazio  della  città  di  Priverno,  non  pensaro- 
no di  edificarvi  qualche  fortezza  , la  qual  fosse  un 
freno  a tenergli  in  fede.  V’  avea  un  detto  in  Firen- 
ze, dice  egli,  allegato  da’nostri  savii  che  Pisa  e le 
altre  simili  città  si  debbono  tenere  con  le  fortezze. 
E veramente  se  i Romani  fossero  stati  fatti  come 
loro,  avrebbero  pensato  ad  edificarle;  ma  perchè 
eglino  erano  d’altra  virtù,  d’altro  giudizio,  d’altra 
potenza,  ei  non  le  edificarono.  E mentre  che  Ro- 
ma visse  libera,  e che  la  seguì  gli  ordini  suoi  e le 
sue  virtuose  costituzioni,  mai  ne  edificò  per  tenere 
o città  o provincie,  ma  salvò  bene  alcune  delle  edi- 
ficate. E quando  volevano  tenere  le  terre  con  vio- 
lenza, smuravano  e non  muravano.  E chi  contra 
questa  opinione  De  allegassse  Taranto,  che  median- 
te la  fortezza  fu  ricuperata  dalla  ribellione  de’sud- 
diti,  rispondo  che  alla  ricuperazione  di  Taranto  in 
capo  di  uri  anno  fu  mandato  Fabio  Massimo  con 
tutto  l’esercito,  il  quale  sarebbe  stato  atto  a ricu- 
perarlo eziandio  se  non  vi  fosse  stata  la  fortezza  : 
e se  Fabio  usò  quella  via  quando  la  non  vi  fosse 
stata  n’  avrebbe  usata  un  'altra  , che  avrebbe  fatto 
il  medesimo  effetto.  Ed  io  non  so  di  che  utilità  sia  una 
fortezza,  che  a renderti  la  terra  abbia  bisogno  per  la  ri- 
cuperazione di  essa,  di  un  esercito  consolare,  e di  un 
Fabio  Massimo  per  capitano.  Che  se  i Romani  non 
edificavano  fortezze  gli  Spartani  non  solamente  si 
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astenevano  da  quelle,  ma  non  permettevano  di  ave- 
re mura  alla  loro  città,  perchè  volevano  che  la 
virtù  dell’ uomo  particolare,  non  altro  difensivo  li 
difendesse  (i). 

( Fortificazioni  intorno  al  campo.)  Le  forti- 
ficazioni principali  dei  Romani  erano  quelle  che  es- 
si facevano  intorno  ai  campo,  come  di  già  abbiamo 
accennato.  Facevano  forte  il  luogo  in  cui  si  accam- 
pavano , coi  fossi  col  vallo  e con  gli  argini  per- 
che facevano  uno  steccato  intorno  al  campo , ed 
innanzi  a quello  la  fossa,  per  I’  ordinario  larga 
sei  braccia,  e profonda  tre,  i quali  spazii  accresce- 
vano secondo  che  volevano  dimorare  in  un  luogo, 
e secondo  che  tenevano  il  nemico  (2).  Perciò  si 
mandavano  sempre  innanzi  alcuni  tribuni  e centu- 
rioni i quali  misuravano  c segnavano  il  luogo  , in 
cui  l’esercito  si  doveva  accampare,  e questa  ope- 
razione appellavasi  castra  meliri  (3).  Nè  mai  sceglie- 
vano que’ luoghi  , dove  eglino  non  avessero  potuto 
secondo  la  disciplina  loro  distendere  tutte  le  loro  genti. 
Di  qui  nasceva  ciie  essi  potevano  tener  sempre  una  for- 
ma d’  alloggiamento,  perchè  volevano  che  il  sito  ubbi- 
disse a loro  e non  loro  al  sito,  il  quale  quando  man- 
cava di  fortezza  , supplivano  essi  con  l’ industria  e 
con  l’arte.  Nella  tavola  nona  della  Colonna  Tra- 
jana  di  Santi  Barbili  si  scorge  la  fabbrica  degli  al- 
loggiamenti : un  soldato  con  la  scure-taglia  in  pezzi 
i tronchi  degli  alberi  : un  secondo  soldato  porta 
la  calce,  .0  la  terra  in  una  specie  di  cofano  tessu- 
to di  giuuchi.  Altri  trasportano  pietre  quadrate, 

(t)  Discorsi  sopra  le  Deche  di  T.  Livio.  Lib.  li  cap. 
XXIV. 

(?)  Dell*  arie  della  Guerra  del  Machiavelli  Lib.  Vi. 

(3)  Caesar  De  Bel.  Gii.  Lib.  11,  cap.  XlX.  In  Tivoli 
nella  villa  Adriana  si  scorgono  ancora  le  ruinedi  un  quartiere 
di  pretoriani.  Un  aulico  quartiere  di  soldati  si  mostra  pure  a 
Pompejano. 
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travi,  calce,  e diverse  materie  per  la  fabbrica . Era 

no,  dice  il  Santi  Bartoli,  gli  alloggiamenti  di  pietre, 
e tanto  ben  fatti  , che  dopo  la  guerra  servivano 
per  abitazione  di  castelli,  e molti  ancora  rimangono 
in  varie  parti  col  nome  di  castri.  I soldati  vetera- 
ni negli  accampamenti  rappresentanti  nelia  Colonna 
Trajana  fanno  la  guardia  e difendono  gli  operai 
dallo  incursioni  de’  nemici.  Si  scorge  un  ponte  di 
legno  per  passare  il  fiume  vicino  agli  alloggiamenti: 
le  travi  sono  confitte  nell’  alveo,  congiunte  con  can- 
celli e travature  con  chiodi  di  bronzo.  Sembra  pero 
che  gli  accampamenti  di  pietre,  di  cui  favella  qui 
il  Santi  Battoli,  non  appartenessero  ai  tempi  della 
repubblica,  ma  solo  a quelli  dell’impero,  allor- 
quando le  legioni  incominciarono  ad  esser  per  lungo 

tempo  confinale  in  un  campo.  . . 

(Granai  e torri  intorno  agli  alloggiamenti.) 
Intorno  agli  alloggiamenti  v*  aveano  i granai,  i pa- 
gliai , le  cataste  di  legno  e le  torri  , che  potessero 
accogliere  i difensori  di  somiglianti  cose.  Nella  ta- 
vola prima  della  Colonna  Trajana  del  Santi  Bartoli 
si  scorgono  i granai  da  riporvi  il  grano,  ed  i vi- 
veri d’  altra  specie,  che  giacciono  sopra  le  rive  del 
fiume  Dravo  e sono  renduti  forti  da  uno  steccato. 
Ivi  si  erge  una  catasta  di  legna  per  le  fortifica- 
zioni degli  alloggiamenti  , per  fabbricar  ponti  e 
cariaggi,  e per  cuocere  vivande.  Seguono  1 fenili, 
o pagliai  per  alimento  dei  cavalli,  e dei  giumenti 
dell’esercito.  In  ultimo  si  innalza  un  castello  guar- 
dato dai  soldati  per  assicurare  i viveri  degli  inimici. 
Le  fiaccole  poste  alle  finestre  di  siffatte  castella 
servivano  ad  Scoprire  di  notte  le  insidie,  e le  seor- 
rene  nemiche  (ij. 


(O  Sarebbe  qui  il  luogo  di  favellare  delia  marina  dei 
jniam  ; ma  riserviamo  que&ia  materia  alle  eoe  nguar.la 

' ai chueUiura  navate. 
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( Impedimenti  degli  eserciti.  ) Piiina  d irn- 
por  fine  al  discorso  sull*  arte  militare  de’  Ro  m ani, 
dobbiamo  far  menzione  di  quelle  cose,  che  si  chia- 
mavano impedimenti  dell’  esercito  ( exercilus  ini - 
pcdirnenta) , e che  erano  sì  necessari,  che  si  ere- 
dea  di  non  poter  senza  di  essi  proseguire  la  guer- 
ra (i).  Sotto  nome  di  impedimenti  gli  antichi  in- 
tendevano tutto  quel  traino,  e tutte  quelle  cose,  di 
cui  ha  bisogno  un  esercito,  fuora  dei  soldati,  come 
sono  legnajuoli,  fabbri,  maniscalchi,  scarpetlini,  vi- 
vandieri e maestri  d’  ogni  arte  insieme  coi  cariaggi, 
e colle  macchine  da  espugnare  la  ci'tà  (a).  Dai  pri- 
mi eserciti  Romani  erano  bandite  le  femmine  , i 
giuocolari  e gli  oziosi  tutti.  £ non  era,  dice  il  se- 
gretario Fiorentino,  questa  proibizione  molto  diffi- 
cile, perchè  eglino  erauu  tanti  gli  esercizii,  ne’quali 
tenevano  ogni  dì  i soldati,  ora  particolarmente  ora 
generalmente,  occupati,  che  non  restava  loro  tem- 
po a pensare  o a Venere  o ai  giuochi,  nè  ad  altre 
cose,  che  facciano  i soldati  sediziosi  ed  inutili  (3). 
Sotto  degli  Imperatori  il  lusso  e la  dissolutezza  si 
introdussero  più  che  mai  negli  accampamenti  Ro- 
mani, e le  piaghe  divennero  si  profonde,  che  non 
soffrirono  più  rimedio.  Meotre  l’ imperatore  Ales- 

(1)  jémmissis  impedimentis  bcllum  gerì  non  possit. 
Cassar.  De-fìel.  Gal.  Lib.  VII,  cap.  XIV. 

(2)  Negli  storici  Lai  ini  si  parla  fieqneniemeote  di  alcu- 
ni servi  delti  calones,  e lime.  1 primi  erano  famigli  dei  tri- 
buni e dei  centurioni.  ( Sic  dìcli,  a calis,  idest  fusiibus  , 
quos  ani  quitta  scivi  portuhant  in  dominorum  comitali t.  ) 

• I secondi  seguivano  1’  esercilo  per  lavare  gii  abiti  e cuocere  le 
vivande,  c predare  altri  servigi  ai  soldati.  Lixae  ii  sunt,  qui 
vilioris  qunestus  gratta  exercitum  seqwinlur,  putii  ad  lavati* 
darti  vtl  conqurnaurn,  aluique  servili a mililihus  prutsLanda  . 
Noi.  Var.  De  Bello  Affocano  cap.  LXXV. 

(3)  Dell’  Art«  delta  guerra.  Lib.  Vi. 
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«andrò  Severo  stava  in  Antiochia  ne!  tempo  dèlia 
gueua  1 ersiana,  il  castigo  di  alcuni  soldati  che 
furono  sorpresi  nel  bagno  delle  donne  eccitò  un 
tumulto  nella  loro  legione.  Alessandro  montò  sul 
suo  tribunale,  e con  una  modesta  fermezza  rappre- 
sento alla  legume  l’assoluta  necessità  di  corre» «ere 
1 vizn  introdotti  nei  campi,  e di  mantenere  la  disci- 
plina, senza  la  quale  il  nome  e l’impero  Romano 
dogano  necessariamente  perire.  la  legione  innalzò 
allora  grida  sediziose,  ed  Alessandro  soggiunse- 
risecbate  le  vostre  grida  fino  al  tempo  dei  Persiani! 
dei  Germani  e dei  Satinati.  Tacete  al  cospetto  del 
vostro  Sovi  ano  e benefattore  che  vi  concede  il  »ra 
no,  le  vesti  ed  il  denaro  delle  provincie  : tacete  o 
piu  non  v,  chiamerò  soldati  { i),  ma  cittadini'  ^ 
pure  que.l,  che  calpestano  le  leggi  di  Roma  me- 
ntano di  essere  annoverati  anche  i più  vili  del 
popolo  «.Lesile  minacce  irritarono  il  furore  della 
legione,  e le  armi  impugnate  già  minacciavano  Ja 
sua  persona.  „ Il  vostro  coraggio;  , ipigfiò  p intrepi- 
do Monarca,  si  mostrerebbe  più  nobilmente  in  un 
campo  di  battaglia  ; potete  togliermi  la  vita 
non  già  intimorirmi,  ,>  |a  severa  giustizia  della 
repubblica  punirebbe  il  vostro  d.  fitto,  e vendiche- 
rebbe la  nna  morte.  „ La  legione  continuava  i suoi 
clamor,,  quando  I’  imperatore  pronunziò  a ,1, 
voce  : cittadini,  deponete  le  armi,  e miratevi  £ 
pace  alle  vostre  proprie  abitazioni,,.  I fidati  ai- 
ora  pieni  d,  dolore  e di  vergogna  confessarono 
tacitamente  la  giustizia  del  loro  gastigo,  ed  il 


(0.  G.  Cesare  avea  sedata  tua  ribellione  conta 
rol » quinte*,  che  opposi,  a quella  di  rullile*  era  l w",^' 
di  di.preaxo  , e rutuceya  i colp-voii  alla  meno  onorifiél 
condiziona  d,  «lUdui,.  Tacilo  Annali  Lib.  I,  cap.  Sù 
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tere  della  Ifsctplina  : deposero  le  armi  e le  inse- 
gne militari,,  e senza  tornare  al  campo  , confusa- 
mente ai  ritirarono  ne’  diversi  alberghi  della  cit- 
tà(i). 

(Gli  impedimenti  crescono.  ) Di  mano  in  ma- 
no che  il  lusso  e 1*  opulenza  di  Roma  si  accrebbe 
aumentarono  anche  gl’  impedimenti  degli  eserciti. 
Kei  primi  tempi  della  repubblica  suonava  la  tromba 
capitana  tre  volte:  al  primo  suono  si  levavano  le  tende, 
e si  allestivano  le  bavaglie  : al  secondo  si  cari- 
ca vani»  le  some:  al  terzo  si  movea  1’  esercito  con 
gli  impedimenti,  che  veniva  dopo  le  legioni.  Tutto 
si  faceva  con  grand’  ordine  perchè  gli  eserciti  non 
erano  sì  numerosi  come  ai  tempi  degli  Imperatori. 
1/  esercito  ordinario  Romano  , dice  il  segretario 
Fiorentino,  era  intorno  a ventiquattromila  soldati; 
ina  quando  maggiore  forza  li  premeva,  i più  che 
mettevano  insieme  erano  cinquantamila.  Con  que- 
sto numero  si  opposero  a dugeutomila  Francesi, 
che  gli  assaltarono  dopo  la  prima  guerra  Cartagi- 
nese. Con  questo  medesimo  si  opposero  ad  Anni- 
baie; ed  avete  a notare  che  i Romani  ed  i Greci 
hanno  fatta  la  guerra  con  pochi,  affortifìcati  dall’or- 
dine e dall’  arte  ; gli  occidentali  e gli  orientali 
i’  hanno  fatta  con  la  moltitudine  (a). 

( Prede  o spoglie.  ) I vincitori  Romani  si  ar- 
ricchirono perchè  tennero  conto  delle  prede  , nè 
le  lasciarono  tutte  alla  discrezione  de’ soldati.  Gli 
antichi  istituti  ordinavano  che  tutte  le  spoglie  e tutta  la 
preda  appartenesse  al  pubblico,  e che  il’pubblico  poi  la 
dispensasse  come  gli  paresse.  E però  avea no  negli  eser- 
cì Gibbon  Hist.  d n la  Dècad.  de  i’  Lmp.  Iloru. 
ebap.  VI. 

(2)  Dell’  arte  della  guerra.  Lib.  VI. 
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citi  i questori  appresso  a’quali  tutte  le  taglie  e le  prede 
si  collocavano,  di  che  il  console  si  serviva  a dar  la  paga 
ordinaria  ai  soldati,  a sovvenire  i feriti  e gl’  infer- 
mi, e gli  altri  bisogni  dell’esercito.  Poteva  bene 
il  console,  ed  usavalo  spesso,  concedere  una  preda 
ai  soldati;  ma  questa  concessione  non  faceva  disor- 
dine, perchè  rotto  I’ esercito,  tutta  la  preda  si  met- 
teva in  mezzi»,  e disfribuivasi  per  testa  secondo  le 
qualità  di  ciascuno.  Il  quale  modo,  dice  il  segretario 
Fiorentino,  faceva  che  i soldati  attendevano  a vincere 
e non  a rubare,  e le  legioni  Romane  vincevano  il 
nemico,  e non  lo  seguitavano  perchè  mai  non  si 
partivano  dagli  ordini  loro  ; solamente  lo  seguivano 
i cavalli  con  quelli  armati  leggiermente,  e se  vi  era- 
no altri  soldati  fuor  dei  legionari!  Di  qui  nasceva 
pertanto  che  il  pubblico  arricchiva,  ed  ogni  console 
portava  coi  suoi  trionfi  nell’  erario  assai  tesoro  , il 
quale  era  tutto  di  taglie  e di  prede.  Dei  soldo  poi, 
che  davano  a ciascun  soldato,  la  terza  parte  vole- 
vano , che  si  deponesse  appresso  quello,  che  della 
sua  battaglia  portava  la  bandiera,  il  quale  mai  non 
gliene  riconsegnava  se  non  fornita  la  guerra.  Questo 
facevano  mossi  da  due  ragioni  : la  prima  perchè 
il  soldato  facesse  del  suo  soldo  capitale;  perchè  es- 
sendo la  maggior  parte  giovani  e trascurati,  quanto 
più  hanno,  tanto  più  senza  necessità  spendono,* 
]’  altra,  perchè  sapendo  che  il  mobile  loro  era  ap- 
presso alla  bandiera,  fossero  forzati  averne  piu  cura, 
e con  più  ostinazione  difenderla  (1). 

( La  forti' na  sempre  prospera  ai  Romani.  ) Tale 
fu  1’  arte  militare  dei  Romani,  i quali  non  con 
essa  soltanto  , ma  eziandio  col  favore  della  for- 
tuna si  aggrandirono  a dismisura.  Vera  cosa  è, 


(<)  Dall’ Arte  dell*  guerra.  Lib.  V. 
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dico  ii  Denina,  che  il  rigore  della  disciplina  valse 
assaissimo  all’  ingrandimento  di  quella  repubblica. 
Ma  donde  nacque  ella  mai  questa  disciplina  ? E 
quando  e dove  P appresero  i Romani  ? Non  s’  è 
già  egli  veduto  che  non  i soli  Romani  , ma  tutti 
i popoli  del  Lazio  , tutti  i Sanniti  , i Sabini , i 
Toscani  avean  pressoché  gli  stessi  ordini  per  le  cose 
di  guerra  , che  tutti  erano  popoli  armigeri  ? e che 
dappertutto  v’  erano  validissimi  ordinamenti  per  far 
la  scelta  (i)?  E siccome  si -può  io  niunf  modo  pre- 
tendere, che  i Latini  punto  imparassero  dai  Ro- 
mani, così  è cosa  manifestamenie  dichiarata,  per 
testimonianza  degli  stessi  Romani,  che  essi  appre- 
sero dai  Sanniti  particolarmente  , e da  altri  popoli 
Parte  della  guerra  (a).  Del  resto  e di  qual  gente 
si  può  legger  peggio,  che  un  esercito  si  lasci  bat- 
tere , e sbaragliare  per  far  onta  e dispetto  al  suo 
Generale;  che  le  guarnigioni  si  rivoltino  a mano- 
mettere ostilmente  le  città  amiche  e pacifiche , alla 
cui  guardia  erano  poste?  e tanti  altri  ammutina- 
menti d’  eserciti  , e ribellioni  di  colonie  , di  cui 
sono  pieni  gli  annali  di  Roma  ? Rade  volte  ebbero 
i Romani  a far  guerra  in  Italia , che  non  si  trovas- 
sero a fronte  eserciti  e capitani  a loro  inferiori. 
Che  Sfè  negli  ultimi  secoli  allorché  la  repubblica 
portò  le  armi  fuor  de’ .confini  d’  Italia  ebbero  la 
soldatesca  meglio  disciplinata  che  i Re  dell' Asia,  o 
le  altre  potenze  d’  Europa  e dell’  Africa  , cagion 
ne  furono  i varii  e molti  disastri  , eh’  ebbero  lun- 

(0  Vedi  i capi  Vili,  e IX  del  primo  libro  delle  Rivolu- 
zioni ri'  Italia  del  Denina. 

(2)  Mnjores  nostri arma  atque  tela  militarla  a 

Samnitihus  sumpserunl  ; et  ...  . qiiod  ubique  apud  socios 
aut  hos'cs  idoneum  videbalur , eum  summo  studio  domi  exc- 
quebanlur  Salina,  i»  Calil. 
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gamente  a sostenere  nelle  guerre  Italiche , nelle  quali 
fecero,  a dir  vero,  un  lungo,  ma  utilissimo  tiroci- 
nio. La  disciplina  militare  dei  Romani  nacque  non 
pur  dal  caso  e dallq  occasioni,  ina  quasi  dalla  be- 
stialità e dalla  ambizione  di  alcuni  capitani;  talché 
noi  abbiamo  piuttosto  a maravigliarci , che  appresso 
quel  popolo  si  formassero  cosi  tardi  le  leggi  del 
comando  e della  subordinazione  militare,  che  at- 
tribuirgli come  singoiar  lode  d’ aver  pur  voluto 
che  i soldati  e gli  ufficiali  inferiori  obbedissero  ai 
comandanti. 

( I prigionieri  non  si  riscattavano.  ) Noi  sap- 
piamo medesimamente,  che  quella  massima  fatta  poi 
suonar  sì  altamente  non  manco  dai  poeti , che  dai 
politici,  di  non  riscattare  i soldati  prigioni,  comin- 
ciò a riceversi  e praticarsi  come  regola  fondamen- 
tale di  governo  , allorché  già  era  decisa  la  supe- 
riorità dei  Romani  sopra  gli  altri  popoli  d’  Ita- 
lia (i). 

(t)  Rivoluzioni  <!’ Italia  Lib.  II.  Jcap.  I. 
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RELIGIONE. 


( La  Religione  dei  Romani  fu  una  belle 

CAUSE  DEL  LORO  INGEANUIMENT O. ) 

Intima  secondo  Re  di  Roma  si  volse  a consoli» 
dare  colla  religione  un  regno  fondato  colle  armi, 
e trovando  un  popolo  ferocissimo  , e volendolo  ri- 
durre alla  obbedienza  civile  colle  arti  della  pace 
gli  diede  una  religione:  e perchè  i Romani  la  ri- 
cevessero più  docilmente , finse  di  avere  notturni 
colloquii  colla  Ninfa  Egeria  , e di  essere  divinamen- 
te da  lei  inspirato  E vcdesi , chi  considera  bene 
le  storie  Romane,  quanto  serviva  la  religione  a co- 
mandare agli  eserciti,  a riunire  la  plebe,  a man- 
tenere gli  uomini  buoni,  a fare  vergognare  i tristi. 
Talché  se  si  avesse  a disputare  a quale  Principe 
Roma  fosse  più  obbligata  o a Romolo  o a Nuota, 
crediamo,  che  piuttosto  Numa  otterrebbe  il  primo 
grado,  perchè  dove  è religione  facilmente  si  pos- 
sono introdurre  le  armi  ; e dove  sono  le  armi  e non 
religione , con  difficoltà  si  può  introdurre  quella  (i  ). 
Oltreché  , come  osserva  Montesquieu  , i Romani  me- 
scolarono qualche  sentimento  religioso  all’amore, 
che  essi  avevano  per  la  loro  patria:  quella  città 
fondata  sotto  i migliori  auspizii  ; quel  Romolo  loro 
Re  e loro  Dio  ; quel  Campidoglio  eterno  al  par 
della  città;  e la  città  eterna  al  par  deh  fondatore 
aveano  fatto  altre  volte  sullo  spirito  dei  Romani  un 

• v 

(4)  Machiavelli  , discorsi  sopra  le  Deche  di  T.  Livio  Lib. 
I.  cap.  il.  delia  Religione  dei  Romani. 
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impressione,  che  sarebbe  da  desiderarsi,  che  aves- 
sero sempre  conservata  (i'« 

( I Romani  adottano  la  religione  dei  po- 
poli stranieri.  ) La  religione  dei  Romani  era  pres- 
soché uguale  a quella  degli  Etruschi  e dei  Greci  ; 
e ci  fa  maraviglia  come  Dionigi  d’ Alicarnasso  ab- 
bia potuto  asserire  che  Roma  si  è sempre  caute- 
lata contro  il  culto  degli  stranieri , e non  ha  vo- 
luto tollerare  nella  sua  religione  cosa  che  ripugnas- 
se al  decoro,  o che  partecipasse  della  superstizione. 
I Romani  aveano  adottato  il  culto  delle  Greche  Di- 
vinità , ed  eressero  are  e templi  agli  Iddii  delle 
nazioni  soggiogate.  Non  variarono  che  la  divisione 
di  questi  stranieri  Dei,  appellandoli  Cnnsentes , Se- 
lectos  , Scmones  ( quasi  Semihnmines  ]c  Averrun- 
cos  , Indigctes  , Gcniales  [a].  Gli  Iddii  Consenies , 
o Consentientes  erano  le  Divinità  maggiori  , ossia 
quelle,  che  assistevano  alle  assemblee,  cui  presie- 
derà Giove;  essi  erano  dodici  enumerati  da  Ennio 
inque’due  versi  barbari; 

Jiino , Vesta,  Minerva , Ceres,  Diana,  Venus,  Mars , 
Afercurius,  Jovis , Neptunus , V ulcanus , Apollo. 

Venti  erano  gli  Dei  appellati  Selecli  , sia  perchè 
coinè  S.  Agostino,  hanno  l’amministrazione  delle 
cose  principali  del  mondo;  sia  perchè  sono  più  co- 
nosciuti dai  popoli  ; i primi  dodici  eran  maschi  , 
come  Giano  , Giove , Saturno  , il  Genio , Mercurio, 


(t)  Montesquieu,  Grami  ei  Décad  des  Houi.  ehap.  X. 

(2)  Cluaniavansi  Dei  Inditeti  o Semidei  quelli  che  cre- 
devansi  assunti  in  cielo  pei  loro  meriti  ; inditeti  o quasi  in- 
digeni, o da  indif'ilwtdo  invocare  , u da  in  e dico  quasi  di- 
catiut  iuter  deos.  Vedi  le  noie  al  primo  libro  cap.  Il  delle 
•torio  di  T.  Livio.  * 

Cosi.  Europa 


a9 


’ 5<>2  RELIGIONE 

Apollo  f Marte,  Vulcano,  Nettuno,  il  Sole,  Plu- 
tone e Bacco;  gli  altri  otto  femmine,  come  la 
T erra  , Cerere , Giunone,  la  Luna,  Diana,  Miner- 
va, Venere,  Vesta.  Gli  Iddi  Semoni  erano  quelli 
la  cui  dignità  non  sembrava  abbastanza  grande  per 
essere  messi  nel  concilio  degli  Dei;  onde  occupa- 
vano un  luogo  medio  fra  gli  Dei  del  ciclo  e della 
terra;  tali  erano  Priapo  , Pomona , Vertunno.  Gli 
Dei  Averrunci  erano  così  nominati  del  verbo  aver- 
ruiicare , che  significa  togliere  , perchè  toglievano 
i mali.  Gli  Indigeti , secondo  alcuni,  erano  quelli, 
di  cui  l'uomo  avea  bisogno;  secondo  altri,  quelli 
che  non  aveano  bisogno  di  alcuno  ; giacché  e nel- 
l' mio  e nell’  altro  senso  si  può  torcere  il  signifi- 
cato del  verbo  indtgere*  Gli  Dei  Geniali , al  dir 
di  Festo  , erano  i quattro  elementi,  l’aria,  la  ter- 
ra , il  fuoco  e I’  acqua. 

( Giano.  ) Il  Dio  Giano  regnò  in  Italia  , e per- 
ciò i Romani  lo  adoravano  con  un  culto  partico- 
lare. Noi,  dice  Macrobio,  invochiamo  Giano  Ge- 
mino oa  due  farcie,  Giano  Padre,  Giano  Giuno- 
nio,  Giano  Consivo  , Giano  Quirino,  Giano  Pa- 
tulcio  e Clusivio.  Lo  chiamavano  Gemino , perchè 
come  sole  è padrone  dell’ una  e dell’ altra  porta 
del  cielo,  ed  apre  il  giorno  levandosi , lo  chiude 
tramontando;  Giano  Padre,  perchè  il  Dio  degli 
Dei;  Giunonio  perchè  custodisce  1’  entrata  di  gen- 
najo  non  solo,  ma  anche  degli  altri  mesi,  alle  ca- 
lende  de’ quali  presiede  Giunone;  Cor.sivius  a con - 
serendo  perrbè  è l’autore  della  propagazione  del 
genere  umano  ; Quirino  per  la  sua  virtù  guerrie- 
ra ; Palulcio  e Clusivio  , perchè  le  porte  del  suo 
tempio  sono  aperte  in  tempo  di  guerra  , chiuse  in 
tempo  di  pace.  Fin  qui  Macrobio  ; si  crede  poi 
da  alcuni  che  Giano  sia  stato  così  appellato  da 
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janua  , perchè  egli  era  il  Dio  delle  porte  e delle 
strade,  e perciò  soprannominato  Quadrivio , ed  era 
rappresentato  con  due  facce  per  significare  la  dop- 
pia cognizione  , che  egli  avea  del  passato  e del 
futuro. 

( Giove  Feretrio  e Capitolino.  ) I Romani 
adoravano  Giove  Feretrio  e Capitolino.  Romolo 
dopo  aver  ucciso  Acrone  capo  dei  Ceninesi  portò 
le  spoglie  a Giove,  che  poscia  fu  detto  Feretrio  a 
ferendo  oppure  a feriendo , perchè  coll’  ajuto  di 
lui  si  feriva  l’ inimico.  Giove  Feretrio  era  rappre- 
tato  nudo  su  di  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli; 
nella  inano  destra  ha  la  folgore,  nella  sinistra  un 
trofeo*  Il  Giove  Capitolino  non  era  distinto  che 
dalla  fascia  reale  o dal  diadema:  che  però  non  è 
ben  espresso  su  di  una  medaglia  riportata  da!  Be- 
ger;  sulla  facciata  del  tempio  si  vedeva  un’  aquila 
coll’  iscrizione  Capilolinus.  I Romani  adoravano 
anche  il  Giove  Pluvio  che  si  vede  rappresen  tato 
sulla  Colonna  Antonina  in  atto  di  stendere  /a  de- 
stra alle  legioni  mentre  colla  sinitra  minaccia  di 
sconfiggere  i Barbari  (i). 

( Giunone  Lanuvina.  ) Il  culto  di  Giunone  Si- 
spita  , cioè  Salvatrice  de’  Lanuvini  era  uno  de’  più 
solenni  di  cui  facciano  menzione  gii  annali  religiosi 
dei  Romani.  Dessa  era  rappresentata  con  una  pelle 
di  capra  indosso , collo  scudo  , colla  lancia , e coi 
calzari  ricurvi , attrezzi,  senza  dei  quali,  dice  Tul- 

M 

(0  Si  adorava  altresì  Giove  Statore.  Narra  Plutarco  , che 
Rumolo  reggendo  fuggire  i suoi  pregò  Giove  di  arrestarli* 
u Com’  ebbe  fatta  la  preghiera  , molli  presi  furono  da  ver- 
gogna di  lor  medesimi  in  riguardo  al  He,  e il  timore  di  quelli 
che  fuggivano  cangiossi  in  coraggio.  Primieramente  dunque 
fermarousi  dove  ora  è il  tempio  di  Giove  Statore  che  potreb- 
be interpretarsi  di  Giove  che  arresta.  » Vita  di  Bomoio. 
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Ho,  nessuno  s\  rappresentava  Giunone  Lanuvina  , 
neppur sognando  (i).  Le  stava  a’ piedi  un  serpe,  che 
si  dicea  dimorare  in  un  antro  , dove  scendeva  ci- 
gni anno  una  fanciulla  a porgergli  del  cibo;  ceri- 
monia rappresentata  sulle  monete  Romane , ed  ele- 
gantemente descritta  dai  versi  di  Properzio  (a).  Le 
armi  ed  il  carro  che  Virgilio  attribuisce  a Giuno- 
ne nel  primo  de  1’  Eneide  (/ite  illius  arma , hic  cur- 
rus  fu.lt  v.  io  ) fecero  si,  che  i Romani  ce  la  de- 
scrivono sulle  loro  monete  armata  e sopra  il  carro. 
Osserva  il  Visconti  , che  il  cognome  di  Sispita  può 
alludere  ugualmente  alle  armi  che  la  Dea  impu- 
gna (3]  , come  per  difendere  i popoli  suoi  divoti, 
che  al  serpe,  simbolo  delia  salute,  che  le  striscia 
al  piede.  Una  statua  rappresentante  Giunone  Lanu- 
vina vedevasi  nel  Museo  Pio  dementino  (4).  Sono 
stato  alquanto  dubbioso,  dice  il  Visconti,  se  at- 
tribuirla agli  ultimi  tempi  della  Romana  repub- 
blica , nè  quali  de’  personaggi  che  ebber  Lanuvio 
per  patria  , occuparono  i primi  posti  della  capitale: 
onde  poterono  dedicare  in  questa  città  de’ simula- 
cri della  municipale  lor  Dea,  la  quale  inoltre  esi- 
geva anche  nelle  cerimonie  Romane  nna  particola- 
re venerazione  ; o se  abbassarne  I’  epoca  sino  ai 
tempi  di  Antonino  Pio,  che  nato  in  Lanuvio,  e 
paragonato  per  la  sua  religione  a Numa  avrà  ono- 

(1)  Cuni  pelle  caprina  , cum  haita  , cum  scululo  , cum 
calcolis  rrpnndis.  De  Natur.  Deor.  I,  29. 

(2)  Lleg.  Lib.  IV,  48. 

(3)  i popoli  bellicosi  armavano  le  loro  Deità.  Così  anche  i 
Sabini  veneravano  la  Giunone  Curiti  j che  voleva  dire  Giu* 
none  astata.  Cai.  Orig.  Seivio  ci  ha  conservato  un  pezzo  di 
preghiera , tratto  dalle  cerimonie  Tiburtine.  In  questo  si  prega 
Giunone  Cuiiti  così:  carni  , clypeoquc  tuere  mens  c uuae 
vemulas  sane. 

(4)  Museo  Pio- dementino  Tom.  il.  Tav.  31. 


Digitized  by  Google 


de'  romani  5o5 

rato  particolarmente  la  paterna  Deità.  In  fatti  le 
sue  monete  ci  mostrano  impressa  la  Giunone  Si- 
spita.  Ma  queste  appunto  rai  fan  preferire  la  pri- 
ma opinione,  poiché  la  Deità  di  que’  conii  ha  bensì 
tutti  esattamente  gli  attributi  delle  sue  più  antiche 
immagini , ma  in  una  maniera  più  disinvolta  , e di- 
sposti con  miglior  gusto.  Sarà  dunque  piuttosto  la- 
voro di  uno  di  que’  tanti  artefici  Greci  che  scelsero 
sul  fine  della  repubblica  in  Roma  un  miglior  tea- 
tro a i loro  talenti  , tanto  più  che  i danni  cagio- 
nati poco  prima  ad  Atene  dalle  armi  di  Siila  a- 
vean , per  cosi  dire,  disturbate  le  lettere  e le  arti 
dal  loro  nido.  L’avrà  eseguita  per  qualche  perso- 
naggio nativo  di  quel  municipio  ; poiché  non  mi 
sembra  facile  che  abbia  potuto  il  simulacro  appar- 
tenere al  tempio  di  Giunone  Sispita  sul  Palatino,  sul 
qual  colle  possedeva  degli  orti  la  famiglia  Paganica. 

( Dea  Vesta.  ) Dionigi  d’ Alicarnasso  è di  pa- 
rere, che  Vesta  sia  la  terra,  e che  le  sia  consa- 
crato il  fuoco  , perchè  siccome  la  ferra  occupa  il 
centro  del  mondo  , cosi  contiene  il  fuoco  che  e al 
disopra  della  regione  dell’aria.  Plutarco  al  contrario 
racconta  che  Ninna  Pompilio,  il  quale  depose  il 
fuoco  nel  tempio  di  Vesta,  che  avea  quasi  la  forma 
di  un  globo  , non  pretese  di  significare  che  Ve- 
sta fosse  il  globo  della  terra,  ma  che  con  questo 
globo  si  disegnava  tutto  1’  universo , in  mezzo  ilei 
quale  sta  il  fuoco,  che  essi  appellavano  Vesta  o 
l’unità  (1).  Checché  ne  sia  di  tali  interpretaziuni 
noi  vediamo  in  una  statua  , scoperta  nella  vigna 
Mattei  dal  Fabretli  , Vesta  rappresentata  con  un 
velo,  che  le  copre  il  capo,-  un  altro  velo  la  cir- 
conda da  tutte  le  parti , ma  non  oltrepassa  la  cin- 


(4)  Piuiaico  viu  di  Ninna. 
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tura.  Al  disopra  del  velo  si  scorgono  tre  piccole 
torri  , o merli , che  solevano  essere  il  distintivo  di' 
Cibele.  Nella  mano  sinistra  tiene  imo  scettro  , nella 
destra  una  patera , in  cui  viene  a cibarsi  un  ser- 
pente simbolo  di  Igièa  diva  della  sanità.  A lato  ella 
ha  Una  specie  di  ruota  coronata  di  fiori , ed  un 
gran  vaso  da  cui  escono  delle  spighe. 

(Dea  Bona.)  Yarrone  e Macrobio  raccontano, 
che  la  Dea  Bona  adorata  particolarmente  dai  Ro- 
mani fa  una  figlia  di  Fauno  tanto  pudica,  che  non 
usci  mai  dalle  sue  stanze  , non  vide  mai  uomo  al- 
cuno , nè  da  alcun  uomo  fu  giammai  veduta  ; onde 
i Romani  per  onorarla  istituirono  alcuni  misteri  , 
che  si  celebravano  in  casa  del  Pontefice  Massimo, 
col  divieto  che  qualche  maschio  vi  assistesse;  anzi 
si  velavano  perfino  le  immagini  maschili.  Era  reo 
di  enorme  misfatto  colui,  che  avesse  tentato  d’in- 
trodursi in  tali  misteri  , e perciò  Cicerone  inveì 
tanto  contro  Clodio  , il  quale  vestito  da  femmina 
li  profanò.  Alla  Dea  Bona  si  sacrificavano  majali.* 
ed  il  vino  che  le  si  versava  nominavasi  latte  per 
alludere  a ciò,  che  fece  il  padre  di  lei  , il  quale 
avendola  persuasa  allo  stupro,  e ricusando  ella  di 
commetterlo,  la  volle  ubbriacare  presentandole  del 
vino,  e dicendole  che  era  latte.  Anche  questi  mi- 
steri furono  convertiti  in  infami  oscenità  , come  si 
può  vedere  dalla  satira  VI  di  Giovenale . Essendosi 
sempre  la  Dea  Bona  astenuta  dal  consorzio  degli 
uomini,  e venendo  onorata  con  un  culto  misterioso 
pare  che  non  la  rappresentassero  sotto  forme  sen- 
sibili ; onde  non  abbiamo  rinvenuti  i monumenti , 
da’ quali  trarne  una  vera  immagine. 

( Dio  Termine.  ) Il  culto  del  Dio  Termine 
era  uno  de’  più  solenni  in  Roma.  Raccontano,  dice 
Plutarco , ebe  Numa  fu  il  primo  a fondar  tempio 
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«Ha  Fede  ed  al  Dio  Termine,  e che  dichiarò  ai 
Romani  essere  il  massimo  giuramento  quello  , nel 
quale  impegnava»!  la  fede  ; il  qual  giuramento  usa- 
no anche  presentemente.  Ad  Dio  Termine  sacraro- 
no poi  in  pubblico  ed  in  privato  sui  confini  dei 
campi;  e il  sacrificio  ora  si  fa  di  animai,  vivi  ma 
anticamente  facevasi  senza  spargere  sangue,  dedu- 
cendo lo  stesso  Nu.ua , dover  essere  puro  e mondo 
da  ogni  uccisione  quel  Dio  che  è custode  della 
pace  , e testimone  della  giustizia.  Sembra  che  que- 
sto medesimo  Re  abbia  pure  determinati  i confini 
del  territorio  Romano,  il  che  Romolo  far  non  volle 
per  non  venir  quindi  a confessare  , misurando  quan- 
ti era  di  sua  ragione,  ciò  che  egli  usurpava  ad  al- 
trui, imperciocché  ben  vedeva  cheli  fissare  un  tal 
confine,  quando  si  avesse  voluto  conservarlo,  era 
un  vincolare  la  propria  possanza  , e quando  non 
si  fosse  conservato  , una  prova  era  di  violata  gin- 
lisi.  CO-  Da  queste  parole  di  Plutarco  alcun,  hanno 
dedotto  una  falsa  conseguenza,  che  cioè  puma  di 
Numa  non  esistessero  termini , ed  indivisi  fossero 
campi.  Gli  Ebrei  aveano  tolto  1’  uso  de,  termini 
dagli  Egizii  , e Mosè  ne  parla  nel  capitolo  XIV 
def  Deuteronomio  (a).  Prima  della  fondazione  di 
Roma  esistevano  i termini  nella  Italia  , e ciò  si  e- 
d.ice  da  quei  versi  di  Virgilio,  in  cui  dice  che 
Turno  diè  di  piglio  ad  un  sasso  antico  e grande. 
Ch'  ivi  a sorte  per  limite  era  posto  A spartir 
campi , e lor  lite  ai  vicini  (3).  Numa  non  alno 

(i.)  ^In^ammlsfe^srmsfeni  termwos  proximi  tuì.quos 

• Limes  avo  positus , Idem  ut  Lib<  jqu 
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fece  che  istituire  un  culto  al  Dio  Termine , cullo 
che  avea  del  misterioso , onde  imprimesse  maggior 
rispetto.  Nella  parte  che  risguarda  le  feste  parle- 
remo di  quella  che  appeilavasi  Terminale . Dalle 
istorie  di  Dionigi  d’  Alicarnnsso  e di  Polibio  e da 
alcuni  monumenti  si  può  dedurre  con  certezza  , 
che  il  Giove  Terminale  od  Honioriano  non  altro 
era  che  il  Dio  Termine  (i). 

( li  Dio  Termine  non  cede  a Giove.  ) Narra 
T.  Livio  che  Tarquinio  il  Superbo  deliberò  di  in- 
nalzare un  tempio  a Giove  sul  Tarpeo*.  Ed  accioc- 
ché l’area  libera  , da  ogni  altro  culto  fosse  tutta 
di  Giove  e del  tempio  , che  gli  si  dovea  fabbri- 
care , volle  che  fossero  consacrate  quelle  alquante 
cappelle  e tempietti,  che  votate  prima  dal  Re  Ta-' 
zio  nel  momento  più  pericoloso  della  zuffa  contro 
Romolo , v’  erano  state  poi  consecrate  e inaugurate. 
Nel  metter  mano  al  lavoro,  dicesi  , che  gli  Dei 
mandassero  un  segno  per  manifestare  la  futura; 
grandezza  di  tanto  impero  ; perciocché  avendo  gli 
uccelli  approvato  lo  sconsacrarsi  delle  altre  cap- 
pelle, non  1’  approvarono  rapporto  a quella  d.el 
Dio  Termine.  Questo  presagio  ed  augurio  fu  in- 
terpretato a questo  modo  : che  il  non  essersi  mosso 
il  Dio  Termine  dal  suo  posto  , e il  non  aver  vo- 
luto solo  fra  gli  Dei  ritirarsi  dai  limiti  a lui  con- 
sacrati annunziava  allo  stato  fermezza  e stabilità  (a). 
Ma  quel  Dio  , che  avea  resistito  alla  maestà  di  Gio- 
ve , cedette  alla  autorità  di  Adriauo  , il  quale  ab- 
bandonò tutte  le  conquiste  orientali  di  Trajano  : 

K . » 

(t)  Vedi  la  Memoria  sul  culio  del  Dio  Termine  del  signor 
De-Boze  inserita  nelle  Meni,  dell’  AccaJ.  delle  Iscrizioni. 

1,2)  Liv,  Ilist.  Rolli.  Lib.  I.  cap.  LV-  Questo  Tallo  sugge- 
rì a Virgilio  le  parole  : Capitola  immobile  saxum.  Aeueid. 

Lib-  IX.  „ 
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sulta  qual  cessione  scherza  argutamente  S.  Ago* 
rtino  (i). 

( Il  Dio  Termine  rappresentato.  ) Sulle  pri- 
me il  Dio  Termine  veniva  rappresentato  da  una 
gran  pietra  ; rappresentazione  che  esprimeva  accon- 
ciamente Ja  sua  natura.  Si  volle  dappoi  dargli  una 
forma  più  esatta  ; onde  venne  rappresentato  colla 
testa  umana  collocata  sopra  una  p etra , piramidale;  . 
ma  non  ebbe  tuai  nè  braccia,  nè  gambe  per  signi- 
ficare , che  dovea  rimaner  sempre  immobile  nel 
luogo  in  cui  era  posto  Le  forme  di  questa  Divi* 
nità  erano  sì  facilmente  riconosciute  , che  non  ap- 
poneano  alle  sue  statue  iscrizione  alcuna,  e quelle 
epìgrafi  che  si  scopersero  appai  teneano  agii  asili, 
od  alle  tombe,  di  cui  si  volea  rirpettata  la  santità. 
Il  signor  Spon  dice  di  aver  letta  una  di  queste  i- 
scrizioni  in  una  vigna  di  Roma  al  disotto  di  una 
di  quelle  statue , che  servivano  di  limite  ai  campi: 
colui , dicea  l’epigrafe,  che  rapirà , o farà  ra- 
pire questa  pietra  possa  morire  l'  ultimo  de' suoi. 

QUISQUIS 
HOC  SUSTULERIT 
AUT  JUSSERIT 
ULTI  M U S SUO 
RUM  MORIATUR, 

Questa  era  una  imprecazione  terribile  ; perchè  gli 
antichi  non  conoscevano  sventura  maggiore  di  quella 
di  sopravvivere  alta  sua  famiglia,  a’ suoi  ami£i,  e 
di  morire  poi  privi  di  eredi  naturali,  non  sapendo 


(0  De  Civitalc  Dei  Lib.  IV,  cap.  XXIX.  Erasmo  Ja  Rot-, 
tei  Jam  prese  pei:  sua  insegna  un  Termine  con  questo  motto: 
do  nulli  : io  non  la  cedo  ad  alcuno. 
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a chi  lasciare  la  cura  di  seppellirli  onorevolmente. 
Il  Dio  Termine  poi  presiedeva  ai  limiti  non  solo 
dei  campi,  ina  delle  città  , delle  colonie  , delle 
provincie,  dei  regni  e degli  imperi.  Si  rappresen- 
tarono in  seguito  molte  Divinità  in  forma  di  ter- 
mini  e di  pietre  : ed  i giuramenti  più  solenni  si 
pronunciavano  in  nome  di  queste  pietre;  e princi- 
- palmente  di  Giove  Terminale  (i). 

( Priapo.  ) Priapo  era  rappresentato  sotto  la  fi- 
gura di  un’ermo  con  corna  di  becco,  orecchie  di 
capra,  un  manto  sulle  spalle,  che  non  copriva  la 
nudità  , e con  una  falce  da  mietere.  Questo  Dio  era 
il  custode  degli  oiti  e per  renderlo  propizio  si  so- 
lcano a lui  sacrificare  gli  asini,  animali  a lui  più 
degli  altri  accetti.  Non  aveano  però  gli  antichi  gran 
rispetto  di  questo  Dio , come  si  può  vedere  tiaìia 
satira  d’ Orazio,  il  cui  principio  qui  notiamo,  per- 
chè serve  a darci  una  idea  del  culto  di  siffatta  Di' 
vinità: 

. Fui  già  pedal  di  fico , inulil  legno  , 
Quando  tra  il  farne  un  scanno  od  un  Priapo 
Dubbioso  il  fabbro , è meglio , disse,  un  Dio ^ 
Eccomi  dunque  Dio  , de ’ ladri  e uccelli 
vilissimo  terror.  La  destra  e il  palo 
Che  rosso  sporge  dalV  oscena  coscia 
A [frena  i ladri:  gli  impnrtani  augei 
Sbanda  la  canna  in  cima  al  capo  fitta 
E lor  vieta  posar  su  novelli  orti  (2). 
Quantunque  il  culto  di  questa  oscena  Deità , dire 


(0  Jumbo  per  Jovern  Lapiderò  Romano  vetustissimo  ritti. 
Apulejus  de  Deo  Socratis.  Ved.  Mèm.  Da  Die»  Termo  ei 
de  eon  culle  chez  ies  Komaius  par  M.  De-Boze., 

(2)  Sat.  Vili,  Lib,  I,  Trad.  del  Gargallo. 
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il  Visconti,  fosse  molto  esteso  presso  i Gentili,  es- 
sendo egli  il  Dio  della  generazione  , e perciò  ado- 
rato non  solo  nelle  campagne  e negli  orti,  ma  an- 
che fra  i Lari  Domestici;  ed  oltrecio  godendo  sin- 
goiar venerazione  sni  littorali,  luoghi  per  la  loro 
amenità  destinati  anticamente  ai  più  licenziosi  diver- 
timenti , quantunque,  diceva,  fosse  il  suo  culto  assai 
generale,  rarissimi  pur  sono  i suoi  simulacri  d’ una 
certa  grandezza  ; essendosi  su  di  essi , più  che  su 
d’  ogni  altro,  sfogato  lo  zelo  dei  primitivi  Cristiani 
in  abbatterli  e sminuzzarli.  La  statua  di  Priapo  fu 
ritrovata  sul  lito  appunto  del  mar  Tirreno  fra  i 
ruderi  dell’  antico  Castronovo , non  lungi  da  Civi- 
tavecchia. Figlio  di  Sacco  , e secondo  alcuni  , di 
Venere  confuso  dagli  antichi  col  Dio  Pane , simbolo 
aneli’  esso  della  natura  , niun  luogo  potea  trovare 
più  conveniente  che  nel  seguito  di  Bacco,  ed  ap- 
presso ad  un  Panisco.  Lo  distingue  abbastanza  la 
straordinaria  grandezza  del  Fallo  , ed  oltracciò  la 
quantità  di  frutta  di  ogni  sorta,  che  ha  in  seno, 
rilevata  da  Furnuto,  ed  appellata  Vancarpìa.  Il  suo 
capo  è cinto  d’ una  corona  da  baccante , essendo 
egli  stato  solito  d’  andare  accompagnando  il  padre; 
nella  quale  occasione  ebbe  una  ridicola  gara  col- 
T asino  di  (Sileno,  che  fu  l’origine  mitologica  del 
rito  da’ Gentili  osservato  di  sacrificargli  per  vittima 
questo  quadrupede.  Ha  i coturni  ai  piedi,  come 
più  immagini  di  Baccanti,  ed  è vestito  di  una  ve- 
ste talare.  I classici  per  lo  più  lo  descrivono  ignudo, 
ma  Furnuto  gli  attribuisce  una  veste  a varii  colori; 
e d’ una  tunica  talare  erano  abbigliati  i mimi, 
detti  itifalli , che  la  figura  imitavano  di  questo  Nu- 
me (i). 

(t)  Museo  Pio- dementino  Tom.  L T«v.  , 
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( Vertunno.  ) Vertunno  era  adorato  dai  Ro- 
mani qual  Dio  delle  frutta  e delle  messi  ; egli  se- 
condo Ovidio  , assumeva  diverse  forme,  ed  ora  era 
distinto  da  un  piccolo  fascio  di  fieno  , ora  da  uoa 
falce  , ora  dal  pungolo  , ora,  dalla  si  ala  , con  cui 
sembrava  voler  cogliere  le  frutta.  Noi  lo  vediamo  in 
un’antica  statua  del  Museo  di  Ivirker  rappresentato 
con  un  manto,  che  non  lo  copre  che  per  metà,  e 
con  frutta  di  varie  sorta  in  una  njano , con  un  cor- 
no di  abbondanza  nell’  altra.  Fiora  venerata  parti- 
colarmente dai  Romani  fu,  al  dir  di  Lattanzio , una 
sfacciata  meretrice  , la  quale  essendosi  molto  arric- 
chita coll’  infame  suo  mestiere,  lasciò  erede  di  tutte 
le  sue  facoltà  il  popolo  Rodano  col  patto  cfie  cele- 
brasse in  suo  onore  le  feste  dette  FLornlia  , le  quali 
erano  cost  oscene,  cho  vedutele  una  volta  Catone 
se  ne  fuggì  detestando  i disordini  , co’  quali  i Ro- 
mani credevano  di  onorare  quella  Diva. 

( Flora.  ) Ovidio  parla  più  nobilmente  di  Flo- 
ra , e narra  , che  ella  era  una  Ninfa  distinta  mari- 
tatasi con  Zefiro  che  le  diede  il  potere  su  filiti  i 
fiori.  Questa  Dea  era  sempre  rappresentata  con  una 
veste  chele  discendeva  fino  a’ piedi con  un  manto 
corio  al  di  sopra;  e con  una  terza  veste  che  si  ri- 
piegava indietro  ; il  suo  capo  era  coronato  di  fiori; 
e la  sinistra  mano  teneva  una  cornucopia  pieno  di 
ogni  sorte  di  fiori.  La  Flora  Farnesiaua  che  ripor- 
tiamo ha  la  corona  in  una  inano. 

( Pomona..  ) Poraona  Dea  dei  giardini  era  va- 
gheggiata  da  tutti  gli  Dei  campestri  , e principal- 
mente da  Vertuuno,  il  quale  prese  le  sembianze  di 
vecchia  per  avvicinarsele  più  facilmente,  e soddi- 
sfare l’amoroso  desio.  .Si  rappresentava  per  lo  più 
assisa  su  di  uua  gran  paniere  pieno  di  fiori  e di 
frutta,  nella  destra  avea  un  ramoscello,  nella  sini- 
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stra  delle  poma  , e nel  grembo  molte  altre  frutta 
e rami. 

( Dea  Matuta.  ) La  Dea  Matuta  , che  corri- 
sponde all’  Ino  dei  Greci  avea  un  tempio  in  Roma, 
in  cui  le  donne  andavano  a pregare  pei  figli  dei 
fratelli  , e non  pei  loro , perchè  Ino  fu  troppo  sfor- 
tunata nella  prole.  Le  donne,  dice  Plutarco  (i)  con- 
ducono una  serva  nel  tempio  di  questa  Dea  , e la 
percuotono  con  verghe , ed  indi  ne  la  scacciano 
fuori , e portano  in  braccio  invece  dei  loro  proprii 
i figliuoli  dei  fratelli , e rappresentano  nel  sacrificio 
quanto  fecero  le  nutrici  di  Bacco  , e quanto  patì 
Ino  per  cagione  della  concubina.  La  Dea  Matuta 
come  si  scorge  in  Boissard  è distinta  da  un  gran 
velo  , che  le  copre  tutta  la  lesta  , e le  involge  tutto 
il  corpo.  . 

(Rumina  o Rumiuia.  ) Rumina,  Rumilia  , o 
Ruma  era  quella  , che  avea  cura  di  far  poppare  i 
bambini  , ed  era  cosi  appellata  , perché  la  poppa 
dagli  antichi  fu  detta  Ruma  ; a lei  si  faceano  sa- 
critizii  con  puro  latte.  Abbiamo  una  figura  antica 
presentataci  dal  Maffei,  chela  rappresenta  con  un 
bambino  in  braccio  in  atto  di  farlo  poppare.  It1 
Dio  Como  era  così  appellato  da  commessari , darsi 
buon  tempo:  egli  è giovane,  dice  Filostrato,  ed 
oppresso  dal  vino , dorme  in  piedi , onde  sporge  la 
testa  e nasconde  il  collo;  sostiene  la  sinistra  mano 
sopra  un  piuolo , e sembra  che  lasci  cadere  la  fiac- 
cola , che  ha  nella  dritta.  * 

( Dea  Roma.  ) I Romani  vollero  deificare  ed 
offrire  onori  divini  alla  loro  città;  essa  è ordina- 
riamente rappresentata  come  una  Pallade;  ha  il  capo 
coperto  dall’elmo,  ed  un’asta  nella  mano  dritta  j 

(t)  Vita  di  Caminilio, 
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è assisa  sopra  di  uno  scoglio  , ed  ha  de*  trofei  in- 
nanzi ai  piedi.  Si  sólea  rappresentare  giovine  per 
significare  che  ella  era  sempre  nel  vigore  della  gio- 
vinezza ; e talvolta  invece  dell'  asta  le  si  ponea  in 
inano  una  vittoria,  simbolo  conveniente  a colei,  che 
svea  vinti  tutti  i popoli  della  terra  allora  conosciuti. 
Per  adular  sempre  più  questa  citta  dorniuatyice  del 
mondo  fu  essa  appellata  viari  ce  , invitta  . sacra  , 
eterna . 

(Vittori*.)  La  Vittoria  cui  Roma  dovette  la 
sua  grandezza  era  rappresentata  da  una  maestosa 
donoa  posta  sopra  un  globo , ohe  ha  larghe  vesti , 
ali  tese,  ed  una  corona  d’alloro  in  mano.  I sena- 
tori soleano  giurare  sull’ara  di  questa  Dea  di  os- 
servare le  leggi  dell' Imperatore  j ed  una  solenne  of- 
ferta di  vino  e d’incenso  a lei  fatta  era  l’ordinario 
principio  delle  loro  deliberazioni.  Una  statua  della 
Vittoria  era  stata  trasferita  da  Taranto  a Roma  ove 
fu  posta  da  Cesare  nella  Curia  Giulia  , e decorata 
da  Augusto  colle  spoglie  dell’  Egitto. 

( Altre  Divinità’.  ) Roma  deificò  quanto  mai 
v’  ha  di  crudele  e sozzo  , come  attestano  i templi 
eretti  al  Pallore,  alla  Febbre,  alla  Pestilenza,  ed 
il  culto  prestato  al  Dio  Stercuzio  ed  alla  Dea  Cloa- 
cioa.  La  Dea  Orbona  era  invocata  dai  genitori  af- 
finchè i figli  non  cadessero  in  orbitatela.  Pare  che  i 
Romani  abbiano  tolto  il  culto  del  Dio  Stercuzio  e 
della  Dea  Cloacina  dai  Greci  (i),  i quali  venera- 
vano Giove  Stercorario , che  essi  in  uu  inno  ap- 
pellavano Massimo  fra  gli  Dei , che  ti  avvolgi 
nello  sterco  e nel  concime  del  cavallo , del  mu~ 

* , t ‘ 

(0  T.  Livio  narra  che  Virginio  ammazzò  la  figliuola  pres- 
so al  tempio  della  Dea  Cloacina  : s educa  filiam  ac  nulricem 
piopa  Cloacinae  domum.  Hist.  Lib.  Ili,  capy  XLViil. 
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lo  e della  pecora.  Perfino  i ladri  ebbero  nna  pro- 
tettrice nella  Dea  Lacerna  , che  avea  un  tempio  in 
un  luogo  oscuro,  ove  i ladri  andavano  a dividersi 
la  loro  preda  ; onde  Orazio  in  una  sua  epistola  in- 
troduce uno  a pregare  questa  Dea,  eòe  gli  conce- 
da di  poter  tessere  un  inganno  felicemente,  e co- 
pra col  velo  della  notte  le  sue  frodi.  Non  la  fini- 
remmo giammai  , se  qui  tutte  volessimo  descrivere 
le  minori  Divinità  dei  Romani;  onde  ci  accoutentere- 
. mo  di  accennare  le  più  cèlebri.  Tali  erano,  Egeria, 
famosa  pe' suoi  colloquia  con  Ninna  Pompilio;  Ca- 
meoa  , che  insegnava  a cantare  ; Carmenta,  che  an- 
nunciava in  versi  le  cose  future  (i);  Collatina  che 
presiedeva  ai  colli;  Feronia  protettrice  dei  liberti; 
Nenia  Dea  de’  funerali  ; Libitina  della  morte  ; Pale 
dei  pastori  e de’ pascoli  ; e Valunna  dei  matrionii. 
• ( Lari  e Penati.  ) I Penati  erano  gii  Dei  tute- 

lari delle  città  e de’ pubblici  edifizii,  ed  i Lari  lo 
erano  delle  famiglie  private.  Venivano  rappresentati 
sotto  la  figura  di  due  o tre  o quattro  giovani  assisi 
e nudi , o quasi  nudi , o vestiti  soltanto  di  una  pelle 
di  cane  , o d’un  semplice  mantello  posto  sulle  spalle, 
o cinti  da  una  semplice  cintura.  Spesse  volte  si  veg- 
gono con  un  cane  a’  bandii  , ed  una  lancia  nella  ma- 
no. Ciascuna  famiglia  avea  nella  sua  casa  un  luogo 
in  cui  erano  deposte  le  statue  degli  Dei  Lari , e 
che  appellavasi  Lorarium . 

( Lari  Viali.  ) Il  Visconti  descrive  una  bell’a- 
ra di  marmo  , che  rappresenta  i Lari  Augusti  ovvia- 
li (a).  I giovani  coronati  e succinti  , che  si  tengon 
per  mano , e sollevan  coll’  altra  il  rito  o corno  da 

> / , is  >i,vvy , 5»-  Oiiy'siÌKi,' *.  f 

(!)  Carmenta  a carminilus  perchè  pronanicava  i suoi  o- 
racoli  in  versi. 

(2)  Masco  Pio-Clemeulioo  Tom.  IV,  Tav.  45. 
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bere  , calzati  il  piè  di  coturni  , sono  evidentemente 
i Lari  , che  da  .«'unite  immagine  con  simile  epigrafe 
eran  già  noti  senza  aver  uopo  di  congetture.  To- 
gata e colla  Unga  sollevata  a velare  il  capo  in  atto 
di  sagrificip  è la  terza  figura  che  dall’  epigrafe  si 
dgfe  riconoscere  pel  genio  d’  Augusto  , ed  ha  la  pa- 
tera nella  destra  , come  sovente  i genii  nelle  meda- 
glie. i L*  iscrizione  sovrappostavi  pgregiamente  illu- 
strata dall’abate  Marini  mostra  che  questo  altare  fu 
eletto  da’  nuovi  magistrati  istituti  da  Augusto  col 
titolo  di  maestri  delle  contrade  di  Roma,  Magislri 
vicorum  appellati  ; o V icomagistri  , e che  perciò  i 
Lari  scolpitivi  sono  i Lari  Viali , in  onor  de’  quali 
celebravansi  da  que’  maestri  le  feste  dette  Compia 
tali,  ed  i giuochi  detti  CompUalitii.  Ecco  l’iscri- 
zione così  letta  e supplita  dall’  abate  Marini.  LA- 
RI BUS  /AUGUSTIS  . Genio  . augusti  . SACRUM  . 
Q . RVBRIVS  . SP  . F . COL  . POLLIO  . L . 
AVFIDIVS  . CN  . F . FELIX  ...  LICINIVS  .... 
PIHLEROS  . MAGISTRI  . QVI  . K al  . AVGV- 
STIS  . PRIMI  . MAGIster/um  . x/uERVNT  . Io 
mi  do  a credere,  dice  il  Marini,  che  i maestri  della 
mia  lapide  e delle  citate , sieno  appunto  i mae- 
stri Augusta)! , e credo  eziandio  che  siano  essi 
quei  medesimi,  che  furono  nominati  l’anno  747, 
sebbene  non  possa  assicurarvi , che  in  quest’  anno 
istesso  ponessero  quelle  pietre  , non  sapendo  io  se 
la  carica  loro  fosse  annua  , se  quinquennale , se  a 
vita.  Nè  vi  paja  già  strana  cosa  , che  siano  potuti 
pervenire  insino  a noi,  nipoti  tardissimi,  cinque  o 
sei  monumenti  di  cotali  primi  maestri  , perchè  la- 
sciando stare  che  per  la  nota  ambizione  della  pre- 
rogativa del  nome , questi  si  duplicavano  e tripli- 
cavano; io  son'  d’  avviso  che  un  immenso  numno 
di  are  fosse  eretto  allora  e subito  o poco  dopo  per 
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■volere  di  Augusto , e probabilmente  una  per  ogni 
vico,  e tutte  o quasi  tutte  in  onore  de’ Lari  Com- 
pitali, la  divozion  de’ quali  io  trovo  che' quest’ ot- 
timo Principe  promosse  nella  città  in  singoiar  modo, 
scrivendo  Ovidio  ; 

* * ’ ì 

Mille  Lares , Geniumque  Ducis,  qui  traditili  Mas , 

LJrbs  ha  bel ; et  Vici  riunì  ina  trina  colant;  ■<&* 

. ; * 

ed  avendo  esso  ordinato  che  gli  antichi  giuochi.  Com-' 
pitalizii  andati  in  disuso  si  celebrassero  di  nuovo  , 
e che  fossero  i Lari  posti  nei  conviti  ornati  di  fio- 
ri , ed  eretto  un  tempio  ai  Lari  nella  via  sacra,  ed 
un  altro  agli  Iddìi  Penati  su!  monte  Velia.  I vico- 
maestri poi  erano  tutti  di  condizione  plebea  o li- 
bertina , ed  aveano  spesso  per  compagni  de*  servi 
che  portavano  il  nome  di  ministri  , avendo  Servio 
voluto  che  servi  fossero  que’che  sacrificavano  a’  Lari 
ne’ ludi  eompitalizii  fi).  Finalmente  all’ intiera  spie- 
gazione del  marmo  deesi  aggiungere  che  i due  al- 
lori che  sorgono  appresso  alle  immagini  sono  i lauri 
Palatini  per  onore  d’ Augusto,  e per  ordine  del  se- 
nato piantati  dinanzi  al  vestibolo  della  sua  casa,  e 
che  veggonsi  quindi  in  tante  sue  monete  raffigurati 
unitamente  alla  ..corona  di  quercia,  della  quale  è 
ornata  eziandio  la  sua  immagine  in  un  marmo  della 
villa  Albani  (2). 

( Lari  di  una  pittura  d’  Ercolako.  ) Una  del- 
le pitture  di  Ercolano  rapprcseuta  i Lari,  giusta 

(•)  Vedi  la  lettera  dell’ abate  Marini  all'abate  Guattirti  iu- 
se’ita  nel  Museo  Pio-1Cletn**niino  Tom.  IV. 

(2)  Fu  decretato  , «lice  Dione  , che  dinanzi  al?suo  palagio 
( cioè  d*  Augusto  ) lauri  si  colloearsero  , e la  corona  di  quer- 
cia hu  di  quelli  si  sospendesse  , come  per  onorar  colui  che  1 
nemici  ave.i  sempre  vinti  , e i cittadini  salvali  Lib.  Ll.l. 
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le  opinioni  del  Visconti  e dell’abate  Marini.  Sic- 
come però  gli  espositori  di  quelle  pitture  mal  s’ap- 
possero  nello  spiegare  questa  ; così  noi  riferiremo 
la  lor.o  sentenza,  indi  quelle  dei  due  citati  critici. 
Un  intonaco  tutto  di  campo  bianco  è chiuso  da 
una  fascia  di  color  nero  , e da  una  fascia  simile 
che  lo  taglia  per  lungo  è diviso  in  due  quadretti. 
Nel  primo  v’  ha  un’  ara  rotonda  di  marmo , e so- 
pra ha  del  fuoco  : presso  all’  ara  sta  una  figura  in 
atto  di  sacrificare  con  abito  bianco,  che  le  copre 
anche  la  testa,  col  cornucopia  di  color  d’  oro  , e 
colla  patera  pur  d’ oro.  Un  fanciullo  coronato  in 
abito  parimente  bianco  tiene  colla  destra  una  spe- 
cie di  festoocino , e sostiene  colla  sinistra  un  di- 
sco ed  alcune  erbe.  Dall’ altra  parte  dall’  ara  si  scor- 
ge un  giovane  parimente  vestito  di  bianco  , che 
suona  due  tibie , ed  un  ragazzo  nudo  fino  alla  cin- 
tura , che  conduce  verso  1’  ara  un  porco  cinto  a 
traverso  del  corpo  con  una  fascia  di  color  rosso 
con  tinte  oscure.  * Ne’  due  lati  del  quadro  si  veg- 
gono due  giovanetti  simili  in  tutto  tra  loro  ; avendo 
ciascun  di  essi  la  corona  di  fronda  in  testa,  l'a- 
bito bianco  e succinto  , un  panno  di  color  rosso 
che  cade  sulle  due  braccia  ; un  rito  o corno  da 
bere  di  color  d’ argento  nella  destra  , dalla  pun’a 
del  quale  esce  uit  liquore  che  va  a cadere  in  un 
secchietto  anche  a color  d’argento,  che  essi  ten- 
gono nella  sinistra.  Tutte  le  figure  hanno  i calzari 
neri , che  giungono  fino  a mezza  gamba.  Nel  qua- 
dretto inferiore  si  veggono  due  serpenti  in  atto  di 
mangiar  delle  uova  e delle  frutta  poste  sovra  di 
uu’  ara  rotonda  di  marmo  , intorno  alla  quale  sono 
come  di  basso- rilievo  alcune  figurine.  Le  ova  do- 
veano  essere  di  quelle  che  si  chiamavano  lustrali  t 
e si  ponevano  ne’  trivii  , ed  era  delitto  il  nian- 
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giarle  (1).  Fin  qui  gli  espositori  delle  pitture  di 
Ercolano,  i quali  non  si  sono  avveduti  del  vero 
soggetto  di  queste  immagini.  Sono  , dice  il  Vi- 
sconti, rappresentati  in  questa  pittura  i Lari  nel 
gesto  e co’  simboli  istessi  die  nell’  ara  Medicea 
pubblicata  già  dal  Montfaucon  nel  tom.  I,  part. 
Il,  tav.  202.  V’ è inoltre  il  genio  descritto,  forse 
quello  del  Municipio,  con  delle  figure  minori,  che 
conducono  un  porco  cinto  di  sacre  bende  all’  al- 
tare , vittima,  secondo  i classici,  propria  degli  Dei 
Lari  (2);  Sotto  son  due  serpi , simbolo  aneli’ essi  del 
genio  del  loco.  Nell’istessa  sentenza  concorre  l'aba- 
te Marini  discendo  che  in  questa  pittura  si  veg- 
gono i Lari  incinti  o succinti  col  lor  corno  po- 
torio. Non  sanno  ( così  aggiunge  ) que’  dotti  acca- 
demici quello  che  tali  statue  si  rappresentino,  seb- 
bene nel  tom.  Il  de'  Bronzi  parlando  di  alcune 
statuette  che  si  dicono  volgarmente  Pocillalori  sem- 
brino accostarsi  all’  opinione  del  Passeri  chiaman- 
dole Genii  domestici  (3). 

( Pontefice  massimo.  ) Vogliono  alcuni  che  la 
parola  Pontefice  abbia  origine  da  polens  , perchè 
il  sacerdote  è ministro  de’  Numi  , che  hanno  in  loro 
potere  e dominio  tutte  le  cose.  Altri  tengono  che 
i sacerdoti  non  per  altro  fosser  chiamati  Pontefici , 
se  non  perchè  faceano  sacrifica  sul  ponte,  i quali 
sacrificii  erano  i più  santi  e i più  antichi  di  tutti. 
E narrasi  che  a’  sacerdoti  medesimi  apparteneva  la 
cura  della  custodia  e della  restaurazione  de’ ponti, 
non  altrimenti  che  di  qualunque  altra  cerimonia 
6acra  delle  più  immutabili  e inveterate  , e che  sti- 

(1)  Pittare  d’Ercolano  Tom  IV,  Tav  XIII,  pag  65. 

(2)  Hor.  Oh  III.  23.  Staz  III,  v.  <64 

^3)  Museo  Pio-CleiUititiuo  Tom.  IV,  Tav.  45.  4 
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mata  era  da’  Romani  cosa  esecranda  il  disfare  il 
ponte  di  legno , il  quale  di  legni  solamente  , se- 
condo un  certo  oracolo,  fu  tutto  connesso,  senza 
impiegarvi  punto  di  ferro.  Plutarco  (i)  dopo  aver 
riferita  questa  etimologia  la  mette  in  ridicolo  ; ma 
ella  è precisamente  la  vera,  ed  ammessa  per  tale 
da  Varrone  e da  Dionigi  d’  Alicarnasso  (a).  La  ri- 
staurazione  poi  di  tutti  i ponti  è'  indubitabile  che 
appartenesse  ai  sacerdoti , non  potendosi  ciò  fare 
senza  riti,  sacerdoti  e sacrificii , poiché  era  sacro 
ogni  fiume.  11  Pontefice  massimo , dice  Plutarco , 
tien  luogo  come  di  interprete  e di  profeta  , o piut- 
tosto di  custode  e direttore  delle  cose  sacre , pren- 
dendo cura  non  solo  di  que’  sacrifici!  che  si  fanno 
pubblicamente  , ina  invigilando  altresì  sopra  quelli, 
che  si  fanno  ili  privato  , coll’  impedire  che  tra* 
sgredite  sieno  le  cerimonie  déterminate  e legali,  e 
‘coll’ insegnare  in  qual  modo  abbia  ognuno  a o- 
norare , e placare  gli  Dei.  Questo  Pontefice  gode- 
va molti  onori  , ed  era  tratto  sopra  uu  carro  ap- 
pellato tensa  ; vocabolo  con  cui , si  appellavano  i 
carri  sacri,  su  i quali  si’  portavano  le  sacre  im-- 
magmi.  Non  era  permesso  al  Pontefice  massimo  di 
uscire  dall’ Italia  , e di  rimirare  un  cadavere;  onde 
allorquando  assisteva  a qualche  funerale  ponevasi 
un  velo  fra  lui  e il  feretro. 

( Re  sacri;  c lo.  ) V’  era  in  Roma  un  sacer- 
dote appellato  he  sacrificalo  ; perché  , cacciati  i 
Re  , non  sepecdu  i Romani  come  celebrare  al-> 
cuni  sacrificii  che  da’  loro  Monarchi  eran  sempre 


(O  Vita  di  Nunia. 

(2)  Ponùficcs  ego  a ponte  arbilror  j nam  ab  iis  Subii - 
cius  est  f,. ictus  primum , et  rcslitulus  saepe.  Vano  de  Liug. 
Lai.  Lib.  IV. 


Digitized  by  Google 


TIFI  ROMANI  5a  I 

stati  celebrati  , crearono  imo  nuovo  sacerdote  , cni 
diedero  quest’  incarico  , e lo  appellarono  Rcx  sa- 
crificolus.  Era  a lui  proibito  di  parlare  al  pr po- 
lo , e di  immischiarsi  ne’  pubblici  affari  ; assisteva 
una  volta  l’anno  ai  coinizii  ; faceva  un  sacrificio; 
poscia  prendeva  la  fuga  (i). 

( Flamini.  ) Alcuni  sacerdoti  Romani  erano  ap- 
pellati flamini,  quasi  Pilamini , dice  Plutarco , dal 
vocabolo  pifos  che  è una  certa  berretta  che  essi 
portano  in  capo  , usandosi  allora  di  mescolare  , 
molto  più  che  non  si  fa  di  presente  , le  parole 
Greche  colle  Latine.  Tre  erano  i flamini  ; Diale 
ossia  di  Giove  , Marziale  , ossia  di  Marte  , Qui- 
rinale, ossia  di  Quirino.  Il  flamine  Diale  era  molto 
onorato  in.  Roma , e nelle  feste  nessuno  potea  se- 
dersi davanti  a lui,  tranne  il  Re  sacrificoln . Se- 
condo Plinio  la  toga  pretesta  era  1’  abito  distintivo 
dei  Romnni  sacerdoti ;i  flamini  si  coprivano  il  capo 
con  un  berretto  di  forma  particolare  , che  per  la 
sua  bianchezza  fu  appellato  Albo  Galero  ; la  cima 
detta  apice  era  adorna  di  un  ramo  d’ulivo;  nella 
destra  avevano  una  verga  , nella  sinistra  rami  di 
ulivo.  Un  berretto  di  flamine  vedesi  sopra  un  fregio 
del  tempio  di  Giove  Custode, 

( Augure.  ) Cicerone  e Plinio  confessaron,  che 
la  carica  di  augure  era  1*  oggetto  de’  loro  deside- 
ra; perchè  gli  auguri  aveano  una  grande  influenza 
negli  affari  politici  bastando  che  essi  dicessero  essete 
infausti  gli  augurii,  perchè  irnmantineati  o si  protra- 
essero i comizii,  o si  sospendesse  l’  affare  chi  si  tratta- 
va. I segni , ai  quali  essi  appoggiavano  le  lor  predi- 

(O  Vedi  i Discorsi  sopra  le  Deche  di  T.  Livi*  L b 1,  cap. 
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rioni  erano  i baleni , i fulmini , gli  altri  fenomeni 
dell’ aria,  il  volo  degli  uccelli,  il  loro  canto,  la 
maniera  di  mangiare  dei  polli,  i loro  atti,  il  di- 
battimento delle  loro  ali.  L’augure  colla  testa  co» 
perta  di  un  doppio  pannolino , e con  un  bastone 
nella  mano  destra  ripiegato  al  par  di  quello  dei 
nostri  Vescovi,  che  appellavasi  lituus , segnava  nel- 
l’aria o sali' arena  una  certa  estensione  detta  lem- 
plum  ; iodi  rivolto  verso  1’ oriente  aspettava  che  il 
cieio  gli  desse  qualche  segno  sia  col  tuono,  sia 
col  baleno  , sia  col  volo  degli  uccelli.  Allorché  si 
sentiva  il  fulmine  alla  destra,  o il  baleno  partiva 
dall’oriente  e ritornava  all’istesso  punto,  felici  e- 
rano  i presagii.  Il  volo  degli  uccelli  dalla  parte  del 
settentrione  era  pure  uu  buon  augurio.  Allorché 
questi  segni  mancavano  si  ricorreva  ai  polli,  che 
a tal  uopo  teneansi  chiusi  in  alcune  gabbie  : si  os- 
servava se  dalle  medesime  uscivano  con  sollecitu- 
dine; se  mangiavano  avidamente;  se  lor  cadeva  in 
terra  qualche  cosa  di  ciò  che  avean  preso  col  bec- 
,co  ; se  battevano  le  ali.  Queste  superstizioni  fecero 
dire  a Catone,  che  egli  si  maravigliava,  come  un 
augure  potesse  riguardare  un  altro  augure  senza 
ridere  ,*  tanto  essi  medesimi  erano  persuasi  della 
vanità/  della  loro  arte.  Dai  monumenti  si  vede  che 
gli  augufi  aveano  al  disotto  un  abito  corto  appel- 
lata lama  senza  maniche  , che  si  affibbiava  sul 
petto , o sulle  spalle , e disopra  un  gran  manto  di 
porpora.  Essi  non  potevano  entrare  in  senato  a 
meno  che^  non  esercitassero  qualche  magistratura  , 
o fossero  appellati  dal  censore.  La  sedia  dell’  au- 
gure dovea  essere  ben  solida , onde  collo  schric- 
cbiolare  non  desse  qualche  cattivo  indizio;  era  al- 
tresì funesto  presagio  se  cadeva  il  lituo  , o qualche 
altra  cosa  ne)  tempio  ; se  qualche  giumento  o ca- 
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vallo  attaccato  al  cocchio  depoueva  i suoi  escre- 
menti ; anche  lo  sparviero  era  un  uccello  di  cat- 
tivo augurio.  :• 

Non  solamente  gli  auguri,  dice  il  Machiavel- 
li , erano  il  fondamento  in  buona  parte  dell’  antica 
religione  de’  Gentili,  ma  ancora  erano  la  cagione 
del  ben  essere  della  repubblica  Romana.  Perciò  i 
Romani  ne  avevano  più  cura  che  di  alcun  altro 
ordine;  ed  usavangli  ne’ comizii  consolari,  nel  prin- 
cipiare le  imprese,  nel  trar  fuori  gli  eserciti  , nel 
fare  le  giornate,  e in  ogni  azione  loro  importante 
o civile  o militare:  nè  mai  sarebbono  iti  ad  una 
spedizione,  che  non  avessero  persuaso  ai  soldati, 
che  gli  Dii  promettevano  loro  la  vittoria.  Nondi- 
meno quando  la  ragione  mostrava  loro  una  cosa 
doversi  fare,  non  ostante  che  gli  auspicii  fossero 
avversi-,  la  fecevano  ad  ogni  modo.  Ma  rivolta- 
vano con  termini  e modi  tanto  attentamente  che 
non  paresse  che  la  facessero  con  dispregio  della  re- 
ligione. 11  console  Papirio  volendo  dare  la  bat- 
taglia benché  non  beccassero  i polli  fece  dire  al- 
1’  esercito  dal  Principe  de’  pollari , come  gli  auspi- 
cii procedevano  bene.  Ma  essendo  da  alcuni  aitri 
pollari  detto  ai  soldati  come  i polli  non  beccavano, 
Papirio  diè  una  mentita  ad  essi,  e li  pose  nella 
prima  fronte  delia  zuffa  : essendo  néf  principio 
della  battaglia  stato  ammazzato  il  Principe  de’  poi- 
lari  , il  console  disse  come  ogpi  cosa  procedeva 
bene,  e col  favore  degli  Iddìi  ; perchè  lo  esercito 
con  la  morte  di  quel  bugiardo  si  era  purgato  da 
ogni  colpa  , e da  ogni  ira  che  quelli  avessero  preso 
contro  di  lui.  Al  contrario  fece  Appio  Pillerò  in 
Sicilia  nella  prima  guerra  punica,  che  essendogli 
stato  riferito  come  i polli  non  beccavano , disse , 
reggiamo  se  volessero  bere  ; e li  fece  gittare  in 
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mare:  donde  è che  azzuffandosi  perdette  la  giornata: 
di  che  egli  ne  fu  condannato  , e Papirio  onorato, 
non  tanto  per  aver  l’uno  perduto  e 1’ altro  vinto; 
quanto  per  aver  l’uno  fatto  contro  gli  auspicii  pru- 
dentemente , e l’altro  temerariamente  (ij. 

( Aruspici.  ) Agli  auguri  venivano  in  seguito  gli 
aruspici,  i quali  stavano  attenti  a tutto  ciò  , che  ac- 
cadeva all’animale  prima  di,  essere  sacrificato;  i 
presagii  erano  funesti:  se  avesse  rotta  la  corda  quando 
veniva  condotto  all’  altare;  se  avesse  sfuggito  il 
colpo  ; se  si  fosse  posto  in  fuga  , se  avesse  sparso 
un  po’  di  sangue.  Uccisa  la  vittima,  ne  esaminava- 
no le  interiora , come  il  cuore,  il  fegato , il  pol- 
mone, la  milza  , e dai  differenti  segni  pretende- 
vano di  predire  il  futuro;  Badavano  anche  al  fuoco; 
se  la  fiamma  era  viva  o no;  se  si  innalzava  senza 
strepito  ed  a piramide;  se  si  estingueva  prima  che 
fosse'  consumata  tùttaf  la  vittima  ; ponean  mente 
perfino  all’  odore  , che  cagionava  il  fuoco , e su 
questi  si  frivoli  fondamenti  faceano  spesso  tentare  o 
svanire  i più  gran  disegni.  La  vittima  era  ordina- 
riamente un  vitello,  un  capro,  od  un  agnello;  il 
sacerdote  dopo  averla  condotta  all’altare  toccava 
uno  de’ suoi  angoli,  ed  ind rizzava  la  sua  preghie- 
ra agli  Iddii;  un  ministro  a lui  vicino  leggeva  un 
libro  , e gli  dettava  le  parole  che  dovea  pronun- 
ciare , un  altro  ascoltava  attentamente  se  articola- 
va bene  le  parole  sacre,  mentre  che  un  terzo  im- 
poneva silenzio.  Nel  medesimo  tempo  un  altro  suo- 
nava il  flauto  , e talvolta  era  accompagnato  da  al- 
tri stromenti  musicali  che  erano  di  bosso  , mentre 
quelli  che  accompagnavano  gii  spettacoli  soleauo 
essere  d’ argento  , o d’  altra  preziosa  materia. 

t 

(0  Discorsi  sopra  le  Deche  di  T.  Livio  Lib.  1,  cap  XIV. 
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( Feciali.  ) I feoiali  (i)  debbon  essere  consi- 
derati come  sacerdoti  , perché  furono  istituiti  da 
Ninna  per  persuadere,  innanzi  che  si  dichiarasse  la 
guerra,  gli  stranieri  a pensare  e ad  operare  con 
rettitudine;  e quando  costoro  persistessero  nel  lor 
cattivo  talento,  i feciali  chiamando  in  testimonio  gli 
Dei,  e pregandoli  che  se  ingiuste  fossero  state  le 
loro  ptetensioni  , rivolgessero  contro  di  lor  mede- 
simi e della  lor  patria  le  molte  e gravi  impreca- 
zioni, che  eglino  allora  faceano  , denunziavano  ad 
essi  la  guerra.  Abbiamo  nel  cap.  24  del  libro  pri- 
mo deli’  istoria  di  Livio  una  minuta  descrizione  di 
tutte  le  cerimonie  usate  dal  feciale  nel  conchiudere 
un  trattato.  Prima  che  gli  Orazii  ed  i Curiazii  di- 
scendessero in  campo  si  fecero  le  convenzioni , ed 
il  feciale  interrogò  il  Re  Tulio  a questo  modo  : 
mi  comandi  o Re,  che  io  siringa  accordo  col 
padre  pairato  del  popolo  Albano ? Avendo  il  Re 
acconsentito:  io  li  chiedo,  replicò  il  feciale,  la 
sacra  verbena.  Pigliala  pura  rispose  il  Re.  Il 
feciale  apportò  dalla  rocca  1’  erba  pura  : poscia  in- 
terrogò il  Re  in  questa  guisa  : mi  Jai  lu  ora  nun- 
cio  regio  c del  popolo  Romano  de'  Quiriti  ed  in- 
sieme le  suppellettili  ed  i compagni  miei  ? Ti 
J"o  , rispose  il  Re  : il  che  sia  senza  mio  pregiudi- 
zio, e del  popolo  Romano  de'  Quiriti.  Era  feciale 
M.  Valerio;  egli  nomina  padre  patrato  Spurio  Fu- 

(t)  Pi  tua  reo  afferma  che  i feciali  erano  personaggi  simili 
a quelli  che  dai  Greci  si  chiamano  Inaio  Filaci  ( custodi 
della  pace  ) ; e elle  ebbero  uu  tal  nome  dall’  uffizio  loro,  se- 
dando essi  col  mezzo  della  ragione  le  coirtene  , e non  per- 
mettendo mai  che  si  guerreggiasse,  se  prima  non  vedeano 
troncala  ogni  speranza  di  ottenere  il  diritto  altrimenti.  Vita 
di  Nuaia.  Altri  son  u’  avviso  , che  si  dicessero  feciali  a fon- 
dere f adendo. 

Cosi.  Europa 
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sio  , toccandogli  colla  verbena  il  capo  ed  i capelli* 
Creasi  il  padre  patrato  per  dare  il  giuramento; 
cioè  per  ratificare  l’accordo;  nel  che  egli  impie- 
ga molte  parole,  pronunciando  una  lunga  diceria 
che  qui  non  importa  di  riferire.  Indi  recitati  gli 
articoli  convenuti:  „ ascolta,  o Giove,  disse  egli, 
ascolta  , o padre  patrato  del  popolo  Albano  ; a- 
scolta,  o popolo  Albano;  alle  condizioni  tutte  dalla 
prima  all’  ultima  , quali  furon  pubblicamente  lette 
con  buona  fede  in  quelle  tavolette  o scritture , e 
quali  furon  oggi  chiaramente  intese,  non  mancherà 
primo  il  popolo  Romano;  se  primo  manca  per  pub- 
blico consenso  , e con  mala  fede,  tu  in  quel  giorno 
ferisci,  o Giove,  il  popolo  Romano,  come  io  oggi 
ferirò  qui  questo  majale;  e tanto  più  il  feristi, 
quanto  il  tuo  braccio  è più  gagliardo  e possen- 
te. ,,  Ciò  detto  percosse  it  majale  con  una  selce  (i). 
Allorché  il  feciale  si  portava  ambasciadore  presso 
di  un  popolo  avea  la  testa  coperta  con  un  velo  di 
lana , e coronata  di  verbena.  Se  quel  popolo  ri- 
cusava di  riparare  il  torto,  di  cui  si  lamentava, 
egli  dopo  avere  fatte  orribili  imprecazioni  contro 
ì colpevoli,  in  presenza  di  tre  persone,  la  più  gio- 
vane delle  quali  dovea  avere  almeno  quattordici  an- 
ni, gettava  un  dardo,  od  una  lancia  sul  paese  ne- 
mico; ed  in  tal  modo  dichiarava  la  guerra.  Se  a! 
contrario  conchiudeva  la  pace,  feriva  un  porco  pro- 
nunciando delle  imprecazioni  contro  di  colui  , che 
prima  avesse  infranto  il  trattato , ed  invocando  gli 
Dei  giurava  per  Marte , e per  la  pietra  che  te- 

(t)  Chiamatasi  patire  patrato  quello  trai  feciali  , che  era 
particolarmente  destinato  ad  faccenda  Joedera  et  patron  da 
juramenta.  Le  sacre  verbene  erano  chiamate  anche  herbae 
purae  perchè  si  svellevano  da  luogo  sacro.  Satana  votantur 
verbenae  : dice  Feste. 
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zieva  nelle  mani  che  egli  manterrebbe  la  sua  fede: 
facendo  poscia  delle  imprecazioni  contro  sè  mede- 
simo, e lasciando  cadere  e terra  la  pietra  che  te- 
neva nella  mano,  pregava  di  cadere  al  par  di  essa, 
se  non  manteneva  la  parola  data.  I feriali  erano 
sacri;  essi  aveano  il  diritto  di  assistere  ai  duelli, 
ed  a tutti  gli  altri  particolari  combattimenti,  che 
si  faceano  per  la  patria.  Allorché  i Romani  si  in- 
grandirono tanto  non  fecero  più  uso  dei  feriali  per 
intimare  la  guerra  ; ma  il  Generale  prima  di  par- 
tire si  fermava  ad  una  colonna  posta  davanti  al 
tempio  di  Bellona  , ed  ivi  lanciava  una  chiaverina 
insanguinata  , ed  invocava  l’ajuto  di  Marte. 

{ Salii.  ) Plutarco  nella  vita  di  Nuuia  narra 
1*  origine  de’  sacerdoti  salii  nel  seguente  modo.  L* 
anno  ottavo  del  regno  di  INuuia  un  morbo  pesti- 
lenziale malmenava  d’  ogni  intorno  l’ Italia  e la  stessa 
Roma.  Standosi  però  gli  uomini  abbattuti  e disa- 
nimati, raccontasi  che  uno  scudo  di  rame  scese  dal 
cielo  nelle  mani  del  medesimo  Nurna  , e che  il  Re 
sopra  questo  disse  alcune  cose  ammirabili,  che  as- 
seriva di  aver  udite  da  Egeria  e dalle  Muse  , as- 
sicurando che  quell’  arnese  era  disceso  a salvezza 
della  città;  onde  conveniva  ben  custodirlo,  e farne 
altri  undici  di  forma  c di  grandezza  in  tutto  si- 
mili a quello  , acciocché  , per  uni  tal  simiglianza, 
chi  furar  lo  volesse,  restasse  perplesso , né  sapesse 
apporsi  in  isciegliere  quello  che  era  caduto  dal 
cielo.  Quindi  avendo  Nuuia  posto  avanti  agli  arte- 
fici lo  scudo , ed  esortatili  di  voler  contendere  a 
gara  per  farne  de’  simili  , tutti  gli  altri  si  ritras- 
sero dall’impresa,  ma  Yeturio  Mamurio,  uno  dei 
più  eccellenti , così  ne  seppe  incontrare  la  somi- 
glianza e li  formò  tutti  si  eguali;  cbeneppurNu- 
4>a  istesso  non  potea  più  distinguerli.  Egli  creò 
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dunque  i sacerdoti  salii,  cheli  guardassero,  e n*  a- 
vesser,  cura:  e furon  salii  chiamati,  non  già , co- 
me favoleggiano  alcuni  , per  cagione  di  un  certo 
uomo  che  avea  nome  Salio  « di  Samotracia  , o 
di  Mantinea  eh’ ci  si  fosse  , dal  quale  ammaestrati 
furono  a ballare  coll’  armi , ma  piuttosto  dalla  stes- 
sa maniera  del  ballo,  che  essi  formavano  co’  salti, 
passando  per  mezzo  la  cit’à,  allorché  nel  mese  di 
marzo  prendono  que’ sacri  scudi,  e in  lonieelle  pur- 
puree, e succinti  con  larghe  fasce  di  rame,  e di 
rame  portando  pur  la  celata  , percuotendo  vanno 
con  piccoli  pugnali  quegli  scudi  medesimi  ; e tutto 
il  resto  di  quel  ballo  è lavoro  de’  piedi.  Imper- 
ciocché si  muovono  in  maniera  assai  dilettevole  for- 
mando certe  giravolte,  e trasportandosi  qua  e là  , 
ma  sempre  con  un  andamento  misurato,  che  mo- 
stra e velocità  e prestezza,  e insieme  forza  e agi-  | 
lità.  Quegli  scudi  si  chiamano  da’  Latini  ancilia  , 
per  cagion  della  figura  che  hanno  ; conciossiachè 
non  son  già  rotondi,  nè  hanno  quella  circoofereuza 
semiluiiare  che  hanno  gli  scudi  chiamati  pelte , ma 
sono  tagliati  in  modo,  che  rappresentano  col  .din- 
torno una  linea  distorta  , le  estremità  della  quale 
essendo  ripiegale , e andandosi  a unire  insieme  in 
bislungo,  fanno  uua  figura  curva,  che  i Greci  chia- 
mano ancilon . 

( Arvali  e luperci.  ) I fratelli  arvali  erano  sa- 
cerdoti, che  sacrificavano  per  la  fertilità  dei  campi. 

I luperci  furono  instituiti  in  onore  di  Pan  Liceo, 
e nelle  feste  lupercali  correvano  nudi  per  la  città 
cinti  da  una  sola  pelle  di  capra  , e percuotevano 
con  alcune  coieggie  tutti  quelli,  che  incontravano, 
e principalmente  le  donne,  le  quali  essendo  da  lor 
percosse  credevano  di  partorir  felicemente  se  erauo 
incinte,  di  divenir  feconde,  se^  non  lo  erabo. 
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(Vestali.)  I.e  Vestali  erano  sacerdotesse  della 
Dea  Vesta  , che  vantavano  una  remotissima  antichi- 
tà , giacché  Rea  Silvia  madre  di  Romolo  e di  Re- 
mo era  Vestale.  Esse  furono  istituite,  al  dir  di  Plu- 
tarco , perchè  si  volle  raccomandata  a persone  ca- 
ste ed  incontaminate  la  pura  ed  incorrotta  sostanza 
del  fuoco  , o per  voler  unire  Tessere  sterile  ed  in- 
fecondo di  questo  colla  virginità  ; giacché  nella  Gre- 
cia in  que‘  luoghi  dove  si  conserva  il  fuoco  sem- 
pre acceso  , come  ìd  Delfo  ed  in  Atene,  se  ne  dà 
la  cura  non  a vergini , ma  a donne  vedove  e che 
non  sono  più  in  età  da  marito  (1).  Fu  determinato 
da  Numa  , che  queste  sacre  vergini  debbono  per 
lo  spazio  di  anni  trenta  mantenersi  illibate. 

( Loro  riti.  ) Nel  primo  decennio  apprendono 
le  cose  attenenti  al  lor  ministero;  nel  secondo  le 
mettono  in  pratica  ; nel  terzo  le  insegnano  alle  al- 
tre. Dopo  questo  tempo  si  lasciano  in  libertà,  e 
quelle  che  vogliono  posson  anche  prender  marito 
e volgersi  ad  altra  maniera  di  vita,  lasciato  T uf- 
ficio sacerdotale  (2).  Diede  poi  loro  grandi  e or- 

(t)  Plutarco  vita  di  Marna.  Questo  scrittore  narra  che  nei 
■empi  delia  guerra  Mitridatica  e civile  ai  estinsc  il  fuoco  di 
Vesta  ; ed  accenna  il  modo  non  già  di  riaccenderlo  , ma  di 
tarlo  nuovo  col  prenderne  la  fiamma  pura  e incontaminata  dal 
•ole.  Nessun  altro  isterico  però  favella  di  nna  siffatta  estinzio- 
ne , che  certo  era  un  avvevimento  importantissimo  pei  Ito- 
mani. 

(2)  Da  un  cenno  di  Plutarco  possiamo  dedurre  la  elimo- 
topia  del  vocabolo  V e*ta  Narrasi  , dice  egli  . che  Numa 
formasse  il  tempio  di  Vesta  rotondo,  in  mezzo  del  quale  con- 
servato fos.se  il  l'urico  sempre  vivo,  per  volere  imitale  non  già 
L hgura  della  terra  , quasi  che  essa  appunto  fosse  Vesta,  ma 
la  figura  di  tulio  T universo  , nel  cui  mezzo  pensano  i Pitta* 
gorrei  , che  sia  posto  il  iuoco  chiamato  da  ioio  Vetta. 

* 
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revoli  privilegii  , 1*  mio  dei  quali  si  è il  poter  far 
testamento  » anche  vivendo  il.  padre  , ed  eseguire 
senza  curatore  le  altre  cose,  non  altrimenti  che  far 
possono  quelle  che  madri  sieno  di  tre  figliuoli. 
Quando  escono  in  pubblico  precedute  sono  da’ lit- 
tori ; e se  mai  si  incontrano  a caso  con  alcuno 
che  sia  condotto  alla  morte  , costui  non  vien  più 
fatto  morire  , quando  però  la  vergine  giuri  essere 
stato  quell’ incontro  non  a bello  studio,  ma  invo  - 
lontano  e fortuito  ; e chi  passa  sotto  la  lettiga 
nella  quale  sono  esse  portate  n’  ha  in  pena  la  morte. 

( Supplizio.  ) Degli  altri  peccati  , pro>iegue  Plu- 
tarco , che  esse  commettono  , punite  sono  con  bat- 
titure di  verga , ed  è il  Pontefice  massimo  , che 
cosi  le  punisce , il  quale  alle  volte  gastiga  in  que- 
sto modo  la  rea  , ben  anche  ignuda,  in  un  luogo 
oscuro  , distendendole  un  velo  dinanzi  : ma  quella 
che  violata  avesse  la  virginità  , vien  seppellita  viva 
presso  la  porta  chiamata  Collina  ^.dov’è  dentro 
della  città  un  certo  rilievo  di  terra  che  si  stende 
in  lungo,  e si  chiama  da’  Latini  con  un  vocabolo 
che  vuol  dir  argine  o terrapieno.  Quivi  si  forma 
una  stanza  sotterranea  non  grande  che  ha  un’  a- 
pertura  al  disopra,  onde  potervi  discendere,  e den- 
tro havvi  un  letto  , una  lucerna  accesa  e alcune  pic- 
cole porzioni  di  cose  necessarie  per  vivere , come 
pane,  acqua,  un  vaso  di  latte,  ed  uno  di  oli», 
e ciò  fanno  in  riguardo  alla  religione , quasi  ah- 
bombando  di  lasciar  perire  di  fame  persone  con- 
secraté  in  cerimonie  grandissime.  Quella  che  è con- 
dannata ad  un  tale  supplicio , posta  viene  in  una 
lettiga  ben  coperta  al  di  fuori , e cinta  con  le- 
gami di  cuojo  , acciocché  non  sentasi  neppure  la 
voce,  e la  portano  a traverso  della  piazza.  Tutti 
le  danno  luogo  , ritirandosi  tacitamente , e P ac- 
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compagnano  senza  dir  mai  parola  , ingombrati  da 
una  grave  mestizia  : nè  havvi  spettacolo  veruno  più 
orribile,  e la  città  non  passa  mat  altro  giorno  più 
tristo  di  quello.  Oliando  poi  giunta  è la  lettiga  a 
quel  luogo,  sciolgonsi  da’ ministri  i legami,  e il 
sacerdote  supremo  fa  alcune  preci  segrete  , ed  alza 
le  inani  agli  Dei  prima  di  trar  fuori  la  donna  ; 
e la  trae  poscia  fuori  coperta  , e la  colloca  sulla 
scala,  ppr  la  quale  si  discende  giù  nella  piccola 
stanza  ; indi  insieme  cogli  altri  sacerdoti  si  rivolge 
indietro,  e quando  ella  è discesa  , se  ne  leva  la 
scala,  e si  chiude  e ricopre  la  stanza  con  portarvi 
sopra* molta  terra,  onde  quel  sito  venga  ad  ugua- 
gliarsi col  resto  del  terrapieno.  Così  Plutarco  ha 
dipinti  nella  vita  di  Numa  i terribili  riti , con  cui 
si  seppellivano  le  Vestali  ree  di  violata  vergini- 
tà (i). 

( Lf.  Vestali  aveano  cura  di  altre  cose  sa- 
cre. ) Si  disputò  dai  dotti  se  le  Vestali  non  aves- 
sero altro  uffizio  , tranne  quello  di  custodire  il  fuo- 
co , o se  commesse  loro  fossero  altre  cose  sacre 
tenute  ascose  in  modo  che  non  fosse  ad  alcuno  con- 
ceduto di  vederle.  Per  isciogliere  una  siffatta  qui— 
stione  è d’ uopo  riferire  un  lungo  squarcio  di  Plu- 
tarco in  cui  egli  parla  delle  Vestali , che  all’ avvi- 
cinarsi dei  Galli  si  diedero  alla  fuga  coi  sacri  ar- 
redi (a).  „ Le  vergini,  preso  il  fuoco  di  Vesta  , 


(-0  II  famoro  Coreografo  Vigano  , le  cui  ceneri  ancor  fu- 
mano , e che  ha  lasciato  gran  desiderio  di  sè , reppresemò  in 
• n ballo  intitolato  la  fiatale  il  supplizio  di  ima  di  queste 
infelici  in  un  modo  sì  patetico  da  cavare  le  lagrime  da  ogni 
cuore  più  duro.  Alessandro  Verri  poi  fece  una  terribile  pit- 
tura del  supplizio  della  Vestale  Floroma  al  campo  scellerato, 
die  così  si  appellava  il  Ino1'»  in  cui  erano  sepolte  vive. 

(2)  Plutarco  vita  di  Cainmillo. 
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« quaDf' altro  di  saero  si  guardava  da  loro,  sane 
fuggirono  ; sebbene  raccontino  alcuni , che  non 
altro  hanno  queste  in  custodia  j che  il  solo  fuoco 
cui  sempre  conservano  puro  ed  acceso  (i),  peri- 
stituzione  del  Re  Numa  , il  qual  volle  che  tenuto 
fosse  in  venerazione  come  principio  di  tutte  le  cose. 
Oltre  questo  fuoco,  nascoudevansi  altre  cose  dentro, 
il  veder  le  quali  vietato  era  a tutti,  fuorché  a quelle 
vergini  chiamate  Vestali.  E si  dice  e si  tien  pur  da 
moltissimi,  che  quel  Palladio  portato  già  per  Enea 
da  Troja  in  Italia  , fosse  quivi  anch'  esso  riposto. 
Sonoyi  di  quei  che  favoleggiano,  che  Dardgno  il 
trasportò  da  Samotracia  , e che  quando  ebbe  fab- 
bricata Troja,  vel  consacrò,  ed  instituì  solennità  e 
cerimonie  sacre,  e che  Enea  poi  nella  presa  di  quella 
città  il  tolse  nascosamente  , e il  salvò,  portandolo 
anch’egli  seco,  finché  venne  ad  abitare  in  Italia. 
Quei  poscia  che  pretendono  di  essere  informati  me- 
glio intorno  a queste  cose  dicono,  che  ripose  vi 
stavano  due  botti  non  grandi  una  vacua  ed  aperta, 

(1)  Qui  Plutarco  soggiunge  una  lunga  diceria  Intorno  alle 
opinioni  sul  fuoco  degli  amichi.  « Il  fuoco , dice  egli  , si  è 
quello,  che  ha  nella  natura  alti  vita  più  d’ ogni  altra  cosa  di 
desiar  moto  ; e la  generazione  altro  uon  è che  un  moto  , o 
almeno  ella  è cosa  per  cerio,  che  va  sempre  unita  col  molo, 
e 1 altre  particelle  della  materia  , se  manchi  ad  esse  il  calo- 
re , se  non  giacciono  inoperose  e come  morte  , desiderando 
la  virtù  del  fuoco,  siccome  anima  , per  la  quale,  quando  ac- 
costala siasi , sono  disposte  subito  in  qualche  maniera  al  agi- 
re , od  a patir  qualche  cosa.  i>  urna  adunque  siccome  uomo 
eccellente , che  egli  era  ( sicché  per  la  sapienza  sua  correva 
fama  ei  praticasse  insieme  colle  Muse)  consacrò  questo  fuo- 
co , ed  ordinò  che  conservato  fosse  ognor  vivo  , ad  immagi- 
ne di  quella  eterna  virtù,  che  dispone  e regge  ogui  cosa.  Ah 
tri  però  dicono  , che  il  fuoco  ( siccome  pure  appo  i Greci  f 
ardeva  innanzi  a qiie’  lungi  sacri  iu  seguo  di  mondezza  e <j* 
putita  ».  ) Vita  di  Carmuillo. 
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l’altra  chiusa  e ripiena,  e che  amendue  sì  vedevan 
solamente  da  quelle  purissime  vergini.  Altri  però 
credono,  che  costoro  si  sieno  ingannati,  e che  sia 
stato  del  loro  inganno  cagione  l’avere  in  allora 
quella  fanciulle  messo  ia  maggior  parte  delle  cose 
sacre  in  due  botti  , che  seppellirono  sotto  il  tempio 
di  Quirino  : onde  fino  al  di  d’oggi  porta  un  tal 
luogo  la  denominazione  tratta  da  quelle  botti  (i). 
Le  cose  però  principali  e più  sacrosante  elleno  le 
tolsero  con  sè  medesime  , e ritirandosi  fuggivano 
lungo  il  fiume.  Ivi  a caso  trovavasi  fra  gli  altri  che 
pur  se  ne  fuggivano  , Lucio  Albino  uomo  popolare, 
il  quale  conduceva  via  i piccoli  figliuoli  e la  mo- 
glie , con  altre  sue  cose  delle  più  necessarie  sopra 
eli  un  carro.  Quando  vide  costui  quelle  vergini, 
che  portavano  in  seno  le  cose  sacre  dei  Numi  , e 
che  se  ne  andavano  prive  d’ ogni  ajuto  con  istento 
e con  pena,  trasse  giù  subito  la  moglie,  i figliuo- 
li , ed  ogni  altro  arredo  , e diede  il  carro  ad  esse 
perchè  su  vi  salissero  e si  rifuggissero  ad  alcuna 
delle  città  Greche.  „ Dalle  quali  parole  dell’  isto- 
rico  Greco  si  deduce  con  certezza,  che  le  Vestali 
custodivano  oltre  il  fuoco  altre  cose  sacre.  Ma  di 
qua!  sorta  esse  fossero  noi  possiamo  dire,  perchè  , 
tranne  queste  vergini , nessuno  vedute  le  avea. 

( Altri  castighi  dati  alle  Vestali.  } Se  ci 
fosse  rimasto  il  lib.  LXIII  «Ielle  Storie  di  T.  Livio 
in  cui  si  parla  della  condanna  delle  Vestali  Emilia, 
Licina  e Marzia,  o ciò  che  disse  Dione  intorno  a 
siffatto  processo  noi  potremmo  aggiungere  maggior 
luce  a siffatta  materia  (a).  Narra  Valerio  Massimo  , 

M)  Questo  luogo  era  impellalo  Doliola.  Vetii  la  noia  ilei 
Pompei  a questo  passo  ili  PluUMCO. 

^2)  B>yle  Dici  liisior.  Art  Cassius  Loiiginma  not.  B. 
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cl»e  P.  Licinio  Pontefice  massimo  fece  battere  una 
Vestale,  perchè  sendo  stata  messa  una  notte  alla 
custodia  del  fuoco  l’ avea  per  negligenza  lasciato 
spegnere.  Ma  se  dobbiamo  credere  all’  istcsso  sto- 
rico , Emilia,  sotto  cui  il  fuoco  parimente  si  era 
estinto,  andò  libera  da  ogui  pena,  perchè  presso 
un  suo  velo  e giltatolo  sopra  il  vaso,  incontameote  il 
fuoco  si  riaccese  (1).  Checché  ne  sia  di  questo  fatto 
Che  ha  l’appauenza  di  favola,  è certo  che  il  solo  pec- 
cato, per  cui  le  Vestali  venivano  sepolte  vive,  era  l’in- 
contieneza.  Quando  poi  una  delle  Vestali  era  tra- 
vagliata da  qualche  morbo  in  guisa  che  fosse  a- 
stretta  di  uscire  dal  chiostro  , il  Pontefice  la  con- 
fidava ad  alcune  dame  , che  ne  aveana  grande 
enra  (a). 

( Costume  delle  Vestali.  ) I genitori  si  op- 
ponevano alla  volontà  delle  figlie , che  bramavano 
di  farsi  Vestali  , il  cui  numero  non  oltrepassò  giam- 
mai le  sei  ; onde  allorquando  nessuna  si  presentava 
per  riempire  un  luogo  vacante , il  Pontefice  sce- 
glieva dalle  più  nobili  famiglie  venti  donzelle  , « 
la  sorte  decideva  di  colei , che  dovea  essere  mini- 
stra della  Dea  Vesta.  Allorché  ella  era  condotta  al 
trrapio  le  si  tagliavano  i capelli , che  si  sospen- 
devano ad  un  vecchio  albero  destinato  a questo 
uso;  dopo  la  quale  cerimonia  era  coperta  da  un 
abito  bianco.  Sarebbe  difficile,  dice  Malliot,  il  de- 
terminare qualche  cosa  di  sicuro  sull’abito  delle 
Vesiali  , se  il  tempo  non  avesse  rispettati  alcuni 
monumenti,  che  ci  tolgono  ogni  dubbio  su  que- 

(1)  Val.  Max.  Lib.  I.'cap.  I. 

(2)  Augii  me  Fanniae  valchiria.  Contraxit  liana  dum  ad- 
sidet  Juniae  v ir  girti  prestali , sponte  primum  ( est  enim 
ad  finis  ì deinde  ex  auotorilate  Ponli/icum  eie.  Pljuius  fui), 
tipi*.  Lib.  VII,  49. 
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sta  materia.  Montfiucon  riporta  una  statua  che  rap* 
t presenta  una  Vestale;  essa  è coperta  da  una  tonaca, 

, che  tocca  i piedi,  e da  un  manto,  che  dopo  aver 

i coperta  la  testa  involge  quasi  tutto  il  corpo,  e nel- 

. l’estremità  è sostenuto  dal  braccio  sinistro;  le  sue 

i mani  sostengono  un  vaso  pieno  di  fuoco.  Il  che 

i non  lascia  luogo  a dubitare  che  ella  sia  una  Ve- 

! stale,  il  cui  principale  ministero  era  Ja  custodia 

i del  fuoco  (i).  In  un  bronzo  del  Museo  Vaticano 

pubblicato  ed  illustrato  prima  dal  Fabretti  poi  dal 
, Buonaroti  si  vede  rappresentata  Bellicia  Modesta 

Vergine  Vestale,  come  apparisce  dalla  epigrafe,  in 
profilo  e cinta  il  capo  di  un  fascia  simile  affatto  a 
. quella  della  figura  riportata  dal  Visconti  nel  Mu- 
I seo  Pio-Clementina,  L' infila  che  le  cinge  la  te- 
sta vien  definita  da  Servio  una  fascia  a guisa  di 
diadema  , da  ambe  le  parti  della  quale  pendono  le 
i ' Vitine  (a).  Non  può  negarsi,  dice  il  Visconti,  che 
i termini  di  taenia  , infila  e Ditta  sovente  non 
confondansi  dagli  scrittori,  quantunque  taenia  sia 
noine  generico  di  qualunque  fascia  , o nastro  , i7z- 
Jtila  sia  alle  volte  una  larga  fascia  ; e villa  sia  pro- 
priamente una  lista  di  filamenti  di  lana  , che  an- 
nodati di  tanto  in  tanto  con  piccoli  nastri  o tar- 
niottte  formano  con  una  specie  di  fisarole;  che 
perciò  ne’  piccoli  monumenti  sono  sovente  presi 
dagli  antiquari!  per  fila  di  perle  (3)  e II  Lens  dà 

tc  Fin  qui  ( cosi  si  legge  negli  annali  ilei  Muratori  al- 
V anno  382  ) le  vergini  Vestali  di  rito  Gentile  avevano  paci- 
ficamente esercitato  in  Roma  il  loro  mestiere.  Graziano  noi* 
ie  cassò  già  ; ma  tolse  loro  tutti  i privilegii  e le  esenzioni,  e 
comandò  che  si  applicassero  al  fisco  tutti  gli  stabili  che  per 
testamento  fosseio  (asciati  a quelle  false  vergini  n 

(2)  Fascia  in  modum  diadematis  , a qua  l'ittae  ah  atra - 
que  parie  dependent:  quae  plerumque  lata  est,  plerumqua 
tortilis  de  albo  et  eocco  Aeneid.'  X.  v.  538. 

(3)  Museo  Fio  dementino  Tav.  XX.  not,  2.  Tom.  Ili,; 
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una  Vestale  ceduta  col  sitnpuln  »n  mano,  e coperta 
dalla  tonaaa,  dalla  stola  e dal  suffibuluni. 

Narrano  gli  Storici,  che  la  Sibilla  Cumana  of- 
ferse a Tarquinio  Superbo  , o come  altri  voglio- 
no a Tarquinio  Prisco,  nove  libri  chiedendone  un 
gran  prezzo.  Avendo  il  Re  ricusato  di  comprarli, 
la  Sibilla  ne  abbruciò  sei;  e presentaiasi  nuovamen- 
te a Tarquinio  gli  vendette  gli  altri  tre  al  prezzo 
richiesto  pei  nove.  Tarquinio  diede  in  custodia  que- 
sti libri  a due  cittadini  chiamati  Duumviri,  i qua- 
li doveano  consultarli  quando  nasceva  qualche  guer- 
ra, o sedizione,  od  imperversava  qualche  pestilenza, 
o si  scorgeva  qualche  strano  avvenimento.  Ciascu- 
no si  avvedrà  facilmente  che  questo  era  un  mezzo 
di  cui  si  servivano  i magistrati  di  Roma  per  im- 
porre al  popolo,  il  quale  ammutoliva,  ed  era  ol>- 
bedientissimo  allorquando  favellava  l’ oracolo  dei 
libri  Sibillini.  Nell’  anno  388  di  Roma  furono  de- 
stinati alla  custodia  dei  libri  Sibillini  dieci  perso- 
naggi tratti  dai  patrizii  e dalla  plebe:  numero  che 
in  appresso  fu  portato  a quindici,  e finalmente  a 
sessanta.  Questi  libri  perirono  nell’  incendio  del 
Campidoglio  che  arse  nella  guerra  sociale  1’  anno 
di  Roma  670,-  uia  raccozzati  varii  pezzi  sparsi  qua 
e là  se  ne  formarono  degli  altri.  La  statua  della 
Sibilla  che  si  \edea  nel  giardino  de’ Medici  a Ro- 
ma ha  una  lunga  tonaca,  le  cui  maniche  sono  af- 
fibbiate al  di  fuori  dalla  spalla  fino  al  cubito,  ove 
esse  terminano,  fiardon  avverte  che  qualunque  Si- 
billa si  voglia  rappresentare  bisogna  darle  un  a 
spetto  grave  e maestoso,  vesti  ampie,  volumi,  cas- 
sette rotonde,  in  cui  si  serravauo  i loro  stili,  pen- 
nelli e«l  inchiostro. 

( Sacrifici»  umani.  ) La  religione  de’  Romani 
ci  offre  gli  stessi  orrendi  spettacoli,  che  ci  presen- 
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tono  le  religioni  degli  altri  popoli  per  riguardo 
agli  lituani  sacrifici!.  Plutarco  dopo  aver  narrato  , 
che  i Galli  si  approsimavano  a Roma  , ond’  essa 
si  trovava  in  estrema  costernazione  così  prosiegue:  ,, 
quando  per  lo  addietro  non  avevano  i Romani  nel 
culto  de’  Numi  introdotto  mai  nulla  di  barbarico 
e di  stravagante,  ma  constumuvauo  riti  pieni  di 
mansuetudine  e di  amenità  , conformandosi  il  più 
che  supenno  alle  opinioni  ed  alle  usanze  dei  Greci, 
ai  vedersi  assaliti  da  quella  guerra,  costretti  si  tro- 
varono a secondare  certi  oracoli  , tratti  da'  libri 
Sibillini,  in  ordine  a’ quali  seppellirono  vivi  due 
Galli,  nel  luogo  chiamato  la  piazza  de’  buoi;  e a 
tai  Greci  e Galli  , così  seppi I liti,  fanno  al  dì  d’og 
gi  ned  mese  di  Novembre  sacrifico  secreti,  che  le- 
cito non  è di  vedere  (i)  „ Anche  T.  Livio  parla 
di  un  Gallo  e di  una  Galla  , e di  un  Greco  ed 
una  Greca  sepolti  vivi  nel  foro  Boario  durante  la 
seconda  guerra  punica  (2) 

( Sacrifici!  i»’  armk.  Dopo  qualche  strepitosa 
vittoria  si  soleano  da’  Romani  sacrificare  molte  spo- 
glie di  nemici  abbruciandole  su  di  una  pira.  Ma- 
r.o  dopo  avere  sconfitti  i Teutoni,  scelte  avendo 
dall’armi  e dalle  spoglie  barbariche  quelle  che  era- 
no ben  appariscenti  ed  intere,  e che  far  poteau  nel 
trionfo  una  mostra  pomposa  , ammonticchiò  tutte 
1’  altre  in  una  gran  pira  , e ne  fece  un  sacrificio 
magnifico.  Stando  al  d’ intorno  l’esercito  in  armi 

(4)  Plutarco  vita  di  Camillo. 

(2)  Interim  ex  fatalibus  libris  sacrificio  aliquot  ex - 
tr aordinaria  fucla,  inter  quae  Gallai  et  Galla  , Graecni 
eè  Graeca  in  foro  Boario  sub  terra  via i alemisti  sant  in 
locata,  saio  consepiutn,  ibi  ante  fiottiti  fiumani t minime 
Romano  sacro  imbulum.  Hisi.  Som,  Lib  X.YlI.  eap. 

LVII. 

Cosi.  Europa 
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e coronato,  egli  cintosi  conforme  il  costume,  e pre- 
sa la  pretesta,  e tolta  una  fiaccola  accesa,  ed  al- 
zatala verso  il  cielo  con  ainendue  le  mani,  era  già 
per  metterla  sotta  la  pira,  quando  i capitani  lo  in- 
coronarono con  ghirlande  di  alloro  , ed  egli  poi 
appiccò  il  fuoco  e fini  il  sacrificio  (i). 

(Cerimonie  de’sacrificji.)  Abbiamo  già  detto  che 
allorquando  il  sacerdote  avea  condotta  la  vittima 
all’altare,  toccandolo  colla  mano  ripeteva  una  pre- 
ghiera lettagli  da  un  ministro  vicino;  mentre  i suo- 
natori davan  fiato  ai  loro  flauti.  Spandeva  poscia 
fra  le  corna  della  vittima  frumento,  sale  ed  incen- 
so, e dopo  aver  libato  strappava  alcuni  peli  dalla 
fronte  della  vittima,  c li  gettava  sul  fuoco , che 
ardea  sull’  altare,  indi  dava  in  balìa  de*  vittimarii 
P animale,  che  doveasi  immollare. 

[ Vittimarti.  ) I vittimarii  erano  ministri , che 
apprestavano  i coltelli,  l’  acqua,  la  farina,  il  mele 
e tutte  le  cose  necessarie  per  un  sacrificio;  percuo- 
tevano le  vittime,  ne  riceveano  il  sangue  in  ampie 
patere,  e lo  versavano  sull’  ara;  loro  aprivano  po- 
scia il  ventre  e le  scorticavano.  Sugli  antichi  mo- 
numenti i vittimarii  sono  rappresentati  con  un  so- 
lo abito  corto  annodato  all’  umbilico. 

( Camilm.)  I Gamilli  erano  alcuni  giovani,  che 
servivano  ne’sacrificii  portando  i profumi  ed  il  va- 
so dell’acqua  lustrale;  essi  sono  variamente  rappre - 
sentati  dai  monumenti;  talvolta  hanno  la  testa  co- 
peita  di  foglie  e di  fiori  , talvolta  da  una  mitra, 
talvolta  l’hanno  cinta  da  un  semplice  nastro  (al. 

(0  Plutarco,  Vita  di  Mario. 

(2)  tra  dello  Camillo  ( cioè  ministro  ) quel  garzonzello  , 
che  aveva  i suoi  genitori  ancor  vivi,  e che  serviva  nel  tem- 
pio di  Giove,  siccome  anche  Mercurio  da  alcuni  Greci  ve- 
niva parimenti  chiamato  Camillo  per  cagione  del  suo  mi- 
n'stero.  Plutarco,  vita  di  Piuma. 


* 
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Il  loro  abito  consiste  in  ima  leggiera  tonaca  , che 
rare  volte  cuopre  il  ginocchio  ^ talvolta  si  veggono 
con  una  lunga  sciarpa  , talvolta  con  un  ampio  man- 
tello. Quando  si  sacrificava  , uno  gridava  ad  alta 
voce:  hoc  age  ( attendi  a questo  ),  onde  si  rivol- 
gessero colla  mente  a quella  azione  coloro  che 
si  trovavano  presenti. 

( Utensili  sacri.  ) Gli  utensili  sacri , che  ser^ 
vivano  ai  sacrifici  , erano  un  vaso  dì  bronzo  detto 
praefericulum  , nel  quale  si  mettea  il  vino  per  le 
libazioni;  alcuni  vasi  detti  sinipiilum  o simpuvium,i 
quali  ordinariamente  erano  di  creta:altri  vasi  di  legno 
o di  terra  cotta , che  servivano  a diversi  usi  , ed 
erano  appellati  da’ Latini  scrittori  copula  ; le  tazze 

0 coppe  / nelle  quali  si  ricevea  il  sangue  delle  vit- 
time, o si  libava  agli  Iddìi;  l'  aquimanarium  , o 
V'cnuda  , che  era  il  vaso , in  cui  si  tenea  1’  ac- 
qua lustrale  , che  si  spandeva  sopra  il  popolo  con 
un  ramo  di  lauro,  o di  ulivo,  o con  un  asperso- 
rio; un  disco  od  una  specie  di  coppa  piatta  , su 
cui  si  mettevano  le  viscere  della  vittima  , o la  fa- 
rina , o la  carne  arrostita  ; il  maglio  per  accop- 
pare là  vittima:  la  scure  per  ismembrarla,  od  an- 
che per  ucciderla  ; la  sccespita  o un  lungo  col- 
tello con  cui  si  sgozzavano  alcuni  animali , come 
l’ariete,  l’agnello,  il  majale  ; dolabra  ossia  col- 
tello per  Smembrare  le  grosse  vittime  ; /’  ancia - 
hris  ossia  la  tavola,  sulla  quale  si  ponea  la  vittima 
per  osservare  gl’  intestini  ; l'  acerra  , ossia  la  cas- 
setta dell’  incenso;  il  turibolo  , la  cui  figura  varia- 
va; i candelabri;  l’olla,  ossia  il  vaso,  nel  quale 

1 sacerdoti  faceano  cuocere  la  lor  porzione  di  car- 
ne ; una  specie  di  corno  , che  si  suonava  quando 
si  offriva  un  ecatombe  ; un  astuccio , o guaina , 
«she  il  sacrificatore  portava  appesa  al  suo  cinto , e 
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in  cui  metto*  varii  coltelli;  il  lituo , di  cui  abbia* 
(no  già  parlato. 

( Pompa  sacra  o sacrificaht».  ] Un  basso- rilie- 
vo del  Musco  Pio- dementino  rappresenta  una 
pompa  sacra,  od  alcuni  sacrificanti,  ed  è simile 
presso  a poco  nella  grandezza  , come  nello  stile 
franco  intelligente  e sicuro  , a due  grandi  bassi- 
rilievi  Medicei , che  si  ammiravano  sul  Pincio.  /Ap- 
partiene il  primo  al  par  che  i secondi  ai  tempi 
Romani  anteriori  certamente  a que’  di  Adriano,  e 
fors’  anco  a que’  di  Nerone.  La  mancanza  di  barba 
ne’  volti  antichi  prova  la  prima  epoca  : un  certo 
andamento  di  capelli  rende  probabile  la  seconda  (r). 
Le  undici  figure  ( dice  il  Visconti  ) tutte  sullo  stesso 
piano  , ma  in  due  ordini  di  rilievo  , disposte  in 
quella  studiata  ma  disinvolta  maniera  che  abbelli- 
sce la  verità  , e par  solo  che  fedelmente  la  imiti, 
erano  forse  parte  di  una  maggior  composizione , e 
rappresentano  un  numero  d’  uomini  , quei  dinanzi 
tutti  togati,  che  procedono  con  gravità  a cele- 
brare un  sagrifìzio  solenne.  I due  primi  a de- 
stra sono  littori  : i fasci  laureati  che  reggono 
sulle  spalle  dimostrano  il  loro  uffizio , e danno 
ansa  a congetturare  che  la  9arra  cerimonia  abbia 
per  oggetto  i ringraziamenti  agli  Dii  per  qualche 
annunzio  di  riportate  vittorie.  Laureate  sono  an- 
cora perciò  tutte  ie  teste  antiche  del  monumento. 
Nè  dee  far  maraviglia  vedere  d’  ampia  toga  am- 
mantati gli  stessi  littori.  Essi  erano  cittadini:  togati 
in  altri  mouumenti  pur  li  vediamo:  e della  loro 

(I)  Museo  Pio-CIememitio  Tum.  V,  Ta».  32.  I capelli  sul- 
la lionte  a*  tempi  di  Nerone  cominciarono  a ripiegarsi  in- 
dietro , e non  si  faCeà'no  tanto  come  prima  scendere  verso  il 
sopracciglio  : le  restanti  eh  ioine  , che  vestono  il  capo  solca- 
no , come  dice  Svetonio,  formarsi  in  gradi. 
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vile  condizione  ci  recano  in  più  d’ un  luogo  testi* 
monianza  le  lapidi  (1).  Sono  essi  quia  precedere  la 
pompa  o perchè  sieno  magistrati  alcuni  fra  i sa- 
crificanti , o perchè  i collegii  ancora  sacerdotali 
avessero  i loro  lit tori . Nelle  toghe  di  sei  figure  si 
distingue  il  peso  a forma  di  fiocchetto  , che  ne  di- 
stende ai  di  dietro  il  lembo  inferiore.  Oltre  la  pa- 
tera e I acerra  che  sono  nelle  mani  dei  ministri  si 
dee  osservare  il  volume  che  sta  nelle  mani  di  un 
togato , e che  rappresenta  una  pergamena  conte- 
nente gli  inni  ed  i canni  da  recitarsi  durante  la 
cerimonia.  In  un  famoso  marmo  arvalico  si  fa  e- 
spressa  menzione  dei  libelli,  che  dagli  illustratori 
si  credettero  piuttosto  pugili, tri  o tabelle  ad  esem- 
pio delle  Saliari.  Nelle  pitture  di  Ercolano  (a)  è 
una  donzella  con  papiro  scritto  nelfe  mani  ed  in 
atto  di  cantare,  die  accompagna  un  giovinetto  co- 
ronato avente  sug’i  omeri  un  agnello  , e nelle  mani 
un  panieri).  Quel  papiro,  giusta  l’opinione  del  Vi- 
sconti , addita  1’  inno  sacro  da  cantarsi  nel  sacri- 
ficio , e gli  espositori  a ciò  non  si  oppongono. 

( Vittime.  J Sulto  Ninna  i Romani  non  offri- 
vano che  frutta  e vegetabili  ; e non  si  versava  sul- 
1 altare  vino  , ma  solo  latte  (3).  Allorquando  la 
repubblica  si  arricchì  colle  spoglie  delle  vinte  na- 
zioni si  offrirono  buoi,  pecore,  majali,  ed  ogni 

(0  II  Morcelli  Ita  dimostrato  con  peregrina  erudizione,  che 
il  «no. stero  del  iiuorc  non  era  alti inieuti  vile  ( L)e  Siylo  in- 
script. n.  CXI.  ed  il  Grulero  mostrò  die  il  littoie  Tibe- 
rio Claudio  Severo  della  tribù  Ksquilina  era  patrono  di  un 
collegio  e padre  di  un  cavaliere  Romano. 

(2)  Tom  V,  Tav  5(>. 

(3)  1 sactifìcit  instituili  da  Ninna  hanno  moltissima  telazio- 
ne  con  quei  di  Piltagora  , essendo  senza  effusione  di  saugue  , 
e latti  per  lo  più  con  farina,  con  libuneuti , e con  altre  co- 
se di  pochissima  spesa.  Piu  Ureo,  vita  di  Numa. 
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altra  sorta  J1  animali.  Agli  Iddìi  infernali  e terre- 
stri si  immolavano  vittime  negre  , ed  in  numero 
pari  ; agli  Iddìi  del  cielo  e dell’  aere  si  immolavano 
vittime  bianche  ed  in  numero  dispari.  I buoi  che 
aveano  qualche  macchia  erano  dipinti  con  color 
bianco  , e si  appellavano  boves  cretali.  Si  dora- 
vano le  corna  al  bue  che  si  dovea  immolare,  e si 
ornavano  le  altre  vittime  di  nastri , di  fasce  , di 
ghirlande  e talvolta  si  coprivano  con  ricchi  tappeti, 
il  suoi’claurilia  dei  Romani  era  un  sacrifìcio  di 
un  porco  e d’ un  foro  fatto  a Marte,  e noi  lo  ve- 
diamo rappresentato  sulla  colonna  Trajana.  L’  Im- 
peratore sulla  soglia  dell’  accampamento  pretorio 
sacrifica  versando  sul  fuoco  dell’  altare  del  vino  ; 
egli  ha  la  testa  velata  ; il  camillo  che  gli  sta  da- 
vanti l’ha  scojArta , e tiene  nell’ una  mano  un  vaso 
detto  praeforiculutn  , nell’altra  C acerra.  I suona- 
tori di  flauto  , e gli  altri  tutti  che  al  sacrificio  as- 
sistono tranne  il  sacerdote  ed  il  camillo  hanno  la 
testa  coronata  d’  alloro.  Tre  vittimarii  conducono 
un  toro,  un  montone  ed  un  verro,  che  ha  in  mezzo 
del  corpo  un  cinto  di  foglie  d’ albero  ; mentre  il 
toro  è distinto  da  una  fascia  di  stoffa  ornata  di 
frange  nelle  due  estremità.  I tre  animali  che  si 
debbono  sacrificare  fanno  il  giro  del  campo,  li  se- 
guono due  Romani , 1’  uno  de’  quali  tiene  una  cop- 
pa piena  Hi  frutta  e di  focacce , l’ altro  un  vaso 
che  contiene  1’  acqua  lustrale. 

( Altari.  ) I primi  altari  dei  Romani  furono 
d»  semplici  zolle,  e venivan  posti  in  mezzo  del  tem- 
pio innanzi  al  simulacro  della  Divinità;  ma  sotto 
Tarqninio  Prisco  se  ne  fecero  alcuni  di  bronzo  e 
d’ altre  materie.  La  loro  forma  e materia  era  va- 
ria , essendo  alcuni  rotondi  , altri  quadrati  , altri 
triangolari  , altri  di  pietra , altri  di  marmo  , altri 
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di  bronzo,  o di  metallo  ancor  più  prezioso;  questi  uh  * 
ini  per  lo  più  erano  portatili  al  par  ilei  treppiedi,  e non 
servivano  a sagrificii  sanguinosi  , ma  vi  si  abbrucia- 
vano frutta,  fiori,  profumi.  Quasi  tutte  le  are  era- 
no arricchite  di  bassi-rilievi  e di  attributi  analoghi 
alla  Divinità,  per  cui  si  erigevano.  L’altare  di  Gio- 
ve Olimpico  era  per  lo  più.  alto  e magnifico;  quello 
degli  Dei  infernali  consisteva  in  una  fossa  , che  a- 
vpa  un  buco  , nel  quale  si  facea  scorrere  il  sangue 
della  vittima.  Fu  trovato  fra  le  macerie  della  villa 
Adriana  un  altare  di  marmo  : la  sua  gran  conca 
è ovata  e sostenuta  da  due  ippogrifi  elegantemente 
lavorati,  e corrispondenti  al  secolo  felice  delle  arti 
al  tempo  di  Adriano.  Il  basamento  che  regge  que- 
st’ara  è stato  disegnato  da  un  antico  monumento 
della  facciata  del  palazzo  Barberini  verso  il  giar- 
dino (i). 

{ Candelarri.  ] I candelabri  formavano  uno  dei 
più  begli  ornamenti  dei  tempii  dell’  antica  Roma. 
Il  Visconti  nel  Museo  Pio-Clementino  ne  descrive 
due  trovati  nella  villa  Adriana.  Un’  ara  triangolare, 
dice  egli,  forma  il  basamento  de’ candelabri  : è ap- 
poggiata questa  su  tre  zampe  di  fiera,  che  posano 
sovra  un  gran  plinto  pur  triangolare  ornato  di  qual- 
che membro  di  architettura.  Le  tre  zampe  non  faa 
rimanere  traforo  alcuno  nel  marmo  ; come  nelle  are 
di  altri  candelabri  si  vede.  Sulla  cornice  sorge  un 
altro  membro  piano  terminato  ne’  tre  angoli  con  te- 
ste di  chimere.  Qui  incomincia  lo  stelo,  o per  dir 
propriamente,  io  scapo  (a)  del  candelabro.  É com- 

(1)  Piranesi  , Vasi  e Candelabri  Tom.  I,  31. 

(2)  Scapo  del  candelabro  dsceasi  propriamente  tutto  quello 
.-«die  è fra  la  sua  base  e il  padellino  o cratere.  Gli  scapi  co* 
ultimatami  a guisa  di  colonnelle  lunghe  e sottili  o baccellai*, 
o e*pwcciosamenie  untale.  A questi  allude  Vitruvio  quando 
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posto  di  quattro  pezzi  e parti  principali;  Va  piò 
bassa  vien  formata  da  un  giro  di  fogliami  volli  al- 
1’  ingiù  , che  si  distaccano  da  una  fascia  baccellata, 
e distendono  le  loro  frondi  ove  più  e ove  meno; 
talché  cuoprono  i ripiani  nng-dar.  dell’  ara  , e si  ri- 
volgono alcun  poco  all' insù  sopra  le  teste  delle  chi- 
mere. Sulla  fascia  anzidetta  sorge  il  secondo  pezzo 
quasi  in  forma  di  un  calato,  o di  un  capitello  Co- 
rinzio , su  cui  comparisce  il  labbro  di  una  tazza  o 
piattello,  ornato  di  baccelli  a due  ordini.  Dall'in- 
terno della  tazza  si  solleva  una  seconda  fascia  cir- 
colare, da  cui  si  distacca  un  altro  calato  alquanto 
più  basso  del  primo,  ed  ornato  colle  stesse  foglie, 
che  termina  ancor  esso  nel  labbro  baccellato  d’  un 
secondo  piattello.  L’  ultima  parte  del  candelabro  si 
innalza  sul  secondo  piattello,  come  la  terza  sorge 
dal  primo;  senonchè  è di  minori  dmensioni  in  al- 
tezza, di  maggiori  in  larghezza,  talché  più  vasto 
degli  altri  due  è i!  terzo  piattello,  su  cui  posa  una 
bellissima  tazza  baccellata  o cratere,  che  parrebbe 
destinalo  a contenere  materie  combustibili  o per  il- 
luminazione o per  profumo.  Ne’tre  lati  della  base 
o dell’  ara  ci  si  offrono  alcuni  bassi-rilievi , che 
vengono  illustrati  nel  Museo  Pio-Clementino  (i).  Ve- 
diamo un  candelabro  nel  Mu$eo  Pio-  dementino,  che 
sorge  sopra  di  un’ara  triangolare,  la  quale  sembra 
sospesa  sovra  tre  zampe  di  fiera  ; la  qual  foggia  di 
sostegni  , dice  il  Visconti  , è nelle  antiche  suppel- 
lettili frequentissima  e uè*  candelabri  universale.  Il 
Tiranesi  poi  presenta  (a)  un  candelabro  pregevole 
per  l’ elegante  varietà  ed  idea  degli  intagli  eoo  fi- 

paragona  le  sonili  colonne  dipinte  ne’  grotteschi  a scapi  di 
candelabri  ( Lib.  VII,  cap  V.  );  coiuparazione  che  non  cuna 
con  quelle  de’caudelabri  marmorei. 

(t)  Tom.  IV,  Tav.  I,  e seguenti  fino  all' ottava. 

(2)  Vasi  a candelabri  Tom  I,  Tav.  20. 
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nezr.a  di  gusto  scolpiti  , e per  le  sue  sculture  con 
leggiadra  disposizione  a grottesco  disposte  di  ma- 
niera che  non  ingombrano  essi  l’idea  generale  del 
suo  tutto.  Questo  candelabro  fu  ritrovato  nello  sca- 
vo fatto  l’anno  1769  nel  sito  detto  Patita  nel  lo,  nel 
quale  v’  avea  anticamente  un  lago  appartenente  alle 
delizie  «iella  villa  Adriana 

( Templi.  ) Non  ci  arrestiamo  qui  a mostrare 
la  differenza  che  p.tssa  tra  fantini , lemplum,  aedes , 
delubrum,  sacrariutn  , vocaboli  tutti  usurpati  ora 
in  un  medesimo  senso  ; ora  in  diverso  dai  Latini  ; 
nè  meno  daremo  qui  la  descrizione  de’ templi  Ro- 
mani, riserbandoci  a far  ciò  quando  si  parlerà  della 
Romana  architettura;  noteremo  alcune  cose  soltanto 
sull’interno  dei  templi  stessi.  Le  statue  degli  Dei  , 
cui  era  consacrato  il  tempio  , guardavano  per  lo 
piu  P occidente.  Tarquimo  Prisco  fu  il  primo  , che 
fece  erigere  statue  agli  iddii;  esse  furono  per  lo 
più  di  legno  e di  argilla  fino  alla  conquista  dell’  A- 
sia,  che  introdusse  tanto  or«>,  e tanto  argento  in 
Roma.  Vitruvio  persuadea  di  lasciare  scoperti  i tem- 
pii ne’  quali  si  invocava  Giove  , il  fulmine,,  il  cie- 
lo , il  Sole  e la  Luna.  Nell’  interno  si  vedean  le  ta- 
volette votive  sospese  alle  pareti , in  cui  era  dipinto 
1*  oggetto  del  voto.  Il  tempio  di  Diana  fabbricato  sul 
monte  Aventino  era  ornato  da  corna  di  vacca,  ani- 
male , che  ordinariamente  da’  Rom?ni  si  olfriva  a 
quella  Divinità. 

( Lkttistrrnio.  ) Allorché  qualche  grave  disgra- 
zia affliggeva  la  repubblica  , od  era  stata  annunciata 
una  faustissima  novella  si  mettevano  le  statue  degli  Dei 
primarii  su  letti  magnifici  chiamati  da  essi  pulvinari;  e 
loro  si  apprestavano  sontuosi  banchetti.  Negli  otto 
giorni  , in  cui  durava  questa  cerimonia  tutte  le  case 
de’ cittadini  erano  aperte  agli  ospiti;  i nemici  ai  ri— 
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conciliavano,  i prigionieri  erano  meglio  trattati. 
Narra  T.  Livio  che  ai  tempi  di  Cammillo  imperver- 
sando una  grave  pestilenza  sv  diede  principio  al 
lettistemio  ponendo  Apollo,  Latona  , Diana,  Er- 
cole e Nel  timo  su  letti  con  ogni  cura  adornati.  Si 
posero  per  que’ giorni  tutte  le  cose  in  comune  ; si 
sospesero  le  liti;  si  tolsero  le  catene  ai  prigionieri, 
e per  otto  giorni  non  ad  altro  i Romani  attesero , 
che  alle  cose  del  culto  (i). 

( Feste  luprrcjali.  ) Le  più  antiche  feste  dei 
Romani  sembrano  le  lupercali  , che  fino  ai  tempi 
di  Romolo  e di  Remo  erano  celebrate  sul  monte 
Palatino.  Il  nome  di  lupercali  , dice  Plutarco  , si- 
gnifica lo  stesso  , che  nell*  idioma  Greco  Licei.:  e 
quindi  appare  essere  quella  solennità  molto  antica , 
« portata  dagli  Arcadi  che  vennero  con  Evandro. 
Ma  comune  essendo  quel  nome  tanto  al  maschio 
quanto  alla  femmina , potrebbe  essere  che  una  tale 
appellazione  dedotta  fosse  dalla  lupa  ; poiché  noi 
veggiarno  che  i luperci  di  là  cominciano  il  giro  del 
loro  corso;  dove  si  dice  che  fu  Romolo  esposto. 
Diffìcilmente  poi  render  si  può  ragione  delie  cose 
che  in  quest'  occasione  si  fanno  : conciossiachè  fri 
scannano  capre;  poi  condottivi  due  giovanetti  di 
nobile  schiatta,  i luperci  toccano  loro  la  fronte  con 
un  coltello  insanguinato  , ed  altri  ne  li  forbiscono 
subitamente  con  lana  bagnata  tnel  latte;  ed  i gio- 
vanetti , dopo  che  forbiti  sono  , convien  che  ridano. 
Tagliate  quindi  le  pelli  delle  capre  in  coreggie , di- 
scorrono ignudi,  se  non  in  quanto  hanno  una  cin- 

. {0  Liv.  Hist.  Rom.  Lib.  V,  cari.  XVIII.  Degli  Epuloni 
«•ssia  di  quei  cittadini  , che  aveauo  cura  di  apprestare  i con- 
viti agli  iddi!  nei  lettisternii  si  favellerà  allorquando  si  spie- 
gherà un’  epigrafe  ed  una  pittura,  che  si  scorge  nell’  interno 
delia  piramide  di  Cesiio. 
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fa  intorno  ai  lombi  , dattilo  scoreggiate  a ognuno 
che  incontrano.  Le  donne  adulte  non  ne  schivano 
già  le  percosse  ; credendo  che  conferiscano  ad  in  * 
gravidare  e a partorire  felicemente;  ed  è proprio 
di  quella  festa  il  sacrificarsi  da’ Luperci  anche  un 
fané  (i).  Dopo  la  conversione  di  Roma  al  Cristia- 
nesimo alcuni  continuarono  nel  mese  di  febbra- 
io a celebrare  le  feste  Lupercali  , cui  attribui- 
vano una  secreta  e misteriosa  influenza  sulle  na- 
turali forze  del  mondi*  animale  e vegetabile.  I 
rozzi  e semplici  riti  di  questa  festa  , dice  Gibbon, 
esprimevano  uno  stato  di  società  primitivo  anteriore 
alla  invenzione  della  agricoltura  c delle  arti.  Le  ru- 
stiche Divinità,  che  presiedevano  ai  lavori  ed  ai 
piaceri  delle  vita  pastorale,  cioè  Pane,  Fauno  ed 
il  loro  seguito  di  Satiri , erano  quali  le  poteva  crea- 
re la  fantasia  dei  pastori  , scherzose , petulanti  e 
lascive;  la  lor  potenza  era  limitatata  , eia  loro  ma- 
lizia invocata.  Una  capra  era  la  vittima  più  adattata 
al  carattere  ed  agli  attributi  loro;  si  arrostiva  ia 
carne  di  essa  con  ispiedi  di  salcio  ; ed  i licenziosi 
giovani  , che  andavano  in  folla  alla  festa  , correva- 
no nudi  pei  campi  , e con  istrisce  di  cuojo  in  mano 
comunicavano,  comesi  supponeva,  la  fecondità  alle 
donne,  che  essi  toccavano.  Fu  eretto  l’altare  di 
Pane,  forse  da  Evandro  l’Arcade,  in  uno  oscuro 
nascondiglio  da  un  lato  del  colle  Palatino,  bagna- 
to da  *ina  perpetua  fontana  o adombrato  da  un  bo- 
sco che  lo  dominava.  Una  tradizione  che  Romolo 
e Remo  in  quel  luogo  fossero  stati  allattati  dalla 
lupa  lo  rendeva  sempre  più  sacro  e venerabile  agli 
occhi  dei  Romani,  e quel  pezzo  di  selva  fu  appoco 
appoco  circondato  da’ magnifici  edilìzi  del  foro.  Le 


(t)  Plutarco,  Vita  di  Romolo. 
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feste  Lupercali  durarono  fino  alla  fine  del  quinto 
secolo  , allorché  il  Pontefice  Gelasio  parificò  la  ca- 
pitale da  ogni  vestigio  d’idolatria  (t). 

(Feste  Saturnali.)  L«  feste  Saturnali  furono 
istituite  per  onorare  Saturno  , e per  rammemorare 
quella  purità,  che  fu  a’ tempi  , in  cui  regnava  quello 
Dio  nel  Lazio,  quando  non  essendovi  né  servo,  nè 
padrone,  tenuti  erano  gli  uomini  tutti  per  consan- 
guinei ed  eguali.  In  questi  giorni  festivi,  che  fu- 
rono protratti  fino  a sette , i Romani  deposta  la  to- 
ga si  vestivano  di  bianco  e si  faceano  dei  doni  vi- 
cendevolmente-,  il  senato,  i 'ribollali,  le  scuote  e* 
rano  chiuse,  e permessi  i giuochi  di  sorte,  proibiti 
in  altri  tempi.  1 fanciulli  annunciavano  la  festa  cor- 
rendo per  le  contrade  e gridando  : lo  Salamoila. 
Ma  la  qualità,  che  distingueva  questa  festa  celebrata 
in  dicembre,  era  1’  uso  di  sospendere  il  potere  dei 
padroni  sugli  schiavi;  anzi  di  dare  a questi  i di- 
ritti di  quelli,  onde  comandavano  liberamente,  si 
sedevano  a mensa  , ed  erano  serviti  dai  padroni  , 
cui  poteano  rinfacciare  tutti  i difetti.  Orazio  per- 
tanto nella  bellissima  satira  VII  de)  lib.  II  fa  co- 
raggio al  suo  servo  appellato  Davo,  onde  gli  enu- 
meri liberamente  tutti  i suoi  difetti,  ed  usi  della  li- 
bertà decembrina  : 

.....  Age  : liberiate  decembri 
( Quando  ila  majores  volaci  uni ) uleret  narra. 

(Feste  terminali.)  La  festa  Terminale  si  ce- 
lebrava alla  fine  del  mese  di  fehbrajo  il  sesto  giorno 
prima  delle  calende  di  marzo-  Al  Dio  Termine, 
dice  Plutarco,  si  sacrificava  in  pubblico  ed  in  pri- 

(!)  Uni.  de  la  Décad.  de  I’  Emp.  Roiu.  cap.  XXXVI. 
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vato  sui  confini  dei  campi  ; ed  il  sacrificio  ora  si 
fa  di  animali  vivi  , ma  anticamente  facevasi  senza 
sparger  sangue  , deducendo  lo  stesso  Numa,  dover 
mondo  e puro  da  uccisione  esser  quel  Dio,  che  è cu- 
stode della  pace  e testimonio  della  giustizia  fi).  I 
sacrifici!  pubblici  si  facevano  nel  tempio  dedicato 
ai  Dio  Termine,  e sulla  pietra  miliare,  che  segnava 
il  sesto  miglio  da  Roma  a T.aurento;  perchè  sem- 
bra che  ai  tempi  di  Numa  fosse  quest!»  uno  degli 
antichi  limiti  del  territorio  Romano  da  siffatta  parte. 
I sacrifici!  privali  si  faceano  sui  confini  dei  campi: 
i due  proprietarii  venivano  ciascuno  dalla  loro  parte 
ad  ornare  il  Dio  Termine  con  una  doppia  ghir- 
landa , e ad  offrigli  i doui  (2).  Col  volgere  degli 
anni  si  immolò  un  agnello,  od  una  porchetta,  come 
si  può  dedurre  da  alcuni  versi  di  Ovidio  : dopo  il 
quale  olocausto  si  ratinavano  le  famiglie  dei  due 
vicini,  bevevano  lietamente,  e cantavano  le  laudi 
del  Dio  (3).  Si  introdusse  anche  il  costume  di  spar- 
gere a larga  mano  l’olio  sui  termini;  onde  Apu- 
Jejo  nella  sua  apologia  contro  Siricio  Emiliano  che 
lo  accusava  di  magia,  gli  rinfaccia,  che  nessuno 
avea  inai  veduto  i termini  de’ suoi  campi  sparsi 
d’olio.  Arnobio  dopo  aver  abbracciato  il  Cristiane- 
simo affermava  di  pentirsi  del  suo  accecamento  al- 
lorquando veggendo  i termini  liuti  d’olio  indirizza- 
va ad  essi  le  preghiere  ed  i voti  (4). 


f-t)  Vita  di  Numa. 

(2;  Te  duo  diversa  domini  de  parte  coronant 

Binuque  seria  ubi,  binuque  liba  ferunt. 

t’astorum  2. 

(3)  Spargi  tur  ei  caeso  communis  Terminiti  agno 

N cc  quetilur  laclens  cum  sibi  porca  datur. 
(Jonvniiunt,  celehraniqur  dupes,  aicinia  supplex, 
E.  cantali  lumies,  Termine  sane  te,  tuas. 

(4)  Si  quando'  conspexeram  lubricatum  lapidarti  ex  olivae 
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( Lustrazioni.  ) Le  lustrazioni  (dice Ennio  Qui- 
rino Visconti  ) che  noi  diremmo  espiazioni  e bene- 
dizioni cosi  degli  uomini,  come  degli  animali,  e per- 
sino delle  cose  che  non  han  senso  , introdotte  nel- 
la Ebraica  e del  par  nelle  etniche  religioni,  sono  as- 
sai note  per  gii  scrittori.  Rari  per  altro  sono  i mo- 
numenti figurati,  che  v’  abbiano  relazione  , e niuno, 
ered’io,  ci  ha  mostrato  sinora  lustrazione  di  alcuno 
animale.  Pur  qutUa  degli  armenti  e delle  greggie  era 
solenne  in  Roma  nella  festività  delle  paliiie:  lustra - 
vansi  prima  del  sacrificio  le  vittime  , nè  ignota  è la 
lustrazione  de’cani  da  caccia  : quella  in  genere  de’ 
giumenti  ricordasi  da  Vegezio.  Una  lustrazione  di 
una  vacca  lattante  si  vede  in  un  basso- rilievo  di 
marmo  Lunense  trovato  negli  scavi  di  Otricoli.  Il 
tempio  col  suo  recinto,  la  fonte  ombrata  da  un  al- 
bero sacro,  con  tazza  d’acqua  lustrale,  1’  aspersorio 
che  è forse  un  ramo  o d’ulivo  o d'alloro,  finalmente 
l’animale  che  è il  soggetto  della  lustrazione,  e il  pas- 
tore o bifolco  nell’atto  di  compierla  che  reca  sulle 
spalle  due  oche,  povere  vittime  e rusticali  da  of- 
frirsi nel  sacro  rito;  ecco  tutto  ciò  che  I’  artefice 
ha  nel  suo  quadretto  non  equivocamente  effigiato. 
La  cerimonia  ha  luogo  su  di  una. vacca,  la  quale  tiene 
il  suo  vitello  alle  poppe , e con  espressione  assai  na- 

unguine  unclum  ed  irrigatum,  tanquam  esset  viae  praesent 
adulabar,  njfabar,  et  beneficia  poscebam.  Arnob.  aaversm 
gentes.  Lib.  i.  Quest'uso  di  spander  l’olio  sopra  le  pietre 
dovea  essere  antichissimo  e di  molto  anteriore  ai  Romani,  per- 
ché uella  Genesi  si  narra  che  Giacobbe  andando  nella  ftleso- 
polnmia,  ed  essendosi  aJdormenlato  in  un  luogo,  ch’ei  chia- 
mò Belhel  per  la  visione  miracolosa  della  scala  celeste  , ap- 
pena svegliato  prese  la  pietra,  che  nella  notte  gli  avea  servito 
di  capezzale,  e innalzò  un  monumento  spandendovi  sopra  del- 
l’olio: erexit  lauidem  in  liluluni,  fundens  oleum  desuper. 
Genrt  cap.  XXVHI. 
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tarale,  vedendosi  appresso  una  fonte,  nè  curandone 
Ja  santità,  vi  stende  ed  immerge  il  muso  per  bere. 
I<a  vacca  lattante  è smunta  e macilenta  a segno  che 
non  sembra  essere  stata  a caso  rappresentata  qual 
essa  è:  forse  la  magrezza  del  quadrupede  è appun- 
to la  causa  della  lustrazione.  La  scultura  sarà  sta- 
ta affissa  alla  parete  di  qualche  tempio  o sacello 
agreste  per  inanimire  i padroni,  6 i guardiani  degli 
armenti  circonvicini  ad  implorare  ed  a sperare  dal- 
le superstiziose  cerimonie  di  quel  sacro  luogo  la  sa- 
nità o il  rimedio  pel  loro  bestiame.  Quando  le  ma- 
dri della  greggia  sono  scarse  di  latte  vuole  un  an- 
tico poeta,  che  si  purifichino  , e che  la  sacra  as- 
persione si  faccia  con  un  ramo  d’ulivo  e coll’acqua 
I lustrale,  nella  quale  siasi  prima  infusa  della  minu- 
I ta  polvere  di  galaltite.  L’aspersione  di  una  vacca 
i lattante  è appunto  il  tema  dei  basso  rilievo,  ed  il  vi- 
l tello  sembra  trar  l’alimento  a gran  forza  dalle  poppe 
i esau>te  delia  dimagrata  nutrice  (i). 

li 

(0  Museo  Pio-Clementino  Tom.  V.  Tav.  XXXIII.  Ecco 
i ve  si  dell'aniico  poeta  citato  dal  Viscouti. 

Questa  pietra  nomar  Lattea  o Galaltite 
i Ad  altri  il  miglior  parve ; poiché  succo 

Qualor  la  pesti,  più  ne  scorre  a biaiuo 
Latte  sembiante ; e n’avrai  prove  conte, 

Se  del  gregge  vedrai  le  poppe  sceme, 
i Se  quel  capretto  che  salvar  tuoi  voti 

Dalle  Jauci  del  lupo,  a le  d'intorno 
V edrai  Languire , e gli  stallaggi  smunto 
Assordar  di  belalo  lamentoso ; 

Tu  allor  ne'fonti  dalle  brune  sponde 
Fa  le  squallide  madri  immerger  tutte; 

Quindi  schierate  in  faccia  ai  sol  ohe  nasce 
In  pria  le  purga  castamente , e in  giro 
Compi  devoto  sopra  tutte  il  rito.  * 

Poi  nella  tazza  le  salse  acque,  e della 
Piètra  infuse  le  tenui  farine 
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, ( Baccanali.  ) 1 Baccanali  che  sì  celebravano 

in  Roma  ne’ tempi , in  cili  la  repubblica  erasi  già 
ingrandii»,  ed  avea  imposto  il  giogo  alla  superba 
Cartagine  , ci  convincono  dell’  estrema  corruzione 
introdottasi  ne’  costumi  Romani.  Un  ignobile  Gre- 
co, come  narra  T.  Livio,  venne  in  Etruria,  ed  ivi 
istituì  questi  misteri  occulti  io  onore  di  Bacco;  po- 
chi sulle  prime  in  essi  si  iniziarono  , ma  essendosi 
introdotti  tutti  i disordini  del  vino,  delle  vivande 
e della  lussuria  vi  concorse  una  quantità  d’  uomini 
e donne  d’ ogni  età  e condizione.  Incominciarono 
allora  gli  stupri  e gli  stravizzi  non  solo,  ma  dai 
baccanali,  come  da  un  infernale  officina  uscirono  i 
falsi  testimonii,  i fìnti  testamenti,  i supposti  indizii: 
ivi  si  apprestarono  veleni,  si  fecero  orrende  stragi, 
ed  i corpi  degli  infelici  estinti  giacequero  insepol- 
ti. Simili  misfatti  restavano  occulti,  perchè  non  si 
potea  udire  alcuna  voce  de’  miseri,  che  si  lagnava- 
no, per  gli  ululati  e clamori  inconditi  de'  Baccanti 
e per  lo  strepito  de’  cembali  e de’  timpani.  Questa 
peste  penetrò  fino  in  Roma , e serpeggiò  nascosta 
per  molto  tempo,  ma  finalmente  scoperta  a caso  dal 
console  Postumio  fu  estinta;  i più  colpevoli  paga- 
rono la  meritata  pena  , gli  altri  non  si  poterono 
più  radunare;  ed  in  tal  modo  si  pose  fine  a que- 
ste notturne  orgie,  nelle  quali  si  commetteva  ogni 
sorta  di  misfatti  (i). 

( Feste  secolari.  ) I giuochi  o le  feste  seco- 

Jj  infermo  gregge  sul  villoso  riorso 
Con  ramo  aspergi  di  telile  ulivo, 

E tornar  liete  e colle  piene  poppe 
0 All’ovil  le  vedrai-,  tornar  vivaci 

botto  le  poppe  i lor  latt  imi  allievi, 

E per  la  gioia  scaltellar  sul  campo. 

(4)  Li». Hisior.Kom.Lib. XXXIX. 
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lari  «i  ceiebravino  di  secolo  in  secolo  , come  era 
prescritto  dai  libri  Sibillini  (a).  Prima  di  celebrar- 
le i magistrati  inviavano  araldi  a tutti  i popoli  del- 
1’  Italia,  che  dipendevano  da  Roma  per  invitarli  ad 
una  festa,  che  non  avevano  veduta,  e che  giammai  non 
rivedrebbero.  I quindecemviri  custodi. dei  libri  Sibillini 
in  pochi  giorni,  che  precedevano  le  feste  secolari,  se- 
deansi nel  tempio  di  (liove  Capitolino,  e distribui- 
vano a tutto  il  popolo  co-e  atte  a purificare,  come 
fiaccole,  bitume,  zolfo.  Ciascuno  vi  portava  frumen- 
to, orzo,  fave  per  offrirle  alle  Parche,  a Plutone,  a 
Proserpina.  Nel  primo  giorno  della  lesta  si  farea 
una  solenne  processione,  cui  intervenivano  i sacer- 
doti di  tutti  i collegii,  i magistrati,  tutti  gli  ordini 
della  repubblica  , ed  il  popolo  vestito  di  bianco  , 
coronato  di  fiori  e con  palme  in  mano,  ed  in  tal 
guisa  si  incamminavano  al  Campo  Marzio.  Nel  gior- 

(t)  Quos  Sy  billini  monture  versus  Hor  Carm.  Saecu- 
lare.D a un  alno  verso  di  quest*  inno  si  deduce  che  le  feste 
geco  ati  si  celebrarono  sotto  di  .Augusto  dopo  cento  dieci  an- 
ni, prolungandosi  1’  anno  per  villa  ili  adulazione  ( Cerlus 
undenos  decies  per  annos  orbis.  ) L*  astuto  Ottaviano,  con- 
giderando  di  quanta  importanza  fosse  a novello  Principe  l’oc- 
cupare un  popolo  leggieio  e superstizioso  con  antichissime  a 
•acre  solennità,  inaugurali  della  sua  grandezza  , ed  accortosi 
che  il  periodo  centenario,  frastornalo  stalle  guerre  civd  j era 
già  scorso,  finse  volerne  consohare  i libri  Sibillini  che  rispe- 
tterò come  ben  era  da  nspct'arst.  Videsi  penatilo  che  il  ciclo 
de*  ludi  secolari  noi,  già  cento,  ma  cento  e dieci  anni  dovea 
comprendere  Sfigurato  il  centenario  periodo,  per  secondare 
il  volete  dell'  impelatole  par  che  Orazio  espressamente  guar- 
disi ili  usar  la  voce  saeculuni  altro  che  per  via  di  perifrasi. 
Orbis  undenos  decies  per  annos  è adoprato  per  indicare  il 
giro  di  22  lustri;  ullerum  lustrarti,  et  ruelius  aevum  indica 
il  rinnovamento  del  vegliente  periodo,  e in  qnetta  guisa  schi- 
va di  alterare  1*  idea  del  secolo  sullo  strano  calendario  Sibil- 
lino, che  1*  avea  ridotto  a tento  dieci  anni. -Vedi  le  note  di 
Tommaso  Gaagallo  all*  iutio  secolare  di  Orazio. 


554  -RELIGIONE 

no  si  sacrificava  a Giove,  a Giunone,  ad  Apollo, ,a 
Latona,  a Diana  ed  ai  Genii;  nella  notte  a Plutone 
a Proserpina,  alle  Parche,  a llitia , ossia  a Lucina 
ed  alla  Terra.  La  prima  notte  della  festa  i consoli 
seguiti  dai  sacerdoti  sibillini  si  portavano  sulla  ri- 
va del  Tevere,  ergevano  tre  altari,  sacrificavano  tre 
vittime,  mentre  tutta  la  città  di  Roma  era  illumi- 
nata da  fiaccole  e da  fuochi.  Nel  secondo  giorno 
le  matrone  si  portavano  al  Campidoglio  ad  offrire 
agli  Dei  i loro  voti  e le  loro  preghiere ; nel  terzo 
in  cui  la  festa  terminava  , ventisette  giovani  del- 
le più  illustri  famiglie,  ed  altrettante  donzelle  (i) 
che  tutte  doveano  aver  vivi  i genitori,,  cantavano 
divise  in  diversi  cori  nel  tempio  di  Apollo  Palati- 
no l’inno  secolare,  in  cui  auguravano  a Roma  tut- 
te le  prosperità;  come  si  può  vedere  da  quello  che 
compose  Orazio  intolato  Caemen  sacculare. 

( Altee  feste.  ) Le  Apollinari  feste  erano 
giuochi,  che  si  celebravano  in  Roma  in  onore  di 
Apollo  nel  sesto  giorno  di  luglio.  Le  Cereali  erano 
state  istitituite  in  onore  di  Cerere:  le  matrone  Ro- 
mane si  vestivano  di  bianco,  e tenevano  in  mano 
delle  faci  onde  rammentare  ciò  che  fece  Cerere 
per  andare  in  traccia  di  Proserpina.  Le  Compitali 
si  celebravano  ne*  trivii  ad  onore  degli  Iddìi  Lari 
èd  infernali;  i sacrifici!  si  facevano  di  notte , e si 
narra  che  i Romani  anticamente  sacrificassero  fan- 
ciulli ma  che  Giunio  Bruto  abbia  abolita  questa 
barbara  costumanza.  Le  ferie  latine  si  celebravano 
in  Alba,  e duravano  quattro  giorni  ; le  4 7 città 

Latine  vi  assistevano  coi  magistrati  Romani;  si  sa- 

. \ 
l ' 1 

(4)  Vlrqines  leotas,  puerosque  caslot 
Dii  qmhus  septein  placuere  colla , 

Dicere  Carmen. 


Hot.  Cnr.  Saeculare. 
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crificava  un  toro  a Giove  Laziale,  e si  dava  una  par- 
te della  vittima  a ciascun  popolo.  Nelle  feste  Amba r- 
vali  i fratelli  arvali  conducevano  in  processione  per 
tre  giorni  intorno  ai  campi  una  giovenca,  od  una 
porca  ; il  sacerdote  poscia  le  danzava  intorno  e la 
immolava.  Talvolta  invece  delle  due  accennate  vit- 
time si  servivono  d’  un  agnello,  onde  Tibullo  co- 
si cantò  nella  I Elegia  del  lib.  11 , composta  sul- 
T,  ambarvale  sacrificio: 

Cernite,  fulgentes  ut  eat  sacer  agnus  ad  aras , 
Vinctaque  post  olea  candida  turba  Comes. 

La  fondazione  di  Roma  veniva  festeggiata  nel  gior- 
no ai  di  aprile,  chiamato  dai  Romani  ."torno  Na- 
tale della  patria. Da  principio,  per  qnel  che  sene 
dice  (i),  non  sacrificavano  in  tal  giorno  cosa  alcu- 
na animata;  ma  pensavano  che  d’  uopo  fosse  con- 
servar pura  ed  incruenta  una  festa  consacrata  alla 
nascita  della  lor  patria. Niente  di  meno,  anche  in- 
nanzi la  fondazione,  essi  celebravano  nel  medesimo 
giorno  una  certa  festa  pastorale  che  chiamavano 

palilia . " / ' 

( Giorni  fasti  e nefasti.  ) Numa  il  quale  a- 
vea  maggiori  cognizioni  di  quelle  che  ne  avesse 
Romolo  diede  norma  al  -calendario  de’  Romani  , 
che  era  informe;  divise  1’  anno  in  dodici  mesi  , e 
destinò  alcuni  giorni  agli  affari,  altri  al  risposo  : i 
primi  furono  appellati  dies  fanti,  i secondi  dies 
nefasti  (a).  T.  Livio  attribuisce  siffatta  divisione 
alla  sapienza  di  Numa,  il  quale  prevedeva  , che 
sarebbe  riuscito  utile  alla  repubblica,  che  vi  fòs- 

(t)  Plutarco,  Vita  di  Romolo. 

(2)  Plutarco,  Vita  di  Numa. 
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sero  alcuni  giorni,  in  cui  non  si  potesse  radunare 
il  popolo  per  ratificare  nuove  leggi,  o per  creare 
nuovi-magistrati  (i).  Ma  da  Numa  ad  Angusto  , 
cioè  per  lo  spazio  di  t>(io  anni  i giorni  fasti  e ne- 
fasti furono  religiosamente  osservati  dai  Romani  non 
solo  negli  affari  pubblici,  ma  anco  nei  privati;  on- 
de ne’ dì  nefasti  non  si  decidevano  ie  liti,  nè  si 
potevano  citare  i debitori  od  i malfattori  innanzi 
al  giudice.  Quel  giorno  sarà  nefasto,  dice  Ovidio 
in  cui  non  si  pronuncieranno  tre  parole  , cioè  la 
formola  usata  dal  pretore  ( Do  , Dico,  Addico  ); 
fasto  sarà  quello  in  cui  sarà  lecito  agire  in  forza 
della  legge,  ossia  trarre  innanzi  al  tribunale  i rei 
ed  i malfattori  (a).  Varrone  del  quinto  libro  de 
Lingua  Lalina  deriva  il  nome  di  fasti  da  fari 
( quia  jus  fari  liccbil  )/  ed  in  un  altro  luogo 
lo  deduce  da  fax  , che  propriamente  significa 
legge  o permissione  divina  , ed  è differente  dal 
jus  che  significa  soltanto  legge  umana  in  gui- 
sa che  fas  et  nefas  negli  autori  Latini  esprime  pro- 
priaménte ciò  che  è conforme  o contrario  alla 
volontà  degli  Iddìi  (3).  Ninna  si  servì  adunque  di 
questa  parola  per  inculcare  af  Romani , che  1’  os- 
servanza dei  giorni  fasti  o nefasti  era  per  essi  un  do- 
vere di  religione,  che  non  si  potea  ^nza  colpa  tra- 
sgredire. il  libro  in  cui  furono  scritti  questi  gior- 
ni fu  appellato  J'asti\  ed  in  esso  erano  scritti  altri 

(4)  Ncfastos  din,  fasiosque  fecit , quia  aliquando  nihil 
cuni  //optilo  agi  utile  f'utuium.  e rat.  Hot.  Itoiu.  Lib.  I,  cap. 

XX. 

lite  nefastus  crit  per  quem  triti  vtrba  silenlur, 

(2)  Fasiut  erit  per  quem  le  gè  licebit  agi. 

F-stor.  1. 

* (3)  P.  Clodiu m nihil  delectal  quoti  per  naturam  fa t til, 

mal  per  lega  liceat.  Òtc.  prò  Miloue. 
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nomi,  come  dies  fìsti,  profìsti  , intercisi , dies  se- 
natorii, comiliales , dies  J'ansti  n boni  , ef/'es 

zi/r/.  Questi  nomi  esprimevano  i giorni  destinati  al 
culto  od  al  lavoro,  o divisi  fra  1’  uno  e 1'  altro  ; i 
giorni  in  cui  si  radunavano  i comizii,  quelli  in  cui 
dicliinravasi  la  guerra,  o si  dava  la  battaglia  , i 
giorni  finalmente  distinti  o da  qualche  avventuro- 
so successo,  o da  qualche  pubblica  calamità.  Gene- 
ralmente parlando  le  feste  solenni  erano  annovera- 
le fra  i giorni  nefasti  al  par  che  gli  anniversarii  di 
, qualche  tristo  avvenimento.  I Pontefici  erano  i cn  — 

1 studi  del  libro  dei  fasti,  e poteano  con  un  solenne 
, decreto  decidere  se  un  giorno  dovesse  essere  fasto 
! o nefasto  (t).  Il  giorno  ij  prima  delle  Idi  del 
, mese  sestile  ( li  17  giugno  ) era  un  giorno  di  fe- 
! sta  e di  esultanza  per  Roma  ; ma  la  morte  «lei 
trecento  Fabii  presso  di  Cremerà  avvenuta  nell* 
anno  di  Roma  276,  e la  disfatta  vergognosa  del- 
l’ esercito  Romano  presso  del  fiume  ALliu  ( anno 
di  Roma  372  ) furono  causa  che  questo  giorno 
fosse  convertito  in  giorno  di  tristezza  (2).  Le  idi 
I di  marzo  si  celebravano  con  uguale  festività  in  ono- 
re di  A.nna  Perenna; - ma  dopo  la  morte  di  Cesare 
un  siffatto  giorno  divenne  nefasto  ( dies  ater)  per 
decreto  del  senato  (3).  La  colonia  di  Pisa  dichiarò 
nefasto  quel  giorno  in  cui  cessò  di  vivere  Cajo  Ce- 
sare Agrippa,  che  avea  dichiarato  suo  protettore. 

( Fasti  ossia  annali  ) I Pontefici  depositarii 
del  libro  in  etri  si  notavano  i giorni  fasti  0 ne- 
fasti vi  scrissero  sopra  anche  i.  principali  avveni- 
menti: come  le  battaglie,  i trionfi,  le  dedicazioni 

(t)  Veli  la  Dissertatimi  Hislnrique,  sur  les  fnslrs  par 
M V albe  Couture.  Mena,  ile  1'  Academ.  lies  luscripl. 

(-)  Liv.  Hisi.  tìom.  Lib.  1 , cap.  I. 

(I)  Dion.  Casato  Lib.  XLV1I. 
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dei  tempii,  le  morti  nei  più  cospicui  personaggi; 
tutto  ciò  io  somma,  che  poteva  avvenire  nello  sta- 
to tanto  riguardo  alla  religione  quanto  relativamen- 
te alla  politica;  onde  il  libro  dei  fasti  cangiò  na- 
tura, e di  calendario  divenne  una  specie  di  gior- 
nale. Questo  libro  gelosamente  custodito  dai  Pon- 
tefici si  nascondeva  al  popolo  perciò  il  tribuno 
Canulejo  diceva  ai  plebei:  « Abbenchè  i Pontefi- 
ci ricusino  di  comunicarci  i loro  fasti  e com- 
mentarli, credon  essi  che  noi  ignoriamo  ciò  , che 
è noto  agli  stranieri?  che  cioè  i consoli  succedet- 
tero nel  potere  ai  Re  ? » Questa  sapienza  esclusi- 
va dei  Pontefici  durò  per  lo  spazio  di  quattrocen- 
to anni:  ma  un  certo  Flavio  segretario  di  Appio 
Claudio  soprannomato  il  Cieco , approfittando  del- 
la cecità  del  padrone  trascrisse  i fasti  che  concer- 
nevano i giorni  in  cui  era  lecito  di  trattare  gli  af- 
fari , e li  comunicò  al  popolo.  Divenuto  poi  Edile 
fece  incidere  gli  stessi  fasti  sopra  una  colonnari  bron- 
zo innalzata  nel  foro.  Dopo  siffatti  avvenimenti  il 
nome  di  fasti  significò  gli  annali  dei  Pontefici  (i) 
e gli  indici  delle  cose. 

( Fasti  consolari.  ) Lé  tavole  che  conteneva- 
no i nomi  dei  consoli  e dei  magistrali  si  appella- 
vano fasti  consulareSy  che  scoperti  in  Roma  diede- 
ro occasione  alle  fatiche  di  molti  dotti  scrittori  , 
come  del  Sigonio,  del  Panvinio,  e di  molti  altri. 
Bartolomeo  Marliani  Milanese  fu  il  primo  a pub- 
blicarli in  Roma  nel  1549,  e gli  illustrò  poscia  con 
ampii  conienti  (a).  Ovidio  sparse  i più  bei  fior 
poetici  su  di  una  materia  aridissima  scrivendo 

* - t \ • ' * 

0)  Fasti  sunt  Annate 3 Dierum  et  rerum  Indices.  Serviui. 

(2)  Tirabusciò,  Storia  della  Leiter.  lui.  Tom.  VII, Lib,  111, 
cap.  I,  • - ■- 
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suoi  fasti,  de*  quali  si  sono  infelicemente  smarriti 
gli  ultimi  sei  libri  (1). 

( li*  Cristianesimo  introddotto  nell’  impe- 
ro. ) Tale  fu  la  religione  degli  antichi  Roma- 
ni che  continuò  ad  essere  la  religione  dello  stato 
da  Tiberio  fino  a Teodosio:  abbenchè  già  nell’im- 
jiero  si  fosse  introdotto  il  Cristianesimo,  che  divi- 
namente instituito  si  diffuse  con  portentosa  rapidi- 


fi)  Il  regno  grammaticale  fu  Jposlo  a soqquadro  perchè 
Lucano  confuse  Jaslus  J asti  che  significa  il  libro  dei  fasti,  e 
faslus Jaslus  che  vale  superbia.  Questo  poeta  introduce  Ce- 
sare nella  reggia  de’  Lagidi  a vantarsi  di  astronomia  cou 
Achoieo  sacerdote  di  Iside,  e del  calendario  Itomauo  da  sè 
riformalo  far  paragone  colle  tavole  che  trecento  anni  prima 
avea  formato  Eudosso  valente  astronomo  : f JNec  meas 
Eudoxi  vincetur  Jr.stibut  annui-  Fars.  Lib.  X ).  Non  vo- 
glio negare  , dice  Pietro  Giordani,  che  sia  manifesto  vizio 
confondere  il  libro  de*  tempi  colla  arroganza  de’ricchij  ma 
questo  difetto  è viziosa  consuetudine  di  lutto  un  popolo.  Mi 
pare  quel  popolo  avere  con  difetto  non  minore  trasportato  il 
nome  di  fasti  all ' Emerelogion  ( regola  giorni  ) degli  astro- 
nomi. Perocché  i fasti  sono  opera  civile  e Humana  , affatto 
diversa  dalle  astronomiche  pertinenti  ali’  universo,  o siano 
Fasti  maggiori  e consolari  che  notino  i magistrati  annui,  i 
trionfi,  i giuochi  secolari,  i casi  della  repubblica  ; o siano 
Jusli  minori,  che  seguano  i giorni  vietali  «1  pretore  di  pro- 
nunciare le  tre  solenni  parole;  e annunzino  le  fèste,  i sacri- 
ficò, i letiisternii,  le  processioni,  quanto  non  sono  diversi  da 
qiie'  registri,  che  rappresentano  il  nascere  e il  tramontare 
delle  stelle,  e gli  avvicinamenti  tra  loro  egli  ailontamenti?... 
Sia  conceduto  ad  Ovidio  chiamare  fasti  il  suo  poema  de’me- 
si,  quando  la  ma’ena  principale  era  civile  e religiosa  , e 1* 
astronomica  solamente  per  accessorio.  Sia  dato  a G.  Cesare 
chiamar  fosti  il  suo  calendario  che  egli  avea  riformato  quan- 
do un  rimedio  dalla  suprema  autorità  domandavano  gli  infiniti 
abusi  introdotti  conJpuLblico  danno  dall’avarizia  ed  ambizio- 
ne dei  'Pontefici  Ma  non  perciò  è comportabile  a Lucano  e 
a Cotumella  chiamare  fasti  1*  opera  unitamente  celeste  di 
£ti  dosso.  Leu.  di  P.  Giordani  al  Cavalier  Monti.  Proposta 
ee.  Vol.l,  Par.  II. 
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là  neh  inoodo  Romano.  Eiiogabalo  , dice  Montes- 
qu-ieu,  voleva  sino  distruggere  tutti  gli  oggetti  del- 
la venerazione  di  Roma,  e togliere  tutti  gli  Dei  dai 
loro  templi  per  collocarvi  il  suo.  Costui  indipen- 
dentemente dalle  strade  segrete,  che  Iddio  impie- 
gò, e che  egli  solo  conosce,  servì  molto  allo  sta- 
bilimento deila  -religione  Cristiana,  perchè  non 
v’ era*  più  cosa  straniera  nell*  impero,  e si  era  pron- 
to a ricevere  tutti  i costumi,  che  un  imperatore 
vi  volesse  introdurre  (^i).  Prima  di  Eiiogabalo  , 
anzi  subito  dopo  la  morte  del  Salvatore  , Ponzio 
Pilato  informò  Tiberio  della  sentenza  pronunzia- 
ta contro  di  Cristo  innocente:  1’  imperatore  con- 
cepì allora  il  disegno  di  porre  il  Messia  fra  i nu- 
mi Romani;  ma  il  senato  Vi  si  «ppose  (a). 

( t Cristiani  perseguitati.  ) Sotto  di  Nerone 
incominciò  una  terribile  persecuzione  contro  dei 
Cristiani,  la  quale  viene  descritta  da  Tacito,  di  cui 
riferiamo  qui  le  parole.  « Nerone  per  divertire  il 
grido  dell’ aver  esso  arsa  Roma,  ne  processò  e stra- 
nissimainente  punì  quegli  odiati  malfattori,  che  il 
volgo  chiamava  Cristiani  da  Cristo,  che,  regnante 

(4)  Grand,  ei  Dé.cid.  dea  Roto.  chap.  XVI. 

(2)  Il  Gibbon  sparge  alcuni  dubbi!  su  questo  fatto;  perchè 
primo  a farne  menzione  fu  il  solo  Giuntino  ia  cut  istoria  pa- 
té, secondo  la  sua  .senteuza,  che  abbia  sofferti  cangiamenti 
passando  per  le  mani  di  Tertulliano  di  Eusebio,  di  Epifanio 
di  GrisostomOj  di  Otosio.  Egli  d’  altronde  nega  cbe  il  .ser- 
vile senato  di  Roma  abbia  potuto  disubbidire  a Tiberio.  Ma 
fanno  menzione  di  questo  fatto  Meiitone  nell'  Apologia  che 
presentò  ad  Antonino,  e molli  libri  citali  del  Fabbricio.  11 
senato  poi  si  potè  opporre  sicuro  del  suffragio  dei  popolo  , 
ed  appoggialo  all’  antica  legge,  che  proibiva  1’  introduzione 
d’ ogni  culto  straniero;  e Tiberio  che  progètto,  non  coman- 
do, potè  desistere  da  un  impegno  difficile  , e farne  occulta 
vendetta.  Hist.  de  la  Décad.  de  l’Enup.  chap.  XVI.  fiaggta 
di  Confutazione  dello  Spedalieri.  „ 
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Tiberio  , fu  crocifisso  da  Ponzio  Pilato  procurato- 
re. La  qual  sentenza  pestifera  fu  per  allora  soppres- 
sa ; ma  riuverziva  non  pure  in  Giudea,  ove  nacque 
il  malore,  ma  in  Roma,  ove  tutte  le  cose  atroci  e 
brutte  concorrono  e solennizzansi.  Furono  dunque 
presi  prima  i Cristiani  scoperti  , poi  gran  turba  di- 
nominati  da  quelli  , non  come  colpevoli  nell’  incen- 
dio , ma  come  nimìci  al  genere  umano.  LJccidevanli 
con  iscberni  , vestiti  di  pelle  d’  animali , perchè  i 
cani  gli  sbraitassero  vivi;  o crocifissi;  o arsi;  o ac- 
cesi per  torchi  a far  lume  la  notte.  Nerone  a que- 
sto spettacolo  prestò  i suoi  orti  : e celebrovvi  la  fe- 
sta Circense,  vestito  da  cocchiere  in  sul  cocchio, 
o spettatore  tra  la  plebe.  Onde  di  que'  cattivi , ben- 
ché meritevoli  d’ ogni  novissimo  supplizio,  veniva 
pietà,  non  morendo  per  ben  pubblico,  ina  per  be- 
stialità di  coiui  (i)  ».  Da  queste  parole  si  deduce 
che  Tacito  non  conosceva  nè  punto,  nè  poco  la  re- 
ligione dei  Cr  stiani.  Plinio  il  giovane  governatore 
della  Bitinia  e del  Ponto  si  informò  meglio  intorno 
al  Cristianesimo;  avendo  ben  esaminato  l’ istituto  e 
le  adunanze  dei  primi  fedeli  trovò  che  tutta  la  loro 
colpa  consistca  ; « nell’  adunarsi  anzi  giorno  a reci- 
tare inni  a Cristo  come  a Dio;  ed  a legarsi  con 
giuramento  non  a far  male , mi  a non  commetter 
furto , ladroneggio , od  adulterio  , a non  romper 
fede  , a non  negare  il  deposito.  Che  fatto  ciò  , si 
scioglieano  per  riunirsi  a prender  cibo  , promi- 
sicuo  si  bene  ed  innocente.  » Dopo  aver  fatte  que- 
ste scoperte  , trovandosi  perplesso  nel  determinare 
a qual  regola  di  giustizia  u di  legge  dovesse  ap- 
pigliarsi nell’  esecuzione  di  un  ulfizio  il  più  ripu- 
gnante alla  sua  umanità , qual  era  quello  di  per- 

(t)  Tac.  All.  Lib.  XV,  cap.  XLIV.  Trad.  del  Davauzaii,i 
Con.  Europa  3® 
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seguitare  i Cristiani  da  iui  creduti  innocenti  , ne 
scrisse  all*  Imperatore  Trajano  ne*  termini  sovra  no- 
tati (i),  e vi  aggiunse  che  poste  per  maggior  cau- 
tela due  donne  Cristiane  alla  tortura  , non  potè  al- 
tro scoprire  se  non  un  gran  fondo  di  superstizio- 
ne (a).  Trajano  rispose;  « che  in  quest’affare  non 
si  può  stabilire  una  regola  sicura;  che  non  si  fac- 
cia più  inquisizione  contro  i Cristiani  ; se  però  essi 
verranno  accusati  e convinti  , i magistrati  usino 
ogni  mezzo  di  ridurli , e trovandoli  ostinati  ti  puni- 
scano colla  morte  ».  Con  queste  panile  egli  ci  con- 
traddiceva : giacché  se  il  Cristianesimo  gli  pareva 
delitto  meritevole  di  morte  , doveva  permettere, 
che  si  seguisse  a procedere  per  inquisizione  come 
in  tutti  gli  altri  delitti  capitali;  se  non  gli  sem- 
brava , che  vi  dovesse  aver  luogo  la  inquisizione, 
non  doveva  punir  di  morte  gli  accusati. 

(Cause  deli/ odio  dei  Romani  contro  i Cri- 
stiani. ) Non  è nostro  scopo  di  favellar  qui  delle 
terribili  persecuzioni  che  travagliarono  i miseri 
Cristiani  sotto  di  Domiziano  , di  Decio  , di 

Severo  e di  Diocleziano.  É piuttosto  prezzo  ael- 
l’ opera  il  venire  indagando  i motivi  dell*  odio 
dei  Romani  contro  i proseliti  del  Cristianesi- 
mo. Per  vero  dire  ( così  1*  eloquente  Bos- 

suet  ) era  duro  pei  Cristiani  l’essere  trattati  da  ne- 
mici pubblici  e da  nemici  degl’  Imperatori  ; essi  che 
non  respiravano  che  l’ obbidieuza , ed  i cui  voti 
più  ardenti  aveano  per  iscopo  la  salute  dei  Prin- 
cipi e la  felicità  delio  Stato.  Ma  la  politica  Ro- 

mana si  credeva  attaccata  ne’  suoi  fondamenti,  quau- 

t i 

(4)  Piia.  Epi».  Lib.  X,  97. 

(2)  aliud  invetri , quatti  superiti  i vieni  pravam  et 

immodioant.  Epis.  cit. 
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do  6Ì  disprezzavano  i suoi  Dei.  Roma  si  vantava  di 
essere  una  città  santa  per  la  sua  fondazione,  con- 
sacrata fu  dalla  sua  origine  da  auspicii  divini  , e 
dedicata  dal  suo  autore  al  Dio  della  guerra.  Poco 
mancò  che  ella  non  credesse  Giove  più  presente 
nel  Campidoglio  che  nel  cielo.  Ella  credeva  di  an- 
dar debitrice  delle  sue  vittorie  alla  sua  religione: 
per  essa  ella  avea  domate  e le  nazioni  e i loro 
Iddii  : giacché  siffattamente  si  ragionava  in  quel 
tempio;  in  guisa  che  le  Divinità  Romane  doveano 
essere  signore  degli  altri  Dei , come  i Romani  e- 
rano  i signori  degli  altri  uomini.  Roma,  soggio- 
gando la  Giudea,  avea  annoverato  il  Dio  deg.i  E- 
lirei  fra  le  Divinità  che  ella  avea  vinte  ; volerlo 
far  regnare  era  un  rovesciare  i fondamenti  dell  im- 
pero; era  un  odiare  le  vittorie  e'  la  possanza  del 
popolo  Romano.  Cosi  i Cristiani  nemici  degli  Id- 
dìi erano  riguardati  nell’  istesso  tempo  con. e ne- 
mici della  repubblica.  Gl’ Imperatori  si  prendevano 
maggior  cura  di  sterminarli  , di  quella  che  se  ne 
prendessero  per  lo  stermino  dei  Parti  , dei  Mar- 
comnnni  e dei  Daci:  il  Cristianesimo  abbattutto  ap- 
pariva nelle  loro  iscrizioni  con  altrettanta  pompa, 
quanto  la  disfatta  dei  Sarmati.  Ma  essi  si  vanta- 
vano a torto  d’aver  distrutta  una  religione,  che 
si  accresceva  sotto  il  ferro  e nel  fuoco  (i).  Alla 
forza  i Romani  aggiunsero  la  calunnia  per  abbat- 
tere il  Cristianesimo  ; ed  imputarono  ai  primitivi 
fedeli  vizii  che  fanno  innorridire  la  natura.  L’  ac- 
cusa che  essi  si  cibassero  delle  carni  di  un  bam- 
bino coperto  di  farina  ebbe  origine  dall’  ignoranza 
in  cui  si  trovavno  i Gentili  rapporto  al  mistero 

(0  Di*,  sur  1’  Rist.  Universel  Secoml.  Pnvt.  Suite  de  le 
religion.  XH. 
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deila  Eucaristìa.  Arroge  die  ia  pura  e sublime  i> 
dea,  che  i Cristiani  avevano  dell'ente  supremo, 
sfuggiva  al  grossolano  onncepimento  del  volgo  Pa- 
gano, il  quale  tion  sapeva  immaginare  un  Dio  spi- 
rituale , che  non  si  rappresentava  sotto  figure  cor- 
poree , nè  si  adorava  con  la  solita  pompa  di  li- 
bazioni e di  feste,  di  altari  e di  sacrifico  (i).  D’  al- 
tronde i Romani  non  voleano  ammettere  una  re- 
ligione che  li  costringeva  ad  abbandonare  il  culto 
nazionale.  Il  Cristianesimo  , dice  lo  Spedalieri,  vo- 
leva e doveva  essere  solo  ; riprovava  come  empii 
tutti  i culti  della  terra , e faceva  ogni  sforzo  per 
far  entrare  tutto  il  mondo  nella  sua  comunione;  e 
perciò  tutto  il  mondo  si  voltò  contro  di  esso  {2). 
I sacerdoti  posero  in  opera  ogni  artifizio  per  Òp- 
priine*re  i Cristiani;  i filosofi  inventarono  nuovi  si- 
stemi per  rettificare  1*  idolatria , ed  impedire  che 
cadesse;  ed  il  popolo  acceso  dal  più  crudele  fa- 
natismo oltrepassò  i limiti  prescritti  dagl’  Impera- 
tori ist essi  , e si  dissetò  nel  sangue  dei  primi  fe- 
déli , elle  ottennero  la  corona  del- mattino. 

(COSTANTINO  CONVERTITO  AL  CRISTIANESIMO.  ) La 

religione  trionfò  di  tutti  gli  ostacoli,  e Din  dopo 
,0ver  provata  la  costanza  e la  fede  de’ suoi  seguaci 
si  ^compiacque  finalmente  di  dar  la  pace  alla  sua 

*• 

, 1 

(t  ) Ecco  come  da  Mimmo  Felice  viene  inliodoiio  un  Pa- 
gano a favellare,  a Cur  nullos  arus  habent  ? tempia  nulla  7 
nulla  nota  sti'eulacra  ?...  Un  de  aule  ni.  nel  e/uis  ille  , aut 
uhi,  Deus  itnicui , solicurius,  destituì»*?  a 

(2)  T»nlo  ii  Gibbo0  poco  amico  ai  Crisi sjnesi ino  , quanto 

10  Spedalieri  , che  ne  fece  la  apologia  si  accontano  nel  itile, 
die  r avere  i Cristiani  abbandonato  il  culto  nazionale.  , ed 

11  volerlo  far  abbandonare,  agli  altri  fu  la  vera  causa  delta 

persecuzione  II ist.  de  la  Décad.  de  1 Emp  Itom.  cap.  XVd 
ed  ii  Saggio  di  Confutazione  dello  Spedalieri  aggiorno  alla  tra- 
duzione falla  in  Pisa.  . 
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chiesa.  Costantino  si  convertì  al  Cristianesimo  e per- 
mise il  libero  esercizio  della  religione  che  avea  ab- 
bracciata , tollerando  nell’  istesso  tempo  il  Pagane- 
simo, perchè  temeva  «li  eccitare  gravissimi  tumulti, 
se  avesse  proibito  questo  culto  professato  ancora 
da  moltissimi  distinti  personaggi  , e da  un  gran 
numero  di  cittadini.  Gli  eruditi  concordano  nel- 
l’ asserire  , che  egli  assunse  il  titolo  di  Pontefice 
massimo  col  quale  viene  distinto  in  alcune  iscri- 
zioni. Ma  il  Pagi  ed  il  Muratori  son  d’avviso,  che 
cotal  titolo  non  fosse  da  lui  preso,  ma  solamente 
a lui  dato  dai  Romani  , che  da  Augusto  in  poi 
erano  avvezzi  a considerare  il  lor  Pontefice  massi- 
mo nell’Imperatore  (i).  Giuliano  nipote  di  Costan- 
tino tentò  indarno  di  abbattere  la  religione  Cri- 
stiana per  far  rivivere  il  Paganesimo  ; e persegui- 
tò coloro,  che  egli  chiamava  Galilei  non  col  san- 
gue ina  con  alcune  leggi  , che  li  escludevano  dalle 
pubbliche  cariche  , e dalle  scuole  , ai  qual  propo- 
sito solea  dir  vanamente,  che  « chi  ricusa  di  a- 
dorare  gli  Dei  d’  Omero  e di  Demostene  dee  ac- 
contentarsi di  leggere  Luca  e Matteo.  » Obbligò 
altresì  i Cristiani  a rifabbricare  i templi  agli  idoli, 
c fece  inutili  sforzi  per  render  vana  la  profezia  di 
Cristo  sul  tempio  di  Gerusalemme  e sulla  disper- 
sione de’  Giudei  (2).  I successori  di  Giuliano  se- 
guaci del  Cristianesimo  prepararono  la  rivoluzione 
che  ebbe  luogo  sotto  di  Graziano  e di  Teodosio. 

(t)  Muratori  Annalli  d’  Italia  all'  anno  314.  Il  Gibbon  al 
contrario  afferma,  che  gl’  Imperatori  Cristiani  condiscesero  ad 
accettare  la  veste  e piu  insegne  proprie  del  sommo  Pontificato; 
«*  che  Graziano  , o più  scrupoloso  o più  illuminato  rigettò 
attesti  simboli  profani:  e cita  a questo  proposito  Zosinto  Lib. 
IV,  pag.  249.  * 

(2)  Hist.  de  la  Décad.  de  1’  Emp.  Rom.  cap.  XXIII. 

3o* 
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(Abolizione  dei,  Paganesimo.  ) Dal  regno  di 
Noma,  a quello  di  Graziano  i Romani  mantennero 
la  regolare  successione  dei  varii  collegi!  dell’ordine 
sacerdotale.  Graziano  applicò  ali’ uso  dello  Stato  e 
della  chiesa  le  rendite  de’ sacerdoti  e delle  Vestali, 
abolì  gli  onori  e le  immunità  loro,  e sciolse  1* an- 
tico edilizio  d^lla  superstizione  Romana.  Il  senato 
di  Roma  era  formalo  ancora  da  membri  quasi  tutti 
Pagani,  che  mandarono  quattro  deputazioni  alla  corte 
imperiale  per  sollecitare  la  restaurazione  dell' altare 
della  Vittoria.  Quest’  affare  venne  particolarmente 
affidato  all’ eloquente  Simmaco  ricco  e nobile  sena- 
tore , che  univa  le  dignità  religiose  di  Pontefice  e 
di  augure  colie  civili  di  proconsole  - dell’  Africa  e 
di  perfetto  di  Roma.  Egli  parlò  con  molta  facon- 
dia degli  attributi  della  Dea  della  Vittoria,  ed  alla 
protezione  di  essa  attribuì  i trionfi  degli  antichi  Ro- 
mani. Introdusse  dappoi  Roma  isiessa  a difendere  la 
propria  causai  ed  a pregar  l*  imperatore  di  lasciar- 
la vivere  ne’ suoi  domestici  instanti  ; che  aveano  ri- 
dotto l’intero  universo  sotto  le  suè  leggi  (t).  Tre 
celebri  autori  risposero  a Sipim.ico:  Orosio  compose 

la  sua  storia  per  provare  che  vi  erano  sempre  stole 

* • • ‘ r*  ♦ 

(4)  Qual  cosa  può  ni' elio  condurci  alla  cognizione  degli 
Dei  , diceva  Simmaco  , che  1'  esperienza  delle  nostre  passate 
prosperità  ? Dobbiamo  essere  fedeli  a tanti  secoli  , e seguire 
i nostri  padri  , che  hanno  sì  felicemente  seguiti  i loro.  Pen- 
sale che  lloau  vi  parli  e vi  dica:  Gran  Principi,  padri  delia 
patria  , rispettate  i miei  anni  . nel  corso  de'  qnali  ho  sem- 
pre osservate  le  cerimonie  de’  miei  maggiori.  Questo  ha  sot- 
tomesso il  mondo  alle  mie  leggi.  Da  questo  fu  Annibale  re- 
spinto dalle  mie  mura  , ed  i Galli  lo  furono  dal  Campidoglio, 
Per  gli  Dei  della  patria  noi  domandiamo  la  pace  , la  doman- 
diamo per  gli  Dei  lndigeti.  Noi  non  entriamo  in  qnistioni  , 
che  convengono  solamente  agli  uomini  oziosi  . e vogliamo  of- 
frir preci  ma  non  battaglie.  Lettere  di  Simmaco  Lib.  X, 
Lei.  54.  • 
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n«rl  mondo  calamità  cosi  prandi , come  erano  quelle 
di  cui  si  lamentavano  tanto  i Pagani.  Salviano  fece 
il  suo  libro  del  governo  di  Dio  , nel  quale  sostenne 
che  le  sregolatezze  pe’  Cristiani  avevano  cagionate 
le  depi  eduzioni  dei  Barbari,  eS.  Agostino  fece  ve- 
dere ( De  Civita  te  Dei  ) che  la  città  del  cielo  era 
differente  dalla  terra,  nella  quale  gli  antichi  Ro- 
mani per  qualche  umana  virtù  aveano  ricevuta  una 
ricompensa  si  vana,  come  questa  virtù  (1).  Dopo 
siffatte  contese  l’ Imperatore  Teodosio  in  una  piena 
adunauza  del  senato  propose  l’ impoi  tante  affare: 
se  il  culto  di  Giove,  o quello  di  Cristo  formar  do- 
vesse la  religione  dei  Romani.  Giove  restò  condan- 
nato e degradato  a pluralità  di  voti  (2)  e la  mag- 
gior parte  dei  senatori  abbracciò  il  Cristianesimo.  » 

| I luminari  del  mondo  ( dice  I'  ampolloso  Pruden- 
1 zio),  la  veneiabile  assemblea  de’ Catoni  erano  im- 
pazienti di  spogliarsi  degli  ornamenti  Pontificali , di 
l gettar  via  la  spoglia  del  vecchio  serpente  , di  assu- 
mere le  candide  vesti  della  battesimale  innocenza  , 
e d’  umiliare  1’  orgoglio  dei  fasci  consolari  avanti 
j alle  tombe  dei  martiri.  » 

'Fanatismo  di  alcuni  nkll’  abhattarb  gli  i- 
dol  1 ed  1 templi.  ) Abolito  il  Paganesimo , si  sa- 
rebbe fatto  buon  senno  a togliere  dai  templi  gli  i- 
doii  , che  erano  operd  di  Greci  o 'Romani  egregii 
scalpelli , ed  a conservare  i templi  istessi  innalzati 

(t)  Grand,  el  Décad  des  Rom.  cap.  X!X. 

(2)  Prudenzio  dopo  aver  dello  che  per  consenso  generale 
del  senato  si  era  vietata  la  idolatria  così  prosiegue  : 

Adspice  quarti  pieno  subsfllia  nostra  settata 
Deccruant  infame  Jovis  pulvinur,  et  orane. 

Idoli-uni  longe  purgala  ab  urbe  fugandum, 

Qua  uocat  egregii  sententi  a Principis,  illue 
Libera  tura  pedi  bus,  uim  corde  frequentili  Iransit. 
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dalla  magnificenza  degli  antichi  Principi,  e dal  sa- 
pere de’  più  celebri  architetti.  I nudi  edificii  , dice 
Cibbon  , che  non  erano  più  impiegati  al  servizio 
dell’  idolatria , si  sarebbero  potuti  difendere  dalla 
distruttiva  rabbia  del  fanatismo.  Molti  di  quei  tem- 
pii erano  i più  belli  e splendidi  monumenti  della 
Greca  architettura;  e l’Imperatore  medesimo  uvea 
interesse  di  non  oscurare  lo  splendore  delle  sue  città, 
nè  diminuire  il  valore  de*  suoi  proprii  beni.  Si  po- 
trà permettere  che  sussistessero  quei  magnifici  edi- 
li/.» , come  tanti  durevoli  trofei  della  vittoria  di 
Cristo.  Nella  decadenza  in  cui  si  trovavan  le  arti , 
potevansi  utilmente  convertire  in  magazzini  , in  luo- 
ghi di  manifatture  o di  pubbliche  adunanze  ; e for- 
s’  anche  qualora  si  fossero  coi  sacri  riti  sufficiente- 
mente  purificate  le  mura  dei  tempii,  si  poteva  con- 
cedere che  il  culto  del  vero  Dio  espiasse  1*  antico 
delitto  della  idolatria  (i).  Ma  il  fanatismo  non  é 
suscettivo  di  alcuna  saggia  considerazione  : Marcello 
nella  S ria  si  pose  alla  testa  di  alcuni  monaci  igno- 
ranti, ed  atterrò  i tempii  più  cospicui  e principal- 
mente quello  di  Giove  in  A pamèa . Teofilo  Patriar- 
ca di  Alessandria  fece  demolire  il  famoso  tempio  di 
Serapide,  una  delle  maraviglie  della  antichità:  fu 
saccheggiata  e distrutta  la  ricca  libreria  dei  Re  di 
Pergamo  donata  da  Marc’ Antonio  a Cleopatra,  che 
era  contigua  al  tempio  ; si  fusero  diligentemente  le 
immagini,  ed  i vasi  d’oro  e d’argento;  e quelli  di 
metallo  meno  pregevole  si  ruppero  con  disprezzo. 
La  colossale  statua  di  Serapide  composta  di  molte 
lamine  di  yarii  metalli  fu  infranta;  e le  sue*  parti 
vennero  trascinate  nelle  contrade  ed  abbruciate  nel- 
1’  anfiteatro  in  mezzo  ai  clamori  della  plebe.  Sicco- 

(4)  Ilist.  de  le  Dccad.  de  1*  Einp.  cap  XXVIIf. 
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me  un’  antica  tradizione  riferiva  che  il  cielo  e la 
terra  sarebbero  tornati  al  primiero  caos,  se  un’em- 
pia mano  avesse  ardito  di  violare  la  maestà  di  quel- 
lo Dio;  così  il  popolo  vide  con  penosa  ansietà  il 
soldato,  che  primo  vibrò  un’ colpo  sulla  guancia  di 
Serapide  ; la  guancia  cadde  a terra  ; I’  ordine  della 
natura  non  fu  turbato;  ed  i plebei  accorsero  tutti- 
ad  abbattere  il  colosso  (i).  Più  saggi  furono  i Go- 
vernatori e gli  ecclesiastici  di  altri  paesi;  ove  per 
reverenza  alle  arti  si  conservò  un  piccol  numero  di 
templi.  In  Cartagine  il  tempio  della  Venere  Celeste, 
il  cui  recinto  avt-a  la  circonferenza  di  due  miglia  fu 
giudiziosamente  convertito  in  una  chiesa  Cristiana  ; 
ed  una  simile  consacrazione  ha  conservata  intetta  la 
maestosa  cupola  del  Panteon  di  Roma.  L’amore  del 
vero  ci  induce  a congbietturare  che  Teodosio  non 
approvasse  il  fanatismo  di  qiie’  falsi  divoti  che  ro- 
vinavano le  piti  belle  fabbriche  della  antichità.  Que- 
sto Principe  era  tollerante;  accordava  la  dignità  con- 
solare a Simmaco  il  quale  lu  sempre  il  più  zelante 
apologista  del  Paganesimo  ; era  amico  del  Sofista 
Lihanio,  il  (piale  giurava  per  Giove  e ne  difendeva 
il  culto  ; e permetteva  ad  Eunapio  ed.  a Zosimo  di 
pubblicare  le  loro  virulente  diati ibe  contro  i Cri- 
stiani* c • • • 

( Immagini.  ) Nei  primi  tre  secoli  della  chiesa 
i Cristiani  non  ebbero  immagini  perchè  temevano  di 
esporre  al  disprezzo  dei  Gentili  gli  emblemi  del  lo- 
ro culto,  e perchè  trovarono  necessario  il  deviare 

(<)  E'  vero  (disse  Augusto  ad  imi  veterano  della  Italia  , in 
casa  del  (quale  cenava  ( die  colui  , che  diede  il  primo  colpo 
alia  starna  d’  oro  d*  Anaitide,  restò  immediatamente  privo  de- 
gli occhi  « delta  vita?  Io  lui  quello,  rispose  il  veterano  , e 
voi  al  presente  cenate  supru  una  gamba  della  Dw.  Plin.  Hik|, 
Nauti.  Lib.  XXXI H,  cap.  XXlV. 
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all’intutlo  dalle  usanze  della  idolatria.  Nel  quarto 
secolo  le  immagini  furono  introdotleuelle  chiese  per 
ornamento  e per  istruzione.  Gli  abusi  introdottisi 
nel  culto  delle  immagini  diedero  origine  alla  eresia 
degli  iconoclasti  ( ossia  di  coloro  che.  infrangono 
te.  immagini  ),  la  quale  nata  all’ombra  dei  trono,  e 
sostenuta  dalla  possanza  imperiale  destò  gravissimi 
tumulti  nell’oriente  e nell’occidente,  e fu  causa  che 
si  distruggessero  molte  tavole  , molte  tele  , rnoltp 
pareti  istoriate  e molti  marni'.  Gregorio  11  Pon- 
tefice sostenne  le  immagini  nella  Italia;  la  Imperatri- 
ce Irene  le  ristabilì  nell’oriente;  ed  il  secondo  con- 
cilio Niceno  le  approvò.  lì  concilio  di  Francfort 
si  oppose  alle  decisioni  dell’adunarza  di  Nicea  ; la 
cut  sentenza,  non  ostante  siffatta  opposizione,  fu  ad- 
ottata dalla  chiesa.  Lutero  alzò  il  grido  contro  il 
culto  delle  immagini  chiamandolo  idolatria,  ed  i Cal- 
vinisti, giusta  la  sentenza  del  Courayer,  rinnovaro- 
no l’eccésso  degli  iconoclasti.  Il  concilio  di  Trento 
finalmente  dichiarò  quanto  alle  immagini:,,  che  quel- 
le di  Cristo,  della  Vergine  e de’Santi  si  debbono 
tener  nei  tempii  e render  loro  il  dovuto  onore,  non 
perchè  in  loro  sia  Divinità  o virtù  alcuna , ma  per- 
chè l’onore  ridonda  nella  cosa  rappresentata  ; sic- 
ché per  mezzo  delle  immagini  sia  adorato  Cristo  e 
siano  venerati  i Santi,  la  similitudine  de'quali  por- 
tano, come  fu  definito  da’concilii , specialmente  dal 
Niceno  , che  per  le  istorie,  i misterii  della  religio- 
neespressi in  pitture  al  popolo,  sono  insegnali  e 
raccordati  gli  articoli  della  fede  (i)  .,,  Soggiunse 
poi  lo  stesso  concilio,  che  desiderando  levar  gli  a- 
busi  e le  occasioni  de’perniziosi  errori  , ordina,  che 

(1)  Fra  Paolo  Sarpi,  istoria  del  porci  fio  Tridentino  coll* 
note  del  Le -Courayer,  ( Londra  t/57  ) Li  li.  Vili,  77. 
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per  le  iatture  istoriali  delia  scrittura  sacra  occor- 
rendo figurar  la  Divinità  , s’insegni  al  popolo  che 
ciò  non  si  fa  come  se  quella  possa  esser  vista  co- 
gli occhi  del  corpo.  Ordina  altresì  che  sia  levata 
ogni  superstizione  nell’invocazione  de’ Santi,  venera- 
zione delle  reliquie  e uso  delle  immagini  ogni  gua- 
dagno inonesto  sia  abolito  , evitato  ogni  lusso,  non 
dipinte  uè  ornate  ìe  immagini  lascivamente. 

( Trinità’  rapi'rkskntata.  ) La  formazione  de.’- 
l’uonio  ad  immagine  del  suo  autore  descritta  dalla 
Genesi  prestò  sempre  all’  artista  ogni  giustificazione 
per  dare  alla  Divinità  le  umane  sembianze  , desu- 
mendo dall'opera  creata  le  forme  del  creatore.  Gli 
attributi  del  padre  vennero  d stinti  colla  ligula  di 
un  vecchio  venerabile,  quelli  del  figlio  colla  figura 
stimatizzata  del  Redentore,  e quelli  delio  Spirito  Sair* 
i to  colla  Colomba.  Le  immagini  di  DioPadre,  dice 
I il  Cavalier  Cicognara  fi)  hanno  offerto  un  caratlfc- 
i re  proprio  dell'idea,  che  vuoisi  inspirare  con  que- 
i sto  simbolo  augusto  di  creazione  universale;  giacché 
i la  veneranda  figura  di  un  vecchio  barbato  ne’cui  mo- 
i vimenti  è la  dignitosa  espiessione  del  voler  sommo, 

! si  attribuisce  assai  propriamente  al  motore  di  tutte 
l le  rose,  e non  dissimile  concepimento  no  ebbero  gli 
antichi, se  non  che  posero  in  opera  la  più  fina  accor- 
tezza nel  rappresentare  il  padre  dei  Numi,  al  cenno 
del  cui  capo  trema  la  terra  e crolla  l’oliinpo  , ed 
ovviarono  di  marcare  un  carattere  di  canuta  vecchiez- 
za per  indicare  , die  già  la  maturità  e la  gravità 
ottengono  da  sè  sole  un  carattere  imponente  prò- 

• . • i • • . . * * * • • ^ «.  • •‘‘M  >•  ta%«  * T 

(<)  Storia  della  scultura  Lib.  I,  cap.  Vii  ' Noi  ci  giovere- 
mo spesso  di  questo  libro  , perchè  lo  c usUeriauio  come  iu 
più  grand’opeid  che  abbia  veduto  la  lu<  e uol  i. osilo  secolo 
intorno  alle  ani  per  la  vastiù  della  erudì,  iooe  e per  la  (brezzai 
della  còlica. 
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prio  del  padre  dei  Numi  , senza  bisogno  di  affievo- 
lirne la  espressione  coi  tratti  della  età  cadente,  i qua- 
li sono  proprii  della  umanità  e dei  corpi,  che  cur- 
vando sul  pendìo  della  vita  soggiacer  debbono  alla 
dissoluzione.  Pochi  pittori  filosofi  come  Ràffaeilo  hon  • 
no  conosciuto  l'importanza  di  questo  decoro  nell’ai- 
te  per  non  cadere  negli  idiotismi  volgari. 

( Immagini  del  Redentore.  ) Si  fecero  dagli 
eruditi  faticose  ricerche  per  conoscere  se  le  arti 
deli'  imitazione  trassero  il  ritratto  del  Redentore 
da  qualche  prototipo,  e se  gli  artisti  lo  abbiano 
rappresentato  secondo  le  loro  idee.  Ne  gli  Evan- 
geli!', nè  gli  Atti  degli  Apostoli  parlano  di  alcun 
simulacro  eretto  a Cristo,  o di  qualche  tela  in  cui 
egli  venisse  rappreseutato.  Nè  si  sarebbe  ardito  di 
scolpire  la  immagine  del  Redentore  in  un  paese  , 
oye  non  si  vollero  soffrire  le  immagini  del  succes- 
sore di  Tiberio  (i).  il  Molano  nella  sua  storia  del- 
le Sante  immagini  ripete  il  racconto  di  S.  Atana- 
sio Alessandrino,  che  un  Cristiano  Bcryù  teneva  vi- 
cino al  suo  letto  una  immagine  di  Cristo,  la  quale 
esprimeva  1*  intera  proporzione  di  lui,  ed  asseriva- 
la  fatta  dalle  proprie  mani  di  Nicodemo  , che  di 
notte  se  ne  venne  tacitamente  ( forse  nel  luogo  del 
sepolcro  ) a comporla.  Ma  Atanasio  viveva  tre  se- 
coli dopo  I'  epoca,  in  cui  si  pretende  fatta  la  im- 
magine di  Cristo,  onde  4 sua  autorità  è di  lieve 


(1)  Cicognara,  storia  della  scultura  Lrb.  I , cap  VII.  Si 
legga  l'opera  del  R isk.o  stampala  nel  168.1»,  che  Ita  per  tiioio 
Esercita!. [Hislor,  de  Imaginibnt  J C.  i/uoujuni  vulgo 
circumfcrunlur : egli  riporla  alcune  medaglie  de'  più  antichi 
tempi  sulle  quali  si  veggono  alcune  figure  di  Crislo  che  il 
Lavater  chiama  figli  fri  hnrnhles,  delle  quali  ognuno  può  di- 
re al  primo  colpo  d’occhio:  il  u’jr  a là  pas  un  tran  de 
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momento.  Ai  tempi  di  Eusebio  divenne  famosa  la  po- 
polare leggenda  di  Siria  intorno  ad  una  corrispon- 
denza del  Redentore  col  Re  Abgaro:  non  si  paria 
pero  nella  lettera  riportata  da  quello  scrittore  dei- 
1'  impronta  esatta  della  faccia  di  Cristo  su  di  un 
pauno  lino,  che  ai  disse  da  lui  mandato  a questo 
Re,  il  quale  gli  offri  la  città  di  Edessa  per  sot 
♦ràrlo  alle  persecuzioni  de’  Giudei.  Si  pretende  che 
una  siffatta  venerabile  effigie  giacesse  negletta  per 
ben  cinque,  secoli  nella  nicchia  di  un  muro,  e tro- 
vata da  un  Vescovo  fosse  poi  esposta  alla  pubblica 
venerazione.  Le  molte  immagini  che  apparvero  nel 
secolo  VI  furono  credute  sopprannaturali;  come 
quelle  dalla  Veronica  di  Roma  , di  Spagna  e di 
Gerusalemme,  ed  il  Sudario  che  fu  consegnato  ad 
una  divota  matrona  (i).Il  vedere  però  una  certa 
analogia  di  somiglianza  fra  tutte  le  immagini  di 
Cristo  indusse  il  Cavalier  Cicognara  a eonghiet- 
turare,  che  esse  fossero  desunte  da  qualche  proto- 
tipo esistente  presso  quegli  istessi  Cristiani,  che  ne 
coltivavano  1’  adorazione,  e non  da  statue  o lavori 
in  rilievo,  ma  da  qualche  pittura  die  potrebbe  es-' 
sere  stata  nascosta  e serbata  colla  doppia  gelosia 
con  cui  vengono  custodite  cose  preziose  e vie- 
tate per  1’  affezione  che  vi  si  porta  e per  ga- 
rantirle dalla  persecuzione  che  le  minaccia.  Il  fa- 
moso Leonardo  da  Vinci  lasciò  nel  suo  Cenatolo 
imperfetta  la  testa  di  Cristo,  della  quale  non  vole- 
va cercare  in  terra  e non  poteva  tanto  pensare  , 
che  nella  immaginazione  gli  paresse  poter  concepi- 
re quella  bellezza  e celeste  grazia,  che  dovette  es- 
sere in  quella  della  Divinità  incarnala  (a)' 

(1)  Storia  della  scultura  Lib.  I.  cap.  VII- 

^2)  Va.ari,  vita  di  Leonardo  da  V tuoi.  Si  può  consultate  a 

Cosi.  Europa  i : 
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( Immagine  df.i.la  Madonna.  ) Si  credette  per 
lunga  serie  d’  anni  che  S.  Luca  Evangelista  avesse 
dipinta  la  immagine  della  B.  Vergine;  onde  i pit- 
tori si  posero  sotto  il  patrocinio  di  questo  Apo- 
stolo; mentre  si  sa  che  egli  non  attese  all’  arte  pit- 
torica ma  solo  alla  scienza  della  medicina  (i).  S. 
Luca  di  nazione  Ebreo  non  avrebbe  potuto  nè  im- 
parare, nè  attendere  alla  pittura,  perchè  nella  sua 
patria  era  vietata  quest’  arte,  e si  chiamavano  ab - 
bnrninazioni  i quadri  e le  statue;  perchè  non  si 
volea  dare  ai  Giudei  un  incentivo  di  idolatria,  a cui 
erano  già  proclivi.  Del  resto  si  fissa  l’ epoca  della 
conversione  di  S.  Luca  dopo  1’  anno  cinquante- 
simo secondo  dell’era  volgare,  e già  da  alcuni  an- 
ni era  Maria  salita  al  Cielo,  agitandosi  la  quistio- 
ne  fra  gli  scrittori  se  ciò  accadesse  nel  /t3  o nel 
/, 8 della  detta  era.  Si  trovano  nel  determinare  la 
esistenza  di  un  tipo  dedotto  dall’  originale  , che 
rappresenti  Maria,  quelle  istesse  difficoltà  che  si  tro- 
varono nel  determinare  il  vero  ritratto  di  Cristo. 
Una  tunica  lunga  con  pallio , 1’  età  giovanile  , un 

questo  proposito  la  eruditissima  opera  del  Pittore  Giuseppe 
Bossi  che  lia  per  titolo:  Del  Cenacolo  di  Leonardo  da  feni- 
ci. L*  insigne  autore  del  Cenacolo  pelò,  il  quale  non  volle 
terminar  la  testa  dui  Redentore  che  siede  a mensa  cogli  Apo- 
stoli, dipinse  Gesù  bambino.  « Anch’  io  mi  trovo  uua  testic- 
ciuola  ( dice  il  Lomazzo)  d’  uti  Cristo,  mentre  che  era  fan- 
ciullo di  propria  mano  di  Leonardo  da  Vinci,  nella  quale  si 
vede  la  semplicità  e purità  del  fanciullo  accompagnata  danti 
certo  che,  che  dimostra  sapienza,  intelletto  e maestà,  e l’aria 
che  pure  è di  fanciullo  tenero,  ci  pare  aver  del  vecchio  .» 
Temp.  della  Pili.  Lib.  XI,  cap.  Vili. 

(1)  Mamaclii  Orig.  et  Antiq.  Christianae  Tom.  Ili  , pg. 
16.  Si  consulti  anche  la  dissertazione  di  Giuseppe  Piacenza  f 
sopra  V errore  popolare  che  S.  Luca  fosse  pittore  preposta 
a!  voi.  Vili,  delle  notizie  dei  Professori  dti  disegno  del  Bai- 
ti inucci. 


Digitized  by  Google 

i 


DE*  ROMANI  5^5 

carattere  di  mansuetudine  e di  umile  rassegnazione 
uniti  ad  una  gentilezza  di  forme  proprie  del  ses- 
so sono  i caratteri  con  cui  solitamente  gli  artisti 
sogliono  rappresentare  la  Madonna.  Alcune  imma- 
gini „di  essa  per  antica  derivazione  più  che  per  no- 
bile espressione  ricevuta  dall*  arte  sono  consacrate 
dalla  venerazione  dei  fedeli.  Se  io  riportassi!  dice 
il  Cavalier  Cicogqara,  fra  le  tavole  incise  in  que- 
st’ opera  la  genuina  immagine  di  nostra  Donna  di 
Loreto,  da  me  esaminata  da  vicino,  allorché  stette 
errante  dal  suo  santuario  facendo  lunga  stazione 
nel  Museo  nazionale  di  Parigi,  si  vedrebbe  qual 
sia  questo  simulacro  spoglio  delle  ricche  sue  vesti, 
e preferito  alle  statue  migliori  degli  aurei  tempi 
e alle  Madonne  di  Raffaello,  di  Guido,  del  Dolce, 
di  Sasso  Ferrato  (i). 

( Polizia  ecclesiastica  ne’ primi  tre  secoli.) 
Il  primo  governo  della  chiesa  è stato  argomento 
di  lunghe  e gravi  dispute  fra  gli  ecclesiastici  e 
gli  eruditi.  Alcuni  son  d’avviso  che  esso  avesse 
una  forma  democratica;  altri  che  fosse  una  monar- 
chia temperata  dalla  aristocrazia  (a).  Noi  lascian- 
do dall’  un  de’  lati  le  opinioni  ci  atterremo  ai  fatti. 
Il  Redentore  dovendo  tornarsene  al  Padre  com- 
mise agli  Apostoli  di  mantenere  e promulgare  dap- 
pertutto la  sua  religione;  e diè  loro  il  potere  di 
lagare  e di  sciogliere  .promettendo  che  sarebbe 


(O  Storia  della  Scultura  Lib.  f.  cap.  VII. 

(2)  Gibbon  pretende  che  il  governo  della  chiesa  fu  vario, 
finché  si  stabili  1’  autorità  episcopale,  e che  la  chiesa  assunse 
la  forma  di  uua  repubblica  federativa  per  1’  istituzione  de’ 
concilii-  Hi*t.  de  la  De'cad.  chnp.  XV.  Pietro  de  Marca  al 
contrario  nel  libro  de  Palriarch.  dice:  juxta  recepturn  ab 
omnibus  Theologis  axioma,  monarchicurn  ecclesiae  regi- 
aien  aristocratico  temperali. 
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sciolto  in  cielo  quel  che  essi  prosciogliessero  in 
terra  , e legato  quel  che  legato  avessero.  Gli  Apo- 
stoli si  sparsero  bentosto  nelle  varie  regioni  a predica- 
ro i I Vangelo,  ed  a ciò  solo  intenti  non  pensarono 
a stabilire  una  esteriore  polizia  ecclesiastica  ; la 
quale  prima  di  Costantino  non  si  ravvisa  dai  cri- 
tici. Fatte  in  più  luoghi  molte  unioni  di  fedeli  , 
che  si  chiamarono  chiese  vennero  esse  governate 
dal  comun  consiglio  del  presbiterio. 

( Vescovi.  ) Crescendo  poi  a dismisura  il  nu- 
mero de’  fedeli,  e cagionandosi  dalla  moltitudine 
disordine  e confusione,  si  pensò  di  lasciare  ben- 
sì il  governo  al  presbiterio,  ma  di  dare  la  sopran- 
tendenza  ad  uno  dei  preti,  che  chiamarono  Vesco- 
vo, cioè  a dire  inspettore,  cui  affidarono  la  cura 
«iella  chiesa  , che  ei  dovea  governare  insieme  col 
presbiterio  (i). 

( Diaconi.  ) Tale  fu  la  polizia  ecclesiastica 
ne'  primi  tre  secoli,  nè  altra  genarchìa  si  ravvisò 
nè  vi  furono  altri  gradi  distinti,  se  non  quelli  «li 
Vescovi,  preti  e diaconi,  i quali  come  loro  ministri 
teneano  anche  cura  delle  oblazioni,  e di  ciò  che 
al  sacro  ministero  era  necessario.  Sparso  intanto  prr 
le  provinole  dell’  oriente  il  Cristianesimo  , alcuni 
degli  Apostoli  si  incamminarono  verso  l’occidente. 
S.  Pietro  lasciando  la  chiesa  d’  Antiochia  si  porlo 
a Roma,  ove  stabilì  la  sua  sede. 

( Sinodi.  ) Se  si  doveva  trattare  qualche  co- 
sa di  grave  momento  intorno  alla  religione,  i Ve- 
scovi si  consultavano  per  mezzo  di  messi  o di  let- 
tere, che  chiamavano  formale ; e talvolta  si  ratina- 
ci) In  loto  orbe  decretimi  est  , ut  unus  de  Presby  ferii 
electis  caeteris  superponeretur,  ad  c/iiern  omini  cura  tede- 
siae  pettinerei.  Hieronymus  Epist.  85«, 


Digitized  by  Google 


DK  ROMAICI  U77 

sinodi,  arguendo  in  ciò  Torme  degli  Aposto- 
ti e di  S.  Pietro,  il  quale,  raguuati  in  Gerusalem- 
me i fedeli,  tenne  il  primo  concilio. 

( Scomuniche.  ) In  questa  assemblea  si  trat- 
tala della  censura  e della  correzione  dei  costumi 
dei  Cristiani:  se  un  fedele  inciampava  nella  eresia, 
o scandalizzava  gli  altri  con  qualche  pubblico  pec- 
cato era  prima  segretemente  ripreso,  perchè  si  rav- 
vedesse: se  non  si  emendava  denunciavasi  alla  chie- 
sa, da  cui  era  per  la  seconda  volta  ripreso  , e se 
s:  ostinava  nell’  errore  o nel  peccato  era  espulso 
dalla  comunione  de  fedeli,  e tenuto  come  un  Gen- 
tile od  un  pubblicano  (i):  il  che  chiamavasi  sco- 
munica. 

[ Elezioni.  ) Morto  un  Vescovo  si  procedeva 
alla  eiezione  del  successore  . si  chiamavano  due  o 
tre  Vescovi  delle  provincie  vicine,  i quali  uniti  al 
presbitrio  ed  al  popolo  eleggevano,  indi  consecra- 
vano  P eletto  quando  il  popolo  concorde  eleggeva  a 
viva  voce  il  suo  pastore;  i Vescovi  ne  approvavano 
l’elezione,  coinè  avvenne  in  quella  di  S.  Fabiano. 

( Elemosine.  ) I Vescovi  non  aveano  allora  ren- 
dite stabili , nè  decime  certe  o necessarie  (a)  ma  vi 

(1)  Si  ccclesiam  non  and iv crii,  sit  libi  tanquam  Ethnicus 
atti  Publicanus.  Si  chiamò  il  capo  di  ciascuna  chiesa  Epi- 
scopati, come  che  significasse  ispettore  dei  costumi  della  sua 
chiesa:  per  la  qual  cosa  le  scomuniche  ed  altre  pene  somi- 
glianti sono  chiamate  ancor  oggi  censure  ecclesiastiche.  Gian* 
none  Lib.  I,  cap.  XI. 

(2)  Nemo  compellitur  , sei  sponte  conferì.  TertulLianus . 
Gibbon  reude  giustizia  , ai  Cristiani  , anzi  li  colma  dei  do- 
vuti elogii  , allorché  discorre  dell'uso  che  da  essi  si  faceva 
delle  oblazioni.  « Se  ne  riservava  una  conveniente  porzione 
pel  mantenimento  del  Vescovo  e del  suo  clero  ; un*  altra  sul- 
ìicienle  somma  era  destinata  per  le  spese  del  cullo  pubblico  , 
di  cui  formava»  la  parte  più  essenziale  e piacevole  i banchetti 
di  carità  , o come  allora  dicevasi  le  agape,  e tutto  il  resto 
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veano  di  elemosine  o di  oblazioni.  Gli  Apostoli  che 
ricevevano  il  prezzo  delle  case  e dei  poderi  venduti 
dai  fedeli  mettevano  in  comune  tutto  il  danaro  , di 
cui  si  servivano  per  somministrare  il  bisognévole  a 
sè  medesimi  ed  ai  loro  proseliti:  il  superfluo  era 
distribuito  ai  poveri.  I diaconi  custodivano  e di- 
spensavano questo  danaro.  Quanto  ai  beni  immobili 
le  persecuzioni  non  permettevano  di  acquistarne. 

( Polizia  ecclesiastica  uopo  di  Costantino. 
Dopo  che  Costantino  ebbe  data  la  pace  alla  chiesa, 
i Vescovi  secondo  le  varie  diocesi  assunsero  diversi 
titoli  onorifici;  ed  allora  per  la  prima  volta  suo- 
narono i nomi  di  Metropolitani , di  Patriarchi  , di 
Primati;  le  quali  dignità  nè  da  Cristo  nè  dagli  A- 
postoli  furono  certamente  istituite  (i).  Essendo  sta- 
to 1*  imperio  diviso  in  diocesi  e le  diocesi  in  pro- 
vincie , che  dipendevano  dalla  metropoli  , la  distri* 
buzione  delle  chiese  si  fece  secondo  la  forma  dello 
Imperio , ed  i Vescovi  delle  metropoli  si  innalza- 
rono sopra  quelli  delle  provincie- 

( Patriarchi.  ) Cinque  dioeesi  componevano 
1’  oriente  , cioè  quella  dell’  Egitto  , dell*  Asia  , del 
Ponto,  della  Tracia  e dell’oriente  propriamente  det- 


epa  patrimonio  sacro  dei  poveri.  Secondo  la  descrizione  del 
Vescovo  si  impiegava  in  alimentare  le  vedove  , e gli  orfani  , 
gli  storpi  , gii  infermi  ed  i vecchi  della  società  , in  ajutar 
gli  stranieri  e pellegrini  , ed  in  sollevar  le  augustie  dei  car- 
cerati e degli  schiavi  , specialmente  se  i ior  patimenti  erano 
cagionati  da  un  forte  amore  alla  causa  della  religione.  Ua 
generoso  commercio  di  carità  univa  le  più  distanti  provincie, 
e le  più  povere  congregazioni  venivano  di  buon  grado  assisti- 
te dalle  elemosine  de'  loro  più  opulenti  fratelli  w Hist.  de  la 
Décail  cap.  XV. 

(1)  Giannone,  istoria  civile  del  regno  di  Napoli  , Lib.  II, 
cap.  Vili.  Deli*  esterior  polizia  ecclesiastica  da'  tempi  delt'Ioi- 
peralore  Costantino  iulino  a Valeniiuiano  HI. 
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to.  Quest’  ultima  avea  per  capitale  Antiochia  nella 
Siria;  onde  il  Vescovo  di  questa  città  si  innalzò  so- 
pra tutti  gli  altri  Vescovi  delle  chiese  di  questa  dio- 
cesi , e fu  appellato  Patriarca  ; e primeggiò  fra  i 
metropolitani  di.  Cesarèa  , di  Scitopoli  , di  Gerusa- 
lemme , di  Apamca  j di  Tarso,  di  Tiro  e di  Dama- 
sco. I privilegii  Patriacali  consistevano  nell’  ordinare 
i metropolitani  , nel  convocare  i sinodi  diocesani , 
e nell’  avere,  la  soprantendenza  e la  cura  , che  la 
fede  e la  disciplina  si  serbasse  nell’  intera  diocesi. 
Prima  i Patriarchi  furono  detti  propriamente  Esar- 
! chi  ; la  qual  voce  non  denotava  altro  che  un  Ve- 
scovo il  quale  presiedeva  a tutta  la  diocesi  in  quella 
I guisa,  che  il  metropolitano  presiedeva  ad  una  pro- 
1 vincia.  La  seconda  diocesi  dell’Egitto  avea  per  ca- 
1 pitale  Alessandria , ed  il  Patriarca  Alessandrino  ten- 
I ne  il  primo  luogo  dopo  quello  di  Roma,  conten- 
dendolo all’ Antiocheno.  La  diocesi  terza  detta  del- 
1 1’  Asia  fu  una  di  quelle  che  si  chiamarono  Auto- 
cefale, perchè  non  era  sottoposta  nè  al  Patriarca 
1 d’  Alessandria  , nè  a quello  d*  Antiochia  ; ma  rico- 
nosceva per  suo  primate  il  Vescovo  di  Efeso.  Il 
Vescovo  di  Cesarèa  città  principale  della  diocesi 
del  Ponto- esercitava  quell’istesso  potere,  di  cui  fa- 
cean  uso  gli  anzidetti  Patriarchi  : e la  Tracia  quinta 
ed  ultima  diocesi  dipendeva  dal  Vescovo  di  Eraclèa. 
Allorquando  fu  fondata  Costantinopoli  si  concedet- 
te al  suo  Patriarca  quel  potere  , che  prima  eser- 
citava nella  Tracia  il  Vescovo  Eracleense:  nè  pa- 
ghi di  ciò  i Patriachi  Costantinopolitani  ecclissa-- 
rono  col  volgere  dei  secoli  lo  splendore  delle  sedi 
di  Antiochia,  di  Alessandria,  di  Efeso,  e conte- 
sero il  primato  all’istesso  Pontefice  di  Roma. 

( Metropolita*!.  ) I metropolitani  intanto  go- 
devano di  molli  privilegii;  ordinavano  i Vescovi 
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eletti  dalle  chiese  della  loro  provincia  : convoca- 
no i concilii  provinciali  , ed  aveano  cura  , che  in- 
temerata si  conservasse  la  fede  ed  incorrotta  la  di- 
sciplina (i). 

( Arcivescovi.  ) Il  nome  di  Arcivescovo  non 
si  udì  ne’  primi  tre  secoli  della  chiesa;  nel  quarto 
fu  conceduto  ad  alcuni  Vescovi;  nel  quinto  divenne 
più  nsitato;  e con  siffatto  titolo  vennero  distinti  i 
Vescovi  di  Roma,  d’ Antiochia  , d’ Alessandria  , di 
Costantinopoli,  di  Gerusalemme,  di  Efeso  e di  Tes- 
sulonica  : in  seguito  lo  ottennero  molti  altri  pre- 
lati (a). 

( Pontefici  Romani.  ) Troppo  ci  dilungherem- 
mo se  discorrere  volessimo  delle  chiese  dell’  Illi- 
rico ; delle  Gallie  e d’  altre  regioni.  1/  Italia  piut- 
tosto ci  chiama  a sè , come  quella  che  è il  «en- 
tro dell’ ecclesiastica  gerarchia  , sedendo  in  Roma 
il  Pontefice  capo  della  chiesa.  L’  autorità  dei  Ve- 
scovi di  Roma  da  Costantino  a Valentiniano  III 
non  si  es'endeva  più  in  là  delle  provinole  subtir- 
bicarie,  che  appartenevano  si  vicariato  della  città 
di  Roma.  Disputano!  critici  intorno  all’estensione 
di  siffatte  provincie  : il  Gotofredo  ed  il  Salmasio 
le  restringono  a cento  miglia  intorno  a Roma;  al- 
tri, fra’ quali  Leone  Allacci,  le  estendono  a tutto 


(t)  I)npin,  Ve  antiqua  ecclesiae  disciplina,  Digerì.  I,  pa- 
ra*?. 6 

(2)  I Vescovi  non  men  die  gli  stessi  Papi  ne' primi  secoli 
dopo  Costammo  erano  eletti  dal  clero  e dal  popolo,  e confer- 
mati e conservali  dal  metropolitano  e dai  Vescovi  della  pro- 
vincia. Tutta  la  parte  che  vi  avevano  i Papi  era  che  gli  eletti 
facevan  lor  nota  la  propria  elezione  per  mantener  con  essi  la 
comunione , la  quale  Iacea  di  lutti  i pastori  un  sol  corpo,  che 
teneva  il  vescovato  per  indiviso  , come  Io  dice  così  bene  S. 
Cipriano.  Courayer  no*.  46  al  lib.  VII,  dell’  istoria  di  Fra 
Paolo  Sarpi. 
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1*  occidente  , e perfino  all’  universo  impero  di  Ro- 
ma (i).  Ma  il  Dupin  sostiene  convalidi  argomenti 
la  opinione  del  Sinuondo  , e stabilisce  che  le  pro- 
vince e le  chiese  siiburbicarie  turono  quelle  , che 
al  vicario  dt  Roma  obbedivano  (2).  11  Romano 
Pontefice  però  , giusta  la  sentenza  del  Giannone , 
esercitava  in  queste  provincie  la  sua  autorità  con 
maggiore  e più  pieno  potere , che  non  faceano  gli 
Esarchi  d’oriente  nelle  provincie  delle  loro  dio- 
cesi. Imperciocché  a lui  come  metropolitano  s’ap- 
partenevano le  ordinazioni,  non  so'amente  dei  Ve- 
seovi  delie  città  metropoli,  ma  anche  di  tutti  gii 
alni  Vescovi  di  quelle  provincie;  quando  in  oriente 
gli  Esarchi  lasciavano  l’ordinazione  di  questi  Vescovi 
ai  loro  metropolitani.  11  primo  che  ottenne  il  titolo 
di  Patriarca  in  occidente  fu  il  Pontefice  Romano; 
ma  non  prima  di  Valentiniano  III  : giacché  il  Dupin 
dimostra  che  ai  tempi  di  Marciano  che  regnò  in 
oriente,  Leone  fu  dai  Greci  chiamato  Patriarca. 
Come  capi  della  chiesa  i Pontefici  Romani  diste- 
sero la  loro  autorità  prima  in  tutta  la  Italia  , indi 
nelle  Gailie  , nelle  Spagne  ed  in  tutto  l’ occidente, 
e vollero  essi  ordinare  i Vescovi,  togliendo  que- 
sto diritto  ai  metropolitani.  Quando  prima  1*  Arci- 
vescovo di  Milano  che  era  il  Patriarca  di  tutto  il 
vicariato  d’Italia  veniva  ordinato  dai  soli  Vescovi 
Italiani  ( come  si  può  vedere  nella  ordinazione  di 
S.  Ambrogio  ),  in  progresso  di  tempo  i Romani 
Pontefici  vollero  che  prima  di  ordinarlo  si  cenasse 
il  loro  consenso  , che  essi  concedevano  mandando 
il  pallio  , col  quale  intendevano  di  dar  pieua  po- 


(t  ) Sirm  De  sulla rh.  repi. ni.  Lib.  I,  cap.  VII.  Leo  AiUt. 
De  occid.  et  orient  cons.  Lib.  1,  cap.  IX, 

(2)  De  auìiq,  cccl  ducipL  Di  .ver.  i. 

3i* 
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testa  ai  Metropolitani  di  ordinare  i Vescovi  della 
provincia.  Introdussero  altresì  il  costume  di  far 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  alla  sede  Romana 
dai  Vescovi  che  venivano  ordinati.  I Patriarchi  di 
Costantinopoli  mirarono  sempre  con  occhio  geloso 
la  possanza  e l’ estesa  giurisdizione  dei  Pontefici  di 
Roma  : Fozio  incominciò  a contendere  con  essi  e 
ad  accusarli  di  varii  difetti:  le  contese  proruppero 
in  un'  aperta  guerra,  e lo  scisma  incominciato  sotto 
di  Fozio  si  consumò  sotto  di  Michele  Cerulario,  che 
al  par  del  primo  occupò  la  sede  Patriarcale  di  Co- 
stantinopoli. 

v ( 1 Pontefici  di  Roma,  appellati  Papi.  ) Il 
nome  di  Papa  , che  io  Greco  significa  padre  , 
e che  nei  primi  secoli  si  dava  a tutti  i Vescovi  , 
come  si  può  scorgere  dalle  epistole  di  S.  Agosti- 
no e di  S.  Girolamo  (i)  divenne  un  titolo  esclusi- 
vo dei  Pontefici  Romani.  Verso  la  fine  dell’ unde- 
cimo  secolo  Gregorio  VII  fece  decretare  in  un  con- 
cilio che  non  si  desse  questo  titolo  ad  altri  del  Ve- 
scovo di  Roma  in  fuori  : e 1’  uso  ratificò  ben  tosto 
questo  decreto. 

( Elezione.  ) Il  clero  ed  il  popolo  Romano, 
come  già  detto  abbiamo,  eleggevano  il  Pontefice: 
ma  essendo  avvenuti  molti  scandali  nel  secolo  X, 
Enrico  III  nell’ anno  1047  obbligò  il  clero  e po- 
polo di  Roma  a non  eleggere  o consacrare  Papa 
alcuno  senza  1’  approvazione  sua  (a).  I Cardinali 
ebe  in  origine,  come  vedremo,  non  altro  erano  che 

(t)  Du-Cange  Glossar.  Latinit.  voo.  Papa. 

(2)  Annal.  d' ltal.  an,  -t 047  11  Muratori  dopo  aver  riferito 
quello  tatto  iutoroo  alta  elezioue  dei  Pontefici  soggiunge:  « è 
da  desiderare,  che  cessino  le  scandalose  lunghezze  de'  concla- 
vi , e le  passioni  de'  sacri  elettori  iu  affare  di  tanta  importan- 
te per  la  chiesa  di  Dio  ». 
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parrotbi  o diaconi  di  Roma  si  arrogarono  il  di- 
ritto di  eleggere  i Papi;  diritto  che  fu  poi  ad  essi 
conceduto  dai  concilio  di  Lione  tenuto  nell’  anno  1245. 

( Conclave.  ) Bizzarra  fu  l’origine  dei  concla- 
vi. Si  narra  che  essendo  morto  Clemente  IV  nel 
latìS  in  Viterbo,  i Cardinali  non  andarono  d’ac- 
cordo nel  dargli  un  successore , onde  determina- 
rono di  separarsi  lasciando  vacante  la  S.  Sede  : i 
cittadini  di  Viterbo  , consigliati  , come  si  crede  da 
S.  Bonaventura  chiusero  i Cardinali  nel  palazzo  in 
cui  erano  adunati,  e così  li  costrinsero  a dare  alla 
Cristianità  un  Pontefice  che  fu  Gregorio  X.  Da 
qui  ebbe  origine  la  costumanza  di  chiudere  i Car- 
dinali in  un  palazzo  detto  conclave  , che  dee 
contenere  camere  separate  in  forma  di  celle,  che 
non  hanno  luce  dalle  finestre,  ma  da  una  piccola 
apertura  praticata  nella  volta.  I medici  e tutte  le 
persone  necessarie  al  servizio  dei  Cardinali  si  chiu- 
dono con  essi  nel  conclave  , la  cui  porta  ha  un 
piccolo  sportello  , che  si  apre  per  sentire  o per  ri- 
cevere qnalche  cosa  da  coloro  che  vi  si  presenta- 
no. Dieci  giorni  dopo  la  morte  del  Pontefice  i Car- 
dinali debbono  entrar  nel  conclave,  e giurare  ui 
non  aver  altro  scopo,  che  quello  di  dare  alla  chiesa 
un  degno  capo.  L’elezione  si  fa  in  quattro  manie- 
re ; per  ispirazione , per  compromesso , per  iscru- 
tinio  e per  L' accesso . Si  elegge  per  ispirazione  quan- 
do molti  Cardinali  nominano  ad  alta  voce  quasi  per 
afflato  o per  impulso  divino  quello  che  essi  desi- 
derano di  innalzare  al  Pontificato.  Si  fa  uso  del 
compromesso  allorché  i Cardinali  non  potendo  u- 
nire  sopra  alcuno  un  numero  sufficiente  di  voti,  ri- 
mettono l’ elezione  del  Papa  ad  uno , o più  pre- 
lati. Narrano  alcuni  storici,  che  non  accordandosi 
i Cardinali  raguuati  in  Lione  nel  dare  un  succes- 
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sore  a Clemente  V affidarono  a Giacomo  di  Elise 
l’importante  incarico  di  nominare  un  Pontefice  / e 
che  egli  proclamò  sé  stesso  gridando:  Ego  sitai 
Papa  ; ed  assunse  il  titolo  di  Giovanni  XXII,  se- 
guendo il  costume  già  da  molto  tempo  introdotto 
da  Sergio  II  di  cangiare  il  nome  (i).  Si  procede 
alla  elezione  per  via  dello  scrutinio  allorché  ciascun 
votante  scrive  sovra  un  pezzetto  di  carta  il  nome 
proprio  e di  quello  cui  dà  il  suo  voto.  Dopo  a* 
ver  fatte  alcune  genuflessioni  i Cardinali  depon- 
gono  le  loro  schede  in  un  magnifico  calice  posto 
sull’  altare  della  cappella  in  cui  si  dee  far  1’  ele- 
zione : i tre  che  sono  destinati  ad  essere  scrutina- 
toci estraggono  le  schede  dal  calice  e le  esamina- 
no. Colui  il  quale  riunisce  due  terzi  dei  voti  ri- 
mane eletto  canonicamente.  Che  se  dopo  molti  e- 
sperimenti  l’elezione  non*  ha  luogo,  si  ricorre  al- 
l’accesso: si  danno  nuove  schede  , colle  quali  cia- 
scun votante  annunzia  , che  ei  segue  il  partito  di 
alcuno  di  quelli  , che  sono  stati  proposti  allo  scru- 
tinio : fatta  la  eiezione  si  abbruciano  tutte  le  sche- 
de (a).  Dopo  tre  giorni  che  i Cardinali  sono  en- 
trati in  conclave  essi  si  debbono  accontentare  di 
una  sola  pietanza  tanto  a desinare  quanto  a cena; 
e passati  ancor  cinque  giorni  non  si  dà  loro  piu 
altro  , che  pane  vino  ed  acqua  finatantoché  si  sia 
fatta  la  elezione  (3). 


(t)  Pervenne  a!  Papato  Osporco  Romano,  il  quale  per  fa 
bruttura  del  nome  ei  fece  chiamare  Sergio  il  clic  delle  prin- 
cipio alla  mutazione  dei  nomi  , che  fauno  Della  loro  elezione 
i Pontefici  Mach.  istor.  Fioren.  Lib.  i. 

(2)  lloscoe  vita  di  Leone  X,  cap.  X 

(3)  Vedi  gli  articoli  enciclopedici  Pape  , Cordinaux  , e la 
storia  Ecclesiastica  del  Fleury  Ltb,  LXXXVL  cnp,  XLV,  e 
Lib.  LXLJI,  cap  XXV. 


» 
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( Esaltazione  od  incoronazione  del  Ponte- 
fice. } Il  Papa  eletto  viene  esaltato  giusta  l’espres- 
sione della  curia  Humana.  Per  dare  un’ idea  di  que- 
sta pompa  singolare  descriveremo  qui  ciò  che  av  - 
venne  dopo  che  Leone  X fu  proclamato  Papa.  Ac- 
compagnato da!  collegio  si  portò  alia  cappella  di 
S.  Andrea  ove  fu  rivestito  degli  ornamenti  ponti- 
ficali e di  là  condotto  verso  l'altar  maggiore.  Lo 
precedeva  il  maestro  delle  cerimonie  che  portava 
due  canne:  alla  cima  di  una  era  posta  una  can- 
dela accesa,  e l’altra  sosteneva  un  piccolo  rotolo 
di  stoppa.  Chinatosi  il  cerimoniere  davanti  al  Papa 
d ede  fuoco  alla  stoppa  dicendo  pater  sanctc  , sic 
trausil  gloria  mundi  ; e ripetè  più  volte  questa  ce- 
rimonia. Dopo  aver  celebrata  la  messa  Leone  fu 
condotto  sui  gradini  della  chiesa  , dove  il  Cardiual 
Farnese  e quello  di  Arragona  gli  posero  la  tiara 
sul  capo.  Era  invalso  il  costume  che  il  nuovo  Pon- 
tefice nell’atto  del  suo  coronamento  concedesse  le 
grazie,  che  gli  venivan  chieste  dai  Cardinali  ; co- 
stume che  suppóneva  sempre  in  costoro  una  gran- 
de discrezione.  La  generosità  mostrata  prima  da 
Leone  X fu  causa  che  i membri  del  sacro  collegio 
oltrepassassero  ogni  confine  nel  domandare.  Sor- 
preso il  Pontefice  rispose  sorridendo  : « prende- 
teci la  tiara,  e fate  come  se  voi  tutti  foste  Papi; 
accordatevi  tra  voi  e pigliatevi  quanto  volete.  « JNel 
giorno  undici  di  aprde  del  i5i3  , Leone  prese 
possesso  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano.  Tutta 
la  nobiltà  di  Roma  e molti  Principi  accrescevano, 
la  solennità  e lo  splendore  della  funzione;  nè  man- 
cavano gli  ambasciatori  dell’Imperatore  e degli  al- 
tri monarchi;  giacché  i successori  di  Costantino  veg- 
gendo  quanta  influenza  avesse  il  Pontefice  negli  af- 
fari politici  vollero  giustamente  avere  il  diritto  di 
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confermarne  la  elezione.  Alfonso  Duca  di  Ferrara  . i 
terme  la  staffa  del  cavallo  , su  cui  montò  Leone; 
Francesco  Maria  Duca  di  Libino  portò  lo  sten-  ì 
dardo  della  chiesa,  e Giulio  de’ Medici  quello  del' 

1’  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme;  Non  è 
qui  a dirsi  con  qual  pompa  fossero  ornate  le  strade 
e le  case  ; giacché  a tutti  è nota  la  magnificenza 
delle  corti,  delle  città  e delle  feste  di  que’ tempi. 
Innanzi  al  Castel  S.  Angelo  il  Papa  trovò  gli  E- 
brei  , clie  gli  chiesero  la  couferma  dei  loro  privi- 
legi! presentandogli  il  libro  della  legge:  ei  lo  prese, 
lo  api i , mostrò  di  leggerlo,  poi  tutto  ad  un  tratto 
lasciandolo  cader  dalle  mani  rispose:  confermiamo , 
ma  non  acconsentiamo ; ( conjirmamus  sed  non 
consentimus ),  e continuò  fino  alla  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Laterno , sotto  il  portico  od  atrio  della  quale 
trovavasi  una  sedia  di  marmo,  alla  quale  lo  con- 
dussero il  decano  e gli  altri  membri  del  capitolo. 

Tre  Cardinali  avvicinatisi  lo  alzarono  da  questa  se- 
dia cantando  : Suscilat  de  ptdvere  egenumt  et  de 
siercore  erigil  pauperern.  Entrato  Leone  nella  chiesa 
si  prostrò  innanzi  dell’ aitar  maggiore,  ove  rice- 
vette le  insegne  della  sua  dignità  ; indi  passando 
alla  cappella  di  S.  Silvestro  ammise  tutta  la  no- 
biltà Romana  al  bacio  del  piede  Di  là  portoss'i 
al  palazzo  ed  alla  sala  di  Costantino  ove  prese  for- 
malmente possesso  de’  suoi  Stati  (i). 

( Cardinali.  ) I Cardinali  nella  prima  loro  i- 
stituzione  non  altro  erano  che  i parrochi , o rettori 
delle  chiese  di  Roma  (2);  ed  erano  così  appellati. 


(1)  Roscoe  vita  di  Leone  X,  cap,  X. 

(2)  Clii’iinavansi  allora  Cardinali  in  Roma  quei  che  erano 
veli  e proprii  uarrochi  di  qualche  chiesa  parrocchiale  , o dia- 
coni cioè  veri  e proprii  reiteri  dì  qualche  diacouia  o sia  spe- 
lale. Muratori  Aiutai,  d’  Ilal.  au.  853.  Si  legga  altresì  iaDis- 

seria*.  67.  Antiqui  lates  liaLkac. 
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perchè  nella  primitiva  chiesa  il  prete,  che  veniva 
in  seguito  immediate  al  Vescovo  ed  amministrava  i 
sacramenti  , era  appellato  Presbj'ter  Cardinali s. 
Allorché  il  Pontefice  uni  il  diadema  alla  tiara  bra- 
mò di  essere  cinto  da  un  consesso  di  uomini  insi- 
gni per  onori  e per  dignità  ; onde  pensò  a dar  loro 
la  porpora  , ed  a sollevarli  al  disopra  dei  Vesco- 
vi, ai  quali  essi  erano  in  prima  inferiori;  come 
si  può  scorgere  dai  coricilii  , e da  quello  princi- 
palmente che  si  tenne  in  Roma  l’anno  868,  in  cui 
i Cardinali  sottoscrissero  dopo  i Vescovi.  Ebbero 
i Cardinali  sulle  prime  il  titolo  di  Illustrissimi  ; 
ma  un  decreto  di  Urbano  Vili  ordinò  che  loro  si 
desse  quello  di  Eminenza.  Furono  poscia  distri- 
buiti nelle  eincjue  chiese  primarie  di  Roma  ; cioè 
di  S.  Giovanni  Latcrano  , di -Santa  Maria  Maggio- 
re , di  S.  Pietro  Vaticano,  di  S.  Paolo,  di  S.  Lo- 
renzo; e divisi  in  tre  ordini,  di  Vescovi,  di  preti  e di 
diaconi;  i quali  ordini  uniti  formarono  ciò  che  si  ap- 
pella il  sacro  collegio.  Il  loro  numero  variò  sem- 
pre, abbenchè  il  concilio  di  Costanza  lo  riducesse 
a ventiquattro.  Allorché  i Cardinali  divennero  gli 
Elettori  dei  Papi  pretesero  la  preminenza  sui  Ve- 
scovi , e la  ottennero  dagli  Italiani  ; ma  i Vescovi 
Francesi  loro  la  contesero;  ed  allorquando  Urba- 
no II  dedicò  la  chiesa  di  Marmoutier  nel  1090 
Ugo  Arcivescovo  di  Lione  occupava  il  primo  luogo 
dopo  il  Papa;  lo  seguivano  gli  altri  Vescovi;  ed 
ultimi  stavano  i Cardinali  , che  lo  avevano  accom- 
gnato  in  quel  viaggio.  Quando  il  Papa  elegge  i 
Cardinali,  scrive  i nomi  de’ candidati , li  fa  leggere 
in  concistoro  , e dopo  aver  detto  habelis  JraLrcs 
N.  N.  il  decano  del  sacro  collegio  manda  a cer- 
car coloro  che  sono  in  Roma  e li  presenta  al  Pon- 
tefice , che  loro  dà  il  cappello  Cardinalizio.  Che 
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se  sono  lontani,  il  Papa  spedisce  un  camerier  d’  ono- 
re, che  loro  porta  i distintivi  della  novella  di- 
gnità (i).  I Cardinali  spedili  quai  Governatori  nelle 
città  ecclesiastiche  vengono  appellati  Cardinali  le- 
gati; gli  ambasciatori  presso  le  corti  straniere  si 
dicono  Legati  a Intere.  Le  isforie  ci  presentano 
molti  Cardinali,  che  divenuti  ministri  governarono 
a lor  talento  i più  floridi  regni  della  Europa;  ed 
i nomi  dei  Ximenes,  dei  Richelieu,  dei  Mazzarini, 
degli  Alberoni  , dei  Fleury  sono  celebri  negli  an- 
nali della  Francia  e della  Spagna.  Nel  concilio  di 
Trento  si  incominciò  una  trattazione  intorno  alla 
riforma  dei  Cardinali  : ma  questa  materia,  dice 
Fra  Paolo  Sarpi , presto  si  mise  in  silenzio  ; per- 
chè inchinando  tutti  quelli  che  erano  in  Trento, 
più  tosto  che  fosse  trattata  dal  Papa  e dal  colle- 
gio , e quelli  che  pretendevano  il  cappello  dubi- 
tando che  non  nascessero  molti  impedimenti  a’ loro 
desideri! , fu  causa  che  con  facilità  si  cessasse  di 
parlarne  (2). 

( Abito  dei  Papi.  ) Gli  antichi  Pontefici  rap- 
presentati sui  monumenti  hanno  la  testa  nuda,  ec- 
cettuato Celestino , che  ha  una  specie  di  berretto  in 
testa.  Leone  III  eletto  l’anno  795  è coperto  da 
una  veste  azzurra  con  lunghe  maniche,  sotto  cui 
se  ne  scorge  un’  altra  rossa , la  stola  è bianca  nei 
mezzo,  verde  nei  lembi;  il  pallio,  di  cui  non  si 
vede  che  la  estremità , è bianco  e la  croce  rossa. 
Un  antico  mosaico  pubblicato  dal  Ciainpino  rappre- 
senta Giovanni  XII  eletto  1’  anno  q55,  che  assume 
gli  abiti  Pontificali  ; sopra  una  tonaca  , che  ha  lun- 

(0  Si  consultino  i due  i libri  dell'Istoria  Ecclesiastica  di 
Mons.  Fleury  poc'anzi  citati  ; e 1’  art.  encicl.  Cordinaitx. 

(2)  Islor.  del  conc.  Trident.  Lib.  Vili,  cap.  XVlIi. 
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ghe  maniche  si  mira  un’  ampia  veste  chiusa  davanti, 
ed  ornata  nei  lembi.  La  mitra  Papale  ossia  la  tiara 
non  fu  introdotta  prima  del  secolo  X.  Sappiamo 
che  nel  1159  era  dessa  di  una  sola  forma  e liscia, 
ma  Alessandro  III  vi  aggiunse  un  segno  di  sovra- 
nità colla  corona  del  primo  giro  verso  la  fronte. 
Bonifazio  Vili,  o come  altri  vogliono  Benedetto 
XII  vi  aggiunse  la  seconda  corona  ; ed  Urbano  V 
nel  i36'z  , fu  il  primo  che  si  pose  in  testa  il  tri- 
regno ; ornamento  non  portato  dai  Papi  che  in 
certe  solennità,  e che  opP’  ordinaria  celebrazione 
della  messa  stava  posato  sopra  P altare  , ponendosi 
allora  il  Pontefice  una  mitra  in  capo  simile  a quella 
dei  Vescovi  (1).  Il  pastorale,  o lo  scettro,  che 
distingue  i Pontefici,  fu  secondo  l'opinione  di  al-* 
cuni  introdotto  ai  tempi  di  Leone  Vili,  il  quale 
sdegnandosi  di  essere  confuso  cogli  altri  Vescovi 
ruppe  il  pastorale  al  cospetto  dell’ Imperatore  , dei 
prelati  e del  popolo , ed  assunse  un  bastone  a tre 
croci  'al. 

( Abito  dei  Cardinali.  ) Quando  il  Pontefice 
non  è vestito  pontificalmente,  si  indossa  la  veste, 
il  rocchetto  e la  mantelletta  rossa,  che  gli  copre 
le  spalle  ed  il  petto  ; ed  ha  sulla  testa  una  specie 
di  berretto  rotondo  , che  volgarmente  si  chiama 
papalina  o teologia.  Anche  gii  abiti  dei  Cardinali 
sono  la  veste  talare,  il  rocchetto  (3)  bianco,  la  man- 

(t)  Cicognara,  storia  della  scultura  Lib. I,  cap.  Vili. 

(2)  li  Muratori  concede  il  fallo  allorché  narra  che  Be- 
nedetto V si  spogliò  del  PoutiGcale  ammanto,  e consegnò  il 
suo  pastinale  a Leone  Vili,  che  lo  fece  mettere  in  pezza  (an. 
964)  ; ma  nou  dice  che  1'  abbia  tatto  per  sostituirvi  quello  a 
tre  croci. 

(3)  Al  qual  vo'  ben  non  come  a Cartìinale, 

IS'e  perek'  abbia  il  rocaetlo,  o il  cappuccino 

Berni  Him.1,17. 
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telletta,  la  mozzetta  ed  il  cappello  rosso.  I rego- 
lari portano  1’  abito  del  loro  istituto  monastico  colla 
rossa  fodera.  Il  lettore  potrà  scorgere  nella  Tavo- 
la 8 n.  1,  a,  3,  4 Bonifacio  Vili  tratto  dall’  o- 
pera  che  ha  per  tilolo  : Sncrarium  Faticati.  Ba- 
ttìi. Cryptarum  Monumenta  JEreis  Tab.  Incisa  a 
Pliilippo  Laurentio  Dionysio  Illustrala.  Romae , 
1773.  Vi  mirerà  altresì  il  Papa  in  Pontificale  tolto 
dalla  disputa  del  Sagramento  di  Raffaello , ed  i 
Cardinali  cavati  dalla  Messa  di  Bolsena  del  me- 
desimo. 

( Abito  dei  Vescovi.  ) Il  discorso  ci  ha  na- 
turalmente condotti  a favellare  degli  abiti  e degli 
ornamenti  episcopali  ; materia  che  fu  trattata  con 
non  minor  critica  che  erudizione  dai  Cavalier  Ci- 
cognara  nella  storia  della  scultura. 

( Pallio.  ) Tertulliano  nel  suo  libro  de  pallio 
afferma  che  gii  antichi  Cristiani  erano  vestiti  colla 
tonaca  e col  pallio,  che  era  una  veste  lunga  ed 
ampia  , che  si  sovrapponeva  alla  tonaca  (1).  Il  pal- 
lio degli  Arcivescovi  è molto  diverso  dall’antico, 
ed  è una  striscia  larga  tre  dita  , che  contorna  le 
spalle,  e termina  coi  lembi  l’uno  sul  petto  e l’al- 
tro sul  dorso,  della  lunghezza  di  circa  un  palmo 
con  fondo  bianco  ornato  di  croci  nere.  Sembra  che 
alla  tonaca  antica  si  sia  sostituito  il  camice,  ed  al 

(-1)  In  un’  urna  tratta  dalia  Basilica  Vaticana  si  veggono  ef- 
figiati i dodici  Apostoli  , i quali  sono  copi  i ti  dalla  tunica  o 
dal  pallio  : tengono  nella  sinistra  un  volume  , e stendono  la 
destra  verso  la  croce  , ed  il  monogramma  di  Cristo  adorno  di 
molte  gemme.  Sopra  i due  lati  della  croce  posano  due  co- 
lombe y che  sono  il  simbolo  della  semplicità  , pudicizia  , in- 
nocenza , mansuetudine  ed  umiltà,  che  distinguevano  i primi 
Cristiani.  Intorno  alla  croce  si  mira  Cristo  , innanzi  ai  quale 
sono  prostrate  le  due  sorelle  di  Lazzaro  , che  io  pregano  a 
voler  risuscitare  il  fratello.  Roma  sotterranea  Tom.  1,  p»g.  H5. 
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pallio  ( di  cui  parla  Tertulliano  ) il  piviale  , o pie- 
vale . 

( Dalmatica.  ) La  dalmatica  che  si  sovrappone 
ancora  al  camice  , ed  è una  tonaca  corta  e distinta, 
vanta  un’  origine  antichissima.  Si  veggono  in  S.  A- 
tanasio  a Roma  pitture  che  rappresentano  Vescovi 
Greci  con  tonache  lunghe,  o dalmatiche  di  una  stoffa 
listata  con  una  specie  di  portafogli  quadrato,  da  una 
parte  pendente  e attaccato  alla  cintura. 

{Stola.  ) La  stola,  che  è una  larga  fascia  che 
circonda  il  collo,  ed  i cui  lembi  si  uniscono  aldi- 
sotto  del  petto  non  adornò  nei  primi  secoli  del- 
1’  Era  Volgare  i soli  ecclesiastici  ; ma  nei  bassi-ri- 
lievi di  Costantino  l’ Imperatore  e d’  altri  personaggi 
sono  distinti  da  una  stola  larga  un  palmo , che  so- 
pra la  spalla  sinistra  attraversa  il  petto , e passa 
sopra  il  braccio  destro.  Il  Buonaroti  è d’ avviso 
che  la  stola  raffiguri  la  lacerna  degli  antichi. 

( Manipolo.]  L’  orario  nou  altro  era  che  un  pezzo 
di  lino  , con  cui  si  cingevano  il  collo  le  persone 
intese  al  lavoro  per  impedire  che  il  sudore  del  viso 
non  deturpasse  il  vestiario,  e fu  adottato  eziandio 
dai  sacerdoti  per  preservare  i paramenti  sacri  da 
ogni  macchia.  Anche  il  manipolo  rappresenta  una 
salvietta  o tovagliola  che  portavasi  sul  braccio  per 
assistere  con  più  decenza  alla  sacra  mensa. 

( Casula  o pianeta.  ) La  casula  Romana  non  è 
che  la  penula  antica;  la  quale  in  sulle  prime  non 
fu  aperta  come  ora  si  usa  da  ambi  i lati.  Forse 
i galloni , i ricami , le  perle  che  sopraccaricarono 
1'  abito  ecclesiastico  astrinsero  v sacerdoti  a sepa- 
rare sui  lati  la  casula  , che  divenne  pianeta  ; non 
essendo  facilmente  sopportabile  quel  peso  incomo- 
do, e difficile  ad  indossarsi  e ad  usarsi  (i). 

(t)  Il  Garampi  descrive  una  piaueta  di  Bouifucio  Vili»  dai- 
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( Mitra.  ) Le  mitre  colle  due  loro  code  non 
hanno  una  data  anteriore  all’ottavo  secolo,  e nel 
nono  il  Pontefice  Romano  non  le  accordava  che 
per  privilegio  speciale. 

( Pastorale.  ) Nel  secolo  sesto  si  introdussero 
i pastorali,  pssia  bastoni  vescovili,  che  si  ripie- 
garono in  sè  medesimi  sulla  cima.  In  quei  tempi 
erano  meno  ricchi  dei  presenti  , e fatti  come  una 
gruccia  a somiglianza  di  quelli,  che  ora  sono  in 
uso  presso  i Vescovi  Greci. 

( Anello.  ) L’  anello  , che  prima  era  il  distin- 
tivo dei  cavalieri  Romani  , divenne  un  segno  di 
dignità  ecclesiastica  , ed  i Vescovi  e gli  abati  in- 
cominciarono  a portarlo  generalmente  nel  secolo 
nono  (i). 

( Concistoro.  ) Il  concistoro  è un  consiglio 
composto  dai  Cardinali  e dal  Papa,  che  vi  pre- 
siede in  persona.  In  questo  consiglio  egli  nomina 
i Cardinali,  conferisce  i Vescovadi  e gli  altri  be- 
nefica ecclesiastici , che  si  appellano  concistoriali. 

( Bolle  e bre«.  ) Le  bolle  sono  lettere  pa- 
tenti del  Papa  spedite  dalla  sua  cancelleria,  e si 
distinguono  per  lo  più  dalle  parole  con  cui  inco- 
minciano, come  la  bolla  Unigenitus , la  bolla  Unarn 
sanctam  (2).  I brevi  sono  lettere  meno  solenni 
delle  bolle  , colle  quali  i Pontefici  accordano  le 

spri  albi , broiìnla  de  opere  cuprensi  ad  rotas  in  quibu s sunt 
grifones,  aqiulae  , papagalli  respicientes  florem,  cum  f tizio 
anteriori  ad  esmaltu  quadra,  rolunda,  aliqua  quasi  ad  scii- 
ta in  quihus  sunt  III  grossi  zaphiri,  et  tres  aliquantulum 
minorr.s  , I V topacii  , V granati  grossi  cum  alits  miuutis 
et  diversi s Lapidibus  pretiotis,  et  cura  diuersis  hisloriis  nati- 
vilalis  et  resurrectionis. 

(<)  Cicognara  , storia  della  scultura  Lib.  I,  cap  Vili. 

(2)  Intorno  alle  bolle  chiamate  de  motu  proprio  vedi  la 
lettera  XIX,  delle  Provinciali  di  Pascal. 
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grazie  ordinarie  e meno  importanti  quali  sono  le 
dispense. 

( Co  NOI  LI  I GENERALI  OD  ECUMENICI.  ) É pur  d UO- 
po  elle  qui  si  parli  dei  concilii  generali , ossia  ecu- 
menici ; col  quale  nome  indicossi  quella  augusta  as- 
semblea , che  si  convocava  da  tutti  i paesi  Cristia- 
ni , ed  alla  quale  i Papi  od  i lor  legati  presiede- 
vano. Sotto  di  Costantino  si  raunò  il  primo  con- 
cilio generale,  e sotto  i suoi  successori  si  rinnovò 
questo  costume  per  sopire  le  dissensioni  insorte  nel 
seno  della  chiesa  , per  riformarla  nel  suo  capo  e 
ne'le  sue  membra  , o per  intimare  la  guerra  agii 
infedeli,  che  occupavano  il  sauto  sepolcro . L’ Im- 
peratore od  il  magistrato  da  lui  a quest’  uopo  e- 
letto  convocava  1’  assemblea , proponeva  che  cosa  si 
dovesse  trattare  , che  ordine  tenere , chi  parlare, 
chi  tacere,  e nascendo  differenza  in  queste  cose  le 
decideva  od  accomodava  (i).  La  materia  trattata 
alle  volte  era  di  breve  risoluzione  ; sì  che  in  un 
consesso  si  espediva;  alle  volte  per  la  difGcoltà  o 
moltipiicità  avea  bisogno  di  reiterarsi  ; onde  ven- 
nero le  molte  sessioni  nel  medesimo  concilio.  Era- 
no chiamato  Atti  i colloqui!,  le  d solissimo  , le  di- 
spute , e tutto  quello  che  si  faceva  o diceva,  inter- 
venivano notai  per  raccogliere  i voti  ; quando  par- 
lava un  Vescovo  usavano  di  scrivere  la  sauta  si- 
nodo  disse;  e quando  molti  dicevano  lo  stesso,  si 
scriveva:  i Vescovi  esclamarono , ovvero  a ffer- 
marono : e le  cose  così  dette  erano  prese  per  de- 

(i)  Dalle  parole  del  Sarpi:  dove  il  Prìncipe  e magistrato 
pce  fedendo  cooionda  : il  Cardiiial  Palla  vicino  trasse  una  con* 
sequenza  conno  l' Ortodossia  di  Fra  Paolo.  Pare  che  quest» 
scrittole  non  intendesse  di  dire,  che  gli  antichi  Principi  pre- 
ste- lesero  alle  decisioni  de’  coucihi  , ma  solo  al  governo  ed. 
ai  huou  oroiue  dei  medesimi. 
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finizioni;  se  parlavano  in  contrario  senso,  erano 
notate  le  contrarie  opinioni,  e i nomi  degli  au- 
tori; e i giudici,  o presidenti  decidevano.  Al  Jor- 
quando  i Principi  non  assistettero  più  ai  concilii  , 
o non  si  curarono  del  loro  buon  governo,  inco- 
minciarono le  sessioni  o congregazioni  di  alcuni 
deputati  ad  ordinare  le  materie.  Essendo  poi  nata 
competenza  fra  i Vescovi  delle  diverse  nazioni,  per 
pareggiare  1’  influenza  fu  necessario  che  ciascuna 
nazione  si  congregasse  da  sè,  e per  numero  dei 
voti  facesse  la  sua  deliberazione , e 1’  universale  de- 
finizione fosse  stabilita,  non  per  voti  de’ singolari, 
ma  per  pluralità  de' voti  delle  nazioni.  Così  fu  ser- 
vato ne’ concilii  di  Costanza  e di  Basilea;  e così  a- 
vrebbe  desiderato  Fra  Paolo  che  si  fosse  fatto  in 
Trento;  ove,  come  egli  dice,  ricercandosi  conci- 
lio soggetto  al  Pontefice  , i legati  in  Trento  e la 
corte  a Roma  faceano  così  gran  capitale  della  for- 
ma di  procedere,  e della  qualità  e autorità  della 
presidenza  (i). 

( Canoni  e decretali.  ) I regolamenti  che  si 
fecero  nei  concilii  intorno  alla  disciplina  della  chie- 
sa si  chiamarono  canoni , che  vennero  poi  raccolti 
in  varie  collezzioni.  I critici  rigettano  come  spurii 
que’ canoni,  che  si  trovano  raccolti  in  numero  di 
85  sotto  il  titolo  di  canones  apostolurum , e che 
si  credono  fatti  nel  concilio  congregato  di  Nicea. 
Decretali  furono  chiamate  le  epistole  de’  sommi 
Pontefici,  i quali  in  esse  stabilivano  qualche  cosa 
intorno  alia  disciplina.  Non  pure  gli  scrittori  Pro- 
testanti, ma  anco  i più  zelanti  Cattolici,  come  il 
Cardinal  Baronio  , il  Pagi  ed  il  Tomroasino  stima- 
no false  tutte  le  decretali  scritte  dai  Papi  prima  di 

(I)  Istoria  del  conc.  Tridentino  Lih.  II,  rap-  XXX. 
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Siririo  Papa  , che  morì  nell’  anno  3g8  , le  quali 
furono  raccolte  da  Isidoro  Mercatore  , che  scrisse 
verso  la  fine  dell’  impero  di  Carlo  Magno  (i). 

( Penitenza  pubblica.  ) Nella  prima  età  del 
Cristianesimo  si  istituì  e si  osservò  rigorosamente 
la  pubblica  penitenza,  la  quale  nell’atto  medesimo 
che  serviva  ad  espiare  il  delitto  potesse  con  effica- 
cia allontanare  gli  spettatori  dall’  imitarne  1’  esem- 
pio. Umiliato  da  una  pubblica  confessione  (a),  e- 
maciato  dal  digiuno,  e vestito  di  sacco  stava  il  pe- 
nitente prostrato  alla  porta  dell’  assemblea  , chie- 
dendo con  lagrime  il  perdono  delle  sue  colpe,  ed 
implorando  in  suo  favore  le  preghiere  de’  fedeli.  Se 
il  peccato  era  assai  grave , interi  anni  di  penitenza 
non  si  credevano  sufficienti  a soddisfare  adequata- 
mente  la  divina  giustizia  ; e sempre  per  mezzo  di 
lenti  e penosi  gradi  il  peccatore,  l’eretico,  o l’a- 
postata restituivasi  al  seno  della  chiesa  (3j.  Cele- 
bre nella  storia  è la  pubblica  penitenza  cui  pei  con- 
forti di  S.  Ambrogio  si  sottopose  l’Imperatore  Teo- 
dosio reo  della  strage  di  Tessalonica;  e 1’  altra  cui 
fu  sottoposto  Lodovico  il  Pio  dai  Vescovi  di  Com- 
pagne , i quali  parteggiando  per  Lotario  ribelle  al 
padre  lo  vollero  rendere  inetto  ad  occupare  il  trono, 
abusando  cosi  in  indegno  modo  del  loro  potere 
spirituale. 

( Indulgenze.  ) Alcuni  son  d’  avviso  che  le  in- 

(t  ) De  hac  Isidori  impostura  inter  doctos  jam  convenit. 
3 li  ornassi  m»s.  De  Vel.  hi  ci.  D:sc.  par.  2.  Lib  I,  cap.  IX. 

(2)  La  pubblica  confessione  che  era  in  uso  ne'  primitivi 
secoli  fu  abolita  per  alcuni  gravi  disordini  , che  ne  scaturi- 
vano , per  io  scandalo  dato  in  Costantinopoli  da  una  donna  , 
che  confessò  di  aver  commessi  alcuni  turpi  peccati  con  un 
diacono. 

(3)  Gibbon,  Hist.  de  la  Décad.  cap,  XV. 
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diligenze  non  fossero  altro  , che  una  assoluzione 
fatta  per  autorità  del  prelato  dalle  penitenze,  che 
negli  antichissimi  tempi  la  eh  esa  imponeva  ai  pec- 
catori , le  quali  indulgenze  però  non  liberassero  di 
pagare  il  debito  alla  divina  giustizia  (i).  Urbano  li 
concedette  indulgenza  plenaria  e remissione  di  tutti 
t peccati  a chi  andava  in  Terra  Santa  a liberare 
il  santo  sepolcro;  e Leone  X seguitando  in  ciò  il 
consiglio  di  Lorenzo  Pucci  Cardinale  di  Santi- 
Quattro  , sparse  per  tutto  il  mondo  senza  di- 
stinzione di  tempi:  e di  luoghi  indulgenze  amplis- 
sime , non  solo  per  poter  giovare  con  esse  quelli 
che  ancora  sono  nella  vita  presente , ma  Con  fa- 
coltà di  potere  ultra  questo  liberare  1’  anime  dei 
defunti  dalle  pene  del  Purgatorio.  Donò  poi  le  ren- 
dite della  Sassonia  e di  qualche  altra  parìe  della 
Germania  a Maddalena  sua  sorella  , la  quale  de- 
putò a riscuoterle  l’ Areiuboldo , ministro  degno  di 
questa  commissione,  dice  il  Guicciai  dini  , perché 
l’esercitava  con  grande  avarizia  ed  estorsione.  Gli 
esattori , o questori  di  siffatte  lendite  concitarono 
iti  molti  luoghi  indegazione  e scandalo  assai  , c spe- 
cialmente nella  Germania.  La  qual  cosa  diede  oc- 
casione a Lutero  di  alzar  alto  il  grido  e di  divi- 
dere dalla  chiesa  Romana  una  vasta  parte  della  Cri- 
stianità. 

( Giubbiluo.  } Pare  che  le  feste  secolari  dell’ an- 
tica Roma  abbiano  suggerita  la  costumanza  di  por- 
tarsi nel  primo  anno  di  ciascun  secolo  alla  tomba 
di  S.  Pietro . Ronifacio  Vili  che  amava  una  siffatta 
divozione,  dalla  quale  derivavano  infiniti  vantaggi 

(1)  Perciò  che  riguarda  le  indulgenze  si  consulti  Fra  Pao- 
lo ( Lib.  1.  ) ed  il  7 rullalo  sulle  Indulgenze  dei  Palmieri, 
i qnali  trattano  la  quisttoue  del  tesolo  dei  meriti  di  Cristo  e 
dei  Santi. 
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alla  sua  capitale,  pubblicò  una  bolla  in  cui  dopo 
aver  detto  : « che  secondo  i veraci  racconti  degli 
iinticlii  v’ ha  grandi  indulgenze  largite  a coloro  che 
visitano  la  chiesa  del  Principe  degli  Apostoli  ogni 
cento  anni  *:  le  riuuovella  e le  conferma  a lutti  co- 
loro che  nel  x3oo,  visiteranno  i tempii  di  S.  Pietro 
e di  S.  Paolo  per  quindici  dì,  se  sono  forestieri, 
per  trenta  se  Romani.  Pér  la  qual  cosa  gran  parte 
de’ Cristiani  che  allora  viveano  fecero  il  detto  pel- 
legrinaggio , cosi'  femmine  come  uomini,  di  lontani 
e diversi  paesi  , e di  lungi  e d’ appresso  (i):  e la 
metropoli  della  Cristianità  che  incominciava  a pro- 
vare i tristi  effetti  della  non  curanza  del  commercio 
e dell*  agricoltura  si  arricchiva  mercè  la  pietà  reli- 
giosa de’  fedeli.  Avendo  i Romani  nell’  anno  santo 
ammassate  grandi  ricchezze  e perdutele  bentosto , 
come  coloro  i quali  nè  trafficavano , nè  attendevano 
a coltivare  i campi  , cercarono  nuove  indulgenze  a 
Clemente  VI  onde  tirare  a Roma  molti  pellegrini, 
ed  arricchirsi  colle  loro  elemosine.  11  Pontefice  e- 
saudi  i voti  del  suo  popolo,  restringendo  l'epoca 
dell*  anno  santo  a mezzo  secolo  e dandogli  il  nome 
di  giubbileo  ad  imitazione  de’  Giudei , che  così  chia- 
mavano il  quinquagesimo  anno  , nel  quale,  tutto  il 
popolo  si  riposava  da  ogni  operazione.  Concedette 
pertanto  una  pleuaria  indulgenza  a chiunque  nel  - 
)’  anno  i35o  ( che  secondo  il  computar  dei  Romaui 
incominciava  il  giorno  dì  Natale  dèi  i‘ik9  ) vietasse 
le  basiliche  di  S.  Pietro  e di  S.  Giovanni  in  Late- 
iano.  Avendo  nel  x 348  imperversato  una  generale 
pestifera  mortalità , ed  imperversando  ancora  in 
quell’  anno  in  alcune  regioni  dell’  Europa  , uomini 
e femmine  d’  ogni  stato  atterrite  da  quell’  orrendo 

* t&.f»  • ’ 

(t)  Gio.  VilLm  Lih.  vili,  Cap.  XXXVI 
Casi.  Europa  3a 
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Augello  concorrevano  da  ogni  parte  a Roma,  e cori 
molta  pazienza  soffrivano  i disagi  del  tempo  : che 
facea  uno  smisurato  freddo  , e ghiacci  e nevi  ed  ac- 
quazzoni avèano  rotte  e disordinate  le  vie,  che  e- 
rano  anguste  alla  maravigliosa  moltitudine  de’  pel- 
legrini. GÌi  alberghi  e le  case  sopra  le  strade  che 
conducevano  alla  sauta  città  non  erano  sufficienti  a 
tenere  i cavalli,  e gli  uomini  al  coperto.  Ma  i Te- 
deschi e gli  Ungari  in  greggie  e a torme  grandis- 
sime stavano  la  notte  al  campo  stretti  insieme  per 
lo  freddo,  aitandosi  con  grandi  fuochi.  Gli  ostellani 
non  solo  non  potevano  dar  pane,  vino  e biada  à 
tutti  ma  nemmeno  prendere  i danari  ; onde  molte 
volte  avvenne  che  i Romei  (i)^  volendo  seguire  il 
cammino , lasciarono  i danari  dei  loro  scotti  sopra 
le  mense  , e non  era  dei  viandanti  cbe  li  togliesse, 
infino  che  venisse  I’  ostiere  a raccòrli.  Nel  camminò 
non  si  faceano  nòtte,  nè  rorriori,  ma  comportava  e 
ajutava  1*  un  1’  altro  con  pazienza  e conforto  ; co- 
minciando alcuni  ladroni  in  terra  di  Roma  a ru- 
bare , furano  dai  Romei  medesimi  o pre.si  o morti; 
ì paesani  istessi  faceano  guardare  le  strade  , e spa- 
ventavano gli  assassini.  Perciò  tanta  fu  la  moltitu- 
dine de’  pellegrini  nel  dì  di  Natale  e ne’  di  solenni 
appresso  , e nella  quaresima  fino  alla  Pasqua , che 
per  istima  di  coloro  i quali  èrano  residenti  in  Ro- 
ma , oltrepassarono  il  milione.  Più  volte  avvenne 
che  quando  due , quando  quattro  , quando  sei  , e 
talvolta  fin  dodici  si  trovarono  morti  dalia  stretta  e 
dallo  scalpitamento  della  gente.  Ma  venendo  la  State 
cominciò  a mancare  la  folla  per  le  occupazióni  delle 


(0  I Romei  erano  qiiei  pellegrini  così  detti  dall*  andare  a 
visitare  i luoghi  santi  di  Roma  ; chiamatisi  fio  nei  in  quanto 
vanno  a Roma  : dice  Dante  Vit.  !\uo. 
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ficolte  e per  lo  disordinato  caldo  ; non  sì  però  che 
quando  v'ebbe  meno  Romei  non  vi  fossero  di  con- 
tinuo ogni  di  più  di  duecentomila  forestieri.  Allora 
vi  concorsero  più  signori  e grandi  dame  e orrevoli 
uomini  e femmine  d’ oltremonti  e di  lontani  paesi  (i). 

( Monaci.)  Nel  costume  dell’Egitto  si  parlò 
dell’  origine  dei  monaci  o solitarii , o monazonti  , 
od  anacoreti , che  si  vogliano  chiamare.  Paolo 
detto  f Eremita  nella  Tebaide , ed  llarione  nel- 
la Palestina  si  renderono  per  la  loro  austerità 
assai  rinomati  e celebri  ; ma  non  diedero  certe  re- 
gole ai  loro  seguaci.  Antonio  nella  Tebaide,  e nella 
Grecia  Basilio  furono  glj  istitutori  dei  Ce.nobilì , che 
menarono  una  vita  tutta  contemplativa  e divota  , e 
simili  agli  Essenii  sussistettero  senza  danaro  , si  pro- 
pagarono senza  matrimonio  , e trassero  dal  disgusto, 
del  mondo  sempre  novelli  proseliti  (a). 

($.  Basilio.)  La  fama  monastica  di  S.  Anto- 
nio e di  S.  Pacomio  fu  ecclissata  da  quella  di  Ba- 
silio , il  quale  dopo  essersi  erudito  nelle  lettere  Gre- 
che si  ritirò  in  una  deserta  snlitqdine  del  Ponto  , 
quantunque  eletto  Arcivescovo  di  Cesarèa , e si  de- 
gnò di  prescriver  leggi  ai  numerosi  monasteri,  che 
sotto  i suoi  auspicii  si  fondarono  s\ille  coste  del 
mar  Nero  « nella  Spagna  Grecia  11  (Jiannone «dimo- 
stra che  la  Pug'ia,  la  Calabria  , il  Bruzio  , la  Lu- 
cania , e le  citi?  marittime  delta  Campania  , come 

(I)  Abbiamo  desunta  questa  descrizione  dalle  istorie  di 
latteo  Villani  Lib.  V,  c^p  1,XI. 

(2t  Gens  sola  , et  in  loto  orbe  prarter  caete.ras  mira,  si- 
ne ullti  foémina  , ornni  venere  abbicata  , sine  pecunia  , 
socia  palnuiruoi.  Jlla  per  saeculorum  mVlia  ( incredibile 
Hiclu  ) gens  aeterna  est,  in  qua  nonio  nascitura  Tum  fot - 
nutria  ii/is  n/ionim  vitae  poeti it mila  est.  Plio.  Hisl.  Nat. 
M*.  V,  cap.  XV.  • ‘ - ' ■ 
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Nàpoli,  Gaeta,  Amalfi,  ed  alcune  altre,  clic  per 
la  miglior  parte  lungo  tempo  dimorarono  sotto 
gl’  Imperatori  d’oriente,  come  più  a’ Greci  vicine, 
ricevettero  gli  istituti  Basiliani.*e  videro  nascere 
molti  monasteri  di  quest’ordine. 

( S.  Benedetto.  ) S.  Benedetto  nato  in  Nor- 
cia nell’  arino  4S0  si  ritirò  ne’ più  verdi  anni  in. 
Subiaco  , e si  chiuse  in  una  grotta  , ove  visse  per 
lo  spazio  di  tre  anni  sconosciuto  a tutti  , fuorché 
ad  un  monaco.  Sparsosi  il  grido  della  sua  santità  e 
solitudine  , fu  e'elto  abate  di  un  monastero  vicino, 
ma  non  aftVcendost  al  suo  umore  le  regole  di  quel- 
l’ istituto  si  ritirò  nuovamente,  e dopo  varie  vicen- 
de si  stabilì  sul  monte  , che  da  Cassino  antica  co- 
lonia de’  Romani  prence  il  nome  , ed  è lontano  da 
Roma  circa  settanta  miglia. 

( Monastero  m Monte  Cassino.  ) Quivi  fondò 
un. tempio  ed  un  mona.-tero  , che  fu  bentosto  ar- 
ricchito dalla  divozione  de’  popoli  e dalla  pietà  di 
molti  Principi.  Da  questo  tronco,  o da  questa  fa- 
miglia monastica  istituita  da  S.  Benedetto  uscirono 
i Cisterciensi , i Cluniacensi  , i Premonstratesi , i 
Certosini , i Camaldolesi  , i Vallombrosani. 

( S.  Martino.)  S.  Martino  di  Tours  soldato. 
Eremita  , Vescovo  e Santo  fondò  i monasteri  della 
Gallia  : duemila  de’suoi  discepoli  I* accompagnarono 
al  sepolcro;  ed  il  suo  eloquente  istorico  sfida  i de- 
serti della  Tebaide  a produrre  in  un  clima  più  fa- 
vorevole un  campione  di  ugual  virtù.  S.  Brunone 
fu  il  vero  istitutore  dei  Certosini , che  scelti  luoghi 
solitari!  si  diedero  , col  volgere  del  tempo  ad  una 
vita  puramente  contemplativa  (i). 

(tV  Ginnnonc  s'oria  civ.  ili  Naonli  Lih.  If,  cap.  Vili  , e 
Ili,  cap.  Vi.G  òboli  Hist.  de  ia  Uécail.  «Imp.  XXXVìi. 
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(Occupazione  dk’piiimi  monaci.)  I primi  mo- 
naci non  appartenevano  alla  gerarchia  ecclesiastica, 
ma  bensì  all’  ordine  dei  laici , come  si  dimostra  da 
Isacco  Alberto , dal  Lindano  e da  Graziano  (i).  Co- 
loro che  si  ritiravano  ne'  deserti  passavano  il  gior- 
no lavorando,  facendo  stuoie,  panieri  ed  altre  o- 
pere  facili,  e questo  lor  lavorio  bastava  non  solo, 
per  alimentarli  , ma  ancora  per  far  grandi  elemo- 
sine. L’agricoltura  divenne  poi  la  primaria  occupa- 
zione delle  famiglie  monastiche  , e molte  città  del- 
T Italia , anzi  dell’  Europa,  al  presente  molto  rag- 
guardevoli, ebbero  i lor  principii  dai  Benedettini  , 
che  cominciarono  ad  abitare  ed  a lavorare  in  quei 
luoghi.  Nell’  abbandono  ( così  Decina),  e nella  de- 
solazione generale  in  cui  giacevano  incolte  e sterili 
tante  campagne  che  per  rifiorire  aveano  bisogno  del- 
1’  opera  costante  e continuata , ecco  i monaci  Basi- 
liani  e Benedettini  destinarsi  ad  abitare  luoghi  de- 
serti , e coltivar  colle  proprie  fatiche  quella  por- 
zione di  terreno  che  loro  era  assegnato  , ed  anima- 
re col  loro  esempio  i servi  e gli  uomini  liberi  che 
li  seguitavano  , e gli  abitatori  delle  vicine  contrade. 
Pertanto  il  primo  vantaggio  reale  e sensibile  che 
ritrassero  1*  Italia  e le  altre  proviocie  d’Europa  dal- 
l’ ^istituzione  de’  monaci  , qacque  dalla  ignoranza 
•universale  di  quell’età,  e di  più  ancor%  da  quella 
che  i monaci  stessi  professavano  nel  loro  principio. 
Supponghiamo  che  ì fondatori  delle  prime  religioni 
avessero  posto  per  fondamento  della  lor  disciplina 
lo  studio  delle  sbieoze  é Le  occupazioni  intellettuali, 
come  fecero  tutti  gli  ordini  o le  riforme  , che  s’ in- 
stituirono  dal  1200  in  poi;  egli  è certo  che  laddove 

(t)  Monachos  simpllniler  et  non  clerico t faine , coeletta- 
tic*  tesUutur  Littoria.  Gì  aliati.  . _Caus.  1 6 queitl  , 
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i primi  segnaci  di  S.  Benedetto  e tutte  le  famiglie 
che  di  quello  stesso  ceppo  uscirono,  e che  s’an- 
darono voleiltieri  a stabilire  in  luoghi  solinghi,  cat- 
tivi e lontani  dalle  città  ; lutti  questi  ordini  avreb- 
bero voluto,  come  poi  fecero  i Francescani  e i Do- 
menicani e tutti  i chierici  Regolari , allogarsi  nelle 
migliori  terre  e città,  o per  essere  in  comodità  di 
coltivare  gli  studii , o per  giovare  al  prossimo  coi 
lumi  della  loro  dottrina  (l).  1 monaci  deboli  od  ira- 
fermucci , lasciata  la  marra  e l’aratro  , davan  di  pi- 
glio alla  penoa  , e trascrivevano  libri  e codici  an- 
tichi, o preparavano  la  pergamena  necessaria  a sif- 
fatti lavori.  Cassiodoro  che  fondò  il  monastero  Vi- 
variense  presso  Squillaci  confortava  i suoi  monaci  a 
trascrivere  libri;  ed  io  confesso , dicea  egli,  che 
fra  tutte  le  corporali  fatiche  quella  singolar- 
mente mi  piace  de'  copiatori  ; che  egli  colla  usata 
voce  Latina  chiama  Anliqnarii.  Nè  certamente  senza 
tenerezza  si  posson  leggere  i minuti  precetti,  a cui 
egli  discende  nel  raccomandar  loro  quai  maniera 
debbano  tenere  per  ben  copiarli.  La  sua  cura  a 
questo  riguardo  giunse  a tal  segno,  che  in  età  di 
novantatrè  anni  non  si  sdegnò  di  comporre  ad  uso 
de’ suoi  monaci  un  trattato  di  ortografia,  perchè  at- 
tendessero a scrivere  esattamente  (2).  Nè  queste  fu- 
rono occupazioni  dei  soli  monaci  di  Cassiodoro,  il 
quale  fiorì  nel  sesto  secolo.  Narra  il  Mabillon , che  » 


(0  Rivoluzioni  d'  lidia  Lib.  Xf,  cap.  VII.  Il  Denina  rac- 
comanda di  leggere  la  prefazione  , che  Rogerio  Dodsvvort  e 
Guglielmo  Dugdde  premisero  al  Monastuu  n Anftlicanum. 
In  tulio  ciò  poi  che  riguarda  i monaci  si  dee  ricorrere  agli 
annali  Benedettini  del  Mabillon  ed  al  suo  libro:  De  studis  mo- 
ratticit. 

(2)  Tirahoscbi  Storia  della  lei  er.  Italiana  Tom.  Ili,  Lib  I. 
cap.  H,  n.  2. 
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svendo  S.  Fulgenzio  fondati  due  monasteri  nella  Sar- 
degna , per  tal  maniera  raccomandava  a’  suoi  mo- 
naci il  lavoro  e la  lettura  , che  minore  amore  mo- 
strava per  quelli  che  lavoravano  bensì,  ina  nè  leg- 
gevano, nè  copiavano  (i). 

( Camaldolesi.)  Il  rilassamento  introdottosi  nel- 
1’  ordine  monastico  diede  origine  ad  alcune  riforme 
e ad  altri  istituti , che  sono  come  rami  che  pullulano 
dal  gran  tronco  piantato  da  S.  Benedetto.  Romualdo 
ritiratosi  nella  campagna  d’  Arezzo  istituì  una  con- 
gregazione di  monaci , che  abitando  in  uua  casa  di 
un  certo  Maldo  furono  chiamati  Camaldolesi. 

( Vallomkrosani.  ) Giovanni  Gualberto  di  Fi- 
renze lasciò  il  suo  monastero  per  ritirarsi  in  Val- 
lorabrosa,  ove  gittò  i fondamenti  di  una  nuova  con- 
gregazione. 

( Agostiniani.  ) Due  gentiluomini  di  Vienna 
diedero  principio  all’ordine  di  S.  Antonio  compo- 
sto da  principio  da  alcuni  laici  e poi  di  religiosi, 
quali  fecero  la  professione  della  regola  di  S.  Ago- 
stino. 

( Cisterciensi.)  L’anno  1098  Roberto  abate 
di  Molestilo  si  ritirò  io  Cistella  nella  diocesi  di 
Chalon  sopra  Saona  con  alcuni  religiosi , ed  ivi 
fondò  un  monastero,  che  divenne  assai  uopolato  e 
1 eco  (2).  Finalmente  comparvero  gli  ordini  , che 
dai  disprezzo  dei  beni  mondani  furono  appellati 
Mendicanti. 

( Francescani  o frati  minori.)  il  loro  istitu-  • ‘ 
tore  fu  S.  Francesco  , il  quale  abbenchè  per  inge- 
nerare sentimenti  di  Cristiana  umiltà  ne’ seguaci  suoi 
introducesse  la  mendicità  , non  escluse  però , anzi 

(1)  Armai.  Bftnedelt  Tom  I,  Lib.  11,  o.  42. 

(2^  Giaimono  sior.  civ,  di  Napoli  Lib.  X,  cap.  XII. 
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prescrisse , die  i frati  si  guadagnassero  il  -vitto  col; 
lavoro  delle  lor  mani;  ben  lungi  dal  permetter  loro, 
che  se  ne  stessero  poltroneggiando  ne’  chiostri  : veL 
labore  vel  mendicitate  victum  et  amicium  et  alia 
necessaria  acquirant  (i):  ove  la  mendicità  è men- 
tovata come  il  secondo  mezzo,  con  cui  i frati  deb- 
bono sostentarsi. 

f Domenicani  o Predicatori.  ) I Domenicani 
detti  anche  predicatori , furono  instituiti  da  S.  Do- 
menico, e divennero  rivali  e nemici  dei  frati  mi- 
nori principalmente  per  le  discussioni  che  con  essi, 
fecero  intorno  alla  immacolata  Concezione  (2).  Dati 
gli  uni  e gli  altri  agli  studii  speculativi  o scolastici 
pubblicarono  Somme , Quislioni , Dichiarazioni  ; 
Je  opere  di  S.  Tommaso  sono  scritte  con  maravi- 
gliosa  profondità  d’  ingegno.  I Domenicani  diven- 
nero in  seguito  assai  potenti , perchè  loro  fu  dato 
l’Uffizio  dell’Inquisizione,  di' cui  qui  sotto  ragio- 
neremo. 

( Ciri  dei  monaci*  ) I discepoli  d’  Antonio  e 
di  Pacomio  si  accontentavano  di  dodici  once  di 
pane  al  giorno,  e solo  rade  volte  si  cibavano  di, 
vegetabili  e di,  pesci.  L’  uso  della  carne  fu  per  luogo 
tempo  vietato  ai  monaci;  ed'  allorquando  questo  cibo 
venne  accordato , alcuni  ordini  sC  ne  astennero  ; 
come  i Certosini  ed  i proseliti  di  Paolo  : ma  la 
squisitezza  dei  pesci  e dei  vegetabili  preparati  li 
compensò  largamente  dell’  astinenza  , che  faceano 
delle  carni.  L’ acqua  era  la  puro  ed  innocente  be- 
vanda de’  monaci  primitivi  ; e S.  Benedetto  disap- 
provava la  quotidiana  parte  di  vino  , che  1’  intem- 


(4)  Regni.  FrancUci  cap.  VI. 

(2)  Pra  Paolo  Suini,  istoria  del  concilio  Tridentino  Lib. 

II,  cap.  LiVl. 
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peranza  del  secolo  l’avea  costretto  a permettere  ( i ). 
Generalmente  parlando  i monaci  si  nutrivano  in  co- 
mune, e si  calmavano  due  volte  il  giorno  nel  refetto- 
rio: i Certosini  ricevevano  il  cibo  nelle  loro  celle  , e 
ronipevan  solo  il  silenzio  quando  l’abate  loro  permet- 
teva di  radunarsi.  La  castità  e la  comunanza  dei  beni 
erano  adottate  dagli  istituti  monastici  coinè  una  leg- 
ge fondamentale;  ed  il  dire  il  mio  libro,  la  mia* 
veste  , le  mie  scarpe  era  punito  dalla  regola  di  S. 
Colombano  con  sei  colpi  di  disciplina  (2). 

( Abiti.  ) Nelle  regole  di  S.  Benedetto  si  esor- 
tano i monaci  al  abbracciare  l’abito  comune  e pro- 
prio de’  luoghi  dove  si  trovano.  Le  vesti  monasti- 
che degli  antichi  variavano  col  clima  : ed  in  Egitto 
si  facea  uso  del  lino  , che  si  vendeva  a poco  prez- 
zo ; ma  in  occidente  si  rigettava  questa  specie  di 
tele  perchè  troppo  dispendiosa , come  quella  che 
veniv'a  da  estranei  paesi.  Generalmente  i monaci 
si  radevano  i capelli,  nascondevano  il  capo  in  un 
cappuccio  , ed  andavano  colle  gambe  e co’  piedi 
nudi.  La  barba  che  come  si  crede  involveva  il  mento 
a.  tutti  i primi  frati  divenne  in  seguito  un  distin- 
tivo di  un  solo  ordine  religioso  di  coloro  , che  dal 

(t)  Licet  legamo*  vinum  omriino  monachornm  non  este, 
sei.  quia  nostri s temporibus  id  monachi!  persuaderi  non 
potest  eie.  Cod.  Regni,  Far.  II. 

(2)  il  Gigli  nel  Dizionario  Cateriniano  narra  in  un  sonetto 
che  un  novizio  avea  donata  una  vigna  al  suo  monastero  , e 
dicea  il  mio  fiasco  a quello  che  conteneva  il  vino  in  essa  rac- 
colto. I moiiaci  lo  avvertirono  che  dovesse  dire  il  nostro  fia- 
sco e non  il  mio  : all’  indomani  sentendosi  egli  travaglialo 
dal  dolor  di  capo  disse  il  nostro  dolore  ; ed  i monaci  gli  dis- 
sero che  usasse  la  voce  mio.  Allora  il  monaco  proruppe  in 
queste  parole  : 

Chr  so 'la  mai  <V  comunanza  è questa 

Se  il  Ji.tsco  c l 'ostro  , e il  iluol  di  capo  e mio  ? 
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cappuccio  furono  aopeliati  Cappuccini.  Alcuni  or- 
dini difendevano  il  piede  con  una  suola  di  cuojo 
attaccata  ad  alcune  coreggie;  altre  cogli  zoccoli, 
che  diedero  il  uome  volgare  di  Zoccolanti  ad  al- 
cune famiglia  di  S.  Francesco.  Una  tonaca  a lar- 
ghe maniche  , con  cordone  ed  una  coreggia  , con 
cui  la  stringevano  , ed  un  mantello  più  o meno 
corto  copriviino  la  persona  del  frate.  I Domeni- 
cani ed  altri  religiosi  indossavano  la  pazienza,  specie 
di  veste  che  pende  ugualmente  davanti  e di  dietro, 
ed  è senza  maniche  ed  apetta  lateralmente.  Alcu- 
ni coprivano  la  testa  col  cappello  triangolare,  o 
fatto  a guisa  di  barchetta:  altri  si  accontentavano 
di  un  rotondo  e piccolo  berremo  nero,  chiamato  vol- 
garmente teologia  ; che  era  negato  ai  cosi  detti  lai-: 
ci  ; ossia  a quelli  che  quantunque  avessero  pro- 
nunciati i voti  di  castità  e di  obbedienza , non  a- 
veano  però  ricevuti  gli  ordini  sacri.  La  veste  det 
monaci  fu  chiamata  anche  cocolla  come  si  può  ve- 
dere dalle  novelle  del  Boccaccio  ; e dalla  Divini* 
Commedia  dell’ Alighieri  (i).  Il  colore  degli  abiti 
monastici  variava  sècondp  i diversi  istituti:  i Be- 
nedettini scelsero  il  néro,  i Domenicani  il  bianco 
e la  maggior  parte  de’  Francescani  quello  che  si 
chiama  rancio , più  o meno  scuro  detto  poi  color 

di  frate.  ' * 

■ ? 

( Noviziato  f.  castighi.  ) Nel  noviziato  ossia, 
tirocinio  che  dqve.an  faro  ì monaci  si  esperimen- 
tava  con  diffìcili  prove  la  loro  pazienza.  Veniva  ad 
essi  ordinato  di  muovere  un  masso  enorme,  di  in- 

(tì  Le  mura  che  roteano  esser  badia 
Falle  sono  spelont.he.  , e le  cocolle 
Sacca  so  a [tiene  di  farina  ria. 

l’urgat.  cau.  Wll. 
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in  affla  re  continuamente  un  bastone  secco  piantato 
nel  suolo,  finché  germogliasse,  o di  fare  altre  cose 
contrarie  ai  loro  voleri.  La  prigionia  e le  sferzate 
od  i colpi  di  disciplina  ( mazzo  di  funicelle  con 
cui  i monaci  si  flagellavano  ) èrano  i gastighi  coi 
quali  si  punivano  i frali , che  violavano  le  leggi  del 
loro  istituto.  La  règola  di  Si  Colombano  , che  tanto 
prevalse  in  occidente,  assegna  èentò  sferrate  per  man- 
canze molto  leggiere.  Il  Mabillon  in  un  discorso 
scritto  coli  egregia  filantropia  narra  che  gli  .abati 
prima  di  Carlomagno  faceano  mutilare  i loro  ino- 
liaci , o cavare  ad  essi  gli  occhi  ; e che  dopo  si 
introdusse  il  tremendo  vade  in  pace  che  era  una 
prigione  sotterranea  od  un  sepolcro , in  cui  si  fa- 
ceano perire  disperati  i monaci  ; ed  era  così  ap- 
pellata perchè  gli  abati  pronunciavano  là  sentenza 
con  queste  parole  vade  in  pace  (1).  Yeggiamonel 
Fleury , che  nel  XIV  secolo  i monaci  usavano  si 
spesso  e sì  crudelmente  di  rinchiudere  i lor  fratelli 
in  questi  sepolcri  , che  1*  Arcivescovo  di  Tolosa 
niandò  II  suo  vicario  per  lagnarsene  al  Re  di  Fran- 
cia. Il  Re  ordinò  che  i superiori  visitassero  e con- 
solassero due  volte  il  mese  i lor  fratelli  rinchiusi, 
e che  parimente  due  volte  il  mese  quest’ infelici  po- 
tessero godere  della  compagnia  di  un  monaco.  I 
frati  minori  éd  i predicatori  non  volendo  dare  agli 
Sventurati  lor  confratelli  questo  sì  lieve  conforto , 
fecero  ogni  sforzo  per  far  rivocare  il  regio  editto, 
e la  generosa  costanza  del  Francese  Modarèa  bastò 
appena  per  farlo  eseguire  (a). 

[Frati  Umiliati.  ) In  mefcio  a molte  triigliaja 


t 1 . * ' 

(21  Malti  Unii  OEuvres  Post.  Tom.  II. 
sous  des  Ordre*  Reli". 

(2)  Fleury.  Hist.  Ecclesia».  Liv.  95. 


Reflex,  sur  lei  Pii* 
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di  monaci,  che  degenerando  dalia  sapienza  de’  pri- 
mieri istituti  , si  diedero  in  preda  all’ozio  ed  alla 
mollezza  il  filosofo  rimira  con  segreta  compiacenza 
nascere  una  famiglia  di  frati,  che  applicandosi  al- 
1’  industria  ed  al  commercio  arricchirono  sé  mede- 
simi  eia  patria;  Gli  Umiliati,  che  ebbero  principio 
tra  il  regno  di  Federico  I detto  Barbarossa  , e Fe- 
derico li,  o fossero  essi  monaci  Benedettini  , o 
frati  di  regola  particolare  , non  volendo  possedere 
{.coi  stabili  , nè  vvere  mendicando  , nè  starsene 
oziosi  pensarono  di  provvedere  al  proprio  sosten- 
tamento con  qualche  utile  lavoro  , e si  diedero  a 
fabbricar  panni  di  lana.  Essi  incominciarono  ad  e- 
sercitaee  quest’arte,  die  fu  da  essi  peifezionata  , 
nella  Lombardia  , e principalmente  nel  Milanese  ; 
indi  si  sparsero  nella  Toscana , nella  Romagna , ed 
in  ogni  altra  parte  dell’Italia,  chiamativi  dai  ma- 
gistrali (1).  Alcuni  Umiliati  di  S.  Michele  d’  Ales- 
sandria cominciarono  prima  del  12/|0,  ad  esercita- 
re il  lanificio  in  Firenze,  e ad  insegnarlo  ai  citta- 
dini, che  coltivarono  con  tanto  successo  quest’arte 
che  nel  secolo  Xlll  si  contavano  in  Firenze  più  di 
duecento  botteghe  di  lanaj  ioli.  Giovanni  Villani  ci 
attesta  che  verso  la  metà  del  secolo  XIV  si  faceauo 
in  Fiorenza  da  settanta  in  ottantamila  pezze  tli  pan- 
no, che  valeano  dodici  milioni  di  franchi  in  circa  (a). 
Nel  principio  del  secolo  XV  le  città  soggette  al 
Duca  di  Milano  mandavano  a Venezia  novantamila 
pezze  di  panni  di  lana  : Milano  ne  mandava  qual- 

C 

(O  Reco  il  decreto  promulgato  dai  Perugini  nel  -1274  : 
jfuod  Polena s et  Capitanati  debeant  dare  operimi  efficace m, 
i/nod  Ft  atrev  fiumi  iati  qui  J'aciunt  p annoi  in  Lombardia  , 
de  ben.  ‘it  ad  liuilaleni  Pcrusu  proficisci  , et  quo  ci  ibi  frn~ 
tfen  tìj  apparino»  J'aciunt 

(2  i o.  Villani  storia  Lib.  XI,  cap.  L\X  II. 
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tromiìa,  Monza  seimila  , Pavia  tremila,  Alessandria, 
Tortona,  Novara  seimila,  e cosi  in  proporzione  facea- 
do  Brescia,  Parma , Como , Cremona  (i).  Si  attribuisce 
altresì  agli  Umiliati  la  invenzione  dei  drappi  d’  oro 
e di  argento,  con  intenzione  solamente  di  farli  ser- 
vire ne’  paramenti  ed  arredi  delle  chiese  (a). 

(Canonici  regolari.  ) S.  Agostino  obbligando) 
suoi  preti  della  chiesa  d’ Ipponaad  una  vita  religiosa  e 
pressoché  monastica  , istituì  i canonici;  e così  li  ap- 
pellò perchè  erano  astretti  a regole  mescolate  di 
chericheria  e di  pura  vita  monastica.  Si  diede  anco 
alla  loro  vita  il  titolo  di  Apostolica,  perchè  essi  i- 
mitavano  la  vita  comune  degli  Apostoli.  Il  corpo 
de'  canonici  di  una  chiesa  collegiata  si  chiamò  ca- 
pitolo, i cui  membri  soggetti  al  proposito  , ed  al 
Vescovo  si  radunano  a recitare  gli  uffizii  divini  di- 
visi in  mattutino,  nelle  laudi,  nelle  ore  terza,  se- 
sta e nona,  nei  vespri  e nella  compieta.  La  cappa 
coll’ermellino  cd  il  rocchetto  distinguono  ordina- 
riamente i canonici. 

( CueRici  regolari.)  Ai  tempi  del  Pontefice 
Paolo  IV  surse  un  nuovo  ordine  di  Cherici  Rego- 
lari , che  fu  detto  de*  Teatini , i quali  doveano  pri- 
ma vivere  poveri  e mendici  (3),  ma  poscia  furono 

(•1)  Mat.  Sannato.  Vite  de’ Duchi  di  Venezia.  Rer.  Ital* 
Script.  Tom  XXII,  pag  959. 

(2)  Denina  R.vol  d'hal.  Lib  XII,  cap.  VI,  e Lib,  XIV; 
ed  il  Tira  Irose  Ili  dedicò  un’ opera  alia  gloria  degli  Umilia- 
ti? V eterum  Humiliatorum  Monumenta- 

(3)  Anche  i Carmelitani  , che  pretendevano  di  trarre  la 
loro  genealogia  con  regolar  successione  dal  Profeta  Elia  non 
professavano  altro  nelle  prime  che  mendicità  ed  abbonamento 
ai  beni  temporali.  Si  trovò  dopo  il  modo  di  renderli  suscet- 
tivi d’ered'tà  e di  acquisti.  Negli  ultimi  s coli  sorse  una  più  au- 
stera riforma  di  Carmelitani  scalzi  : Gimiuone  storia  civ.  di 
Napoli  Lib  X,  cap  XII. 

Cast.  Europa  33 
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arricchiti  dalla  pietà  dei  fedeli.  Molte  congregazìo- 
tii  di  Cherici  Regolali  ebbero  principio,  reme  i Ber- 
nabiti  , i Snmaschi  egli  Scolopii,  ossia  i Padri  del- 
le Scuole  Pie,i  quali  si  proposero  il  doppio  fine 
di  istruire  la  gioventù  , e di  attendere  alla  cura  delle 
amine.  Il  loro  abito  ( come  anche  quello  dei  Ge- 
suiti ) ben  poco  differiva  dall’abito  dei  sacerdoti, - 
una  cappa , una  veste  talare,  ed  un  cappello  a tre 
punte  o colle  ale  sospese  da  due  soli  lati  li  distin- 
gueva allorquando  uscivano  dai  loro  chiostri  ; una 
veste  , nna  zimarra  , pd  una  berretta  quadrata  li 
coprivano  nei  loro  collegii  (i). 

( Gesuiti.  ) La  compagnia  de’  Gesuiti  sover- 
chiò di  gran  lunga  la  possanza  e la  celebrità  di 
queste  congregazioni  ; e fri  al  dir  di  Robertson  fa 
società  la  più  politica  e la  meglio  governata  fra 
tutti  gli  ordini  religiosi,  che  fece  il  più  gran 
bene  e il  più  gran  nude  al  g onere  umano  (i). 
Ignaz:o  di  Lojola  gentiluomo  di  Discaglia,  che  i- 
stituì  questa  compagnia  rimase  ferito  pericolosamen- 
te nell’assedio  di  Pamplona  ; enei  corso  di  una 
lunga  cura  si  intrattenne  leggendo  le  vite  dei  Santi. 
Questa  lettura  gli  ispirò  un  grande  desiderio  di  e- 
mulare  la  gloria  dei  più  famosi  eroi  Cristiani  e di 
fondare  un  nuovo  ordine  religioso.  Nel  rondnrre 
a termine  il  suo  disegno  incontrò  grandi  ostacoli, 

(1)  Il  Denina  si  lagna  che  colesti  e sì  diverbi  ordini  reli- 
giosi riuscissero  pregiudiziali  alla  civile  società  pel  numero  e 
per  le  qualità  degli  individui  , che  vi  si  aggregarono;  cercan- 
do ogni  religione  di  tirare  a sè  il  fiore  della  giorentù  più  in- 
gegnosa. Kgli  si  querela  altresì  , che  ridottasi  quasi  in  rego'a 
ordinaria  una  semplice  indulgenza  del  concilio  di  Trento,  si 
moltiplicarono  i preii  ordinati  a titolo  di  privato  patti  mordo, 
gran  parte  ,le'  quali  non  servirono  ad  nitro  che  ad  avvilire  la 
dignità  saceidotale.  Ri  voi.  d'  Italia  Lib.  XXII,  rap  VI. 

(2)  Storia  di  Carlo  V,  Lib  11. 
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perdi  6 il  Pon^Hre  Paolo  III  negò  «li  approvare  i 
iovp  lo  istituto  religioso  dopo  aver  sentito  il  pa- 
rere di  una  congregazione  Hi  Cardinali  , destinata 
ad  esaminarlo,  la  quale  decise  die  un  siffatto  or- 
dine era  inutile  e pericoloso.  Ignazio  per  togliere 
ogni  difficoltà  propose  di  aggiogo §re  ai  tre  voti 
«ìi  povertà,  di  castità  e di  obbedienza  proprii  di 
tutti  gli  ordini  regolari  un  quarto  voto  di  obbe- 
dienza al  Papa,  per  cui  tutti  i membri  della  So- 
cietà si  sarebbero  obbligati  ad  andare  ovunque  e- 
gli  volesse  senz»  chiedergli  cosa  alrnna  per  le  spese 
del  mantenimento.  Il  Pontefice  non  esitò  a confer- 
mare I’  ordine  dei  Gesuiti  con  una  bolla  ( 27  set- 
tembre del  i5/|0  ) , ed  a nominare  • Gnjola  primo 
generale;  titolo  con  cui  si  distinguono  i capi  su- 
premi degli  ordini  monastici  , che  ordinariamente 
risi- dono  in  Roma  ; mentre  i rapi  delle  provinrie 
si  chiamano  provinciali  , ed  i superiori  di  un  ce- 
nobio o ili  un  collegio  hanno  il  titolo  o di  prio- 
re , odi  abate  , o di  prevosto.  Il  Lainez  e 1’  Acqua- 
viva  che  succedettero  nei  generalato  a S.  Ignazio 
perfezionarono  la  costituzione  e le  leggi  di  questa 
società  , i cui  membri  si  consideravano  come  de- 
stinati ad  una  vita  attiva;  mentre  gli  altri  monaci 
si  credevano  morti  al  scroto.  I Gesuiti  erano  tanfi 
soldati  scelti  ed  arrolati  per  sagrificarsi  continua- 
mente al  servizio  di  Dio  e del  Papa,  suo  vicario 
in  terra.  L’ istruzione  degli  ignoranti  ed  il  richia- 
mo nel  seno  della  chiesa  dei  nemici  della  S.  Sede 
era  l’oggetto  di  cui  principalmente  si  occupava  un 
Gesuita,  il  quale  sciolto  dagli  esercizi!  rii  pipfà,  che 
trattenevano  gli  altri  religiosi,  come  dalle  proces- 
sioni e dalla  recitai  dei  divini  uffizii  , poteva  spiare 
l’andamento  delle  cose  d*»l  mondo  per  trarne  van- 
taggio e cattivarsi  la  benevolenza  de’  più  eo»picui 

Jft  ''  " 
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personaggi  (i).  Il  governo  della  società  Gesuitica 
era  monarchico,  e ben  diverso  da  quello  degli  al- 
tri ordini  religiosi,  in  cui  gli  affari  piò  importanti 
si  trattavano  nel  capitolo  generale.  Il  capo  supremo 
della  compagnia  di  Gesù  scelto  dai  superiori  delle 
diverse  provinole  avea  un'  autorità  assoluta  ed  illi- 
mitata sopra  tutti  i membri  e le  cose  della  società 
medesima:  eleggeva  i provinciali  e gli  altri  impie- 
gati; amministrava  le  rendite  deli’ ordine , ed  esige- 
va una  cieca  obbedienza  da’ suoi  sudditi,  i quali 
sotto  la  sua  mano  erano  strumenti  puramente  pas- 
sivi, come  la  creta  in  mano  del  vasajo.  Egli  era 
esattamente  informato  di  tutto  ciò  che  succedeva  in 
ogni  luogo,  in  cui  v’ aveano  case  Gesuitiche.  O- 
gni  novizio  dovea  manifestare  la  sua  coscienza  al 
superiore  ogni  sei  mesi;  ciascun  membro  della  so- 
cietà era  incaricato  di  osservare  i discorsi  e le  a- 
zioni  dei  novizii  , e di  palesarli  al  superiore.  Il 
noviziato  durava  lungamente  e solo  nell’età  di  tren- 
tairè  anzi  si  pronunziavano  i voti  della  professio- 
ne. I provinciali  ed  i rettori  delle  differenti  case 
erano  tenuti  a spedire  in  certi  tempi  un  raggua- 
glio al  Generale  intorno  alla  condotta  di  quelli  che 
loro  erano  soggetti  , ed  agli  affari  civili  del  paese 
in  cui  si  trovavano  , e che  potevano  interessar  l’or- 

(t)  Noi  ci  troviamo  in  obbligo  di  avvenite  i leggitori  che 
abbiamo  traile  le  notizie  intorno  ai  Gesuiti  da  Mondar;  /«- 
formazione  intorno  alle  Costituzioni  dei  Gesuiti  presentata 
as  Parla  mento  di  Pi  ove» za  , e al  Chalolais;  Informazione 
al  Parlamento  di  Rrcitrtgna  .*  l’autorità  di  questi  due  scrit- 
tori è dì  gran  momento  , perchè  essi  esaminarono  di ligen te- 
mente le  Costituzioni  Gesuitiche  depositate  nelle  lore  mani. 
Ci  siamo  giovati  altresì  della  Distruzione  dei  Gesuiti  di  di 
A le  ni  bevi  ; e pnncipaliiHnlp  dell’  istoria  di  Carlo  V.  di  Ro- 
bertson. Lib.  Vi,  ove  esamina  i princip  i ed  i ptogresri  di 
questa  società. 
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dine;  in  guisa  che  il  Generale  era  informato  di 
quanto  accadeva  in  quasi  tutte  le  regioni  e le  corti 
del  inondo.  Narra  il  Chalotais,  che  i provinciali 
ed  i rettori , allorquando  doveano  scrivere  di  qual- 
che. affare  importante  , si  servivano  di  una  cifra 
data  loro  dal  Generale.  * 

( M ARAVIOMOSI  PROGRESSI  DEI  GESUITI.  ) Una 
siffatta  società  si  estese  in  modo  portentoso  in  tutte 
le  parti  del  inondo  Cristiano  (1)  ed  acquistò  una  pos- 
sanza straordinaria.  1 Gesuiti  si  applicarono  prin- 
cipalmente alla  educazione  della  gioventù , alla  di- 
rezione delle  anime,  ed  alla  predicazione  del  Van- 
gelo : essi  divennero  bentosto  i confessori  di  quasi 
tutti  i Re  , e delle  persone  più  distinte  per  natali 
e per  ricchezze . Ma  l’ educazione  della  gioventù 
aprì  ad  essi  un  vasto  aringo  , in  cui  colsero  palme 
gloriose.  Siccome , dice  Robertson  , i loro  primi 
tentativi  per  aprir  collegi  e scuole  ebbero  a sof- 
frire grandissime  opposizioni  dalle  università  in  varii 
luoghi  d’Europa,  cosi  divenne  per  essi  una  neces- 
sità il  sorpassare  gli  avversari!  in  talenti  e in  dot- 
trina onde  conciliarsi  il  favore  del  pubblico.  Si  ap- 
plicarono pertanto  con  grandissimo  fervore  aito 
studio  dell’  antica  letteratura.  Immaginarono  varii 
metodi  per  agevolare  i*  istruzione  della  gioventù,  ed 
il  buon  esito  dei  loro  sforzi  contribuì  non  poco 
ad  accelerare  il  progresso  delle  scieuze  ; ed  in  que- 


(■1)  Si  osservò  che  S.  Ignazio  nel  <540»  allorché  domandò 
al  Pontefice  l*  approvazione  dei  suo  ordine  avea  dieci  soli  di- 
scepoli. Sessaot'  anni  dopo  si  numeravano  più  di  diecimila 
Gesuiti.  Nei  4710  la  compagnia  di  Gesù  possedeva  24  case 
professe  , 59  noviziati  , 340  residenze,  612  collegii,  2 00  mis- 
sioni, 450  seminarli  e scuole  pubbliche,  ad  il  numero  dei 
Gesuiti  ascendeva  o 49,998.  Robertson  storia  di  Carlo  V.  Lib. 
VI. 
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*ta  parte  la  società  civile  deve  loro  avere  grande 
obbligo.  Ne  riuscirono  solamente  ad  insegnare  gii 
elementi  della  lettere:  essi  ebbero  anche  eccellenti 
maestri  in  tutte  le  varie  classi  di  scienze,  e pos- 
sono vantarsi  di  un  numero  di  buoni  scrittori  molto 
maggiore  di  quello  dato  da  tutte  le  altre  comunità 
regolari  unite  insieme  (1). 

( 1 Gesuiti  inciviliscono  il  Paraguay.  ) Mag- 
gior inde  ancora  si  meritarono  i Gesuiti  coll’ in- 
trodursi nell’  America  non  per  saccheggiarla  e di- 
sti uggente  gl»  abitatori,  come  fecero  i primi  sco- 
pi itoti  di  essa  , ma  solo  per  incivilirne  gli  abitanti 
e per  beneficarli.  Verso  il  principio  del  secolo  XVI li 
essi  entrarono  nella  provincia  del  Paraguay,  che  at- 
traversa 1’  America  Meridionale  dal  fondo  delle  mon- 
tagne dei  Potosi  sino  ai  confini  degli  stabilimenti 
-Spagnuoli  e Portoghesi  sul  Rio  della  Piata.  Tro- 
varono gli  abitatori  di  questo  paese  ancor  barbari 
ed  unicamente  intenti  alla  pesca  ed  alla  caccia; 
essi  li  incivilirono  insegnando  loro  1’  agiico<tura, 
la  pastorizia,  e le  altre  arti  di  prima  necessità;  e 
resili  soggetti  con  queste  beneficenze  li  governa- 
rono qou  dolcezza  ed  uua  sapienza  degna  de’  mi- 
gliori Principi  e de’ più  accorti  politici.  Ciascuno 
indiano  era  obbligato  a lavorare  non  per  sé  stesso 

(4)  Noi  abbiamo  resa  giustizia  ai  Gesuiti  seguendo  i retti  giu- 
dizi! intorno  al  lor  modo  di  insegnare  dei  Protestarne  iioherouu 
piuttosto  che  alletterei  alle  opinioni  del  Lazzarini,  ti  quale 
come  inimico  dei  membri  della  compagnia  di  Gesù  prover- 
biava la  loro  torta  maniera  di  istruire,  ( Vedi  i Dial.  del  Laz- 
zarini.  ) il  d'  Alembert  ha  afleriuaio  ; che  sebbene  i Gesuiti, 
abbiano  t'alio  in  ogni  genere  di  erudizione  progiessi  straordi- 
nani  , e possano  coniare  matematici  , «ut  quatti  e critici  va- 
lenti ed  abbiano  (ormalo  celebri  oratori;  noti  hanno  però  mai 
prodotto  un  sol  uomo  di  mento  cosi  illuminata  e di  duipiua 
«usi  giudiziosa  da  ineritale  il  titolo  di  illusolo,  t 
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ma  pel  pubblico  ; tutti  i prodotti  delle  campagne 
ed  i frutti  della  industria  erano  depositati  in  ma- 
gazziui  pubblici  , dai  quali  si  distribuiva  ad  ogni 
individuo  quanto  avea  d’ uopo  per  vivere.  Pochi 
inugi.-trati  eletti  dagli  Indiani  medesimi  assicuravano 
la  pubblica  tranquillità.  Non  si  versava  giammai  il 
sangue  del  colpevole  perché  non  si  commettevano 
mai  quei  delitti  atroci,  che  turbano  le  altre,  società, 
in  cui  col  lusso  e colle  ricchezze  che  moltiplicano 
i bisogni  si  introducono  anche  i vizii.  Una  ripren- 
sione fatta  da  un  Gesuita , una  lieve  nota  di  infa- 
mia , e ne'  casi  straordinarii  alcuni  colpi  di  sferza 
bastavano  a mantenere  il  buqn  ordine  fra  que’  po- 
poli innocenti  e felici  (t).  Nel  comportarsi  cosi  sa- 
pientemente verso  i popoli  del  Paraguay  i Gesuiti 
non  ebbero  al  certo  di  mira  il  solo  bene  della  u- 
manità  ma  di  fondare  un  impero  indipendente  sot- 
toposto alla  sol..  Compagina,  e che  per  l’eccellenza 
della  sua  costituzione  e de’  suoi  regolamenti  do- 
vesse un  giorno  estendere  l’impero  su  tutta  P A- 
merica  Meridionale.  Escludevano  perciò  dal  Para- 
guay con  estrema  gelosia  i Portoghesi  e gli  Spa- 
gnuuli  ; non  permettevano  agli  Indiani  di  comuni- 
care con  essi , e per  impedirlo  si  astenevano  dul- 
1*  insegnar  loro  qualche  lingua  Europea.  Per  pre- 
parai si  poi  alla  difesa  quando  fossero  assaliti  i- 
struirono  gli  Indiani  nell’arte  militare;  formarono 
corpi  di  cavalleria  e di  fanteria  , ed  aprirono  vasti 
arrenali  d’armi  e di  munziooi. 

( Distruzione  dei  Gksuiti.  ) Il  dominio  del 
Paraguay  fu  la  prima  scossa  che  crollò  P edificio 


(<)  Intorno  al  governo  dei  Gesuiti  net  Paraguay  si  consul- 
ti l’istoria  di  questo  paese  scritta  dal  Padre  Charlevoix  i ed 

Cuna,  maggio  «i  Jr’eru 
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Gesuitico;  posciachè  avendo  la  Corte  di  Spagna  ce- 
duti alcuni  distretti  di  quel  peese  al  Re  del  Por- 
togallo, e trovando  questi  grave  difficoltà  nell’  im- 
padronirsene , i Gesuiti  vennero  accusati  di  avere 
spinti  quei  popoli  alla  rivolta.  La  congiura  scop- 
piata dappoi  in  Lisbona  contro  del  Re,  alla  quale 
si  credette  che  partecipasse  il  Padre  Malagrida  con 
due  suoi  compagni,  fe’ si  che  i Gesuiti  fossero  cac- 
ciati dal  Portogallo.  In  questo  mentre  un  psofesso 
del  loro  ordine  nomato  La  Va  lette  , che  era  capo 
delle  missioni  nella  Martinicca,  ed  il  più  ricco  ne- 
goziante delle  isole  fallì  in  più  di  tre  milioni  di 
franchi.  I cred  tori  ricorsero  al  Parlamento  di  Pa- 
rigi, ed  il  Generale  dei  Gesuiti  come  amministratore 
delle  loro  sostanze  fu  obbligato  a rimediare  al  fal- 
limento del  La-Valetteil  quale  avea  trafficato  come 
procuratore  della  Compagnia , e dopo  pretendeva 
che  dessa  non  avesse  avuta  alcuna  ingerenza,  onde 
non  fosse  obbligata  a pagare  i debiti.  Questo  pro- 
cesso stomacò  tutta  la  Francia;  i Parlamenti  si  die- 
dero ad  esaminare  le  costituzioni  Gesuitiche , e le 
trovarono  incompatibili  colle  leggi  (i).  Fin  dalla 
loro  istituzione  i Gesuiti  aveano  per  massima  prin- 
cipale di  non  pubblicare  le  regole  del  loro  ordine; 
onde  non  le  comunicarono  giammai  ai  secolari , anzi 
nemmeno  a tutti  i membri  della  Società.  Solo  al- 
lorquando incominciò  la  perscuztone  in  Francia  essi 
dovettero  produrre  le  regole  del  loro  istituto  ; ed 
allora  fu  che  Mondar  e Chalotais  le  poterono  esa- 
minare. Il  Re  di  Francia  abolì  la  compagnia  di  Ge- 
sù con  un  decreto  solenne  del  176/4;  e la  bolla  del 
Pontefice  Ganganelli  fu  poi  la  scure  che  tagliò  l’al- 
bero dalla  radice,  onde  i Gesuiti  vennero  discac- 
ci,' Voltaire,  Piccia  de  siede  de  Louis  XV,  cap.  XXXVIH.j 
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ciati  da  tutte  le  regioni  Cattoliche  , e non  ebbero 
altro  rifugio  , che  le  tolleranza  di  Federigo  li  che 
li  accolse  ne’ suoi  stati  credendoli  utili  e non  te- 
mendoli. 

( Monache.  ) Dopo  aver  parlato  de’  frati  ragion 
vuole  , che  si  ragioni  anco  delle  monache , senza 
però  entrare  in  grandi  particolarità , giacché  e le 
Benedettine,  e le  Francescane,  e le  Domenicane,  e 
le  Agostiniane,  e le  Cappuccine,  e le  1 eresiane,  e 
le  Salesiaue  quantunque  variino  in  alcuni  costumi 
e nel  colore  dell’  abito  si  possono  però  riunire  sotto 
un  punto  generale  di  vista.  Fin  dai  primi  tempi  delia 
chiesa  si  erano  introdotte  alcune  comunità  di  don- 
zelle, le  quali  facevano  voto  di  verginità,  e rice- 
vevano solennemente  il  velo:  S.  Pacomio  tondo  mo- 
nasteri di  donzelle,  e loro  diede  una  certa  regola. 
Sembra  che  in  prima  non  vi  fosse  una  rigorosa  se- 
parazione dei  monaci  d’  ambo  i sessi  ; giacché  il 
concilio  Quinisesto  in  Trullo  proibisce  alle  donne  di 
passar  la  notte  in  un  monastero  di  maschi , ed  agli 
uomini  in  uuo  di  femmine.  Il  settimo  concilio  ge- 
nerale vieta  i monasteri  doppii  o promiscui  d’  aiu- 
bidue  1 sessi-  Le  religiose  ebbero  comuni  le  occu- 
pazioni coi  monaci  nei  secoli  medii  ; avendo  anche 
esse  1’  uso  di  copiar  libri,  come  del  monastero  di 
vergini  di  S.  Cesareo  fondato  in  Arie*  ranno  Sai 
attenua  e prova  il  Mabillou,  che  piu  altri  esempli 
produce  a provare  che  gli  studii  sacri  furono  tal- 
volta usati  ancor  fra  le  monache  (1). 

( Clausura.  ) Ai  voti  di  obbedienza  e di  ver- 
ginità , all’ obbligo  della  preghiera  e dei  digiuno  si 
aggiunse  la  clausura  , che  ridusse  le  religiose  fra  le 

(0  Praelàt.  ad  Act.  SS.  wecui.  3 par.  I,  o.  47.  Tirai», 
sdii  mona  della  Laminatura  Italiana  Tom.  IH,  Lab.  1,  «ap.  U. 

33 
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mura  del  chiostro,  da  cui  non  ebbero  speranza  di 
uscire  fino  alia  morte;  anzi  nemmeno  dopo  questa, 
giacché  le  loro  reliquie  doveano  riposare  nella  chiesa 
del  monastero.  Negli  antichi  tempi  le  vergini  non  erano 
obbligate  alla  clausura  . e per  custodi  della  loio 
virtù  aveano  la  virtù  istessa  e la  modestia.  Si  cre- 
dette dappoi  che  questi  fossero  ripari  troppo  deboli 
contro  le  esterne  tentazioni , e che  il  miglior  mezzo 
di  porre  in  salvo  il  pudore  fosse  il  tener  lontane 
tutte  le  occasioni  di  perderlo.  La  clausura  pertanto 
fu  reputata  aggradevole  alle  vergini  virtuose,  e ne- 
cessaria alle  deboli.  Quindi  ebbe  origine  quel  gran 
numero  di  canoni,  che  comandano  la  clausura  sotto 
pena  di  scomunica,  avvegnaché  ci  sieno  state  sem- 
pre alcune  società  particolari  di  religiose,  elle  non 
vollero  assoggettarsi  ad  una  sì  difliciie  regola  ( » ). 
Il  concilio  di  Trento  decretò;  « che  i Vescovi  ab- 
biano cura  di  restituire  e conservare  la  clausura 
delle  monache,  esortando  i Principi , e comandan- 
do a’  magistrati  in  pena  di  scomunica  a prestargli 
ajuto  ; che  le  monache  non  possano  uscir  di  mo- 
nasteri» , e in  pena  di  scomunica  nissun  vi  possa 
enti  are  , senza  eccezione  di  condizione,  sesso  o eia, 
se  non  con  licenza  ; che  i monasteri!  delle  mona- 
che fuori,  delie  mura  delle  città,  e castelli  siano  ri- 
doni dentro  ; che  la  superiora  sia  almeno  di  qua- 
raut’  anni,  e di  otto  di  professione,  e dove  questo 
uou  si  possa,  almeno  sia  sopra  trenta  di  eia,  e cin- 
que di  professione;  che  le  monache  si  confessino  e 
comunichino  almeno  ogni  mese,  e oltra  il  confes- 
sore ordinario  loro  sia  daio  uno  esttaordiuariu  due 
o tre  volle  all’anno;  che  la  professione  fatta  «manzi 

\ 

(0  Courayer  noi.  al  cap.  LXXVil,  JcILib.  Vili,  deil’i- 
*1<M ia  del  T ridetti.  di  Fra  Paulo  .Sopì. 
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ai  sedici  anni  finiti  , e uu  anno  intiero  di  proba- 
zione sia  nulla  (i);cbe  nessuna  verdine  riceva  l’a- 
bito , nè  faccia  professione  senza  esser  prima  esa- 
minata dal  Vescovo  e ben  intesi  la  voloutà  di  lei, 
e che  abbia  le  coudizioni  requisite  secondo  la  re- 
dola di  quel  moriasterio  ; che  siano  anatematizzati 
lutti,  di  qualsivoglia  condizione  quelli  che  sforze- 
ranno alcuna  donna  , fuotchè  ne’  casi  legittimi  , ad 
entrare  in  monasterio,  ricever  l’abito  o far  profes- 
sione ; e similmente  quelli  che  impediranno  senza 
giusta  causa  quelle  , che  spontaneamente  vorranno 
entrare  , eccettuate  le  penitenti  o convertite  (a)  *». 
Allorché  la  gioventù  si  accosta  all’  aliare  per  pro- 
nunciare i voli  gitta  i fiori  e gli  altri  adornamenti 
che  la  fanno  belli»;  si  taglia  le  ciocche  de*  capelli 
td  assume  il  velo  , che  propriamente  è il  distinti- 
vo dell*  monache  , le  quali  negli  andati  tempi  so- 
lcano al  par  dei  monaci  cingere  le  delicate  loro  mem- 
bra col  cilicio  (3). 

( IxyoisizioNE.  ) Nel  secoli)  XIII  nacque  un  tri- 
bunale, che  ebbe  il  nome  di  santo.  Avendo  S.  Do- 
menico mostrato  grande  zelo  contro  gli  Albigcsi 

(I)  Steno  grazie  alla  sapienza  del  governo  Austriaco  il  qua- 
le ha  determinato  che  le  donzelle  non  possano  pronunciare  i 
voi  prona  degli  anni  venliquailto.  Con  quale  ardimento  può 
uua  lancili  da  di  sedici  anni  impegnarsi  ad  uu  obbligo  perpe- 
tuo in  un  tempo  in  cui  non  lu  sulficiente  cognizione  nè  di 
sè  medesima  , nè  dello  stato  die  abbandona,  nè  di  quello  ciie 
abbracciò  ! Se  mai  dopo  uu  impegno  preso  in  età  sì  lenirà 
si  svegliassero  le  passioni  , polrebbersi  finse  scusare  di  incou- 
sideiuicz/.a  le  leggi  che  non  lasciai)  luogo  alla  tesi  piacenza  dopo 
lui  volo  pronunciato  con  poca  Cognizione  , e quindi  cou  poca 
libertà  ? 

(2)  Salpi  storia  del  eolie.  Tiidenl.  Lib.  Vili. 

(3)  11  ci  1 • ciò  ai  la  di  setolo  di  cavallo  annodale  , i quali 
n«di  pungono  cuiiunaameute  la  carne,  làuti  com.  al  l'urg.  di 
Dante  13. 
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venne  dichiarato  dal  Pontefice  Innocenzo  III  inqut- 
sitor  generale  contro  di  essi.  Inuocen/.o  IV  poi  per 
rimeritare  i Domenicani  t delle  opere  fatte  contro  ì 
seguaci  dell’  eretica  pravità  diede  loro  una  stabile 
;■  morirà  ergendo  per  essi  un  fermo  tribunale  , che 
fu  detto  Inquisizione  o S.  Uffizio  (i).  In  qual  modo 
procedessero  gli  inquisitori,  (piali  pene  ingiugnes- 
sero  a coloro,  che  essi  credevano  rei,  quali  fos- 
sero le  cerimonie  che  accompagnavano  i tanto  fa- 
mosi Auto  da  Fè  si  vedrà  nel  costume  degli  Spa- 
guuuii. 

MATRIMONI  I E FUNERALI. 

( Matrimoni!  dei  Sanniti.  ) P rima  di  ragio- 
nare delle  nozze  dei  Romani  è d’uopo  far  men- 
zione de’  matrimonii  dei  Sanniti , che  vinti  poi  da 
quelli  formarono  con  essi  un  popolo  solo.  Avea- 
no  , dice  Montesquieu,  i Sanniti  un  costume,  il 
quale  in  una  piccola  repubblica  , e singolarmente 
nplla  situazione  in  cui  la  loro  si  trovava,  dovea 
produrre  effetti  prodigiosi  Si  univano  insieme  tutti 
i giovani , e si  giudicavano.  Quegli  che  dichiarato 
era  il  migliore  di  tutti  prendeva  per  moglie  la  fan- 
ciulla che  ei  voleva  , quegli  che  avea  i veti  favo- 
revoli dopo  di  questo , era  il  secondo  a sceglie- 
re , e cosi  in  progresso  (2).  Era  cosa  ammirabile 

(2)  Giaunone,  storia  civile  del  regno  di  Napoli  Lib  XV, 
cap.  IV.  L’Augusta  imperai  vice  Maria  Teresa  abùì  De’ suoi 
siali  di  Loiuburdia  il  Iribuuale  deli'  Inquisizione  , e diede  ai 
Vescovi  la  primiera  autorità  di  giudici  e di  conservatoli  della 
lede. 

BEO)  Frammenlo  di  Niccolò  di  Damasco  tratto  dallo  Slobèo 
«ella  raccolta  di  Cogiant.  Porfirogen. 
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il  noo  aver  riguardo  fra  i beni  de’  giovani , salvo 
che  alle  belle  qualità , ed  ai  servigii  prestati  alla 
patri'*.  Quegli  che  più  abbondava  di  questa  specie 
ili  Leni  , sceglievasi  una  fanciulla  io  tutta  la  na- 
zione. L’  amore,  la  bellezza,  la  castità,  la  virtù, 
ia  nascita  , le  stesse  ricchezze  , tutto  questo  era  , 
q.’asi  dissi , la  dote  della  virtù.  Sarebbe  malagevole 
i’  immaginare  uoa  ricompensa  più  nobile,  più  gran- 
de , meno  & carico  ad  un  piccolo  stato , più  alta 
ad  operare  sopra  fune  e l’altro  sesso  (i).j 

( Frequenza  de’  matrimonii  presso  i primi  Ro- 
mani. } I Romani  conobbero  la  verità  di  quella 
sentenza  che  la  felicità  di  uno  stato  è in  ragione 
diretta  della  sua  grande  popolazione  ; onde  si  die- 
dero ogni  cura  per  moltiplicare  i matrimonii , che 
erano  assai  frequenti  ne' primi  secoli  della  repub- 
blica. Dionigi  d’  Aiicarnasso  non  può  indursi  a 
credere  , che  dopo  la  morte  dei  trecentocinque  Fa- 
bit  distrutti  dai  Vejenti  non  fosse  di  questa  schiatta 
rimasto  che  un  solo  fanciullo  ; perchè  la  legge  an- 
tica , la  quale  ordinava  ad  ogni  cittadino  d’  am- 
mogliarsi , e d*  allevare  tutti  i suoi  figliuoli  era 
ancora  in  vigore  (a).  Indipendentemente  dalle  leggi 
i censori  vegliarono  sopra  i matrimonii , e secondo 
i bisogni  della  repubblica  obbligarono  i cittadini 
ad  abbracciare  lo  stato  conjugale  o colla  vergo* 
gna  , o coi  gastighi.  Valerio  Massimo  ci  attesta,  che 
i Romani  rispettavano  sommamente  la  santità  dei 
matrimonio.  « I nostri  antichi  , dice  egli,  non  tiat~ 
tavano  nè  pigliavano  partito  di  cosa  alcuna  pub- 
blica o privata , se  prima  non  consultavano  gli  au- 
guri! : onde  ancora  ne’  tempi  nostri  gli  augurii  iu- 

(0  E<pril.  dcs  Loix  Lib.  Vili,  cap.  XVI. 

(_')  Aniuj.  Roinanor.  Lib.  11. 
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ter  vengono  uè'  matrimoni').  Era  costuma  antico  , ohe 
le  donne  sedessero  alla  mensa , ed  i mariti  alquanti» 
prostesi  si  riposassero  ; la  qual  cerimonia  sì  uan- 
tenne  poi  solo  nelle  solennità  degli  Iddi i.  Le  ditene 
anticamente,  che  solo  una  volta  si  maritavano,  e* 
rano  ornate  della  corona  di  pudicìzia  ; perchè  ve-, 
nivauo  da’ nostri  antichi  reputate  d’animo  pudico 
e sincero  , e specialmente  le  matrone , che  dopo  il 
primo  matrimonio  non  volevano  esser  viste  in  pub- 
blico rimaritate  , giudicando  che  il  passare  a se- 
conde nozze  fosse  segno  di  una  certa  intemperanza 
d’  animo  quasi  libidinoso  (i)  » Chiuse  le  Romane 
nelle  loto  magioni  tessevano  le  vesti  dei  loro  ma- 
riti ; attendevano  a compiere  i sacri  doveri  di  spose 
« di  madri;  allattavano  i proprii  bambini  , e tenendoli 
lungi  da  ogni  mollezza  li  rendevano  prodi  soldati. 

( Moni  vari i ni  contrar  matrimonio.  ) In  Ror 
ina  v'  aveano  tre  maniere  di  contrar  matrimonio  ; 

• la  prima  e la  piu  solenne  era  appellata  conf  ar- 
renilo , perchè  durante  il  nuziale  sacrifizio  i con- 
jugi  mangiavano  alla  presenza  di  due  testimouii  un 
pane  di  furmento  in  segno  d’  unione  ( panis  far - 
reus  ) ; e da  ciò  venne  il  nome  con  far  reatio.  Mi 
siccome  i plebei  non  coiioseeuno  nè  le  cerimonie 
religiose,  nè  gli  auspici!  richiesti  per  questa  sorta 
di  maritaggio  , cosi  soleano  contrar  nozze  in  diveiso 
modo,  sia  colla  compra  ( coemplio  ) , sia  coll’uso. 
Il  matrimonio  fatto  per  mezzo  della  compra  ob- 
bligava la  donna  a tener  nelle  mani  tre  assi , ed 
a darne  uno  al  marito  , come  in  segno  della  com- 
pra che  ne  faceva  (a)  ; quello  fatto  per  uso  con- 
fi) Dici,  el  Faci.  Memor.  Lib.  li,  «ap.  I. 

(2)  tUfiauo  Lib  IX,  ListUutionum,  Dionys.  Lib.  II- 
Dissertation  sur  l’  Origine  des  lotti  des  XII  Tubici  p^' 
M tìonamy,  seconde  parile. 
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fc'steva  in  ciò  , che  se  una  donna  , col  consenso 
de  suoi  tutori,  dimorava  con  un  uomo,  come  om 
suo  marito  , duratile  un  intero  anno  , senza  trala- 
sciare di  giacer  col  marito  tre  notti  di  seguito  , 
fila  diveniva  sua  moglie,  in  modo  che  il  marito 
acquistava  sopra  di  essa  quella  proprietà  conosciuta 
nei  diiitto  domano  sotto  il  titolo  ui  usucapione. 

{ Distinzioni  fra  i.e  mogli.  } Queste  tre  dif- 
ferenti sjiecie  di  maritaggio  costituivano  due  specie 
(li  donno  presso  dei  domani;  perocché  secondo  Ci- 
cerone il  nome  di  uxor  era  mi  nome  generico  , 
che  comprendeva  due  specie  di  donne  appellate  e 
ime  m >u  es  J'tinilins,  e le  altre  semplicemente  uxo- 
res.  Prima  che  dominassero  in  doma  i Decemviri 
non  v erano  che  le  mogli  patrizie  sposate  colle  so- 
lennità nctieste  dalle  leggi  ; in  modo  che  entrando 
esse  nel  seno  delle  loro  famiglie  , partecipavano  a 
tutti  i diritti  divini  ed  umani  , e divideano  co’  fi- 
gli 1 eredità  , essendo  considerate  come  uno  di  es- 
si ; e se  il  marito  moriva  divenivano  eredi  uuiver- 
sali  di  tutte  le  di  Ini  sostanze,  e a queste  sole  don- 
ne competeva  il  titolo  di  rnatres  Jamilias.  Quelle 
che  erano  maritate  colia  compra  , o coli’  uso  non 
entravano  nelle  famiglie  dei  mariti,  come  eredi;  uut 
alloi quando  i plebei  ottennero  il  diritto  di  contrae 


maininomi  coi  patrizii  e di  divenir  consoli  , anche 
le  loro  fighe  abhenchè  maritate  colla  compra  e col- 
1 uso  acquistarono  li  diritto  di  madri  di  famiglia. 
1 ; una  ilei  decemvirato  le  douue  in  qualunque  modo 
avesseio  contratto  matrimonio  erano  sottoposte  al 
potere  del  marito,  che  avea  sopra  di  esse  presso  a 
poco  i medesimi  diritti  , che  avea  sui  figli  ; e se 
commettevano  qualche  mancanza  il  marito  le  giudi- 
cava,,  e loro  imponeva  quel  gastigo,  che  convenien- 
te leputava. 
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(Vino  proibito  allkmocli.)  Anticamente  non 
era  concesso  di  ber  vino  alle  donne  Romane,  onde 
non  incorressero  in  qualche  disordine  , perocché  dal 
vino  facilmente  ,si  poteva  trascorrere  alla  libidine. 
Affinchè  però  non  paresse  loro  troppo  aspro  il  con- 
tenersi sotto  sì  stretta  legge  di  pudicizia  con  una 
onesta  licenza  la  mitigarono  concedendo  loro  , che 
potessero  portare  motti  abbigliamenti  d’oro  e vesti 
di  porpora,  e tingersi  i capelli.  Nè  in  quel  tempo 
accadeva  che  i mariti  fossero  gelosi  delle  loro  con- 
sorti, giacché  tanto  gli  uomini,  quanto  le  donne  con 
molta  onestà  e reverenza  1’  un  1’  altro  si  riguarda- 
vano (i).  Ignazio  Metello  ammazzò  con  un  bastone 
la  moglie,  perche  ella  avea  bevuto  vino;  e non  solo 
trovò  chi  l’accusasse,  ma  nemmeno  chi  ne  lo  ri- 
prendesse ; giudicando  ciascuno  , dice  Valerio  Mas- 
simo , che  fosse  stato  bene  di  punirla  per  dare  e- 
sempio  alle  altre,  che  non  violassero  la  sobrietà,  h u an- 
cora molto  aspro  il  gastigo,  che  C.  Sulpizio  Gallo 
diede  alla  moglie  , ripudiandola  , perchè  era  uscita 
di  casa  senza  velarsi  la  testa.  Fu  questa  punizione 
(soggiunge  Valerio  Massimo)  molto  severa  e riso- 
luta, e nondimeno  ragionevole;  perchè  egli  potea 
dire  : « la  legge  comanda  che  tu  non  cerchi  di  pia- 
cere ad  altri  occhi  che  a’  miei;  ed  a questo  sola- 
mente dee  andare  a grado  la  tua  bellezza;  per  que- 
sto hai  da  ornarti;  a questo  parer  bella;  con  que- 
sto ti  hai  a consigliare,  e startene  al  giudizio  loro; 
ed  ogni  altra  cosa  che  tu  farai  per  piacere  ad  al- 
tri che  a ine , è necessario , che  1’  uomo  sospetti  ed 
ingelosisca  di  te  , e tu  stessa  ne  sia  cagione  (a)  ». 

( Dea  Viriplaca.  ) Ogni  volta  che  tra  la  mo- 
ti) Val.  Ma*.  L b.  II,  cnp  I. 

(2)  Idem.  Lib  VI,  cap  111. 
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glie  ed  il  marito  nasceva  qualche  discordia  usavano 
di  andarsene  al  tempio  di  una  Dea  detta  Firipla- 
ca  ( placuirice  del  marito  ) che  era  posto  sul  colle 
Palatino.  Quivi  si  accusavano  a vicenda,  si  perdo- 
navano le  ingiurie,  e rappattumatisi  se  ne  torna- 
vano a casa.  Questa  Dea  così  chiamta  perchè  pla- 
cava i mariti  era  degna  , secondo  la  .sentenza  di 
Valerio  Massimo,  di  essere  onorata  e riverita,  anzi 
adorata  quanl*  altro  Iddio,  che  più  i Romani  aves- 
sero in  venerazione,  come  quella  che  era  manteni- 
trice  della  pace  delle  famiglie,  e del  reciproco  amo- 
re , che  in  esse  regnar  dovea , e sedatrice  delle  con- 
tese, che  giornalmente  nascevano  tra  moglie  e ma- 
rito. Nel  siguitìcalo  e nella  forza  del  suo  nome  cia- 
scuno dei  conjugi  aveva  il  debito  suo  , perchè  m 
dire  V iriplaca , avendo  il  marito  ad  essere  il  pla- 
cato si  dimostrava  quella  revetenza  , che  la  moglie  . 
gli  debhe,-  ed  essendo  femminile  il  nome  della  Dea 
appariva  che  anche  lo  sposo  dee  aver  qualche  ri- 
spetto alia  consorte.  £ qui  Valerio  Massimo  favel- 
lando dela  stima  vicendevole  che  si  debbono  i pa- 
renti narra  che  nè  il  padre  col  figliuolo  imberbe, 
nè  il  suocero  col  genero  entravano  nei  bagni  ; per- 
chè giudicavano  cosa  illecita  lo  spogliarsi  nudo  trai 
parenti , come  se  si  fossero  spogliati  in  luogo  sacro. 
Ordiuarono  anche  gli  antichi  Romani,  che  ogni 
anno  tra*  parenti  si  facesse  un  convito , cui  assiste- 
vano i consanguinei  della  moglie  e del  marito;  ac- 
ciocché si  componesse  ogni  differenza  nata  tra  loro 
in  mezzo  all’  allegrezza  del  convito  ed  alla  ri- 
creazione degli  animi  (i). 

(I)  Val.  Max-  Lib.  Il,  cap.  I.  P.  Vittore  nella  sua  Descri- 
zione di  limila  parla  di  un  Sactllum  Vinplacat  che  si  tro- 
vava sui  Palatino  ai  tempi  ili  Teodosio. 
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[ Invocazione  ni  Talasio  nei  mateimonii.  ) 
Plutarco  ;'i)  narra,  che  fra  i rapitori  delle  Sabine 
donzelle  fossero  alcuui  di  bassa  condizione,  • a’ quali 
avvenne  di  cundur  via  una  che  per  beltà  e gran- 
dezza di  persona  era  molto  distinta:  e che  in  essi 
incontratisi  poi  alcuni  altri  de’  maggiorenti , si  sfor- 
zassero di  toglierla  loro  di  mano  ; ma  che  quelli 
che  la  conduceano  gridassero  che  la  conducevano  essi 
a Talasio,  giovane  insigne  e dabbene;  e che  però  glifal* 
tri,  sentendo  ciò,  prorompessero  in  fauste  acclamazio- 
ni, in  applausi  ed  in  lodi,  e taluni  ritornando  addie- 
tro andassero  anche  ad  accompagnarla  , per  la  be- 
nevolenza e propensione  che  aveano  verso  Talas  o, 
di  cui  ad  alta  voce  ripeteano  il  nume;  onde  venne, 
soggiunge  Plutarco,  che  da’ Romani  fino  al  di  di 
oggi  nelle  loro  nozze  si  canta  ed  invoca  Talasio , 
come  da’  Greci  Imeneo  : conciossiachè  dicono  che 
Talasio  se  la  passò  poi  felicemente  con  quella  sua 
moglie.  Ma  Sestio  Siila  il  Cartaginese,  uomo  alle 
Muse  accetto,  e alle  Grazie,  diceami  che  Romolo 
diede  questo  vocabolo  per  3egno  pattuito  del  ra- 
pimento , e che  quindi  tutti  portando  via  le  fan- 
ciulle, grida vau  Talasio,  e per  questo  mantengasi 
nelle  nozze  una  tal  costumanza.  Moltissimi  poi  cre- 
dono , che  ciò  sia  un’  esortazione  ed  un-  incitamento 
ad  attendeie  al  lavoro  e al  laoifìcio , detto  dui 
Greci  l'alasin , non  essendo  per  anche  in  allora 
confusi  i vocaboli  Greci  cogli  Italiani.  Intorno  alla 
qual  cosa,  quando  falsa  non  sia,  ma  veramente  si 
servissero  i Romani  allora  del  nome  di  Talasia , 
come  i Greci  , potrebbesi  addurre  qualche  altra 
ragion  piu  probabile.  Imperciocché  quando  i Sa- 


li) Viu  di  Boiuolo. 
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bini  dopo  In  guerra  »t  pacificarono  coi  Romani, 
m pa'tuì  circa  le  donne  , che  non  dovesscr  elleno 
impiegarsi  per  gli  uomini  in  nessuu  altro  lavoro 
t-he  nel  lanifìcio.  Ond’è  che  durasse  poi  l’uso  nei 
malriiuomi  che  andavano  nuovamente  facendo,  che 
tanto  quelle  che  andavano  a marito,  (pianto  quell i 
che  accumpagnavau  le  spose  ed  inletrenivano  alie 
nozze  , gridassero  per  ischerzo,  Talasio  , testificando 
con  ciò  che  la  moglie  non  era  condotta  ad  altro 
lavoro  che  al  lanificio.  E a’  nostri  dì  ( conchimie 
Plutarco  ) costumasi  pure  di  nou  lasciar  che  la  sposa 
passando  da  sè  medesima  sopra  la  soglia  , vadasi 
nella  casa  dove  è condotta  , ma  ve  la  portano  sol- 
levandola , poiché  anche  quelle  vi  furono  allora  por- 
tate per  forza.  Aggiungono  alcuni,  che  auche  la 
consuetudine  di  separar  la  chioma  alla  sposa  coti 
una  punta  di  asta  indica  essere  state  fatte  le  prime 
nozze  con  contralto -e  bell  cosa. nenie. 

( Divorzio.  ) Romolo  stabilì,  che  la  moglie  non 
potesse  nidi  lasciare  il  marito,  ma  permise  che  fosse 
cacciata  la  moglie  in  caso  di  avere  avvelenati  i 
figliuoli  , o in  caso  di  parto  supposto  , e di  aver 
comunsso  adulterio:  e se  taluno  per  qualche  altro 
motivo  ripudiata  1*  avesse  , ordinava  quella  legge 
che  parie  delle  di  lui  sostanze  fosse  data  alia  don- 
na , e parte  consecrata  a Cetere;  e che  quegli 
medesimo,  che  ripudiata  l’avea,  sacrificasse  agli  Dei 
sotterranei.  Del  rispetto  , dice  Plutarco  , delia  be- 
nevolenza e della  fermezza  , con  che  stabiliti  fu- 
rono i matrimouii  , fa  testimonianza  la  lunghezza 
del  tempo;  imperciocché  per  dugeuto  e treni’  aimi 
non  vi  fu  uè  marito  che  osasse  di  lasciar  la  com- 
pagnia della  moglie  , nè  moglie  quella  del  marito: 
uia  a’  Romani  tutti  è puie«e  che  Carvilio  spurio 
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fu  il  primo  a ripudiar  la  consorte  , perchè  ella  era 
infeconda  (i). 

( Figli  postumi.  ) Il  timore  poi  , che  le  donne 
vedove  introducessero  de’ figli  illegittimi  nella  fami- 
glia del  marito  determinò  i Decemviri  a fissare  un 
tempo  della  lor  vedovanza  , al  di  là  dei  quale  non 
si  riconoscerebber  più  per  legittimi  i figli  da  esse 
partoriti.  La  natura  , che  segue  quasi  sempre  il  me- 
desimo ordine  nelle  sue  operazioni,  sola  ha  po- 
tuto insegnar  ai  Romani  a limitare  questo  tempo, 
ed  a stabilire  in  una  delle  Xll  Tavole:  che  si  ri- 
guarderà come  legittimo  il  figlio  partorito  da 
una  moglie  ne' primi  dicci  mesi  della  o<  dovanza. 

( Frequenza  dei.  divorzio.  ) Il  Montesquieu 
nega  il  fatto  riferito  da  Dionigi  d*  Alicarnasso , da 
Valerio  Massimo  e da  Aulo  Gellio  , che  cioè  quan- 
tunque altri  avesse  in  Roma  la  facoltà  di  ripu- 
diare la  moglie  , si  ebbe  tanto  rispetto  per  gli  au- 
spica , che  neppur  uno  pel  tratto  di  cinquecento  „ 
venti  anni  si  servi  di  questo  diritto  fino  a Carvi- 
lio  Ruga , che  ripudiò  la  sua  per  motivo  di  ste- 
rilità. Ba>ta , dice  egli,  conóscere  la  natura  dello 
spirito  umano  per  comprendere  qual  prodigio  sa- 
rebbe, che  dando  la  legge  ad  un  intero  popolo 
diritto  somigliante,  neppur  uno  se  ne  servisse.  Par- 
tendo Coriolano  pel  suo  esiglio  consigliò  sua  mo- 
glie a rimaritarsi  con  un  uomo  più  felice  di  lui  (a). 

Le  dodici  Tavole  ed  i costumi  dei  Romani  este- 
sero grandemente  le  leggi  di  Romolo  e concedet- 
tero auche  alle  mogli  il  diritto  di  ripudiare  il  rna- 
' rito  , diritto  che  prima  non  avevano.  Ed  a che 

(1)  Paragone  di  Belinolo  e di  Teseo 
. (2)  Vedi  il  Discorso  di  Veluria  in  Dionigi  d'  Alicarnasso. 

Lib.  Vili. 
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prò  queste  dilatazioni  se  non  si  era  fatto  uso  della 
facoltà  di  ripudiare?  Di  più  se  ebbero  i cittadini 
uu  tal  rispetto  per  gli  auspicii , che  mai  non  ri- 
pudiarono e perchè  n’ebbero  meno  i Romani  legi- 
slatori (1)?  La  mog:  ie  ripudiata  dovea  restituire  le 
chiavi  della  casa  , emblema  del  governo  della  fa- 
miglia di  cui  era  incaricata.  Dopo  che  il  lusso  eia 
mollezza  si  introdussero  in  Roma  insieme  alle  ric- 
chezze del  mondo  depredato,  i divorzii  divennero 
frequentissimi,  e talora  un  capriccio  dei  due  con- 
jugi  li  separava  per  sempre.  Un  Romano  che  si  era 
diviso  dalla  moglie  sentendosi  interrogare  dagli  a- 
inici  suoi  : tua  t 'moglie  non  è modesta  ? non  è 
appariscente  ? non  e feconda?  stendendo  la  scar- 
pa rispose  : non  è questa  pure  ben  falla  ? non  è 
bella  e nuova  ? ma  nondimeno  alcun  di  voi  non 
saprebbe  in  qual  parie  mi  offenda  essa  il  piede . 
Per  verità  ( soggiunge  Plutarco  ) altre  femmine  ri- 
pudiate vennero  per  cagione  di  grandi  e manifesti 
difetti,  ed  altre  per  una  certa  sgarbatezza  di  co- 
stumi , che  mal  sanno  quadrare  : onde  nascono  pic- 
coli bensì,  ma  frequenti  disgusti  , i quali  tuttoché 
non  palesi  agli  altri,  producono  peto  irreconcilia- 
bili alienazioni  in  quelli  che  vivono  con  esse  [a).  Nè 
la  incompatibilità  di  umori,  nè  la  sterilità,  nè  I’ a* 
dulterio  furono  le  sole  cause  del  divorzio,  ma  l'in- 
teresse spingeva  talvolta  un  Romano  a separarsi  dalla 
moglie  per  isposarne  un’  altra  , che  con  una  ricca 
dote  gli  pagasse  i debiti  ; e si  sospetta  che  questo 
basso  motivo  abbia  indotto  lo  stesso  Cicerone  al 
ripudio.  Augusto  tentò  di  reprimere  e di  punire 
la  licenza  del  divorzio  , e volle  che  si  richiedesse 

(t)  Esprit  des  Tmìx  I.ib.  XVI,  cap.  XVI. 

(2)  Plutarco,  vii»  di  Paolo  Km»! 
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la  presenza  di  sette  testimoni!  Romani  per  pnnvali- 
dare  questo  atto  solenne  e deliberato.  Se  il  marito 
avea  maltrattata  la  moglie  invece  di  ottenere  la 
dilazione  di  due  anni  era  astretto  a restituir  la  doto 
immantinenti  o nello  spazio  di  sei  mesi;  ma  se  po- 
teva accusar  la  moglie  di  scostumatezza  , e r-hia- 
rirnela  rea  , essa  scontava  la  sua  colpa  colla  per- 
dita della  sesta  o dell’  ottava  parte  della  sua  dote. 
Le  leggi  di  Augusto  non  produssero  alcun  bene- 
fico effetto:  Giovenale  parla  di  una  moglie  che 
in  cinque  anni  ebbe  otto  mariti  (ile  Seneca  narra 
die  molte  donne  confavano  gli  anni  non  dai  con- 
soli , ma  dai  mariti.  « Dimmi,  ( sciama  questo  scrit- 
tore! crei  più  donna  alcuna  , la  quale  arrossisca 
per  essere  dal  marito  rimandata  ; posciachè  alcu- 
ne nobili  femmine  ed  illustri  annoverano  gli  anni 
loro  non  da  quanti  consoli  sono  stati  poi  che  nac- 
quero , ma  da  quanti  hanno  avuti  mariti,  e si  par- 
tono da’  mariti  per  maritarsi  , e si  maritano  per 
rifiutare  i mariti  , o essere  da  quelli  rifiutate?  Elcci 
più  alcuna  che  si  vergogni  d’  essere  stata  trovata 
in  adulterio  , poiché  s*  è giunto  a tale,  che  nes- 
suna prende  marito  se  non  per  avere  più  adulte  • 
ri?  Chi  é pudica  è segno  che  è brutta:  qual  tro- 
verai tu  sì  sgraziata  e sì  rozza  , a cui  un  pajo  di 
adulteri  siano  abbastanza  ? se  ella  non  dà  la  posta 
a ciascuno  ora  per  ora  , ed  anche  nnn  le  basta  il 

(t  ) Sic  crescit  numera*:  sic  fitint  octo  manti  , 

Quinaue  per  aulimmo ?,  lilulo  rcs  (tigna  sepulichri. 

Sai  VI. 

I dieci  inst  ili , che  Marziale  dice  sposali  da  una  donna  in 
un  solo  mese  sono  una  siravaganie  ip-rbole.  S.  Girolamo  vi- 
de in  Homa  un  marìio  . che  seppelliva  ia  ventottesima  sita 
moglie  , la  quale  avea  sepolti  dal  suo  canio  venndus  sposi. 
Oper.  Tom.  1,  Ad  Gernuttarn. 
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di  a tutti  , se  ella  non  va  in  cocchio  a casa  di 

quello  , ed  a rasa  di  quell’  altro  non  desina , si 

tiene  da  niente  (i)  ».  Giovenale  ci  fa  un’  uguale 
pittura  della  scostumatezza  delle  donne  de’ suoi  tem- 
pi, e le  dipinge  date  ad  ogni  intemperanza  in  guisa 
che  solo  bramavano  di  mirare  gli  istrioni  in  sulle 
scene  , i nudi  gladiatori  nel  circo  , e di  accorre 
poi  e gli  uni  e gli  altri  ne’  talami  (a). 

( Legge  Papia-Poppf.a.  ) La  corruzione  dei  co- 
stumi alienò  i Romani  dal  matrimonio,  che  fu  con- 
siderato come  un  vincolo  penoso  ; un  carico  da 

fuggirsi.  « Se  ei  fosse  possibile  f dice  Metello  il 

ZSumidico  al  popolo]  il  non  aver  moglie  ci  libe- 
reremmo di  questo  male  : ma  siccome  la  natura  ha 
stabilito  che  non  possiamo  vivere  felici  con  esse  , 
nè  sussistere  senz’  esse  , c»  conviene  avpr  riguardo 
maggiore  alla  nostra  conservazione  , che  alle  pas- 
saggiere  soddisfazioni  (3)  ».  La  rarità  dei  matri- 
moni! , le  guerre  civili , le  proscrizioni  spopola- 
no Roma.  Cesare  ad  Augusto  tentarono  di  rime- 
diare a questo  disordine  ; il  primo  diede  dei  pre- 
ndi a coloro  che  avessero  molti  figliuoli,  e proibì 

(t)  Seneca,  De  Benef.  Lib.  IH,  cnp.  XVI.  Traduzione 
del  Vai  chi. 

(2)  Sat.  VI.  Giovenale  vien  accusalo  di  avere  sparsa  di  so- 
verchio fiele  questa  satira  ; ma  gli  storici  contemporanei  lo 
giustificano.  Nella  Messalina  di  Gioveuale  si  ravvisa  la  Mes- 
salina  di  Tacito.  Il  principio  della  satira  però  è tropjK»  aspro: 
scrive  il  poeta  ad  un  ani'co  che  era  in  procinto  di  prender 
moglie  , e gli  dice  : qual  furore  ti  invaiò?  Non  vi  sono  ca- 
pestri con  cui  strozzarti  ? Mancano  alte  e larghe  finestre 
da  cui  scagliarli  ? Non  hai  vicino  il  Ponte  ed  il  Tevere 
per  balzarvi  d’  un  salto ? Si  fa  rispondere  dell’amico:  thè 
ha  eletta  una  donna  pudica  e casalinga.  Medici  , soggiun- 
ge il  poeta  , date  un  salasso  a costui  che  crede  di  trovar 
ora  una  donna  pudica  in  Ho  ma. 

(3)  Anto  Gellio  Lib.  1,  pag  6. 
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alle  donne  non  giunte  ancora  ai  quarantacinque 
anni,  che  non  avessero  nè  marito,  nè  figliuoli,  rii 
portar  gioje  e di  far  uso  delle  lettighe  : metodo 
eccellente  di  far  guerra  al  celibato  colla  vanità  , 
dice  i!  Montesquieu.  Augusto  pubblicò  la  legge  Pa- 
pia  Poppea  nomata  così  dal  nome  dei  consoli  di 
quell’  anno  nella  quale  propose  nuove  pene  a co- 
loro. che  non  fossero  ammogliati  , ed  accrebbe  i 
prendi  per  quelli  che  lo  erano,  ed  aveano  prole. 
Molti  anni  dopo  i Romani  cavalieri  domandarono 
la  rivocazione  di  questa  legge  ; e 1’  Imperatore , 
ratinati  i senatori , fece  porre  da  una  banda  colo- 
ro, che  erano  ammogliati  , dall’altra  i celibi  i quali 
furono  in  maggior  numero  , e recitò  quella  cele- 
bre aringa  riportata  da  Dione  , la  quale  al  dir  di 
Filangieri  spira  dappertutto  la  gravità  di  un  cen- 
sore , e lo  stato  deplorabile  di  una  repubblica,  che 
una  lenta  febbre  insensibilmente  consuma  e distrug- 
ge. „ Mentre  le  infermità,  disse  egli,  eie  guerre 
ci  privano  di  tanti  cittadini , che  diverrà  la  città, 
se  non  si  contraggono  più  matrimonii  ? Non  con- 
siste già  la  città  nelle  case,  ne’ portici , nelle  pub- 
bliche piazze  : gli  uomini  quelli  sono  che  formano 
la  città.  \cfl  non  vedrete  come  nelle  favole  sbucar 
uomini  di  sotterra  per  prendersi  cura  de’  vostri  af- 
fari. Voi  non  restate  soltanto  per  vivere  nel  celi- 
bato : ciascuno  di  voi  ha  delle  compagne  della  sua 
tavola  e del  suo  letto  , e voi  altro  uon  cercate  che 
la  pace  nel  vostro  libertinaggio.  Mi  porrete  voi  in- 
nanzi 1’  esempio  delle  vergini  Vestali?  Dunque  se 
non  conservate  le  leggi  della  pudicizia  converrà  pu- 
nirvi come  esse.  Voi  siete  del  pari  cattivi  cittadini: 
o se  tutti  imitino  il  vostro  esempio  , o se  niuno  lo 
segua.  L’unico  mio  scopo  si  è la  perpetuitàdella  repub- 
blica. Ho  accresciuto  i gfistighi  di  coloro  t.he  non 
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hanno -obbedito;  e rispetto  ai  pretnH  , questi  sooo 
tali , che  io  non  so  che  la  virtù  ne  conseguisse  mai 
di  maggiori?  ve  ne  sono  di  minori  che  inducono 
mille  persone  ad  esporre  la  propria  vita;  e que- 
sti non  s’indurrebbero  a prendere  uua  moglie  e 
ad  alimentare  de’ figliuoli  (»)?„. 

( Privii.kgii  of.i  mariti.  ) I conjugati  ottener 
vano  un  luogo  distinto  nel  teatro , e quelli  che 
avevano  un  maggior  numero  di  figliuoli  erano  sem- 
pre preferiti  o nell’ inchiesta  degli  onori,  o nell’ e 
•èrcizio  di  questi  onori  medesimi.  11  console  che 
avea  più  figliuoli  era  il  primo  a prendere  i fasci; 
egli  potea  scegliere  la  provincia  che  più  gli  an- 
dasse a grado:  il  senatore  che  avea  molti  figliuo- 
li era  scritto  in  primo  luogo  nella  lista  de’  padri 
coscritti.  Le  magistrature  si  ottenevano  prima  del- 
1'  età  prefìssa;  perchè  ogni  figliuolo  dava  la  dispen- 
sa di  uu  anno.  Se  un  Romano  avea  tre  figliuoli  , 
godeva  la  esenzione  da  tutti  i pesi  personali.  Le 
femmine  ingenue  che  aveano  tre  figli  , ed  i liberti 
ehe  ne  aveano  quattro,  oscivano  da  quella  perpe- 
tua tutela,  sotto  la  quale  eran  rattenuti  dalle  antiche 
leggi  di  Roma.  Coloro  i quali  non  erano  ammo- 
gliati nulla  ereditar  potevano  dagli  esterni  ; ed  i 
©onjugi  sen?a  prole  ereditavano  la  sola  metà  . I 
Romani  (dice  Plutarco  nell’opuscolo  dell’  amor 
dei  padri  verso  i figliuoli  ) si  univano  per  essere 
eredi,  e non  già  per  avere  eredi  (a).  Il  marito  e 

(t)  Abbiamo  riferita  in  compendio  quest*  aringa  che  in  Dio- 
ne ( lib.  LV1.  ) è d’  mia  lunghezza  stucchevole;  come  affer- 
ma Montesquieu. 

(2)  Sed  placet  Uni  dio  le  x Julia  : tollcre  dulcem 
Coeilat  heredem. 

Giov.  Sat.  VI 

Il  verbo  tollero  , dice  il  Ceaoeoiti  , è proprio  e specifica 
di  questi  casi»  H fanciullo  appena  nata  si  detonava  m lena. 
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Ih  moglie  poteano  donarsi  tutto  se  avevano  figliuo- 
li : se  non  avevano  potean  ricevere  soltanto  la 
decima  parte  dell’  eredità  per  cagione  di  matrimo- 
nio; e se  avevano  figli  di  un  altro  matrimonio  pò* 
tevano  donarsi  tante  decin)e  quanti  erano  i figliuo- 
li. Che  se  un  marito  si  allontanava  dalla  propria 
moglie  per  altro  motivo  che  per  servigio  della 
repubblica,  non  poteva  esserne  erede.  La  legge  con- 
cedeva due  anni  di  tempo  ad  una  moglie  o ad 
un  marito,  che  sopravvivesse,  per  celebrare  le  se- 
conde nozze  ; ed  un  anno  solo  in  caso  di  divor- 
zio. I padri  che  ricusavano  di  ammogliare  i loro 
figliuoli , o di  dare  alle  figlie  la  dote  vi  erano 
costretti  dai  magistrati.  Non  si  potevano  fare  spon- 
sali quando  le  nozze  doveano  differirsi  oltre  i due 
anni e siccome  non  potea  sposarsi  una  fanciulla 
prima  dell’  età  di  dodici  anni , così  non  si  potean 
conchiudere  gli  sponsali  prima  dei  dieci.  Un  uomo 
di  sessant’  anni  non  avea  la  facoltà  di  sposare  una 
femmina  di  cinquanta  ; ed  il  se.nalusco multo  Cal- 
visiano  dichiarava  illegittimo  il  matrimonio  d’  una 
donna  di  cinquant’  anni  con  un  uomo  che  ne  a- 
vesse  meno  di  sessanta  (j). 

( Figliuoli  esposti.  ) Narra  Dionigi  d’  Alicar- 
nasso  che  se  i figliuoli  erano  deformi  e mostruosi 
si  potea  , secondo  le  leggi  di  Romolo,  esporli  do- 
po avergli  fatti  vedere  a cinque  de’  più  prossimi 

nè  s*  intendeva  che  il  padre  lo  riconoscesse  per  suo  e legit- 
timo se  non  lo  sollevava  dal  suolo.  La  Lex  Julia  di  cui  fa- 
vella Giovenale  è la  Papia  Poppea  ; siccome  anche  Cesare 
avea  promulgate  leggi  a qneslo  proposito  ; cosi  col  nome  ili 
leggi  Giulie  si  intendevano  le  leggi  di  Cesare  e di  Augusto 
intorno  al  matrimonio  ; chiamate  da  Tacilo  Juliae  Rosolio- 
net.  An  Lib.  IH. 

(0  Vedi  nell’  Esprit  des  Loix  ( Lib.  XXIII.  pap.  2i  ) 
1«  varie  leggi  intorno  al  matrimonio. 
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■vicini.  Non  sappiamo  che  cosa  stabilisse  la  legge 
delle  dodici  Tavole  pubblicata  l’ anso  di  Roma 
3oi  intorno  all’  esporre  i figliuoli  , se  non  che  Ci- 
cerone nel  libro  De  legibus  parlando  del  tribuna- 
to del  popolo  dice:  che  subito  nato  appunto , co- 
me il  fanciullo  mostruoso  delle  XII  Tavole  fu 
affogalo  ; onde  sembra  che  le  leggi  posteriori  non 
abrogassero  quelle  di  Romolo.  Da  un  passo  di  Gio- 
venale si  deduce  che  le  donzelle  o donne,  che  vo- 
levano celare  i frutti  dei  loro  amori  illegittima  u- 
savano  di  farli  esporre  sulle  sponde  di  una  palu- 
de , ricettacolo  d’  immondezze.  Quindi  1’  altre  fem- 
mine che  avevano  bisoguo  di  simulare  un  parto 
mandavano  colà  a provvedersi  d'  un  figlio  (i). 

( Abiti  dkcla.  sposa.  ) Appena  che  la  sposa 
avea  ricevuto  l’anello  dallo  sposo,  si  coronava 
di  verbena  ( sotto  il  qual  nome  comprendeansi  tut- 
te le  erbe  sacre  ) e si  copriva  la  faccia  con  un 
gran  velo  giallo  detto  flammcum  o perchè  imi- 
tasse il  colore  della  fiamma , o perchè  si  usava 
dalla  moglie  del  flamine.  La  sua  veste  dovea  es- 
ser semplice,  uuova  e di  un  sol  colore  , bianco 
cioè  o simile  a quello  del  velo  : il  cinto  era  di 
lana  , ed  annodato  più  volte:  il  solo  sposo  lo  do- 
vea slacciare:  le  scarpe  erano  di  cuojo  giallo.  \ erso 
sera  lo  sposo  si  portava  alla  casa  della  donzella  , 
la  metteva  nel  cocchio  od  in  una  lettiga,  e la  con- 
dueeva  alla  magione  col  seguito  di  alcune  persole 
che  portavano  rami  di  pino  accesi,  o torce  pari- 
menti  accese.  Talvolta  la  sposa  partiva  a piedi 
dalla  casa  paterna,  ed  era  preceduta  da  uno  che 

* ‘ * , f ***** 

(1)  Tranteo  suppotitos , et  gaudio  , valaqae  saepe 
Ad  spureos  deeepia  laeut. 

Rat.  Vi. 

34* 


636  RELIOLjtON*  x 

portava  nna  conocchia  guernita.  di  lana  ed  un  fu- 
so (i)  e da  un  garzone  che  sosteneva  un  paniere 
coperto,  in  cui  erano  diverse  suppellettili  della  don- 
zella che  andava  a marito.  Le  compagne  seguiva- 
no il  corteggio  nuziale  portando  tortorelle,  o ghir- 
lande , che  servivano  ad  ornare  la  stanza  nuziale: 
un  poeta  coronato  di  foglie  cantava  un  inno  , ed 
un  sonatore  di  flauto  o di  Hra  lo  accompagnava 
col  suono.  Allorché  la  sposa  entrava  nella  casa  del 
marito  le  si  domandava  il  nome  , ed  ella  rispon- 
deva caja  , ed  indirizzando  la  parola  allo  sposo 
diceva:  ove  voi  sarete  cajn  , io  sarò  caja  , indi 
riceveva  le  chiavi  della  casa , e si  sedeva  sopra  J 
la  pelle  di  un  montone  coperta  ancora  di  lana.  Ve- 
niva ella  finalmente  condotta  nella  camera  del  ta- 
lamo ; e subito  i parenti  strappavano  la  fiaccola 
dalle  mani  di  chi  la  portava;  faceano  libazioni  a 
Giunone  ed  a Priapo  lavavano  e profumavano  i pie- 
di alla  sposa. 

( Cerimonia  nuziale  rappresentata.  ) Nell’o- 
pera del  Santi  Bartoli  , che  ha  per  titolo:  Admi- 
randa  Romanarum  Antiquitatum  (Tav.  56  ) , si 
vede  rappresentata  la  cerimonia  dello  sposalizio. 

Gli  sposi  congiungono  le  destre  in  segno  della  fe- 
de maritale  : la  Pronuba  Giunone  sta  in  mezzo,  ed 
abbracciando  gli  sposi  li  congiunge.  Due  amori  vo- 
lano all’  intorno,  tenendo  una  corona  nell’  una  ma- 
no , fiori  e frondi  nell’altra. 

( Nozze  Aldobrandine.  ) La  famosa  pittura  del- 
le nozze  appellate  Aldobrandine  dal  luogo  in  cui 
furono  scoperte  ci  può  dare  un’  idea  delle  cerimo- 
nie , e della  pompa  con  cui  la  sposa  si  avvicinava 


(0  PJinius  , Hist  Nalur.  Lib.  XXII. 
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al  talamo  (i).  In  mezzo  a questo  dipinto  , che  è 
il  più  pregevole  a noi  pervenuto  dalla  antichità  , 
si  scorge  un  ricco  talamo  nuziale,  sulla  cui  spon- 
da una  giovane  vaghissima  sposa,  colla  fronte  co- 
perta dal  flammeo  , che  le  ombreggia  gli  oc>  hi  eri 
il  volto  si  avanza  tremante,  abbracciata  dalla  pro- 
nuba , incontro  allo  sposo  seminudo  e coronato  di 
edera,  il  quale  è assiso  a piè  del  talamo  in  atteg- 
giamento d’uomo,  cui  l’aspettare  sia  grave.  Alla 
destra  del  talamo  intorno  ad  un  vaso  stanno  tre 
figure  dal  Pignoria  credute  le  Parche , da  altri  tre 
ancelle  da  bagno  intente  a preparare  l’acqua  , in 
cui  dee  lavarsi  la  sposa.  Altri  credettero  divcdeie 
in  queste  tre  figure  una  sacerdotessa  , e due  Ca- 
milli  assistenti  al  nuziale  sacrifizio.  Tra  le  figure  ed 
il  talamo  si  appoggia  ad  una  colonnetta  un’altra 
pronuba,  che  striglie  gli  unguenti  destinati  ad  un- 
gere il  corpo  della  sposa  , e dall’  altra  parte  pres- 
so un  vaso  si  scorgon  tre  donzelle,  che  dal  Wino- 
kelmann  furono  credute  le  Ore  , dal  Pignoria  le 
Muse  , dal  Cavalier  Biondi  tre  giovani  festose,  del- 
le quali  una  suona  la  cetra  , I’  altra  col  capo  or- 
nato di  corona  radiata  sembra  cantare  1’  epitalamio, 
la  terza  con  una  piccola  tazza  versa  o attigne  1*  ac- 
qua dal  vaso.  Le  opinioni  del  Winckelmann  e del 
Pignoria  ( I’  uno  de’  quali  credette  che  questa  pit- 
tura rappresentasse  le  nozze  di  Peleo  e di  Teli  , 
1’  altro  quelle  di  Stella  e Violantilla  cantate  da  Sta- 

(1)  bielle  Dissertazioni  dell'  Accademia  Romana  di  Archeo- 
logia ( Roma  1824  , de  Romanis  , Tom  4.  ) si  legge  una 
lettera  del  Cavalier  Luigi  Biondi  al  Marcl>e.se  Alitinoli,  iu  cui 
mostra  nuove  bellezze  di  questa  pittura  , le  quali  in  essa  per 
colpa  de'  ristauri  rimanevano  ascose,  ed  ora  ricomparvero  per 
nuove  cure  da  illustri  chimici  ed  artisti  a quest’  opera  pre- 
state. 
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*'•>  ) sono  combattute  dal  Cavalier  Biondi  , Il  qua- 
le opina  , che  quest’  opera  non  sia  di  pennello  La- 
tino, m<  Greco  , ed  appartenga  all’età  di  Augusto 
e di  Mecenate  , ne’  cui  orti  fu  ritrovata.  Vincenzo 
Nelli  reggendo  questa  pittura  da  moderni  colori 
in  varie  parti  ricoperta,  e turpata  volle  far  dispa- 
rire le  nuove  lordure,  ed  esporre  le  antiche  parti 
nascoste.  Domenico  del  Frate  confortato  dai  consi- 
gli e dalla  presenza  dell’  immortale  Canova  comin- 
ciò con  una  spugna  umida  a lavare  leggermente 
1’  antica  muraglia;  con  che  togliendosi  i mal  sovrap- 
posti colori  , apparvero  i primi  , ed  osservossi  thè 
r antica  dipintura  aveva  un  encausto  così  tenace  q 
consistente  , che  niuno  propriamente  avrebbe  po- 
tuto staccarne  o alterarne  la  menoma  parte.  Dal- 
l’intaglio in  rame  di  queste  nozze  eseguito  dal 
Santi  Bartoli  , da  una  copia  ad  olio  fatta  da  Nic- 
colò Pnssino  , e da  una  recente  incisione  del  Car- 
Joni  si  deduce  che  iu  diverse  epoche  e da  diverse 
mani  furono  aggiunti  i ritocchi.  Nella  pittura  or 
ridotta  all*  antico  stato  la  citarista  compare  vestita 
di  bianco  listalo  a oro  ed  ha  sulia  fronte  un  dia- 
dema pur  d’  oro  ornato  di  picciole  perle,  e nell’ in- 
dietro un  gran  nodo  di  capelli:  essa  sostiene  la 
cetra  con  un  nastro  ad  armacollo,  e ne  tocca  le 
corde  colla  destra  , mentre  la  sinistra  si  innalza 
all’  estremità  della  cetra  medesima:  delle  quali  co- 
se alcune,  e specialmente  le  liste  d’oro  non  si 
ravvisano  nelle  copie  antiche;  e 1’  acconciatura  dei 
capelli  sembra  modellata  sull’  uso  de’  tempi,  in  cui 
fiorivano  il  Bartoli  ed  il  Passino.  La  cetra  stessa 
è di  sei  corde  nelle  copie,  di  sette  nell’originale: 
anzi  in  questo  è sonala  col  plettro , ed  in  quelle 
con  ambedue  le  mani.  Nella  nuova  lavatura  sparì 
la  mano  della  poetessa  cantante  , colla  quale  sor- 
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reggeva  la  cetra  della  compagna,  che  forse  dai  mo- 
derni fu  aggiunta  , mentre  nell’  originale  si  trova 
celata  sotto  il  manto.  Varia  pure  di  molto  dalla 
copia  del  Pussino  la  figura  che  attigne  I*  acqua  dal 
vaso,  poco  o nulla  variano  le  figure  dello  sposo 
e della  sposa  : si  veggion  nelle  braccia  della  se- 
conda pronuba  le  arraille,  che  erano  state  scoperte 
dopo  l’incisione  fatta  dal  Bartoli;  e quella  figura 
invece  di  appoggiarsi  ad  un  pilastro,  come  nel 
quadro  del  Pussino , si  appoggia  ora  ad  una  pic- 
cola colonna.  Nelle  ultime  tre  figure  altra  varietà 
non  si  scorge,  se  non  che  quella  del  mezzo  fu  dal 
Pussino  vestita  di  colore  di  giuggiola,  mentre  nel  — 
I’  originale  la  veste  è screziata  di  paonazzo  e di 
giallo,  e la  sottoveste  periata.  Il  campo  della  di- 
pintura è quello  che  più  d*  ogni  altra  cosa  ha  can- 
giato aspetto.  Si  credeva  che  la  scena  fosse  rap- 
presentata a cielo  scoperto  , perchè  s’  innalzava  nn 
muro  ed  un  pilastro,  che»  nulla  seivivano;  e 1’ aria 
ne  occupava  la  sommità  ; nè  le  figure  erano  tutte 
racchiuse  nel  muro  : onde  il  Pussino  si  prese  la 
libei  là  di  aggiugnervi  erbe  ed  arboscelli.  Ora  si 
è scoperto  un  bellissimo  architrave  maestosamente 
aPP°É>&'at0  sul  pilastro  elevato  dietro  al  talamo 
onde  la  scena  si  vede  rappresentata  in  un  atrio, 
il  che  è conforme  a quanto  si  legge  negli  antichi 
scrittori  , i quali  ragionano  d:  nozze.  Un  altro 
muro  che  sorge  dietro  la  citarista  e la  cantatrice 
ci  chiarisce  che  tutte  le  figure  sono  accolte  entro 
nn  recinto  , la  cui  porta  si  vede  dietro  al  gran 
vaso  (i). 

(0  Vedi  la  cilala  lettera  del  Cavalier  Biondi  al  Marcbese 
Aniinori.  A« I cosa  fii  aggiunta  la  pittura  incisa  esaltameli!-  in 
r«me  per  cura  dal  signor  Giovanili  Dalle  Armi  Nè  si  dee 
passar  soitp  «ileusio,  die  tauio  il  Dalle  Armi,  quanto  il  Davy 
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( Matrimoni!  dk’  Cristiani.  ) Il  matrimonio, 
per  istituzione  di  Cristo  divenne  un  sacramento, 
e fu  considerato  sotto  tre  aspetti,  cioè  relativamente 
alla  legge  naturale,  alla  società  civile  ed  alla  chiesa. 
In  quanto  è relativo  alla  legge  naturale  il  con- 
senso delie  parti  da  sè  solo  ne  forma  la  essenza  ; 
se  si  riguarda  relativamente  alla  società  civile,  le 
pubbliche  leggi  vi  possono  mettere  condizioni, 
dalle  quali  il  contratto  si  renda  valido  o nullo,  fi- 
nalmente se  si  considera  come  un  sacramento,  sono 
adesso  essenziali  la  materia,  la  forma  ed  il  mini- 
stro. Dopo  il  mutuo  e libero  consenso  delle  parti 
gli  sposi  Cristiani  si  presentano  al  ministro,  e da 
lui  ricevono  la  benedizione  nuziale  (i).  I matri- 
moni! clandestini  che  dieder  luogo  a tanti  disor- 
dini cessarono  dopo  il  concilio  di  Treuto  y e non 
più  venne  riconosciuto  legittimo  matrimonio  quello 
che  si  concbiudeva  in  segreto  alla  presenza  di  due 
soli  testimonii.  Ciò  che  Dio  ha  congiunto  non  può 
essere  da  alcun  uomo  separato  : ecco  la  base  su 

celebri  chimici  riconobbero  con  accurate  esperienze  essere  ! 
colori  adoperati  dagli  amichi  lutti  composti  non  di  vegetabil1 
ma  di  minerali  sostanze. 

(t)  Il  concilio  di  Trento  stabilì  che  senza  la  presenza  del 
prete  e di  due  testimonii  il  matrimonio  fosse  nullo.  Il  Sarpi 
poco  con:ento  di  questo  decreto  soggiunge  : « cosa  di  somma 
esaltazione  deli’  ordine  ecclesiastico  poiché  una  azioue  tanto 
principale  nell’  amministrazione  politica  ed  economica  , che 
sino  a quel  tempo  era  stata  in  sola  mano  di  chi  toccava,  ve- 
niva tutta  sottoposta  ai  clero  ; nou  rimanendo  via,  nè  modo 
come  far  matrimonio  , se  due  preti,  cioè  il  parroco  e il  Ve- 
scovo per  qualche  rispetto  interessati  ricuseranno  di  prestare 
la  presenza  I sospetti  di  Fra  Paolo  non  si  verificarouo  , 
perchè  la  sapienza  dei  governi  vegliò  sempre  sui  matrimooii, 
ed  impedì  che  uè  il  parroco,  nè  il  Vescovo  abusassero  a que- 
sto proposito  della  loro  autorità.  Istoria  del  «merito  Ttideu. 

Lib.  Vili.  40. 


Digitized  by  Google 


DB*  ROMAICI  641 

cui  posa  la  indissolubilità  del  matrimonio.  I con-' 
jugi  Cristiani  possono  ben  separarsi  di  toro  « di 
abitazione;  ma  resta  sempre  fermo  il  legame  ma- 
trimoniale. La  sentenza  di  Cristo  che  se  qualcuno 
ripudierà  la  moglie , tranne  per  causa  di  forni- 
cazione, sarà  anatematizzalo , fu  interpretata  dalla 
chiesa  in  modo  da  non  opporsi  alla  indissolubilità 
nemmeno  per  cagione  di  adulterio.  La  libertà  del 
divorzio,  dice  Gibbon,  non  contribuisce  a renderci 
felici  e virtuosi,  e la  facilità  delia  separazione  di- 
strugge ogni  confidenza  reciproca  ed  inasprisce  o- 
gni  più  lieve  sconcordia.  La  minuta  differenza  che 
corre  tra  un  marito  ed  uno  straniero , potendo  fa- 
cilmente esser  tolta  di  mezzo,  si  può  anche  più  fa- 
cilmente obbliare  (1). 

( Impedimenti.  ) Si  posero  alcuni  impedimenti 
al  matrimonio,  che  si  chiamarono  di  consanguinità- 
e di  affinità.  Un  istinto  naturale  ed  universale  proi- 
bisce il  commercio  incestuoso  de' padri  e de’  figliuo- 
lie  nella  serie  delle  generazioni  ascendenti  o di- 
scendenti. Le  leggi  antiche  fissavano  gli  impedimenti 
fino  al  settimo  grado  di  parentela.  Innocenzo  III 
ne  levò  tre  in  una  volta,  e li  ridusse  a quattro.' 

( Funerali  comuni.  ) Appena  che  un  Romano 
era  spirato  si  chiudevano  tutte  le  finestre;  il  più  vi- 
cino parente  abbracciando  l’estinto  ed  avvicinando 
la  sua  bocca  a quella  di  lui  ne  raccoglieva  1’  estre- 
mo sospiro  , indi  gli  chiudeva  le  labbra  e gli  occhi 
per  aprirglieli  dappoi  sul  rogo  ; mentre  alcune  al- 
tre persone  od  amiche  o parenti  chiamavano  per 
nome  il  defunto  ad  alta  voce.  Il  cadavere  era  la- 
vato con  acqua  calda  , e vestita  cogli  abiti  ordi- 
nari! veniva  posto  sopra  di  un  letto  e co’  piedi  ri- 

(I)  5iit.  de  la  Décad.  chap.  LIV . 
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volti  alta  porta  , i lati  della  quale  erano  coperti 
di  rami  di  pino.  In  un  monumento  inciso  da  Santi 
Bartoli  ( Admiranda  Tav.  72  ) si  scorge  un  lutto 
dom  e stiro  per  una  donna  defunta.  I parenti  ed  i 
familiari  circondano  il  letto  , al  cui  capo  è se- 
duto il  padre  velato,  ed  ai  piedi  la  madre  pur 
velata  ; ameodue  in  atteggiamento  di  dolore.  Si  vede 
una  delle  sorelle  colle  chiome  dÌ6ciolte,  e 1*  altra 
che  te  sta  sciogliendo;  l'ano  dei  parenti,  alza  le 
mani  in  atto  di  compianto,  l'altro  si  terge  le  la- 
grime. Finalmente  il  cadavere  era  trasportato  sul 
monte  Esquilino  sopra  di  una  barella  detta  dai  La- 
tini V t$p dio  [1).  Gli  antichi  Romani  aveauo  il  co** 
storne  di  seppellire  i cadaveri,  e rare  volte  li  ab- 
bruciavano. Siila  , fu  il  primo  della  famiglia  Cor- 
nelia , il  quale  comandò , che  il  suo  corpo  fosse 
ridotto  in  cenere  : quest’  uso  venne  adottato  dai 
patrizii , seguito  generalmente  verso  la  fine  della  re- 
pubblica j ed  obbliato  del  tutto  ai  tempi  .di  Teo- 
dosio. In  ogni  età  però  non  si  abbruciò  mai  il  cor- 
po di  un  uomo  colpito  dalla  folgore  * nè  quello 
di  un  fanciullo  a cui  non  erano  peranco  spuntati 
i denti  (a).  t .1 

( Funerali  be’  ricchi.  ) Il  cadavere  di  un  ric- 
co era  consegnato  ai  Libitinarii,  cbe  lo  lavavano, 
lo  imbalsamavano , e gli  mettevano  in  bocca  un  o- 
bolo,  col  quale  pagasse  Caronte  per  tragittare  il 

(4)  Sembra  che  il  nome  del  becchino  o beccamorti  sia  stato 
trasportato  dai  Romani  a significare  la  barella  su  cui  egli  tra- 
sportava i cadaveri , giacche  il  becchino  era  da  essi  appellato 
r espillo  , onif. 

• « $ * ’ • 

ISuper  erat  mrdicut , nnnc  est  V espillo  fìidulus 
Quod  V espillo  facit , fecerat  et  medicus 

Martialis  Epig.  Lib.  I,  48. 

(2)  Malliot,  Tom.  I,  Funer.  des  Rom. 
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fiume  Stige  ; fi  questa  cerimonia  era  in  uso  «mrha 
presso  i plebei  (i).  Lo  meccano  poscia  sopra  tm 
magnifico  letto  ornato  di  ghirlande  , e coperto  di 
bianchissimi  lini  e di  strati  di  porpora.  11  console 
ed  il  Generale  erano  vestili  colla  pretesta,  il  cen- 
sore colla  veste  di  porpora,  il  trionfatore  col  man- 
to trionfale.  Si  velava  il  volto  di  una  vergine  che 
fosse  stata  deforme.  Intorno  al  feretro  stavano  al- 
cune donne  appellate  prneficac , che  piangevano 
ed  imitavano  i gemiti  di  una  persona  desolata  (a). 
Allorquando  il  cadavere  era  portato  al  rogo  lo  se- 
guivano molti  co’ distintivi  delle  dignità,  che  il  de- 
funto avea  occupate  A e colle  immagini  degli  avi 
precedute  da  quella  dell’estinto.  Dietro  al  convo- 
voglio  fnneore  veniva  un  istrione  detto  Archimimn , 
il  quale  contraffaceva  i modi  del  defunto;  onde  «Sve- 
tonio  narra  , che  P Archimimo  Favone  seguendo  i 
funerali  di  Vespasiano  domandò  quale  spesa  essi 
importerebbero,  ed  essendogli  stato  risposto , cento- 
mila sesterni  ; ,,  date  a me,  rispose  , i centomila 
sestcrzii,  e gitfatemi  nel  Tevere  „ 15):  volendo  con 
ciò  alludere  all’  avarizia  del  morto  Imperatore.  Al- 
lorché il  feretro  era  giunto  al  campo  di  Marte,  o 
alla  pubblica  piazza,  la  funebre  pompa  si  fermava} 

_ , . 1 

(t)  Rirchman  t)t  Funeribui  Roman.  I Li  bili  nati i , co*\ 
delti  dalia  Dea  Libitina,  nel  cui  tempio  si  conservavano  nulo 
le  suppellettili  necessarie  per  la  sepoltura,  erano  come  gli  ap- 
paltatori de*  funerali  ; onde  Seneca  li  diiinse  desiderosi  deliri 
morte  altrui.  De  Ben.  Lib.  VI,  cap.  XXV li. 

(2)  Pratficae  dicuntur  multerei  ad  lameniartdum  mortwmt 
conduci ae , quae  dani  caetrris  modum  plangeudi  quasi  in 
hoc  ipsum  praifeotae.  Fvstus.  Le  Nenie  erano  le  cannoni  lu- 
gubri ; • Nenia  chiamàvasi  la  Dea  dei  funerali  , che  avea  nn 
tempietto  olire  la  porta  Viminale. 

(3)  Sv«  tordo  , *iur  di  Vespnaiano. 

Cnft.  Europei 
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mettevansi  le  immagini  sulle  sedie  curoli  per  dar 
tempo  ad  un  giovane  prossimo  parente  del  defunto 
di  recitare  la  funebre  orazione , dopo  la  quale  si 
ripigliava  subito  il  cammino.  I Pontefici  , i senato- 
ri , i sacerdoti , ed  i littori  coi  fasci  rivolti  al  suolo 
precedevano  il  defunto  , che  in  vita  avea  ottenuto 
il  consolato  : ed  i figli  venivano  in  seguito,  vestiti 
di  lunghi  manti  neri , e colla  testa  e colla  faccia  ve- 
lata. Le  matrone  e le  figliuole  procedevano  colla 
testa  nuda  e scarmigliata  e con  un  lungo  manto 
nero)  e gemevano  cupamente  chiamando  il  'defun- 
to per  nome.  .Sotto  gl’imperatori  le  figliuole  che 
seguivano  il  feretro  dei  genitori  erano  vestite  di 
bianco  ; costume  che  forse  indusse  Montfaucon  ad 
asserire,  che  l’abito  di  lutto  dovea  esser  biauco. 
Celebrandosi  per  lo  più  i funerali  di  notte,  si  ac- 
cendevano molti  lumi  e fuochi,  e si  collocavano  in 
diversi  intervalli  vasi,  bracieri  e tripodi , sui  quali 
si  abbruciavano  i profumi.  Dicesi  che  le  donne  por- 
tarono tanta  quantità  di  aromati  sul  feretro  di  Siila, 
ebe  tranne  quelli  che  portati  vi  furono  in  dugento 
e venti  corbe,  formata  fu  una  statua  ben  grande 
rappresentante  Siila  medesimo,  ed  un’altra  rappre- 
sentante una  persona,  che  portava  fasci,  tutte  e due 
di  prezioso  incenso  e di  cinnamomo  (t).  Il  convo- 
glio marciava  a suon  di  flauto  se  il  defunto  era 
giovane,  di  trombe  se  adulto. 

( Fukerai,i  de’  militari-  ) Il  feretro  di  un  guer- 
riero era  adorno  d’  una  specie  di  trofeo , su  cui  si 
vedeano  le  armi  , come  1‘  elmo  , lo  scudo  , la  spa- 
da , la  clamide  e tulle  le  altre  insegne  del  defunto. 


(t)  Plutarco  , vita  di  Siila. 
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Seguivano  le  legioni  colle  armi  volte  al  suolo  , e 
colle  bandiere  basse,  e squarciate;  i centurioni  ed 
i tribuni  portavano  il  feretro,  ed  un  ministro  detto 
Cammillo  sosteneva  colle  mani  un’  urna  cineraria  co- 
ronata di  alloro.  1 soldati  cantavano  le  imprese 
dell’estinto  duce,  e le  donne  gittavano  dalle  fi- 
nestre fiori  e ciocche  di  capelli  sulla  funebre  bara. 
Uno  schiavo  con  un  ventaglio  formato  con  pen- 
ne di  pavone  teneva  lontane  le  mosche  dal  ca 
davere.  Giunto  il  feretro  al  rogo  avanzavasi  il  più 
prossimo  parente , riapriva  gli  occhi  al  defunto  , 
gli  dava  1’  ultimo  bacio,  e lo  involgeva  in  una  tela 
d'amianto;  tutti  gli  altri  gittavano  sulla  pira  olio, 
profumi  ed  aromi.  Finalmente  la  più  cara  persona 
del  morto  volgendo  la  faccia  indietro  dava  fuoco 
al  rogo. 

( Vasi  lacrimatorii.  ) Cessata  la  fiamma,  si  dava 
1’  estremo  addio  al  morto  dicendo:  salve  aeternum , 
o vale  ae.Lern.wn  ; indi  i parenti  invocando  gli  Dei 
Mani  e 1’  anima  del  trapassato  , raccoglievano  le  ossa, 
le  lavavano  col  vino  e col  latte , le  asciugavano  , 
e le  riponevano  nell’  urna  , sulla  quale  versavano 
copiose  lagrime,  che  venivan  raccolte  in  vasi  detti 
lacrimatorii. 

( Urite  cinerarie.  ) Sul  coperchio  e «ni  lati 
delle  urne  cinerarie  si  rappresentavano  le  qualità 
del  morto  : quelle  che  si  collocavano  sopra  colon- 
ne o in  nicchie  scavate  nelle  tombe  aveano  una  spe- 
cie di  piedistallo.  Dopo  siffatte  cerimonie  un  sa- 
cerdote prendeva  un  ramo  di  rosmarino,  di  alloro 
o di  ulivo  , lo  bagnava  d’acqua  lustrale,  aspergeva 
gli  spettatori  per  purificarli , e dicea  ilicet , sincope 
di  ire  licei , che  significa,  ora  è lecito  partire. 
Passati  nove  giorni,  si  sotterrava  l’urna  cineraria, 
sulla  quale  per  tre  volte  il  sacerdote  gettava  la  ter- 
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ra  ; al  di  sopra  si  metteva  1’  epitaffio.  Il  Pfranesi 
ci  presenta  due  urne  onerarie  antiche  di  marmo 
adornate  di  finissimi  intagli  ed  arabeschi  trovate 
ne’  sepolcri  antichi  di  Siena.  Vedi  la  Tavola  9 fi- 
gura 1 e a.  Nell*  opera  dell’  istesso  Piranesi  si  scor- 
ge un  vaso  cinerario  antico  di  marmo  di  gran  mole 
con  un  piedistallo  adornato  di  scolture  e di  intagli 
elegantissimi.  Nel  mezzo  del  basso-rilievo  è figu- 
rata la  musica  celeste  indicata  dal  globo  t che  h; 
ai  piedi,  e dalla  lira  che  tiene  in  meno , la  ono 
rano  due  donzelle  1*  una  genuflessa  , e l’ altra  h 
piedi,  che  le  porge  la  libazione.  Le  due  maschei' 
laterali  sono  simboli  deile  medesime.  Il  leone  p< 
che  opprime  il  bue  , significa  la  debolezza  del' 
vita  umana  atterrata  dalla  forza  della  morte  (1) 
Vedi  la  detta  Tavola  fig.  3. 

[ Elogii  funebri.  ) fili  elogii  funebri  furono  i 
uso  presso  dei  Romani  fin  dai  primi  secoli  della  re 
pubblica;  ma  non  era  lecito  il  lodare  indistinta- 
mente i morti.  Si  celebravano  le  grandi  imprese  « 
le  virtù  , e non  i titoli  ; ed  un  membro  della  fa- 
miglia, od  un  magistrato  recitava  il  funebre  elogio. 
Bruto  , che  aveva  cacciati  i Re , ottenne  primo 
quest’onore;  ma  1' adulazione  e la  menzogna  cor- 
ruppero bentosto  unsi  lodevole  istituito , e Cicero- 
ne si  lagna  che  siffatti  elogii  avessero  indotte  molte 
tenebre  nella  istoria  (a).  Sotto  del  truce  Tiberio 

(0  Piranesi,  Vasi  e Candelabii  , Tom  I,  Tsv.  5 e.  Tav. 
34 

(2)  Ni  si  qriem  nonntJlae  mortuorum  law’ationes  forte 
defedarli  ; et  Hercules  boe  qui  de  m extant . lpsae  euim  fa • 
mihae  sua  quasi  ornamenta  ac  mommi nta  seivabant,  tt  ai 
usuai  si  qws  tjusdem  gei  iris  occidissel,  et  ad  mmoriam 
laudum  domesticarmi,  et  ad  illustrandam  nobi/itatrm  suam. 
Quamquam  his  laudatiarilus  I littoria  rerum  rostro  rum  est 
Jacla  me*dosier.  Multa  enim  script  a suut  in  eis,  quue. 
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però  recitossi  un  funebre  discorso  in  lotte  di  Giti- 
nia  nipote  di  Catone  , sorella  di  Bruto  e moglie  di 
Cassio  morta  settantatrè  auni  do  >o  la  battaglia  di 
Filippo.  Si  introdusse  poi  il  costume,  che  gli  im- 
peratori Romani  appena  saliti  sul  soglio  lodassero 
i loro  antecessori:  l’elogio  di  Tiberio  fu  pronun- 
ciato da  Caligola;  era  questo,  dice  Tbomas , un 
cominciare  degnamente  un  regno,  che  dovea  finire 
con  tanti  delitti  ; ed  il  panegirista  e l*  eroe  erano 
ben  degni  I*  uno  dell’altro  (i),  Nerone  nell’aringa 
recitata  dopo  la  morte  di  Claudio,  il  quale  era  stato 
avvelenato  da  Agrippina  con  alcuni  funghi  scherzò 
dicendo  , che  i funghi  erano  il  cibo  degli  Iddìi , 
poiché  Claudio  mangiandoli  meritò  di  essere  dei - 
fiato  (i). 

(Spettacoli  funebri.  ) Allorquando  i funerali 
doveano  essere  accompagnati  da  pubblici  spettaco- 
li , come  da  giuochi  scenici  o gladiatori  , da  cac- 
ce, da  corse  di  cavalli  un  pubblico  banditore  in- 
vitava il  popolo  a seguire  la  bara.  Spesse  volte  per 
trarre  una  maggiore  quantità  di  popolo  si  distribui- 
va carne  , vino  ed  olio  : e questa  usanza  ti  chiama- 
va visccralio  (3).  Talvolta  si  imbandivano  pubblici 
e sontuosi  banchetti,  ne'  quali  si  facea  pompa  di 
suppellettili  e di  vasi;  siffatti  conviti  si  appellavano 
silicernia.  Il  luogo  poi  in  cui  il  corpo  era  abbru- 
ciato, ma  non  seppellito  diceasi  ustrinà  ; quello  io 

facla  non  tunt,  falsi  triumphi , piare»  co  mulatta  età  Cic. 
De  Claris  Oratori b.  62,  64. 

(t)  Thomas.  Essai  sur  le s Eloges.  cap.  X,  ed  XI. 

(2)  A grippinae  boleto»  tremulum  caput  descendere  jussit 
in  coelum  dice  a questo  proposito  Giovenale,  sat.  VI. 

(3’  Visceralto  a vi sce ribus.  Visc era  non  tantum  intestina 
diamo»  , se  A quidquid  sub  cono  i ut  in  latini»  visc*  ratto 
tiabaiur  tdesi  caro.  Servius  in  I,  Laeid.  V.  OS. 
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cui  era  arso  e sepolto  bustuni;  e consacravasi  per 
lo  più  con  qualche  monumento  , che  veniva  circon- 
dato da  un  recinto  detto  caulae  (1). 

( Decursioni  funebri.)  Sul  basso-rilievo  di  un 
piedistallo  eretto  per  onorare  la  memoria  di  Anto- 
nino Pio  si  veggono  rappresentate  le  decursioni 
funebri , ossia  que’  regolati  movimenti  , che  i guerr 
rieri  faceano  intorno  al  rogo  del  loro  capitano.  Le 
decursioni  funebri  sculte  ne’  due  lati  del  piedistallo , 
dice  il  Visconti,  erano  simili  e ripetute  sul  disegno 
medesimo  ; ora  le  ha  alquanto  dissimigliate  l’  anti- 
chità che  una  meno  dell’  altra  ha  malmenata  ; giac- 
ché il  soverchio  risalto  de’ rilievi  l’esponeva  troppo 
all’  offesa.  Ciascuno  de’  bassi- rilievi  rappresenta  quel- 
le solenni  evoluzioni  militari  sì  nella  equestre,  che 
nella  pedestre  milizia.  1 soldati  a piedi  sono  tutti 
armati;  i loro  alfieri  o signiferi  hanno  sulle  insegne 
inalberati  i clipei  colle  immagini  dei  due  Imperato- 
ri colleghi  fra  mezza  te  da  barbarici  elmetti  fatti  di 
pelli  villose  di  fiere  , spoglie  delle  nazioni  setten- 
trionali vinte  o dagli  Augusti  o particolarmente  da 
quelle  coorti  le  quali  si  sono  volute  rappresentare 
nel  monumento.  I cavalieri  hanno  i lor  vessilli;  ma 
i vessilliferi  corrono  in  abito  militare,  cioè  sagati, 
i cavalieri  succinti  e tra  beati  come  nelle  trasvezioni. 
I fornimenti  o falere  dei  cavalli  della  decursione 
sono  ornate  di  lunule  , come  quelle  altre  già  illu- 
strate dal  Fabretti , e come  alcune  d’  argento  sco- 
perte 1’  anno  1793  insieme  con  altri  preziosi  ar- 
redi dello  stesso  metallo  ne’  fondamenti  di  una  fab- 
brica delle  monache  Paolotte  sull’  Esquilino  (a). 

(t)  Silicernium  est  proprie  convivium  funebre,  quod  seni  • 
bus  exhibeiur  Vario.  Silicernium  quasi  siliceniun,  dapes  su- 
per silice m posilae.  Servi  us-  Ustrinà  loous  in  quo  cadaver 
fjemabalur > ab  usuimi.  Porcellini. 

(2)  Museo  Pio  • dementino.  Taf,.  XXX,  Tom.  V. 
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{ Apoteosi  degl’  Imperatori.  ) I Greci  dell’  A- 
sia  aveano  inventata  la  apoteosi  per  onorare  la  me- 
moria  dei  successori  di  Alessandro,  che  dopo  la 
morte  erano  connumerati  fra  gli  Iddìi . Ben  presto 
una  siffatta  servile  adulazione  venne  trasferita  ai 
Governatori  dell’  Asia  ; ed  i magistrati  Romani  fu- 
rono spesso  adorati  come  Divinità  provinciali  con 
la  pompa  degli  altari  e dei  tempii , delle  feste  e 
dei  sacrificii.  Gl’  Imperatori  non  ricusarono  quelle 
celesti  onorificenze  , che  erano  state  ricevute  dai 
proconsoli.  Bentosto  i vincitori  imitarono  1*  esern  - 
pio  dei  vinti , ed  il  genio  imperioso  del  primo  dei 
Cesari  consenti  troppo  facilmente  ad  accettare  in 
vita  un  posto  tra  le  Deità  tutelari  di  Roma.  Au- 
gusto permise  ad  alcune  città  provinciali  di  eriger 
tempii  in  suo  onore  a condizione  però  che  insie- 
me col  Sovrano  fosse  Roma  unorata  dal  loro  culto. 
Si  introdusse  poi  il  regolar  costume  di  porre  per 
solenne  decreto  del  senato  nel  numero  degli  Dei 
ogni  Imperatore  estinto  , e le  cerimonie  dell’  apo- 
teosi  si  mescevano  colla  pompa  del  suo  funerale  (i). 
Alla  morte  del  Monarca  Roma  era  immersa  nel  duo- 
lo ; cessavano  tutti  i lavori,  ed  il  popolo  accor- 
reva all’atrio  del  palazzo  imperiale,  ove  giaceva 
sopra  un  sontuoso  letto  la  effigie  dell’  estinto  prin- 
cipe pallida,  livida  ed  atteggiata  alla  foggia  di  una 
persona  inferma.  I senatori  e gli  altri  magistrati  se- 
devano per  sette  giorni  alla  sinistra  di  questo  letto 
coperti  da  lunghe  vesti  brune,  e le  dame  più  co- 
spicue alla  destra  spogliate  di  gemme  e di  altri 
adornamenti  , e sol  vestite  di  un  abito  bianco  ; 
mentre  i cavalieri  assistevano  alla  cerimonia  con  a- 
nelli  di  ferro  in  dito.  I medici  venivano  a visi- 

(!y  Gibbon.  Hisi.  de  la  Dccad.  del’  Emp.  Rom.  cap. III. 
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tare  il  supposto  ammalato,  e mostravauo  non  attilli 
dolore  che  il  male  andata  peggiorando,  e linai 
niente  annunciavano  la  morde  dell’  Imperatore . Al- 
lora i più  giovani  senatori  portavano  il  cadavere 
riposto  su  di  uu  sontuoso  letto  al  Campo  Mmzìo, 
nel  cui  mezzo  era  preparato  un  edifizio  di  legno 
ordinariamente  quadrato  , pieno  di  materie,  combu- 
stibili, coperto  da  preziosi  drappi,  ed  adorno  di 
bellissimi  quadri  e statue  : esso  era  diviso  in  quat- 
tro piani,  che  andavau  sempre  decrescendo.  Dopo 
che  i cittadini  aveano  sparso  a gara  sopra  quel  rogo 
profumi  ed  aromi,  il  successole  all*  impero  dava  il 
fuoco  , ed  un'  aquila  chiusa  nel  feretro  spiccava  il 
volo  fca  gli  applausi  del  popolo,  il  qual  credeva 
che  1' anima  dell’ Imperatore  fosse  portata  in  cielo 
da  quello  augello  (1). 

(Apoteosi  ni  Antonino  e di  Faustina.)  In  un 
basso  rilievo  del  piedestallo  pocanzi  citato  si  scor- 
ge un  giovane  ignudo  ed  alato  che  sembra  solle- 
var sulle  ali  Antouino  Pio  e Faustina  Seniore  sua 
moglie  espressi  in  mezze  figure , ed  accompagnati 
da  dne  grandi  aquile.  I gruppi  a)  basso,  dice  il 
Visconti  , consistono  , quello  a sinistra  de’  riguar- 
danti in  altra  figura  giovanile  seminuda  , e giacente 
con  sulle  ginocchia  un  obelisco,  quello  a destra  in 
una  Roma  galeata  e vestita  sino  a’  piedi,  assisa  su  di 
un  cumulo  d'armi.  Si  veggono  le  effigie  de’ consa- 
crati Monarchi  , lo  scipione.  , o scettro  aquiligero 
di  Antonino  Pio,  e le  aquile  poste  per  simbolo  del  - 
la apoteosi  così  dell'Augusto  che  della  Augusta.  R 
Vignoli  nel  giovane  alato  che  li  reca  all’  einpifo.  pen- 

(I)  Le  cerimonie  dell’  apoteosi  tono  ddiaeoleiuente  descrit- 
te da  Krwl • Hip*  f.il) , iy,,r.T  11.  Prudenzio  iiiiiioin 
tjntd  culaie  ni  tua  mule  Unii*  Uiyiullu  di  Ct  19114. 
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sa  rappresentarsi  il  genio  del  mondo.  Io  porto  opi- 
nione ( soggiunge  il  VUconti  ) esser  quello  piutto- 
sto il  genio  deli’  eternità , poiché  il  globo  celeste , 
sparso  ili  stelle  e della  mezza  luna  , e cinto  dallo 
Zodiaco,  ch’egli  sostiene  nella  sua  manca  è appunto 
quel  simbolo  che  solo  in  molte  medaglie  distingue 
l’eternità.  Alcune  volte  vi  insiste  la  fenice,  e qui 
vi  si  avvolge  il  serpe  forse  con  pari  significato.  L’e- 
pigrafe AETERNitas  che  si  legge  spesso  intorno 
alle  medaglie  impresse  con  tipi  di  consecrazioni  par- 
mi  che  accresca  probabilità  alla  congettura  propo- 
sta. Nè  meglio  s*  appose  il  Vignoli  nel  riconoscere 
il  genio  della  immortalità  nell’ altra  figura  giacente, 
che  regge  un  obelisco.  Non  v’ha  alcun  dubbio  die 
quella  figura  rappresenta  un  qualche  luogo  di  Ro- 
ma insignito  da  obelischi.  Ricordandoci  dell’agu- 
glia  posta  nel  centro  del  Campo  Marzio  , e che  su 
questo  campo  ardevano  i roghi  dei  Cesari  non  si 
può  dubitare  che  non  rappresenti  appunto  la  per- 
sonificazione del  Campo  Marzio.  Ogni  dubbio  poi 
si  dilegua  all’  intutto  allorché  si  scorge  l’apice  del- 
1’ obelisco  sormontato  così  da  un  globo,  come  di 
un’  globo  ci  descrive  Plinio  ornata  la  sommità  di 
quello  , che  Augusto  dopo  la  conquista  dell’  Egitto 
aveva  nel  centro  del  campo  medesimo  innalzato  a 
segnar  coll’ ombra  appunto  di  questo  globo  la  va- 
ria lunghezza  dei  giorni.  Nè  il  campo  Marzio  così 
con  giovanili  sembianze  effigiato  è unico  ne’ monu- 
menti di  quella  età.  Colle  forme  istesse  e pur  se- 
minudo e giacente,  ma  senza  obelisco  vedesi  nei 
bassi-rilievi  Capitolini,  già  dell’arco  di  M.  Aure- 
lio, ammirare  l’ardente  rogo,  dal  quale  si  solleva 
al  cielo  sul  dorso  di  una  femmina  alata  1’  anima 
della  minore  Faustina.  Finalmente  la  donna  armata 
che  sede  su  di  un  mucchio  di  spoglie  guerriere  non 
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è altrimenti  Minerva,  come  alcuni  lo  hanno  prete- 
so , ma  la  Dea  Roma , e come  tale  lo  dimostra  lo 
scudo  colla  lupa  che  allatta  Romolo  e Remo.  Elia 
solleva  in  alto  la  destra  quasi  acclamando  i suoi 
IVumi  novelli.  Il  trofeo  che  le  forma  sedile  e pre- 
della è composto  di  spoglie  nemiche;  e sotto  lo 
scudo  sono  da  notarsi  due  ocreae  o schinieri  orna- 
tissimi dinanzi  un  arco  terminato  in  teste  di  griffi. 
Il  Vignoli  è d’  avviso  che  nel  terrazzo  della  com- 
posizione scorressero  le  acque  del  Tevere  , le  quali 
acconciamente  si  ritraevano  al  piè  di  Roma  e lungo 
il  Campo  Marzio  ; il  Piranesi  nega  che  la  scultura 
offrisse  acque,  ed  afferma  che  presentava  un  suolo 
pavimentato  ; il  Visconti  non  vuol  decidere  perchè 
questa  porzione  del  basso- rilievo  è assai  malconcia  (i). 

( Tombe  , s.ìrcofagi  , cbnotafii.  ) I Romani  da- 
vano il  nome  di  ara  alle  tombe  ed  alle  urne  se- 
polcrali , a canto  alle  quali  si  trovava  ordinariamen- 
te un  piccolo  altare,  su  cui  i parenti  e gli  amici 
del  defunto  venivano  a libare  e ad  ardere  incensi. 
Le  tombe  erano  erette  lungo  le  strade,  od  alla  e- 
stremità  delle  possessioni , e dovean  essere  distanti 
sessanta  passi  per  lo  meno  dai  luoghi  abitati  ; vici- 
no ad  esse  si  piantava  un  albero,  e si  alzava  un 
mucchio  di  terra  od  un  pilastro  , o una  colonna  , 
o un  cippo.  Il  sarcofago  era  un  feretro  , io  cui  si 
metteva  il  cadavere  in  contatto  con  una  pietra  che, 
come  si  narra  , avea  la  proprietà  di  consumare  le 
carni  in  quaranta  giorni  ; ed  ora  avea  la  forma  qua- 
drata , ora  bislunga  , ora  rotonda  nelle  due  estre- 
mità. I luoghi  sotterranei  ia  cui  giacevano  le  urne, 
ed  i sarcofagi  si  appellavano  cineraria  o colum - 
boria  a cagione  delle  ceneri  che  vi  si  deponeva- 

(t)  Museo  Pio -dementino  Tom  V,  Tav.  XXIX. 
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do  , e dei  buchi  simili  a quelli  di  una  colomba- 
ia , che  si  facevano  all’  intorno  per  collocarvi  le 
urne  (i),  Talvolta  per  onorare  la  memoria  di  al- 
cuno , il  cui  cadavere  non  si  era  trovato , perchè 
od  aveva  fatto  naufragio  , od  era  morto  in  paese 
lontano  , si  innalzava  una  tomba,  che  restava  vuota 
e perciò  era  appellata  cenotafio  (2).  Gl’  Impera- 
tori , le  Vestali  e coloro  che  aveano  trionfato  po- 
teano  essere  sepolti  nelle  città  dopo  che  i loro  ca- 
daveri erano  stati  abbruciati  fuori  del  recinto  delle 
mura.  Un’  urna  fatta  costruire  da  Flavio  Erma  per 
Ja  sua  moglie  Flavia  Helpi  ci  rappresenta  1'  uno  e 
1’  altra  in  una  conchiglia  posta  al  disopra  del  co- 
perchio dell’  urna  : l’acconciatura  de’ capelli  ci  dà 
un’  idea  del  costume  di  que’  tempi.  Sull’  urna  di 
Giulia  Procula  fanciulla  di  otto  anni  , undici  mesi 
e cinque  giorni  si  vede  il  suo  busto  in  mezzo  a 
motti  ornamenti  di  bestie  , di  mostri , di  fogliami 
e di  frutta. 

( Camere  sepolcrali.  ) Esistono  aneora  le  ca- 
mere sepolcrali  di  Lucio  Arrunzio  e della  sua  fa- 
miglia scoperte  l’anno  17'iti:  ciascuna  secondo  la 
sua  capacità  contiene  due,  quattro,  o più  olle, 
nelle  quali  furono  riposte  le  ossa  e le  ceneri  dei 
corpi  abbruciati;  negli  angoli  furono  trovati  sarco- 
fagi  qua  e là  sparsi  con  entro  scheletri  , urne  di 
marmi  preziosi , cinerari! , cippi , are  funebri,  vasi 
lacrimatorii , teschi  coperti  da  tavolini  di  cotto , e 

(4)  Il  Forceilini  alla  voce  Coluiibarium  dopo  averne  spie, 
gali  i vai  li  sensi  sogjjingne:  item  loculus  in  sepularis,  in  quo 
olla  cinerum  reponeoantur. 

(2)  I ceuotafii  Pisani  sono  due  , insigni  lapidi  trovate  in 
Pisa  , sulle  anali  son  descritti  gli  onori  largiti  a Cajo  e Lucio 
figliuoli  di  Cesare  Augusto  dai  Pisani.  11  Cardinale  Noria  le 
illustrò.  y 
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molti  altri  sepolcrali  monumenti.  La  eamwa  di  fc* 
A n unzio  era  distinta  da  architettonica  distribuiwo- 
ne  di  colonne  , ed  area  la  volta  divisa  da  varti 
compartimenti  , e nobilmente  era  ornata  di  finis- 
simi stucchi  in  campo  di  finte  pietre  di  porfido 
giallo-antico.  Il  pavimento  poi  era  lavorato  a uju-t 
sai  co  con  disegno  di  ottimo  gusto  (1). 

( Feste  ferali.  ) Negli  ultimi  giorni  di  feb- 
brajo  si  celebravano  alcune  feste  appellate  ferali  {•*). 
Accendevansi  fiaccole  e lampade  sulle  tombe  dei 
morti  , sulle  quali  si  poneano  liquori  , carni  ed  al- 
tre obblazioni.  Venivano  immolate  alcune  vittime  in 
una  fossa  agli  Dei  Infernali;  e si  avea  cura  ne  lo 
scannarle  di  tenere  ad  esse  abbassato  il  capo.  Le 
vitiime  doveano  essere  negre  , e di  genere  masco- 
lino , se  si  sacrificava  a Plutone  , femminino  se  a 
Proserpina.  In  una  patera  coronata  di  fiori  e di 
erbe  funebri  si  mettea  vino  , farina  d»  formento  , 
e sale  .con  bricciole  di  pane  , e si  versava  il  tutto 
sulla  sepoltura.  Talvolta  si  bagnavano  le  tombe  eoa 
uu  miscuglio  d’acqua,  di  mele,  di  vino,  disan- 
gue e di  latte  , le  si  spargeano  a piene  mani  rose 
e fiori , esclamando:  vale , vale  : sii  libi  Lerra  le - 
Vis;  addio , addio  : Li  sia  lieve  la  terra. 

(1)  Si  vegga  la  Tav.  X.  del  Tom  II,  delle  Antichità  Ro- 
mane di  Giauibatisia  Piranesi.  . 

(2)  Diis  mauibus  sacrata  festa  , a fereudis  epuhs , rei  a 
ferie  ndis  pccudibus  appellata.  Festus. 

Haiic,  quia  justa  ferunt,  dìxere  Feralia  lucem , 

Ultima  plauaudis  Mauibus  il  la  dirg. 

(Jvid.  Fast.  3. 
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Tl  lettore  non  isperi  di  veder  le  arti  belle  fiorire 
in  Roma  uè  sotto  i Re,  nè  nei  primi  secoli  della 
repubblica;  post'iachè  la  guerra  cui  all’ intutto  si 
erano  dedicati  i Romani , e 1'  ardente  brama  di  vin- 
cere e di  sarcheggiare  li  distoglieva  dal  coltivar- 
le. In  Roma  tutto  fu  grave , ieuto  ed  austero , dice 
il  Thomas:  i Romani,  pel  corso  di  cinquecento  anni 
piuttosto  ladroni  disciplinati  che  uomini  di  perspi- 
cace ingegno,  non  ebbero  nè  arti  , nè  gusto  , nè  sen- 
sibilità, nè  immaginazione,  nè  eloquenza.  Essi  pre- 
sero ogni  cosa  iu  prestanza  non  esclusi  i loro  stessi 
errori.  I Greci  della  Sicilia  , deila  Calabria  e della 
Campania  diedero  ad  essi  le  lor  Divinità,  le  loro 
favole,  il  loro  alfabeto  ed  i caratteri  dell#  loro  let- 
tere; gli  Etruschi  le  loro  superstizioni , i loro  augurii 
ed  i lor  giuochi  gladiatori^  Atene , Sparta  e Creta  le 
loro  leggi,  che  furono  inserite  nelle  dodici  tavole;  gli 
artisti  Toscani  e Sanniti  i loro  templi  grossolani  e gli 
Iddìi  di  legno  odi  creta  ; i popoli  ed  i Re,  che  essi 
vinsero  successivamente,  la  forma  delle  loro  armi, 
e la  maniera  di  assalire  e di  difendersi  (i).  Ben 
lungi  i Romani  dal  vergognarsi  di  prender  tutto 
in  prestito  dagli  altri  popoli  . se  ne  gloriavano. 
„ Abbiansi  gli  altri,  cantava  Virgilio,  il  vanto  delle 
altre  arti;  avvivino  i bronzi  ed  i marmi;  perorino 
con  maggiore  eloquenza  ; mostrino  col  quadrante 
meglio  le  stelle  dei  cielo  ed  i moti  loro;  ma  voi, 
o Romani  , reggete  il  mondo  coll’  armi  e coli’  im- 
perio , e le  vostre  arti  sieuo  d'  essere  giusti  in  pace 

(0  Titolili»,  E am  sur  la  Eloges.  Cap.  X. 
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e invitti  in  guerra  ; perdonare  ai  soggetti , accorre 
gli  umili,  debellarci  superbi  (i)  Fabio  Massimo 
interrogato  dopo  la  presa  di  Taranto  intorno  a quel 
che  ei  voleva  che  si  facesse  degli  Dei  ( così  si  chia- 
mavano i quadri  e le  statue  dei  Greci  ) rispose  : 
lasciamo  ai  Tarantini  gli  Dei  sdegnati.  Ciò  nulla 
ostante  trasportò  da  Taranto  il  colosso  di  Ercole  , 
e lo  collocò  nel  Campidoglio  (a).  Nella  presa  di 
Corinto  i soldati  Romani  giuocavano  ai  dadi  sui 
quadri  de’  più  valenti  pittori  della  Grecia,  fra’ quali 
si  distingueva  il  Bacco  di  Aristide,  e Polibio  ebbe 
il  dolore  di  esserne  testimone.  In  quella  istessa 
occasione  il  console  Mummio  facendo  trasportare  a 
Roma  i quadri  di  Poiignoto  , di  Zeusi  e di  Apelle, 
e di  altri  celebri  pittori  della  Grecia  disse  a coloro 
che  li  doveano  trasportare , che  ne  avrebbero  re- 
stituiti. altrettanti  se  perduti  li  avessero , quasiché 
il  fare  un  bel  quadro  fosse  opera  di  tutti  (3j.  Plu- 
tarco poi  nella  vita  di  Marcello  ci  dipinge  la  tema 
dei  seniori  di  Roma,  che  non  s’introducesse  la  cor- 
ruzione nella  città  insieme  colle  arti.  Marcello , 
dice  egli , al  suo  ritorno  levò  da  Siracusa  moltis- 
simi e bellissimi  simulacri  ed  arredi ,.  perchè  ser- 
vissero di  vago  spettacolo  al  suo  trionfo , e poi  di 

(0  Excudent  ahi  spirantia  mollius  aera 

Credo  equidem  : vivos  ducent  de  marmore  villa' ; 
Orabunt  causai  melius,  coelique  meatus 
Describenl  radio  , et  sarmenti  a sidri  a dicent  : 

Tu  recete  imperio  populos , Romane , memento  .* 

Hat  libi  erwil  aiies  ; pacisque  imponete  morem  , 
Parcere  subjeclis , et  debellare  superbos  . 

Eneid.  Lib,  VI. 

(2)  Plutarco,  vita  di  Eabio  Massimo. 

(3)  Murnmius  tam  rudis  fisti  , ut  j uberei  conducentibus 
tabulai  et  staiuas  , si  eas  perdidissent,  novas  eos  reddiluros . 
Veli.  Patere.  Rist.  Lib.  I,  cap.  XIV. 
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ornamento  alla  patria  sua , la  quale  fino  allora  non 
aveva  nè  avuti , nè  veduti  mai  abbigliamenti  così 
gentili  e squisiti , nè  in  essa  era  cosa  che  avesse 
quella  grazia  e quella  vaghezza  che  tauto  ora  viene 
agognata  ; ma  sol  piena  era  di  spoglie  insanguinate 
e di  armi  barbariche , e cinta  di  trionfi , di  mu- 
nutrienti  e di  trofei  , che  non  facendo  gioconda  e 
piacevol  mostra , non  erano  già  spettacolo  da  per- 
sone ignave  e dilicate:  ma  come  Epaminonda  chia- 
mò la  pianura  di  Beozia,  orchestra  di  Marte,  e Se- 
nofonte chiamò  la  città  di  Efeso  officina  di  guerra; 
così  a mio  credere  dir  potrebbesi , che  Roma  iu 
quel  tempo  fosse,  per  usare  l’espressione  di  Pin- 
daro, tempio  di  Marte  ad  alte  guerre  inteso.  Per 
la  qual  cosa  dal  popolo  venia  più  celebrato  Mar- 
cello , per  aver  ornata  cosi  la  città  con  tali  cose 
gioconde  a vedersi  , piene  di  Greca  gentilezza  , di 
garbo  e varietà  lusinghevole:  ina  dai  provetti  più 
celebrato  ven  a Fabio  Massimo  , perchè  quando  pre- 
sa ebbe  la  città  de’  Tareotini , non  ismosse,  nè  tra- 
sportò veruna  di  sì  fatte  cose , e traendone  fuori  i 
danari  e le  ricchezze,  vi  lasciò  i simulacri,  dicen- 
do quei  motto  che  è ancor  decantato:  lasciamo  ai 
Tarentini  questi  loro  Numi  sdegnati  ; e tacciavan 
Marcello  in  primo  luogo  perchè  renduta  avea  Ro- 
ma oggetto  d’odio  e d’invidia,  mentre  si  conduce- 
vano in  essa,  traevansi  alla  pompa  del  trionfo  non 
puregli  uomini,  ma  gli  stessi  Dei  fatti  schiavi;  in 
secondo  luogo  poi,  perchè  un  popolo,  che  avvezzo 
era  a guerreggiare , o a lavorare  la  terra , che  non 
conosceva  nè  delicatezza  nè  lusso,  o che  era  ap- 
punto come  1’ Alcide  di  Euripide:  rude  e sconcio 
ma  buono  a grandi  imprese,  : da  lui  veniva  allora 
sommerso  nell’  ozio  e renduto  sì  urbano , che  con- 
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fumando  stava  gran  parte  del  giorno  in  cinguettare 
sopra  le  arti  e sopra  gli  artefici  (i). 

( Arti  introootte  15  Roma.  ) Gl*  ozi'  della 
pace,  e la  conquista  della  Grecia,  ed  i tanti  mo- 
delli da  essa  trasportati  fecero  nascere  in  Rom^  Il 
gusto  per  le  arti.  La  Grecia  domata  , dice  Orazio  , 
domò  il  feroce  vincitore,  e guidò  per  roano  le  arti 
nell*  agreste  Lazio:  indi  cadde  quell’ Irto  Saturnio 
ritmo  ; ed  il  grave  lezzo  fu  respinto  dal  fiore  di 
ogni  eleganza.  Ma  rimasero  ancora  per  lungo  tem- 
do  le  salvatiche  orme;  perchè  il  Romano  volse  tardi 
gli  acuti  occhi  sulle  Greche  carte , e deposte  alfine 
le  puniche  armi,  cominieò  tranquillo  ad  investigare 
quella  utile  dottrina  , che  Eschilo  , e Tespi  e So- 
focle apprestavano  (a).  Si  veggono  adunque  le  arti 
in  Roma  rozze  sotto  i Re  , e sotto  i consoli  fino  alla 
seconda  punica  guerra  ; sorgere  quasi  a nuova  vita 
dopo  la  conquista  della  Grecia , crescere  e perfezio- 
narsi sotto  gl’  Imperatori.  L’ ignoranza  e la  barba- 
rie le  seppelliscono  nell’obblìo,  ma  dopo  alcuni  se- 
coli Roma  le  vede  rinascere  per  farla  più  bella  , e 
renderla  di  nuovo  la  maraviglia  dell’  intero  universo. 
Bisogna  però  confessare  , che  in  Roma  non  si  tra- 
scurarono mai  del  tutto  le  arti.  Roma,  dice  il  Bet- 

(1)  Plutarco,  vita  di  Marcello.  Giova  1’ osservare  , che  pri- 
ma delle  arti  Grecite  tennero  lo  campo  in  Roma  le  Toscane. 
Ante  h,wc  aede/n  T use  unica  omnia  in  acdibus  juisse  auclor 
est  M.  Farro.  Plin  Hist.  Nat  Lib  XXXV. 

(2)  Graecia  cripta  ferum  victorem  cepit,  et  arles 
Intuii t agresti  Lutto : sto  horridus  die 

f)  efluxit  numerus  Salurnius  , et  grave  virus 
Munditiae  pepulere ; sed  in  longum  tamen  aevum 
Manserunt  , hodieque  manent,  vestigio  ruris. 

Serus  ènim  Graecis  admovit  acumina  eh  a rii  s j 
Et,  post  Punica  bella  quietus,  ouaenre  caepit, 

Quid  Sophoclts , et  Thespis,  et  Aeschilus  utile  ferrosi. 
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linei H , «he  più  d‘  ogni  paese  conservò  qualche  zelo, 
di  religione  , le  arti  tutte  allo  stesso  fine  promosse, 
e coltivò.  Ma  le  guerre,  gli  scismi , gli  errori  ve- 
nati di  fuori  assai  ritardar onle  e le  tennero  in  molta 
rozzezza.  Pur  sempre  a Roma  troviamo  le  princi- 
pali .memorie  in  ogni  tempo  , ed  in  quelli  del  ri- 
sorgimento dopo  il  mille  parlan  gli  storici  del  mae- 
stoso  portico  di  S*.  Maria  Maggiore  e d’  altri  edifi- 
ci! con  rare  pitture  , musaici  ed  insigni  lavori  per 
quella  stagione  ordinati  da  Eugenio  ìli  (i), 

ARCHITETTURA.. 

( I Romani  adottarono  jl’Etrusca  arghitettura.  ) 

L architettura  nelle  case  private  di  Roma  fu  sem- 
plice e rozza  ne’  primi  secoli,  onde  Svetomo  narra 
che  Augusto  solca  vantarsi  d’  aver  trovata  la  sua 
capitale  fabbricata  di  mattoni  , e di  lasciarla  fab- 
bricata di  marmo  (a).  Nelle  repubbliche  di  Atene 
e di  Roma  la  modesta  semplicità  delle  case  pri- 
vate annunciava  1*  ugual  condizione  delia  libertà, 
mentre  la  sovranità  del  popolo  si  spiegava  ne’mae->- 
stosi  edificii  destinati  all’uso  pubblico  (3).  Da  Li- 
vio e da'  Plinio  possiamo  dedurre,  che  gli  antichi 
Romani  adottarono  l*  Etrusca  architettura  : il  pri- 
mo parlando  del  tempio  eretto  a Giove  da  Tar- 
quioio  dice  che  questo  Re  era  tutto  intento  a com- 
pire quella  fabbrica,  e perciò  chiamava  artefici  da 

« 

(0  Bettinelli,  Risorgimento  d'  Italia  Tom.  1,  cap  II. 

(2)  L ateritiam  accepi,  marmaream  lelinquo.  Svelonio  in 
Aug.  cap.  XXVIII.  Questo  mollo  fu  ripetuto  in  diverso  mo- 
do , siccome  è faina , da  Pietro  il  Grande  , che  solca  dite 
della  8«a  città  : ligneam  acve/n  , lai.eritiam  relmquo. 

• ^3)  Z/itf.  d$  U Dcgud.  de  i £uip.  cap; 
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a suo  tempo  ; e che  oggi  noi  chiamiamo  compo- 
sito (i). 

( Dell* ordine  dorico  presso  t Romani. ) L’or* 
dine  dorico  , quello  del  celebre  Partenone  è il  più 
perfetto  e più  belio  ; perchè  tutte  le  sue  parti  sono 
armoniche,  e tutt’ insieme  compongono  un  maestoso 
corpo  di  proporzionate  forme  ► che  in  esso  non  la- 
scia luogo  a desiderare  nè  di  aggiungervi , nè  di 
levare  cosa  alcuna,  e pienamente  soddisfa;  lo  che  co- 
stituisce la  vera  bellezza  (a).  Perchè  dunque  gli  ar- 
chitetti Romani  vollero  ridurre  il  dorico  Greco  di 
forme  e proporzioni  più  gentili , se  quelle  dei  Greci 
formavano  un  corpo  perfettamente  armonico  e sod- 
disfacente all’  occhio?  L’hanno  forse  guastato?  Ma 
non  sijguasta  una  cosa  armonica quando  dalla  ri- 
dazione ne  risulta  un’altra  , che  parimente  non  ha 
dissonanza  alcuna,  come  si  vede  nell’ ordine  do- 
rico dei  Romani,  che  non  ha  disarmonia  di  carattere 
nè  di  proporzioni,  ed  acquista  aozi  maggiore  gen- 
tilezza ; quando  per  guasto  non  si  volesse  inten- 
dere il  cambiamento  del  fiero  carattere  del  primo, 
In  più  dolce  nell’altro.  Se  pure  noi  non  andiamo 
errati , i Romani  fecero  cosi  , perchè  dovettero  in 
cerio  modo  modificare  le  parti  e le  proporzioni 
tutte  dell’  ordine  dorico  Greco  ; conoscendo  essi 
che  il  dorico  dei  Greci,  quantunque  nel  suo  im- 
ponente complesso  fosse  di  armoniche  porporato  - 
ni  , era  però  di  un  carattere  si  fiero  e pesante  , 

(4)  Vedi  la  traduzione  di  Vitruvio  del  Galiani  colle  note  al 
cap.  IV  del  lib,  I. 

(2)  Vogliono  essere  avvertiti  i leggitori  , che  noi  dobbiamo 
questo  pai  niello  deli’ architettura  Greca  colla  Romana  al  chia- 
rissimo Pittore  Landfiani , che  ci  comunicò  un  suo  dialoga 
■alla  qnistione:  se  debba  dirti  migliore  V architettura  Greca 
o la  Romana. 
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che  dou  era  possibile  1’  associarlo  fogli  altri  ordini 
più  gentili , jonico  e corinzio  , ebe  Tedevano  essere 
necessario  di  soprapporli  l’uno  all’ altro  per  ornare 
le  alte  fabbriche  dei  loro  teatri  ed  altri  grandiosi 
edifìzii  ; altezza  non  «peranco  praticata  dai  Greci. 
Cosi  giudiziosamente  pensarono  i Romani  a rifor- 
marlo e nella  pesantezza  delle  forme , e nelle  sue 
analoghe  proporzioni;  acciò  il  suo  carattere  fatto 
più  gentile  tornasse  maggiormente  in  armonia  colla 
delicatezza  digradata  degli  altri  due  ordini  , quando 
erano  soprapposti  1’  uno  all’  altro  , e tutti  unjtr  for- 
cassero una  sola  e maestosa  fronte  dei  loro  fab- 
bricati. Ma  dato  pure  ( domanderà  qualcuno  ) che 
gii  architetti  Romani  abbiano  conosciuto  il  bisogno 
di  ingentilire  il  dorico  dei  Greci,  perchè  almeno 
isolatamente  non  si  sono  serviti  dell’  ordine,  istesso 
dei  Greci , quando  nessun  altro  vi  si  dovea  soprag- 
porre  i L|0  potevano  benissimo  i Romani  ; ma  ve- 
dendo essi  che  il  loro  ordine  dorico  così  riformato , 
oltre  avere  il  vantaggio  di  poterlo  unire  cogli  al- 
tri ordini  più  delicati , era  ugualmente  suscettivo 
di  quella  maestosa  appariscenza,  che  si  ammira 
io  quel  dei  Greci,  quando  fosse  fatto  di  mole  gir 
gantesca  , come  è quello  del  famoso  Partenone,  e 
colla  stessa  squisitezza  disculture,  che  in  tutto  pa- 
reggiasse la  grandezza  dei  Greci , trovarono  inuti- 
le , e forse  men  degno  della  loro  sovranità  e gran- 
dezza il  copiare  servilmente  il  dorico  dei  Greci  i- 
stessi-  Nè  sarebbe  poi  tanta  maraviglia  il  dire  che 
forse  ai  Romani  uou  piacesse  la  tanta  fierezza  del 
dorico  Greco,  nè  il  suo  pesante  carattere  ; come 
dobbiamo  dire  che  non  piacque  al  grande  Vitru- 
vio,  nè  ai  celebri  architetti  moderni,  che  «risserò 
precetti  dell*  arte  loro  ; perchè  del  solo  dorico  Ro- 
mano , e non  dei  Greco  si  servirono.  Fin  qui  pende 
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ancora  il  gindizio  se  il  dorico  Greco,  od  il  Romano 
sia  da  preferirsi  ; giacché  asserendosi , che  entram- 
bi sono  ugualmente  di  un  carattere  armonico,  pare 
che  noi  siamo  indecisi  e per  1’  uno  e per  1’  altro. 
Cesserà  ogni  incertezza  allorché  noi  avremo  affer- 
mato , che  quando  l’ ordine  dorico  debba  servire 
per  caratterizzare  la  destinazione  della  fabbrica,  co- 
me sono  le  fortezze,  e le  carceri,  che  esigono  si- 
curi massi,  allora  preferiremo  il  dorico  Greco  al 
Domano.  Per  le  quali  cose  si  conchiude;  che  il 
dorico  Greco  non  è superiore  all’altro  che  in  mag« 
gior  fierezza  di  carattere , e che  i Romani  anziché 
deteriorarlo  colla  riduzione,  si  nella  forma  che  nelle 
proporzioni  , T hanno  pintto9to  ingentilito  con  pari 
armonia  ; i he  l’ ordine  dorico  Greco  senza  la  ri- 
duzione dei  Romani,  per  noi  non  era  servibile  , 
che  per  fabbriche  d’  autsero  carattere  , e di  un  sol 
ordine,  e non  mai  per  ornare  le  nostre  abitazioni; 
che  al  contraHo  quello  de’ Romani  s’addice  ad  o- 
gni  sorta  di  fabbriche,  di  qualunque  destinazione 
esse  sieno , senza  guastare  il  carattere  austero  e ro- 
busto , dove  ne  abbisogna  , nè  deteriorare  il  mae- 
stoso e gentile  carattere  de’  grandi  palagii,  ove  e- 
gualmente  il  richieda. 

( Df.ll’  ordine  jottico.)  Nell’opera  dello  Stuart 
si  osserva  1’  ordine  jonico  de’  tre  tempii  uniti  di  Net- 
tuno , di  Minerva  e di  Pandora.  Sembra  questo  il 
più  bello  ed  il  più  ricco  ordine  jonico  che  si  trovi 
ne’  monumenti  Greci . Si  osservi  il  suo  ricchissimo 
capitello  , la  singolarità  della  base  formata  diversa- 
mente  dalla  cornane  con  quelle  tante  scanalature 
per  prima  membratura  della  base  medesima,  la  sqni- 
sitezza  degl’  intagli  nelle  cornici , e le  maestose  sue 
proporzioni.  Son  belle  invero  tutte  le  parti  di  que- 
st’ordine  prese  isolatamente;  ma  se  osserviamo 
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l’armonìa  e della  sua  ricchezza  e delle  sue  prò* 
porzioni , troveremo  che  i Romani  le  riordinarono 
coti  ragioni  del  bello  armonico  più  sensate , 
senza  guastare  la  parte  sublime  dei  Greci  nella  for- 
ma e negli  intagli.  Questo  bello  di  propozioni  più 
ragionato  nella  riforma  dei  Romani  si  trova  nel 
loro  capitello  , che  avendo  essi  veduto  quello  dei 
Greci  con  volute  formate  di  triplicati  giri  e con- 
fu«i  le  semplificarono,  e trovando  che  il  suo  ricco 
fregio  guastava  piuttosto  che  abbcllirre  la  linda  for- 
ma del  capitello  jonico  , lo  soppressero,  come  già 
fecero  i Greci  stessi  in  un  altro  ordine  jonico,  che 
si  scorge  disegnato  nell’opera  dello  stesso  Stuart, 
di  un  altro  tempio  che  dice  presso  V Ilisse , il  quale 
ha  il  capitello  senza  fregio,  e nelle  volute  più  si 
avvicina  a quello  dei  Romani;  ed  è forse  questo 
che  servì  ad  essi  di  modello  e di  autorità  per  la 
loro  riforma.  Ma  tornando  alle  proporzioni , sicco- 
me i Romani  videro,  che  tutta  la  trabeazione  del- 
1’  ordine  jonico  dei  Greci  aveva  1’  architrave  alquan- 
to pesante , ed  al  contrario  troppo  esile  l’ altezza 
tutta  della  cornice  formata  di  belle,  ma  troppo  po- 
che membrature,  così  diminuirono  l’altezza  del  pri- 
mo , dando  più  degradazione  alla  distribuzione  delle 
sue  fasce  ; e con  meglio  intesa  sagoma  che  finisce 
1’  architrave  ispesso  e la  cornice  , accrebbero  la  sua 
altezza  con  belle  e variate  membrature,  rendendola 
più  maestosa , ed  in  maggiore  armonia  col  resto , 
senza  alterare  punto  il  carattere  gentile  dell’  ordine, 
pè  diminuire  quella  ricchezza  di  intagli  del  Greco; 
come. ne  vediamo  1’ esempio  nel  tempio  d’ ordine 
jonico  della  Fortuna  Virile  in  Roma,  che  in  ric- 
chezza di  intagli  ed  altri  ornati  supera  quella  dei 
Greci.  Ma  dovendo  noi  ricercare  più  il  bello  delle 
proporzioni , che  quello  della  ricchezza  osserviamo 
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T ordine  jonico  dei  Romani  ( cioè  quello  che  co* 
munetneme  è stimato  il  migliore  in  genere  di  sa- 
gome e di  graziose  proporzioni  ) nel  teatro  di  Mar- 
cello in  Roma , che  fu  disegnato  dal  signor  Desgo- 
detz.  Se  si  pon  mente  alle  belle  proporzioni  delle 
sue  parti  coi  tutto  si  vedrà  quanto  sia  armonico 
nell’  intero  suo  carattere  ; non  essendovi  ricchezza 
di  parte , che  contrasti  colla  semplicità  dell’altra, 
come  nell’ jonico  Greco.  Osservando  ancora  1*  ar- 
chitrave alleggerito  e meglio  ripartito  nei  suo  or- 
namento si  trova  la  cornice  accresciuta  di  belle  mem- 
brature, e le  altre  sagome  tutte,  compresa  la  base 
e quella  del  piedistallo,  di  un  ugual  carattere,  e 
tutte  di  proporzioni  armoniche:  tutto  in  fine  il  com- 
plesso gentile  dell’  ordine  non  disdice  punto  nè 
alla  semplicità,  nè  alla  serietà  del  sottoposto  or- 
dine dorico,  formando  insieme  una  sola  fronte  (i). 
Una  prova  ancora  della  maggior  perfezione  dell’or- 
dine jonico  Romano  sopra  quello  dei  Greci  , sta 
nell’  osservare  cbe  fu  il  solo  , che  servì  di  modello 
a tutti  i nostri  classici  architetti  moderni,  partico- 
larmente  al  celebre  Vignola,  cbe  nella  scelta  delle 
proporzioni  degli  ordini  fu  per  unanime  giudizio 
superiore  a tutti  nel  fissare  le  migliori.  Anche  il 
grande  Vitruvio  non  trovò  troppo  armoniche  nè 
le  proporzioni , nè  l’ insieme  delle  parti  dell’  jonico 
Greco,  come  il  vediamo  da’ suoi  precetti.  Imperò 
dobbiamo  concludere  che  non  basta  la  sublimità 
delle  parti  , come  sono  nell’ jonico  Greco , quando 
nel  loro  insieme  non  formaqò  un  corpo  di  giusta 
proporzione  , che  è la  prima  sua  bellezza  , o per 
meglio  dire  il  risultamento  della  sua  vera  perle- 

• r f 

(0  Queste  cose  si  vedranno  nella  piena  lor  Ince  allorché  da* 
remo  e la  descrizione  ed  i disegni  di  quegli  monumenti. 
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zinne;  ma  ci  vuole  ancora  quell’ armonica  distri- 
buzione che  appaghi  un  occhio  educato  al  bello  dt 
quel  che  gli  si  presenta  ; e che  i Romani  ciò  sep- 
pero trovare  nell'  ordine  jonico  colle  loro  sapienti 
riforme. 

( Ordine  corinzio.  ) L’  ordine  corinzio  si  può 
vedere  nel  » monumento  di  fsicrate,  il  so.o  a noi  ri- 
masto , che  dir  si  possa  fatto  dai  Greci  prima  che 
fossero  vinti  dai  Romani;  perchè  tutte  le  loro  fab- 
briche fatte  posteriormente  coll’ordine  suddetto  sono 
già  un  miscuglio  di  architettura  Greca  e Romana, 
essendo  dessa  simile  a quella  , che  venne  praticata 
in  Roma  da' suoi  architetti.  Nè  si  dica  che  essendo 
passata  a Roma  una  gran  parte  de’  famosi  artisti 
Greci  , pnsciachè  fu  soggiogata  la  loro  patria  , gli 
stessi  Greci  furono  forse  quelli  che  diedero  » di- 
segni ai  Romani  delle  prime  loro  maestose  fabbri- 
che , e che  insegnata  avranno  ad  essi  la  buona  ar- 
chitettura. Ma  perchè  mai  dovevano  andare  a Ro- 
ma i Greci  per  riformare  subito  la  loro  architet- 
tura con  nuove  aggiunte  e proporzioni 7 E non  era 
più  naturale  che  le  prime  fabbriche  da  essi  innal- 
zate ir.  Roma  con  loro  disegno  dovessero  essere  per- 
fettamente identiche  nella  parte,  che  risguarda  la 
decorazione , a quelle  della  loro  patria  ? Ma  non 
trovandosene  nessuna  negli  antichi  monumenti  Ro- 
mani , che  dir  si  possa  fatta  con  ordine  architetto- 
nico uguale  a quello  dei  Greci , pare  più  confor- 
me alia  verità  il  dire  che  gli’  architetti  Greci  tro- 
varono già  nella  arclytettura  dei  Romani  di  che 
correggere  la  loro  nelle  proporzioni,  ed  ammae- 
strando invece  i Romani  stessi  nella  scultura  , in 
cui  essi  erano  eccellentissimi,  fecero  sì,  che  si  per- 
fezionasse 1*  architettura  Greca  in  Roma.  Tornando 
poi  all’ordine  corinzio  del  monumento  di  bicrate 
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confessiamo  di  non  poter  lodare  nè  le  sue  poco 
venuste  forme,  nè  le  sue  proporzioni  ; molto  meno 
la  bizzarra  costruzione  del  suo  capitello,  e la  troppo 
leggiera  sua  trabeazione  in  ragion  della  molta  al- 
tezza della  colonna.  Nè  sappiam  trovare  (contro  il 
beilo  solito  dei  Greci  ) squisitezza  di  intagli  nelle  sa- 
gome , e nel  complesso  di  tante  mal  digerite  pro- 
porzioni ; onde  saremmo  quasi  per  dire,  che  1’ or- 
dine corinzio  ne’ Greci  era  ancor  nascente,  od  al- 
meno non  bene  sviluppato  ancora,  come  gli  altri 
due  ordini , dorico  e jonico  ; perchè  troppo  man- 
cante di  quel  sublime  che  i Greci , fecero  risplen- 
dere nell’  altre  loro  opere.  La  perfezione  pertanto 
di  quest’ordine  era  riservata  ai  Romani,  che  non 
solo  riordinarono  le  disarmoniche  proporzioni  del- 
1*  ordine  corinzio  dei  Greci  , ma  diedero  forma  su- 
blime al  capitello,  ed  alle  parti  tutte  di  quest’ or- 
dine ; e senza  esagerazione  alcuna  possiamo  dire, 
che  i Romani  il  portarono  ai  più  alto  grado  di 
perfezione  , perchè  nessuno  dopo  di  essi  seppe  nè 
aggiungere , nè  levare,  nè  cambiare  senza  scemare 
di  bellezza*  le  vaghe  sue  forme.  Che  se  qualcuno 
avesse  vaghezza  di  confrontare  1’  ordine  corinzio 
dei  Romani , con  quello  dei  Greci  basterà  volger 
1’  occhio  al  Panteon  di  Roma  senza  esaminare  gli  al- 
tri antichi  monumenti  di  bellezza  e proporzione 
tutte  squisite.  E chi  non  vede  in  quello  del  Pan- 
teon la  sovrana  beltà  e di  forma  e di  scultura  nel 
capitello  , e la  squisitezza  somma  delle  sagome,  ed 
il  maraviglioso  complesso  delle  sue  proporzioni  ? 
Dove  mai  si  troverà  altrettanto  nella  architettura 
dei  Greci?  E perchè,  si  domanderà  qui,  nessuno  fa  uso 
degli  ordini  Greci  architettonici  , se  da  tutti  sono 
sì  altamente  decantati  ? Questa  è già  una  prova 
della  *ua  imperfezione.  Ed  in  fatti  si  scorge  , che 
Il  Cosi.  Europa  36 
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i Greci  non  avendo  costruiti  tutti  i loro  ordini  di 
architettura  che  isolati  , non  potevano  accorgersi 
della  tanto  disarmonia  di  carattere  , e delle  pro- 
porzioni, che  passa  fra  l’uno  e 1' altro  ; quando  si 
fossero  uniti,  cioè  sovrapposti  1’ uno  ali’ altro  , co- 
ree fecero  i Romani  nelle  loro  più  aire  fabbriche 
dopo  di  averli  armonizzati  con  nuove  proporzioni, 
ed  altre  modificazioni  nel  complesso  del  loro  -ca- 
rattere ; senza  di  che  riusciva  impossibile  1’  unire 
la  tanta  loro  dissonanza  : ed  ecco  la  prima  im- 
perfezione degli  ordini  Greci.  Per  meglio  con- 
vincerci di  tutti  i loro  difetti  converrebbe  vederli 
tutti  in  serie  diseguali,  e farne  il  paralello  cogli 
altri  dei  Romani  : allora  si  comprenderebbe  la  di- 
sarmonia de’ primi  neile  proporzioni , e la  perfetta 
concordanza  de’ secondi  : cosa  , sulla  quale  gli  enco- 
miatori della  Greca  architettura  non  vollero  mai 
darsi  la  pena  di  fare  alcuna  lieve  riflessione,  ba- 
stando ad  essi  l’eccellenza  del  nome  Greco  e la  su- 
blime bellezza  delle  sue  sculture  per  dirla  superiore 
a quella  dei  Romani  : pure  mancando  di  giuste 
proporzioni  affermeremo  sempre  ebe  non  basta  nè 
1’  altro  pregio  per  chiamarla  architettura  perfetta  , 
quale  la  rendettero  i Romani.  Dopo  le  verità  so- 
pra dimostrate  possiamo  dunque  conchiudere:  che 
1’  ordine  dorico  Greco  , sia  pur  quello  del  tanto  ce- 
lebrato Partenone,  non  fu  deteriorato  dai  Romani, 
ma  ingentilito  solamente  nelle  sue  forme  e propor- 
zioni : che  senza  una  tale  riforma  non  poteva  co- 
struirsi che  isolato:  che  al  contrario  l’ordine  jonico 
Greco  si  rendette  dai  Romani  alquanto  più  sempli- 
ce nella  forma  del  suo  capitello,  e nella  ricchezza 
de’ suoi  intagli:  che  essi  riordinarono  la  sua  tra- 
beazione con  miglior  proporzione  , e più  ragionato 
riparlo:  che  in  fine  I’ ordine  corinzio  dei  Greci  veu- 
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ne  ricomposto  con  più  venuste  forme , e con  più 
satisfacent  i proporzioni , e condotto  a tale  perfezio- 
ne , che  nessuno  finora  seppe  trovare  di  migliore  : 
che  si  concede  essere  1'  architettura  Greca  general- 
mente composta  di  p irti  sublimi , ma  mancare  di 
perfezione  nelle  sue  proporzioni,  e nell’ armonia  dei* 
l’insieme,  escludendone  però  l’ordine  dorico  del  sem- 
pre decantato  Parteuone  , che  fuori  della  singolari- 
tà del  suo  carattere  troppo  fiero  , per  cui  non  si 
può  accoppiare  agli  ordini  più  dilicati,si  può  con- 
siderare modello  di  perfezione  quando  si  consideri 
isolatamente  nel  suo  carattere  istesso  : che  la  Ro- 
mana architettura  racchiude  il  bello  tutto  di  quella 
dei  Greci,  ed  «superiore  nell’armonia  e nelle  pro- 
porzioni ; che  gli  ordini  dei  Greci  non  si  possono 
eseguire  che  isolati  per  la  tanta  disparità  di  caraG 
tere  dove  fiero,  dove  gentile,  onde  l’  uno  si  oppo- 
ne all’  altro;  al  contrario  gli  ordini  dei  Romani  e 
soli  ed  uniti  cogli  altri  hanno  sempre  l’ istessa  ar- 
monia , e od  insieme,  od  isolati  formano  sempre  un 
maestoso  corpo  senza  dissonanza  alcuna.  Iialle  quali 
premesse  si  dee  inferire  la  superiorità  dell’  architet- 
tura Romana  sopra  quella  dei  Greci;  superiorità  te- 
stificata dalla  scelta  della  Romana  architettura  fatta 
dai  nostri  celebri  architetti  moderni  , sia  ne’  loro 
precetti  , sia  nella  esecuzione  delle  ammirate  loro 
fabbriche,  quantunque  aneli' essi  fossero  estimatori 
«lei  gian  nome  dei  Greci  , e delle  loro  opere  su- 
blimi. Che  se  poi  venne  la  decadenza  della  buona 
architettura  dei  Romani  istessi  per  quel  fatale  de- 
stino, che  introduce  il  desiderio  di  novità,  la  qua- 
le si  oppone  sempre  al  bello,  e cambia  in  peggio, 
ciò  nacque  dopo  che  i Romani  giunsero  alla  per-« 
lezione  in  quest’arte. 

( Caìipipoguo.  } I Romani  impresso  in  alcuno 
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opere  pubbliche  una  maestà  superiore  a quella  delle 
Etrusche;  e ciò  si  può  vedere  nel  Campidoglio,  nelle 
cloache  , nel  circo  Massimo,  negli  acquidutti  , nelle 
pubbliche  strade,  opere  costruite  ne’  primi  secoli  di 
Roma.  Virgilio  parlando  nell’  ottavo  libro  dell’  Eneide 
del  Campidoglio  che  allora  si  appellava  Saturnio 
monte,  e dopo  dalla  Vergine  Tarpeja  fu  detta  roc- 
ca Tarpca  , cantò;  „ che  desso  eia  un  ermo  colle 
coperto  di  spini , ma  fino  allora  temuto  e riverito 
dagli  agresti  vicini,  i quali  diceano  d’  avervi  veduto 
Giove  istesso  balenar  sovente,  e far  di  nembi  ac- 
coltaci). „ Ma  questo  colle  divenne  una  delle  ma- 
raviglie del  mondo  pel  vasto  tempio  dedicalo  a Gio- 
ve Capitolino,  pei  santuani  di  Pallade  e di  Miner- 
va , pei  vasti  portici  e le  gallerie  , che  io  seguito  lo 
adornarono.  Sembra  che  la  voce  Capitolili rn  a- 
vesse  origine  dal  seguente  fatto  che  si  legge  in  T. 
Livio.  „ Dicesi  che  a chi  scavava  i fondamenti  del 
tempio  siasi  presentato  un  capo  d’  uomo  colla  fac- 
cia intera.  Tale  apparizione  prometteva  fuor  d’  ogni 
equivoco  dover  esser  quivi  la  rocca  dell’impero, 
la  capitale  del  mondo;  così  dissero  gli  indovini,  si 
quelli  che  erano  a Roma  , come  quelli  clic  s’  eran 
fatti  venir  di  Toscana  per  consultare  la  cosa  (a).  „ 


(t)  Hitic  ad  Turpe  jam  sederti  et  Capi  Colia  ducit 
Aurea  nunc,  olirti  silvestribus  horrida  durtiis. 

Jam  lum  ri  ligio  pavidos  ter  rebai  agreste* 

Dira  loci  : ,j*m  lum  stivata , saxurm/tte  tremebant. 

Hoc  nenius  , lume  iuquit , frondoso  vertice  collem 
( Quis  Deus  iticerluni  est  ) habitat  Deus.  Arcndes  ipsum 
Ctedunl  se  vidisse  Jovem:  cura  saepe  mg r miteni 
Egida  concuteret  dexlra,  nimbosque  cieret. 

jEneid.  Lib.  Vi». 

(2)  Hisior.  Roman.  Lib.  i,  cap,  LV.  Suiti  qui  ex  co  deri- 
vata capilolium  , nuod  caput  illud  human um  fuerit  cujtisdam 
Toli.  seu  Olì,  seu  Aulì  V ulmntuni  , qui  eo  loco  sepullus 
fuisset.  Servitù  ad  Virg  /Eu.  Vili.  v.  3 1 5 . 
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Giusto  Lipsio  afferma  che  si  saliva  ai  Campidoglio 
per  mezzo  di  cento  scaglioni  , compresi  quelli  che 
conducevano  alla  rocca  Tarpeja . Il  tempio  edificato 
da  Tarquinia  , e consacrato  poscia  da  Orazio  fu  di- 
strutto dalle  fiamme  nel  tempo  delle  guerre  civili  ; 
Siila  lo  fece  nuovamente  edificare , e Cattilo  lo  con- 
sacrò per  essere  staio  Siila  prevenuto  dalla  morte. 
Distruttosi  poi  anche  questo  secondo  nelle  sedizioni 
di  Vitellio  , Vespasiano  il  rialzi)  la  terza  volta  dal- 
le fondamenta  e il  vide  condotto  a fine.  So’t  » di 
Tito  fu  abbruciato  per  la  terza  volta.  „ Quello  che 
ora  sussìste,  dice  Plutarco,  è il  quarto  e fu  termi- 
nato e consacrato  da  Domiziano.  Ditesi  che  Tarqui- 
uio  in  far  le  sole  fondamenta  di  quel  suo  tempio 
spendesse  quaranta  mila  libbre  d’argento,  ina  che 
le  ricchezze  del  più  facoltoso  privato  di  Roma  non 
sarebbero  state  bastanti  pur  per  la  sola,  indoratura 
di  quei  grandissimo  che  a’  nostri  giorni  si  vede,  la 
quale  costò  più  di  dodici  mila  talenti.  Le  sue  co- 
lonne sono  di  marmo  pentelico  (1),  e tagliate  fu- 
rono da  prima  in  maniera  , che  la  lunghezza  corri- 
spondeva ottimamente  alla  grossezza  loro  , avendole  1 
noi  già  vedute  in  Atene:  tua  essendo  poi  state  in 
Roma  nuovamente  scarpellate  e lisciate,  perderono 
più  di  proporzione  , che  non  acquistarmi  di  garbo 
e di  leggiadria  , mentre  ora  troppo  debili  e sottili 
appariscono,  e vuote  di  quel  bello,  che  avevano  (a).  „ 
fi  Cardini  è di  parere  , che  le  colonne  vedute  da 
Plutarco  { il  qual  vtvea  verso  la  fin»  del  primo  se- 
colo dell’era  Volgare  ) sieno  quelle  istesse,  che  ora 
sostengono  la  chiesa  dell’  Araceli.  Ciò  si  può  sil- 
fi) Marmo  ««.muto  .labe  cave  dell’ Auica  proso  al  villaggio 
dell»  Pigliele.  Noi.  drl  Pompai. 

i'huaiCU,  vii*  Ul  PuldlCoU. 
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mar  facile  , essendo  stati  soliti  gli  autichi  moderni 
( soggiugne  il  Nardini  ) nel  fabbricar  le  chiese  Cri- 
stiane per  isfuggir  la  spesa  e la  fatica  dei  trasporti 
servirsi  dei  marmi,  e specialmente  delle  colonne, 
che  appresso  trovavano;  eia  difficoltà  del  condurle 
maggiore  era  su  quel  monte  , che  altrove  [1). 

( Cloache  o chiaviche.  ) Affinché  nessuno  si 
sgomenti  all’  udire  il  vocabolo  di  cloaca  ripetiamo 
qui  le  parole  di  Livio  sul  circo  esulla  cloaca  detta 
Massima:  due  opere , «gli  dice,  che  difficilmente  pole- 
vansi  uguagliare  neppur  da  questa  nostra  moderna 
magnificenza  (2).  Tarquimo  Prisco' vedendo  che  le 
pioggie  inondavano  i luoghi  bassi  di  Roma  posta 
su  sette  colli , e che  1’  acqua  fermandosi  in  quei 
luoghi  li  rendea  inabitabili  per  l’aria  pestifera,  fece 
fabbricare  alcune  volte  sotterranee  di  una  solidità 
incredibile  , che  dopo  essersi  distese  per  tutta  la 
città  andavano  a scaricarsi  nella  cloaca  detta  Mas- 
sima  , la  quale  rifondeva  queste  materie  nel  Teve- 
re. Le  volte  delle  cloache  aveano  sedici  piedi  di 
larghezza  e tredici  di  altezza  (3)  ; e grande  dnvea 
essere  la  loro  solidità  per  sostenere  le  case,  che  dopo 
l’ incendio  di  Roma  procurato  dai  Galli  sopra  si 
fabbricarono  ; non  che  i carri  ed  i cocchi , che  in 
grandissimo  numero  sopra  vi  passavano.  Arroge, 
dice  Plinio,  la  caduta  delie  case  rovinate,  i terre- 


(4)  Intorno  al  Campidoglio  si  leggano  nella  Roma  antica 
del  Nardini  i capitoli  Xlll.  e XIV,  litio  alla  fine  dei  libro  V, 
ne*  quali  si  ragiona  dell’  Litermontio  del  Campidoglio  , della 
rocca,  e.  del  tempio  di  Giove. 

(2)  Hisior.  Rum.  Lib.  1,  cap  LVI. 

(3)  Intorno  alle  cloache  v*  hanno  di  molte  dubbiezze.  Se 
dell’ altre  cose  amiche  , dice  il  Nardini  , quasi  ogni  discorso 
si  è fatto  a tentoni,  nelle  chiaviche  come  in  cose  sotterranee 
non  soggette  agli  occhi  seguirà  ciò  maggiormente.  Ruma  au- 
lica. Ltb.  Vili,  eap.  V. 


!>*’  ROMAICI  67? 

moti,  l’impeto  delle  acque  che  cadevano  a guisa 
di  torrenti  nelle  cloache  , e spesso  erano  respinte 
violentemente  dai  flutti  del  Tevere  che  riboccava  : 
eppure  queste  volte  durarono  per  più  di  sei  secoli 
così  solide  quasi  come  in  sul  principio.  Altre  chia- 
viche furono  di  poi  fatte  da  Marco  Catone  e Va- 
lerio Fiacco  censori  (1).  Finalmente  Agrippa  sotto 
Augusto  no  a purgò  solo  le  vecchie , ma  fé’  anche 
delle  nuove;  di  maniera  che  Roma  si  potè  dir  pen- 
sile e navigabile  sotterra  (a).  Una  delle  quali  chia- 
viche da  Agrippa  fatte  è probabilmente,  come  crede 
il  Nardini,  quell’ antica,  che  nel  Campo  Marzio  da 
lui  ornato  di  fabbriche  porta  in  Tevere  presso  a 
Ripetta  1’  acqua  di  Trevi  condotta  da  lui  in  Roma, 
e vi  fa  voltare  un  mulino.  Scrive  il  Platina , che 
Gregorio  IX  Pontefice  ripulì  le  vecchie  cloache,  e 
ne  fece  di  nuove,  che  esser  deono  parte  delle  mo- 
derne , e perciò  di  sito  assai  oteno  basse  delle  an- 
tiche. Fu  forse  di  Agrippa  anche  quell’  antico  chia- 
vicene incontrato  al  fianco  della  Rotonda , quando 
se  ne  cominciò  un  altro  moderno  da  Gregorio  XV, 
che  da  Urbano  Vili  fu  proseguito  dal  Tevere  al 
Corso , e quindi  al  Quirinale  ed  al  Pincio  con  evi- 
dente comodo  delle  cantine  disseccate,  le  quali  pri- 
ma solevano  patir  d’  acqua.  Quello  della  via  dei  Chia- 
vari piegando  verso  la  chiesa  di  S.  Ignazio  al  Qui- 
rinale cammina , ed  in  esso  più  altre  chiaviche  dal- 
1’  una  parte  e dall’  altra  entrano  , le  quali  sono  pure 

(I)  Fra  la  bocca  della  cloaca  Massima  , ed  i pilastri  d • 
ponte  Sublicio  due  altre  bocche  antiche  si  veggono  , per  a B 
delie  quali  ia  marrana  dopo  scorsa  la  valle  di  Cerchi  sotter- 
randosi entra  in  Tevere.  Erano  queste  forse  le  fatte  da  Ct  1 
ne  e da  Fiacco  nell’  A ventino.  INard.  Rota,  ant,  Lib.  V .t 
cap.  V. 

(J2)  Pliu.  Hislor.  Naiur,  Lib.  XXXVI,  cap.  VI. 
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antiche,  ed  alcune  portano  acqua  ; siccome  una  in 
ispeeie  «in  un  capo  assai  grosso  nel  cavare  il  fon- 
damento della  facciata  di  S.  Ignazio  fu  scoperta-  Un 
altra  cloaca  si  scopri  fra  1*  Olmo  e Pasquino  , che 
si  cominciò  a rinettare,  ma  non  si  prosegui;  onde 
si  scorge  che  non  solamente  Roma  fra  colle  e col- 
le, ma  ancora  il  piano  del  Campo  Marzio  fu  da  A- 
gnppa  fatto  pensile  sopra  volte  (1). 

( Circo  Massimo.  ) Sotto  il  regno  di  Tarquinia 
Prisco  si  segnò  per  la  prima  volta  lo  spazio  al  cir- 
co (dice  T-.  Livio)  appellato  presentemente  Circo 
Massimo  ; e si  ripartirono  i posti  ai  senatori  ed  ai 
cavalieri  ; dove  ciascuno  si  ergesse  palchi  per  ve- 
der lo  spettacolo,  palchi  chiamati  fori.  Stavano  a 
vedere  sui  palchi  sostenuti  da  forconi  alti  da  terra 
dodici  piedi.  Lo  spettacolo  consistette  in  corse  di 
cavalli  ed  in  giuocatori  di  pugni,  chiamati  special 
menle  dall’  Ltruria  , giuochi  che  rimasero  solenni 
ogni  anno,  detti  variamente  giuochi  Romani  e giuo- 
chi magni.  Lo  stesso  Re  divise' ai  privati  alcuni 
spazii  attorno  alla  piazza,  dove  potassero  fabbrica- 
re de’ casamenti , e vi  fece  egli  stesso  costruire  log- 
ge e botteghe^»).  Fin  qui  T.  Livio,  dai  quale  sem- 
bra discordare  Dionigi  d’ Alicarnasso  , il  quale  nar- 
ra che  larquinio  fabbricò  il  circo  stabile,  e vi  di- 
stribuì i sedili.  Questi  due  scrittori  si  possono  fa-*- 
riunente  conciliare  dicendo  che  Livio  parla  de’  pri- 
mi giuochi  celebrati  da  Tarquinio  Prisco  dopo  aver 
vinti  i Latini,  nei  quali  è credibile  che  in  quella 
prima  volta  ciascheduno  si  facesse  il  suo  palco  ; e 
che  Dionigi  raccontando , che  quel  Re  fabbricò  il 
circo,  iuleude  dopo  i primi  giuochi,  che  vi  erano 

(O  Nai clini  , Rocu  ani,  Lih.  Vili,  cap.  V. 

(2)  Ilici.  Rimi  Lih  1,  cHp.  XXXV'. 
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celebrati  coi  soli  palchi.  11  circo  (1)  Massimo  gia- 
ceva fra  il  monte  Palatino,  e I*  Aventino  ; era  lun- 
go 2187  piedi,  e largo  960:  da  una  parte  termi- 
nava in  un  seinicircolo , dall’altra  in  una  linea  me- 
no circolare  della  prima.  Nell’estremità  si  ergevano 
alcune  torri  , che  per  lo  più  appartenevano  a qual- 
che distinta  famiglia  senatoria. 

( Mete.)  Sull’  ingresso  si  scorgeva  un  piccolo 
tempio  detto  Ede.s  Murciae  ; tre  colonne  poste  ila 
un  iato.,  tre  dall’altro  del  circo  servivano  di  meta, 
e perciò  erano  appellate  meiae  : esse  erano  roton- 
de ed  aguzze,  e perciò  simili  ai  cipressi  (2).  Per 
ottener  la  vittoria  bisognava  sette  volte  girare  in- 
torno ad  esse;  ma  Domiziano  ridusse  i giri  da  sette 
a cinque.  Anticamente  v*  avea  anche  un’  antenna  eret- 
ta a somiglianza  d’albero  di  nave,-  ed  il  Donati  crede 
ragionevolmente  , che  in  luogo  di  essa  fosse  poi  da 
Augusto  eretto  1’  obelisco , che  si  legge  e si  vede 
nelle  medaglie  esservi  stato  nel  mezzo.  Lo  spazio 
dei  circo  era  per  lo  lungo  diviso  ( fuorché  nelle  due 
estremità  ) da  un  tramezzo  chiamato  spina.  Molte 
statue  di  Dei,  ed  are,  e colonne,  e sacelli  v’  aveano 
nel  circo  ( che  certamente  non  erano  nella  circon- 
ferenza interiore,  altrimenti  avrebbero  impedito  il 
correre  alle  carrette  ^3);  come  un  altare  dedicato 
agli  Iddìi  Lari;  due  colonne  colla  facciata  di  011 
tempio  ; una  torre  dedicata  alia  Dea  Tutelina;  una 

(1)  Variano  i critici  intorno  alla  etimologia  della  voce  cir- 
co ; quod  ibi  circum  metas  fertur  pompa  , et  equi  cumini. 
Vano  de  Ling.  Lai.  Libi  VI.  Circense s dicti  vel  a circuì  tu , 
vel  quod  ubi  nunc  meiae  sunt,  olirti  gladii  ponebanlur,  quod 
circum  ibant.  Se rv.  kneid.  Lib.  Vili.  Cicerone  poi  dichiara 
non  aver  tuai  significato  altro  la  voce  circo  che  giro  o figura 
to.onda.  De  (Natura  Deor.  Lib  II. 

V.2) Mclasque  imitata  cuprrstus.  Ovid.  Metani.  Lib  X. 

(3)  Cardini,  Hoiua  antica  Lib.  VII,  cap.  11. 
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colonna  che  sosteneva  la  statua  della  vittoria;  un  lun-* 
go  quadrato  di  quattro  colonne , su  cui  era  Parchir 
trave,  il  fregio,  la  cornice  ed  il  tavolato,  che  so- 
steneva alcuni  delfini,  e Cibele  assisa  sopra  un  lione, 
Questi  ornamenti  terminavano  con  una  statua  della 
vittoria  posta  sopra  di  una  colonna  , ed  un  obeli- 
sco più  piccolo  del  primo  consacrato  alla  Luna.  In- 
torno alle  unirà  del  circo  v’  aveano  gli  ordini  dei 
sedili  pei  senatori , pei  cavalieri  e pel  popolo  ; ed 
al  disopia  una  gran  galleria. 

( Carceri.  ) Al  di  fuori  del  circo  si  aprivano 
alcune  botteghe  e stalle,  nelle  quali  si  nutrivano  i 
cavalli  per  la  corsa;  esse  erano  appellate  carct-m : 
avean  dodici  porte  al  di  dentro,  che  si  levavano  tnU 
to  ad  un  tratto  col  mezzo  di  alcune  macchine  ; onr 
de  1 cavalli  potessero  mpetuosamente  uscirne,  al- 
lorché si  dava  il  segno.  li  Nardjm  però  é d’avvio 
so,  che  l’entrata  nel  circo  dalle  carceri  (1)  fosse 
patente  e scoperta  come  imbocco  di  piazza,  «neutre 
per  essa  entravano  le  pompe  solennemente.  Scrive 
Svetonio  che  Cesare  apri  un  euripo  o canale  d’  ac- 
qua largo  e profondo  dodici  piedi  tra  i portici,  ed 
il  vacuo  di  tre  lati,  e che  vi  siano  stati  uccisi  coc- 
codrilli ed  altri  animali  acquatici;  e Plinio  attesta 
che  Scauro  fece  aprir©  un  euripo  ed  in  esso  rap- 
presentò un  combattimento  di  cinque  coccodrilli  e 
di  un  ippopotamo  (a).  Il  circo  arse  nell’  incendio 
di  Nerone,  e Trajano  lo  rifabbricò  più  ampio  e più 
bello  ; caduto  sotto  il  regno  di  Antonino  Pio  si  du  e 
rifatto  da  M.  A lineilo  suo  successore.  La  capacita 

(O  Carcera  diati  quod  coercentur  equi  ne  inde  exenuf 
antequam  /nazisti  alus  tignarti  muta.  Vario  De  Ling.  La;, 
Lò>  IV. 

0-)  Hi»t.  Raiui'.  Lih.  Vili,  oap.  XXVI. 
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dol  circo  Massimo  n«u  c Leu  determinata  dagli  scrit- 
tori ; Dionigi  d’  Alicarnasso  afferma  , die  capiva  cen- 
tocinquantamila persone  , Plinio  duecentosessanta- 
mila  , Vittore  trecento  ottantamila  : essi  parlano  forse 
di  varii  circhi  cioè  di  qneiio  fabbricato  da  Tarqui- 
nio  , dell’ altro  daTrajano,  del  terzo  da  M.  Aure- 
lio. Dalla  gran  valle  di  Cerchi  ( cosi  il  Nardini  ) 
se  fissamente  si  mira  , ed  attentamente  si  considera 
il  fondo  ovato  , che  oggi  serve  ad  uso  d’  orti , vi 
si  raffigura  l’antico  spazio.  Chi  poi  primiera  mente 
fissandosi  nel  lato  della  chiesa  di  Santa  Anastasia 
osserva  quegli  avanzi  d'archi  Uterizii , che  ha  con- 
giunti, li  ravviserà  archi  dell’ antico  circo  Massimo. 
Per  vederne  poi  1’  altro  estremo  vada  alla  fine  de- 
gli orti  di  Cerchi  di  là  dalla  via  che  va  a S.  Gre- 
gorio e vi  vedrà  alcuni  pezzi  evidentissimi  dell’  e- 
stremo  tondeggiante,  che  da  Dionigi  si  dice  lu- 
nato ( i). 

(Teatro  di  Pompeo.)  Quasi  tutti  gli  scrittori 
concordano  nell’  affermare  che  il  teatro  di  Pompeo 
fu  il  primo  stabile  teatro  che  fosse  fatto  in  Roma; 
giacché  prima  di  la;  si  usava  di  comporre  questi  e- 
difizii  quando  si  dovevan  celebrare  i giuochi  sce- 
nici, e di  disfarli  subito  dopo.  Narra  Plutarco  che 
Pompeo  fece  il  suo  teatro  ad  esempio  di  quello  che 
avea  veduto  in  Mitilene  ; e che  lo  sorpassò  nella 
magnificenza  e nella  capacità. 

( Teatro  di  Curionf.  ) Cajo  Curiooe  poi  par- 
tigiano di  Cesare  volendo  nella  morte  del  padre 
superare  quanto  finallora  era  stato  fatto  rispetto  ai 
teatri,  ed  essendo  non  molto  ricco,  fece  uso  del- 
l’ ingegno.  Edificò  adunque  due  ampissimi  teatri  di 
legno  contigui  fra  loro  in  modo  tale  » che  gli  spet- 
ti) Roma  antica,  Lib.  VII,  rap.  II. 
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latori  venissero  a sedersi  a schiena  gli  tini  degli  al- 
tri , avendo  situate  nelle  parti  opposte  le  scene. 
Questi  due  teatri  non  erano  basati  in  terra,  ma  so- 
spesi e librati  in  aria  ; cioè  posava  ciascheduno  so- 
pra uu  cardine  , o perno  ; onde  amendue  poteano 
esser  mossi,  e fatti  girare  attorno  con  tutto  1’  infi- 
nito popolo  che  sopra  vi  era.  La  mattina  si  rap- 
presentavano azioni  sceniche,  dopo  mezzo  giorno 
si  faceano  all*  improvviso  girare  i teatri,  finché  l’uno 
si  congiuugesse  all’  altro  , e gli  spettatori  ambedue 
si  guardassero  in  viso;  indi  precipitando  i tavolati 
si  congiungevano  i corni  dell’  uno  e si  formava  un 
recinto  intero  e perfetto , che  è quanto  dire  un  an- 
fiteatro, nell’  area  del  quale  venivano  a combattere 
i gladiatori.  Cosi  al  dir  di  Plinio  si  fecero  pensili 
le  tribù  tutte,  e fu  sospeso  quasi  sopra  due  navi  il 
popolo  dominatore  dell’ universo.  Con  tutto  ciò  non 
ne  seguì  alcun  danno  e solamente  1’  ultimo  giorno 
indeboliti  , o scomposti  alquanto  gli  ordigni  non  si 
fidarono  più  di  muovergli  ; ma  ritenendo  la  forma 
di  anfiteatro  della  sera  innanzi  furono  portate  nel 
mezzo  le  sceDe,  ed  apparvero  gli  atleti  ( i ).  Le  mi- 
ne del  teatro  di  Marcello  si  veggono  ancora  nella 
piazza  Montanara. 

( Teatri  detti  venatoria  ) Allorquando  i Ro- 
mani ebbero  vinte  le  nazioni  abitatrici  di  un  suo- 
lo  popolato  dalle  fiere  amarono  di  vederle  nei  loro 
spettacoli;  e nell’anno  di  Roma  5oa  vennero  intro- 
dotti nel  circo  gli  elefanti  tolti  ai  Cartaginesi  da 
Lucio  Metello  in  Sicilia.  Ma  le  cacce  di  queste  fiere 

r (0  Plin.  Risi.  Nat.  Lib.  XXXVI,  cap.  XV,  Maffei  degl, 
anfiteatri  degli  antichi  Lib  1,  cap,  II.  L’  espressione  di  Ter- 
na Teatra  che  si  legge  io  un’  elegia  de  Trialibus  di  Ovidio 
■•i  riferisce  ai  teatri  di  ‘.Pompeo  , di  Marcello  e di  Siaiiiio. 
Nell'  opera  dei  Oesgodelz  si  vede  disegnalo  quello  di  Marcello. 
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incominciarono  più  tardi:  M.  Fulvio  nell*  anno  56# 
diede  una  caccia  di  leoni  e di  pantere:  M.  Scauro 
nella  sua  edilità  fece  mostra  di  i5o  tigri,  di  cinque 
coccodrilli,  e deli’  ippopotamo  ; Sdla  di  cento  leoni 
disciolti , mentre  prima  soleano  introdursi  legati  nel 
circo;  Pompeo  mostrò  4 10  tigri,  boo  leoni,  ed  e- 
lefanti,  ed  il  lupo  cerviero,  ed  il  rinoceronte.  Ce- 
sare divise  in  cinque  giorni  le  cacce , e fece  vedere 
per  la  prima  vo'ta  il  cammellopardalo , e fece  com- 
battere uomini  ed  elefanti  con  le  loro  torri  difese 
da  sessanta  uomini.  Questi  spettacoli  si  davano  per 
lo  più  nel  Circo,  che  come  ordinato  al  corso  delle 
bighe,  e delle  quadrighe,  ed  ingombrato  dalle  me- 
te , dagli  obelischi,  dall’  are , dalle  colonne  era 
poco  atto  a soddisfare  la  curiosità  degli  spettatori  , 
ed  a renderli  sicuri  dalle  fiere.  Narra  Dione  che 
Cesare  edificò  un  teatro  venatorio  di  legno  , che  fu 
anche  chiamato  anfiteatro  per  aver  sedili  tutto  al- 
l’intorno senza  scena,  e che  sotto  di  Augusto,  Sfa- 
tilio  Tauro  edificò  a sue  spese  nel  Campo  Marzio 
un  teatro  venatorio  di  pietra  , e lo  dedicò  con  pu- 
gna d’  uomini  armati.  Ma  dovea  essere  il  teatro  di 
Stati I io  un  edificio  di  poca  considerazione  perchè 
Vitruvio  , che  tratta  sì  a tango  di  questo  genere  di 
fabbriche  non  ne  fa  motto , abbenchc  egli  scrivesse 
dopo  la  sua  costruzione;  come  si  può  arguire  dalla 
prefazione  alla  sua  opera,  in  cui  parla  con  Augusto 
già  divenuto  Imperatore,  ed  inteso  ad  abbellir  Ro- 
ma. Augusto  volea  costruire  nn  anfiteatro;  ma  non 
eseguì  il  suo  disegno  : Caligola  lo  incominciò,  ma 
noi  ridusse  a termine,  e diede  gli  spettacoli  in  luo- 
ghi detti  septi  perchè  etano  circondati  da  palizzate, 
Nerone  fabbricò  un  anfiteatro  di  legno,  e lasciò  a 
Vespasiano  la  gloria  di  fabbricarne  uno  di  »if- 

Cosi.  Europa  37 
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fatta  solidità , che  resistesse  alla  forza  edace  dei  tem- 
po (i). 

(Teatro  d’Ercolano.  ) Il  teatro  di  Ercalano 
può  darci  un’  idea  della  forma  dei  teatri  dei  Ro- 
mani. Ma  esseudo  ancora  in  gran  parte  coperto  del- 
la lava  si  discoprì  per  quanto  fu  possibile  il  corri- 
dojo  , ed  una  parte  della  esterna  decorazione , e 
si  vide  che  essa  era  composta  di  volte  fra  le  quali 
v’ aveano  pilastri  coperti  di  stucco  e scanalati,  coi 
capitelli  dr ordine  corinzio.  Il  teatro  interiore,  dice 
Saint-Non,  è un  po’ più  conservato;  il  proscenio  è 
intero  ; vi  si  scorge  auche  una  parte  della  scena  , e 
la  base  di  una  delle  colonne , che  la  decoravano 
ed  erano  di  alabastro  ; le  altre  furono  distrutte  e 
calcinate  quasi  interamente.  Ma  una  osservazione 
importante,  ed  alla  quale  il  pavimento  quasi  intero 
della  scena  ha  dato  luogo  si  è,  che  vi  si  poterono 
distinguete  da  ciascuna  parte  del  proscenio  alcune 
aperture  irregolari , dei  buchi  visibilissimi  ed  a di- 
stanze uguali,  che  secondo  le  osservazioni  di  alcu- 
ni personaggi  dottissimi,  e fra  gli  altri  del  Marchese 
Galiani  doveano  servire  a ricevere  i perni  delle  de- 
corazioni. Le  statue  poste  nelle  nicchie  del  prosce- 
nio erano  cfi  bronzo,  e rappresentavano  le  Muse. 
L’ interno  del  monumento  era  coperto  dai  marmi 
più  preziosi,  come  lo  erdno  anco  i pavimenti.  Quello 
dell’  orchestra  che  è quasi  interamente  conservato  è 
dei  più  bel  giallo  antico  ; tutte  le  sale  unite  al  tea- 
tro erano  dipinte  e coperte  di  arabeschi.  Singolare 
è la  posizione  delle  gradinate  che  stanno  fra  due 
mura  paralelle,  le  quali  vanno  in  cerchio  seguendo 
la  forma  dell’anfiteatro,  invece  che  negli  altri  tea- 
tri antichi  esse  seguono  la  direzione  della  circon- 

(1)  Maffei  degli  anGttatri.  Lib«,  I,  cap.  Ili. 
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fetenza  al  centro.  Si  debbono  altresì  osservare  i due 
po diuni  o balconi,  che  sono  ai  due  lati  del  pro- 
scenio al  disopra  degli  ingressi  dell’  orchestra  , e 
che  perfettamente  corrispondono  ai  balconi  dei  no- 
stri teatri  attuali  (i).  

( Teatro  di  Pompei.  ) Fra  le  ruine  di  Pompei 
si  scorge  un  teatro  comico  ed  un  altro  tragico.  Una 
iscrizione  ripetuta  due  volte  sul  muro  chiama  il  pri- 
mo teatro  coperto , theatrum  tectum:  ed  era  questo 
il  teatro  comico  che  serviva  alle  rappresentazioni  co- 
miche e satiriche  , alla  recita  dei  poemi , agli  spet- 
tacoli musici , ed  anco  , come  si  crede , alle  dispute 
filosofiche.  Si  scorgono  ancora  in  questo  teatro  le 
due  parti  richieste  dagli  antichi  in  siffatti  edifizii  , 
cioè  la  scena,  il  postscéniuni , ed  i gradi  o le  ca- 
vee , .dove  sedevano  gli  spettatori.  Per  mezzo  di 
un  corridojo  contiguo  al  teatro  comico  si  passava 
al  tragico  che  era  scoperto . più  grande  ed  adorno 
di  più  magnifiche  decorazioni.  Esistono  ancora  in  que- 
sto la  scena , il  sito  del  pulpito  e dell’orchestra  colle 
tre  porte,  da  cui  uscivano  gli  attori.  Nell’ estremiti 
dell’  emiciclo  il  curioso  osservatore  mira  con  com- 
piacenza le  pietre  forate  , in  cui  v’  aveano  gli  uncini 
cui  si  attaccavano  i velarii , che  coprivano  il  tea- 
tro (a). 

(Anfiteatro  di  Vespasiano  o coliseo.)  L’an- 
fiteatro di  Vespasiano , detto  coliseo  o colosseo , 
è considerato  come  uno  de’  più  magnifici  edifizii  del 
mondo;  onde  Marziale  disse  dovergli  cedere  anche 
le  piramidi  ed  i mausolei,  e dover  la  fama  parlar 

(t)  Sainl-Non.  Voyage  Pitloresq.  de  Roy.  de  Naples.  Tura. 
Il,  pag.  62. 

(2)  11  letture  che  amasse  una  più  ampia  descrizione  di  que- 
sti due  edificii  ricorra  al  viaggio  a Pompei  dell’ abate  Roma- 
nelli. 
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di  esso  solo  per  tutti  gli. altri  (i).  Questa  grandiosa 
mole  che  ebbe  principio  sotto  di  Vespasiano,  e fu 
condotta  a termine  e consacrata  da  Tito  ottenne  ii 
nome  di  coliseo  o colosseo  non  perchè  giaresse  vi- 
cino al  colosso  di  Nerone  alto  centoventi  piedi  , 
opera  di  Zenodiro  , che  fu  collocata  nel  vestibolo 
della  sua  casa  aurea;  ma  perchè  quest’ edilìzio  com- 
pariva tra  tutti  gli  altri  quel  che  era  tra  le  statue 
tin  colosso  , e perchè  anticamente  così  si  appellava 
tutto  ciò  che  eccedeva  in  grandezza.  La  quale  opi- 
nione contraria  a quella  del  Nardini,  e di  moiti 
altri  critici  si  può  veder  confermata  da  validi  argo- 
menti  nell’  opera  del  Maffei  sugli  anfiteatri  degli  an- 
tichi, ed  in  quella  pure  del  Canonico  Alessio  Ma- 
zochio  sopra  l’ anfiteatro  di  Capua.  Il  Fontana  dà 
al  coliseo  la  lunghezza  di  piedt  664,  e la  largbezza 
di  467;  il  campo. è lungo  piedi  *7^,  largo  17$  il 
circiuto  fu  di  piedi  i5&6  (a).  L’architetto  Specchi 

0)  Cassiodoro  è d’ayvitio  che  col  danaro  speso  nella  fab- 
brica dd  colosseo  si  sarebbe  pniuio  fabbricare  una  città  capi- 
tale. Variar.  Lib.  IV,  Epist.  42. 

(2)  Avendo  il  Maffei  l’ano  uso  ilei  piede  Veronese  sì  trovò 
in  obbligo  di  avvertire  i leggitori  , che  esso  cresce  per  l’ap- 
p''nlo  dii  terzo  del  palmo  (tornano  dirgli  architetti.  Olire  le 
Opere  di  Giuslo  Lipsio  e di  Carlo  Fontana  , che  non  vanno 
scevre  da  niobi  errori  , il  òlaflei  vuol  che  si  legga  il  libro 
che  ha  per  titolo:  Discorsi  sopra  le  amichila  di  Roma  di 
Vincenzo  Scamozzi  architetto  Vicentino.  (Venezia  4 583  ) 
Delle  quaranta  tavole  di  esso  ( dice  il  Maffei  ) in  cui  le  Ro- 
mane Antichità  si  mostrano  , quindici  son  consegrate  ali*  an- 
fiteatro. Welle  poche  parole  , 1 he  a ciascuna  di  esie  lo  Sca- 
mozzi premette,  delle  sie  , delle  scale,  de*  lumi , cose  si  toc- 
cano , benché  leggermene,  non  inlese  , né  indagate  finora  da- 
gli altri.  È «ncor  più  notabile  , come  i moderni  d’  ordinario 
ne  conto,  nè  menzion  fanno  di  Bastian  Serlio  architetto  Bolo- 
gnese , il  quale  diede  luori  un’  ottima  raccolta  degli  edifìzii 
amichi  , e fu  in  ciò  maestro  e quasi  modello  d'  ogui  altro  nel 
rappresentare  gli  anfiteatri  di  Roma,  di  Verona  e di  Pela.  Aa- 
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fa  la  lunghezza  inte  ture  del  colico  di  piedi  ioo  , 
e la  larghezza  di  au3.  La  diversità  del  calc-o- 
io  fra  il  Fontana  e lo  Specchi  nasce  da  ciò  , 
che  ii  primo  misurò  , come  era  dovere  , dentro  il 
muro  del  podio  , che  or  resta  sepolto,  ed  il  se- 
condo dalle  vestigia  del  susseguente  giro.  L'altezza 
di  questo  anfiteatro  cresce  di  piedi  140,  computati 
gli  otto  in  circa  , che  ora  se  ne  perdono  per  ì’  al- 
zamento del  terreno.  Restava  ancor  più  alto  per  un 
giro  ossia  mano  di  pietre  sopra  il  cornicione  ulti- 
mo ; per  l'ornamento  sopra  esso  giro,  e per  tre 
larghi  e bassi  gradini , che  da  piede  lo  circondava- 
no intorno,  e pe’quali  ascendevasi  ai  primi  ingressi. 
Essendo  il  coliseo  in  quattro  piani  diviso  vi  si  sono 
usati  quattro  ordini  di  architettura  : il  prituo  piano, 
cioè  l’ inferiore  è dorico  senza  piedistallo , e col 
fregio  liscio  e senza  intagli  ; il  secondo  è jomco  , 
corinzio  il  terzo,  e Romano  ossia  composito  il 
10.  La  figura  dell'edilìzio  cosi  esterna,  come  interna 
è ovale:  il  materiale  è di  travertino,  le  pietre  son 
commesse  senza  intriso  di  sorta  alcuna,  e collegate 
nelle  volte  degli  archi  con  perni  o chiodi,  nelle  par- 
ti" rette  con  chiavi  di  ferro,  cioè  arpesi.  Quindi  il 
Fontana  afferma,  che  arduo  fu,  per  la  concatenazio- 
ne delle  spranghe,  il  lavoro  di  chi  smantellò  in  età 
meno  rimote  una  parte  del  coliseo  (1).  Più  di  ot- 

che  Leone  Ballista  Alberti  parlò  assai  bene  di  gradini  e delle' 
premozioni  de*  teatri  Al  Sèrlio  nnor  fece  unicamente  il  De*, 
sgodetz:  Deifli  anfiteatri  depli  antichi  Lib.  11,  cap.  I. 

(t)  Nei  secoli  metili  in  mezzo  alia  barbarie  non  era  ancora 
speniu  la  reverenza  ispirata  dalla  maestà  del  coliseo;  onde  Be- 
ila dicea  con  enfatiche  iperboli.  Quundiu  slabit  volitili*  stu- 
fài et  Roma ; quando  cadet  colise us  cadet  Roma’,  quando 
cadrl  Roma  , cadet  et  mundus.  Dopo  il  risorgimento  delie 
arti  il  coliseo.  fu  visitalo,  e diligentemente  esanimalo  itagli  ar- 
tisti e dat  dotti.  „ Si  Ugge  che  ritrovato  una  volta  il  Catdt- 
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tantamiJa  spettatori  capiva  questo  anfiteatro  , secon- 
do quel  che  narrano  alcuni  storici  : i sedili  erano  si 
ben  disposti,  che  coloro  i quali  si  recavan  tardi  a- 
gli  spettacoli , o quelli  che  uscivano  prima  che  fos- 
sero finiti  non  generavano  alcuna  confusione.  Vedi 
nella  Tavola  9 n.  4 l’ interno  e n.  5 l'esterno  del  co- 
liseo. 

( Anfiteatro  di  Verona.  ) 11  Romano  anfitea- 
tro  ed  il  Veronese  sono  i due  più  magnifici,  e più 
conservati  della  antichità;  e dall’uno,  come  si  e- 
sprime  il  Maffei , abbiamo  la  faccia  ; e dall’  altro  le 
viscere  di  un  siffatto  edifìzio  ; giacché  il  Veronese 
mostra  la  struttura  segreta , e i rigiri  delle  scale  e 
delle  vie,  che  fecero  ne’ medi  secoli  chiamar  gli 
anfiteatri  laberinti.  Non  sappiamo  precisamente  in 
quale  età  sia  stato  costruito  1’  anfiteatro  di  Verona; 
alcuni  lo  credettero  opera  di  Augusto  , altri  di  Mas- 
simiano : ma  pare  che  il  Maffei  si  apponesse  meglio 
conghietturando  che  sia  stato  eretto  sotto,  di  Do- 
miziano c sotto  Nerva , od  al  più  tardi  ne’  primi 
anni  di  Trajano.  La  lunghezza  dal  primo  arco  di 
ingresso  all’altro  è di  piedi  45o;  e la  somma  lar- 
ghezza di  35o:  la  circonferenza  esteriore  , o sia  il 
primo  recinto  è di  piedi  1290.  Il  materiale  con- 
siste in  duro  marmo  nostrale  parte  rosso,  e parte 
bianco  delle  cave,  per  quanto  credono  i più,  di 
Grezana.  L’  ordine  in  tutti  tre  i piani  è toscano, 
benché  altri  abbia  scritto  vedervisi  tre  diversi  or- 
dini di  architettura.  Le  parti  lavorate,  cioè  il  so- 
praornato del  terzo  piano,  e i capitelli  e le  cor- 
nici degli  altri  due  sono  di  marmo  bianco  , il  re- 
stante regolarmente  è di  rosso,  il  che  dovea  fare 

nal  Farnese  Michelagnolo  appresso  il  coliseo,  e chiestogli  dove 
allora  andasse  per  qnplle  nevi  , egli  rispose  : io  vada  annota 
alla  scuola  per  imparare.  Lo  mazzo  Temp.  della  Pillur.  pag. 
Di. 
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un  accordo  agli  occhi  molto  grazioso.  Una  diffe- 
renza molto  considerabile  è da  osservare  nel  prò-' 
filo  delle  pareti  esteriori  de)  Romano  anfiteatro  e 
del  Veronese:  nel  primo  si  ritira  la  grossezza  di 
piano  in  piano,  e sempre  verso  il  di  dentro  ; nel 
secondo  il  muro  va  sempre  diminuendo  nell’inter- 
no, e poco  si  ritira  nel  di  fuori:  e questa  diver- 
sità fu  osservata  dal  Serbo,  dal  Palladio  e dal 
Maffei.  Quest’  ultimo  dedicò  anche  un  intero  capi- 
tolo al  sopraornato  toscano  non  osservato  fin  al- 
lora da’ maestri  in  architettura  (i). 

( Numeri  ed  ingressi.  ) Le  volte  dell’  arena  Ve- 
ronese ossiano  gli  ingressi  erano  settantadue;  quelle 
del  coliseo  ottanta.  Tanto  nell’uno  quanto  nell’al- 
tro edilizio  ogni  arco  avea  sopra  il  suo  numero  : 
e ciò  serviva  al  buon  ordine  dell’entrare  e del- 
1’ uscire,  che  facea  infinita  gente  in  breve  tempo: 
essendo  il  popolo  diviso  per  contrade  o per  classi 
si  assegnava  a ciascheduna  la  sua  porta.  Così  avve- 
niva anche  nel  circo  Massimo,  dopo  che  il  popolo 
Romano  fu  diviso  in  trenta  curie,  e furono  distri- 
buiti a ciascuna  di  esse  i suoi  luoghi  (a).  I nu- 
meri erano  scolpiti  nell’  architrave  con  segno  di  car- 
tella che  li  contenea  ; quei  del  Romano,  che  ne  con- 
serva ancor  trentuno  cioè  dal  XXIII  al  Llllf,  sono 
senz'altro  ornamento  tra  l’ architrave  e l’archivolto, 
ossia  la  fascia  dell’arco.  Pare  che  i cancelli  o le 
porte  non  si  aprissero,  ma  si  levassero  affatto  nei 
giorni  solenni.  La  piazza  era  tutta  libera,  e se  pure, 
come  pretende  Giusto  Lispio,  v' avea  un’ara,  non 
sorgeva  nel  mezzo  dove  potesse  essere  d’  impedi- 
rò Degl»  anfiteatri  degli  antichi,  Lib.  11,  cap.  IV., 

(2)  Di»n.  HalLcar.  llistor.  Lib.  I. 
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mento  ; anzi  nè  pur  dovea  esser  immobile,  ma  por- 
tata ove  occorreva. 

( Podio.  ) Sopra  1*  orlo  del  muro  che  rieingea 
la  piazza  era  un  poggiuolo  il  qual  serviva  d’ orna- 
mento e di  riparo  , e dava  nome  di  podio  a quel 
6Ìto , che  era  alquanto  più  ampio  degli  altri  gradi, 
ed  accoglieva  i senatori  , i magistrati  , i patrizi! , e 
le  vestali  , che  sedevano  sopra  panche  di  legno  e 
piumaccetti  (i).  Il  podio  non  era  difeso  dall’al- 
tezza di  dodici  o quindici  piedi  ai  disopra  dell’  a- 
rena , come  pretende  Lispio  ; giacché  secondo  le  di- 
mostrazioni del  Maffei  non  era  più  alto  di  quattro 
piedi  e mezzo.  Si  aggiungeva  1'  altezza  del  poggiuo- 
lo , che  era  di  tre  piedi  in  circa,  ina  siccome  la 
distanza  di  sette  in  otto  piedi  non  polea  assicurare 
dal  salto  di  una  tigre,  o di  un  pardo;  cosi  il  po- 
dio venne  difeso  nei  varii  tempi  con  cancelli  di 
ferro,  con  reti,  con  punte,  con  palizzate  versa- 
tili. Plinio  fa  paenzione  di  queste  reti,  e Calpuruio 
dice  che  negli  spettacoli  da  lui  veduti  erano  d’oro 
ossia  indorate  (a). 

( Gradi.  ) J gradi  erano  lunghi  fin  piedi  otto; 
larghi  o sia  di  fondo  piedi  due,  e quasi  due  on- 
ce: 1’  orlo  ascendeva  insensibilmente,  e terminava 
in  sottil  labbro,  che  tenea  l’acqua  lontana  dalle 
commessure. 

(0  Et  Capitolini s generosior  et  Maroellit 
Et  Catulis,  Paulisque  minoribus,  et  Fabtis  et 
Omnibus  ad  podium  spectantibus. 

Juv.  sat. 

(2)  Hisl.  Nat.  Lib.  XXXVII,  cap.  HI. 

Auro  quoque  tota  refulgrnl 

Re ùa  , quac  tortis  in  arenam  deniibus  erta  ut, 

Dentibus  aequatis , et  erat,  ntihi  crede,  Lyr.ota  , 

$ qua  fides,  nostro  dens  longior  omnis  aratro, 

C-lp. 
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(Vomitomi.  ) Le  uscite  degli  spettatori  nei  gra-' 
di  erano  appellate  vomitorii  (1)  perchè  in  corta 
qual  guisa  vomitavano  le  turbe  , che  accorrevano 
agli  spettacoli.  1 quali  vntnitùrii  nel  disegno  del* 
1*  arena  dato  da  Lipsio  ed  in  quello  del  coliseo  dato 
dal  Foutana  si  figurano  a caso  : erano  essi  distinti 
io  quattro  mani,  o vogliam  dir  linee;  disposti  però 
quasi  a scacco,  ed  in  distanze  uguali  a propor- 
zione dell’  allargarsi  del  giro;  ogni  linea  ne  aveva 
sedici  nell’ arena  Veronese  , onde  erano  in  tutto  ses  * 
santaquattro.  I gradi  sono  al  presente  in  numero 
di  45  distribuiti  cosi  : uno  è sotterrato;  cinque  ne 
▼iene  ad  occupare  il  vomitorio  più  basso  : per  al- 
tri sei  si  arriva  allo  sbocco  del  secondo , il  quale 
ne  importa  tre:  poi  dodici  se  ne  contano  sino  al 
piè  del  vomitorio  terzo  , il  quale  ne  comprende 
quattro  : sette  ve  n’  ha  fino  al  quarto , che  n’  oc- 
cupa due  soli  , e cinque  sono  ancora  sopra  di 
esso. 

( Precinziohi.  ) Nè  bisogna  credere , dice  il 
Maffei , che  i gradi  continuassero  dal  basso  all'alto 
sempre  ugualmente  , come  or  si  veggono , perché 
erano  interrotti  da  alcune  divisioni  somiglianti  a gra- 
di più  larghi,  e più  alti.  Vitruvio  le  chiamò  pre- 
cinzioni  ; l’altezza  delle  quali  non  dovea  esser  mag- 
giore della  larghezza;  cioè  a dire  , che  la  parte  per- 
pendicolare dovea  uguagliar  la  orizzontale,  come  in- 
segna Vitruvio  (»)  . 

(Scalette.)!  gradi  servivano  per  sedere,  non 
mai  per  salire , onde  a questo  secondo-  uso  erano 
incavate  nei  gradi  più  scalette,  le  quali  sono  state 

(O  Neh*  isiesso  senso  disse  Virgilio  nelle  Georgiche  ; ma- 
ne tal  u.,  mtuin  totis  vomii  ardi  bus  undam. 

(2)  Ncque  uh  1 or es  qua m quanta  pi aeciilotiouis  ilitutri»  sit 
fallirlo.  L b.  V,  cap.  ili. 

37* 
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imitate  nelle  restaurazioni.  Queste  scale  erano  lar- 
ghe piedi  due  e mezzo  , e prendeano  la  metà  del 
grado  per  alto  e la  metà  per  fondo.  Procedendo 
di  basso  in  alto,  e da  una  precinzione  all’altra, 
venivan  per  esse  ad  essere  separati  fra  sè , e di- 
stinti gli  spettatori.  Si  scorge  in  Tertulliano  che 
vie  si  chiamavano  i piani  delle  precinzioni , e le 
scale  , che  servivano  in  fatti  e quelli  e queste  di  tran- 
sito e di  sentiero;  e che  in  dette  vie  stavano  in 
piedi  riguardando  coloro  che  giunti  tardi  avean  tro- 
vato i sedili  occupati.  Delle  due  parti  della  precin- 
zione egli  chiama  I’  una  b alleo  , o sia  cintola  .,  o 
fascia  la  parete  , cosi  chiamata  anche  da  Calpurnio; 
e chiama  cardine  il  piano  , come  quello  sopra  cui 
gli  spettatori  giravano  all’  intorno,  onde  cardine 
chiamò  Apulcjo  la  terra.  Vie  6i  appellavano  anche 
le  scale  dette  da  Tertnlliano  separazioni  degli  uo- 
mini, o dei  sedili  popolari  d'  alto  in  basso.  Cat- 
tedra poi  si  chiamava  quel  sito  che  era  in  an- 
fracla  ; ed  il  Malici  ha  per  certo , che  queste  fos- 
sero sedie  alquanto  più  comode  (i), 

( Cunei.)  Dai  piani  delle  precinzioni,  e dalle 
scalette  si  formavano  i cunei  che,  secondo  Vitruvio, 
doveano  conformarsi  in  modo  nei  teatri,  thè  gli 
angoli  dei  triangoli , quali  cadono  nella  curva- 
tura del  giro , dirizzassero  le  loro  salite  e scale 
tra  un  cuneo  e V altro  alla  precinzion  prima  : e 
sopra  questi  alternando  le  vie.  i cunei  di  mezzo 
parimente  s'  indirizzassero.  Apulejo  chiama  srunea- 
ti  coloro,  che  non  avendo  ne’marmorei  gradi  tro- 
vato luogo  si  riinaneano  nelle  vie.  Presso  i muri 

{K~)Apuà  spectacula  et  in  via  statura  vias  euim  vacuai  car 
dines  balteorum  per  ambilum , et  discrimina  paptilarium  per 
procliv'tm  : cathedra  quoque  nominano-  ipse  in  anfracla  ad 
consessum  situa.  Tertul.  cap.  XX,  Spcct. 
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accompagnavano  la  scale  canali  di  marmo,  che  re- 
stavano occultati , e servivano  per  le  orine  delle 
parti  superiori.  Gli  ambuiatorii , le  piccole  stanze, ; 
le  volte  dipinte  od  ornate  a stucchi,  le  logge  ed  t 
gradi  superiori , che  erano  di  legno  traggono  a sè 
1’  attenzione  di  chi  rimira  siffatti  edifizii. 

( Velo  o velario.  ) Fermandosi  i Romani  in- 
tere giornate  nell'  anfiteatro  si  vede  la  necessità  di 
difenderli  dal  sole  e dalla  pioggia.  Dione  afferma 
che  Cesare  coprì  il  suo  anfiteatro  di  legno  con 
cortine  di  seta  : Nerone  stender  fece  in  teatro  vele» 
di  porpora,  che  rappresentavano  un  cielo  a stelle 
«l’oro  con  la  sua  immagine  ricamata  nel  mezzo  in 
figura  del  sole,  che  guidasse  il  cocchio.  Ordina- 
riamente però  la  gran  tenda  era  di  lana:  ma  non 
si  intende  come  si  potesse  in  tanta  altezza  , ed  in 
così  ampio  giro  tenerla  distesa  e sollevata,  e ma- 
neggiarla a piacere.  Lampridio  narra  che  essa  ve- 
niva distesa  da  alcuni  soldati  di  marina  che  aveano 
pratica  nel  regolar  le  vele.  Nella  cima  del  coliseo 
v’avevano  240  mensoloni  di  pietra,  ne’ quali  en- 
travano altrettante  antenne,  che  forando  la  cornice 
sopravanzavano  per  tenere  in  alto  il  velario.  Ma 
come  mai  si  poteano  stendere  così  in  alto  le  grosse 
funi,  e farle  star  tese  in  tanta  larghezza?  Il  Fon- 
tana lo  dimostrò  con  un  disegno  senza  spiegare  il 
modo  dell’esecuzione.  Ciò  che  reca  maggior  mara- 
viglia si  è,  che  il  tendone  non  era  altrimenti  sta- 
bile ; giacché  Caligola  si  prende*  spasso  talvolta  di 
farlo  levare  improvvisamente  quando  il  sole  era  più 
intenso.  Non  potea  , dice  il  Maffei , disporsi  tal 
lavorio  in  altro  modo  che  col  formar  nel  mezzo 
un  grande  anello  ovale  di  grossa  fune,  pel  quale 
venisse  a lasciarsi  scoperta  la  maggior  parte  del 
campo. 
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( Sotterranei.  ) Finalmente  gli  anfiteatri  ave»' 
vano  alcuni  sotterranei , che  non  erano  ripostigli 
o magazzini  , come  pretende  il  Lipsio,  ma  pozzi 
e canali,  che  riceveano  le  acque  e le  orine  che  in 
essi  cadevano  mercè  gli  alti  condotti , che  veniva- 
no dai  varii  piani  (i)  ; come  il  Maffei  ha  dimo- 
strato dopo  un  diligente  esame  dei  sotterranei  dul- 
]’  arena  Veronese. 

( Vivarii.  ) Le  fiere  non  erano  chiuse  nelle 
cave  sotterranee  , ed  introdotte  nell’  anfiteatro  per 
quelle  porte,  che  si  credeva  fossero  nel  muro  so- 
stentante il  podio.  Giusto  Lipsio  seguito  dal  Desgo- 
detz,  dal  Perraulte  dal  Fontana  affermò  che  otto  o 
dieci  porte  si  aprivano  sotto  il  podio  nell’ anfitea- 
tro Veronese  : eppure  questuò  l’unico,  in  cui  sca- 
vando  siasi  veduto  con  sicurezza,  come  tali  porte 
non  ci  erano,  nè  ci  potean  essere  ; ed  abbiamo  iu 
ciò  mallevadore  il  più  volte  citato  Maffei.  11  pro- 
fondo inuro  del  podio  è grosso  quindici  piedi  ; 
nella  cinta  rhe  succede  sono  bensì  alcune  stanze , 
le  quali  mostrano  essere  state  prigioni  ; ma  non 
hanno  la  porta  verso  il  campo  ; ed  e d’  altronde 
sì  piccola  , che  sol  per  uomini  potea  servire.  Dove 
dunque  potea  mai  trovarsi  luogo  per  incavernate 
centinaja  di  leoni  e di  tigri  ? e qual  modo  vi  sap- 
rebbe stato  di  trarnele  a piacere?  figli  è pur  vero, 
che  si  legge  in  Erodiano , che  i leoni  uccisi  nel- 
1’  anfiteatro  di  Commodo  sorsero  da’  sotterranei;  ma 
questi  non  erano  tra  i fondamenti  dell’  anfiteatro  ; 
bensìsi  preparavano  nel  campo-,  ove  orsi  figura- 
ti) Chi  bramasse  di  erudirsi  sempre  più  in  queste  materie 
e di  conoscere  più  addentro  gli  anfiteatri  degli  antichi  ricorra 
all'opera  del  JVJatfei  , che  per  aggiustatezza  di  critica  , per 
vantila  di  et  udizione  e per  bellezza  di  sàie  uou  la  cede,  a veru- 
ouo  «cintole. 
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vano  montagne,  o si  formavano  boschi,  ora  si  fa- 
ceano  occulte  cave,  dalle  quali  uscivano  all’ improv- 
viso gli  animali.  Le  fiere  poi  si  nutrivano  in  luo- 
ghi remoti , od  in  serragli  , che  si  chiamavano  vica- 
ria , e si  custodivano  in  gabbie  o di  ferro  o di 
leguo;  che  ebbero  il  nome  di  cavea? , e si  fecero 
a cancelli  cerne  si  può  scorgere  da  Orazio  (1).  Le 
postice  di  cui  parla  A.mmìano  Marcellino  erano  le 
porte  di  queste  is'.esse  gabbie  che  talvolta  dalle  be- 
stie si  rompevano  ed  eran  costituite  in  guisa  che 
si  potessero  levare  , e da  ciò  forse  ne  venne  il  vo- 
cabolo pasticcio  significante  ciò  che  non  è stabile, 
e proprio  di  un  luogo , ma  si  mette  e si  leva.  A- 
pulejo  ci  induce  a credere  , che  nelle  cacce  delle 
fiere  invalso  fosse  il  costume  di  mettere  nel  mezzo 
dell’  arena  una  macchina  di  legno  , che  avea  la  for- 
ma di  una  casa  mobile  ornata  e turrita. 

( Porta  libitinaria.  ) H pulpito  od  il  ponte 
di  cui  si  fa  menzione  negli  atti  di  Santa  Perpetua 
dovea  essere  un  palco , sopra  il  quale  erano  espo- 
sti i Martiri  alle  bestie.  La  porta  libitinaria  era 
quella  da  cui  si  portaVan  fuori  i gladiatori,  o morti 
o moribondi;  e dqvea  esser  vicina  allo  spogliario, 
luogo  poco  distante  dall’arena,  in  cui  si  spoglia- 
vano i gladiatori  medesimi. 

( Panteon . ) Augusto  fabbricò  in  Roma  il  tem- 
pio e la  piazza  di  Marte  vendicatore;  quello  di  Gio- 
ve fulminarne  nel  Campidoglio  ; quello  di  Apollo 
Palatino  con  pubbliche  librerie;  il  portico  e la  ba- 
silica di  Cajo  e Lucio  ; i pollici  di  Livia  e di  Ot- 
tavia, ed  il  teatro  di  Marcello.  L’esempio  deil’im- 

(4)  , . ursus 

Qbjeaoi  cavea?  vuluit  >i  fi  ungere  clalhiot. 

De  art.  Poet. 
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peratyre  fu  imitalo  dai  ministri  e dai  generali,  ed 
Agrippa  fece  innalzar  il  Panteon  , ossia  la  Roton- 
da , die  ora  si  appella  Santa  Maria  ad  Martjresy 
e che  è uno  dei  più  sontuosi  e vaghi  templi,  che 
ci  attesti  l’aulica  magnificenza  delle  arti  (i).  L’  iscri- 
zione che  porta  in  fronte  ( M.  AGRIPPA  L.  F. 
COS.  TERTIUM  FECIT)  non  lascia  alcun  dub- 
bio che  quest’  edilìzio  sia  stato  innalzato  da  Agrip- 
pa. Dione  però  si  mostra  dubbioso  , che  non  lo 
erigesse  dai  fondamenti , dicendo  che  soltanto  lo 
perfezionò.  Gli  occhi  stessi  ne  dubitano  , dice  il  Nar- 
dini , vedendo  1’  ordine  del  cornicione  del  portico 
non  camminar  con  quello  del  tempio  , anzi  non  es- 
sere le  sue  estremità  incastrate  nel  muro  del  tem- 
pio , ma  come  ad  edifizio  diverso  appena  accostar- 
glisi.  Confessano  anche  gli  architetti  il  portico  es- 
ser fabbrica  più  del  tempio  ben  intesa  , e perciò 
d’architetto  migliore,  e fatta  indiverso  tempo.  L’al- 
tezza dell’  edifizio  é simile  alla  larghezza  ; il  cir- 
cuito si  estende  per  I/J4  piedi:  ha  una  sola  porta: 
riceve  il  lume  da  una  sola  apertura  praticata  nel- 
1’ alto  : e servì  ai  moderni  per  determinare  la  pro- 
porzione di  una  cupola.  Il  portico  è sostenuto  da 
sedici  colonne  d’  ordine  corinzio , e4  era  coperto 
da  tegole  di  bronzo , che  furono  trasportate  da  Co- 
stanzo IH  Imperator  Greco  con  altri  marmi  e bron- 
zi in  Sicilia  , come  scrive  Anastasio.  Le  travi  pur 
di  bronzo  maestrevolmente  fatte  furono  levate  per 
ordine  di  Urbano  YIII  nell’  anno  1627  per  farne 
colonne  aij'  aitar  maggiore  di  S.  Pietro  j ed  arti- 
glierie in  Castel  S.  Angelo.  La  porta  è parimente 
di  bronzo  e di  grandezza  incredibile  ; ma  non  ag- 
giustandosi bene  di  misura  cogli  stipiti , dà  sospei- 

(tj  Gibbou.  Ihsl.  de  la  Dècail  de  l’Efnp.  cliap.  11. 
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to  , come  dice  il  Nardini,  che  non  sia  la  sua  pri- 
miera , ma  altra  di  un  altro  antico  edilizio  aggiu- 
statavi poi  per  supplimento.  Nel  portico  si  veggio- 
no  due  gran  nicchiooi  collaterali  alla  porta,  ne' quali 
si  crede  che  fossero  le  statue  di  Augusto  e di  A- 
grippa  : sul  frontispizio  v’  avevano  altre  statue,  me- 
no celebri  perchè  in  tanta  altezza  non  si  pnteano 
ben  vedere  (i).  Le  cariatidi  delle  colonne  sono  di- 
chiarate da  Vitruvio  statue  di  donzelle  sostenenti  i 
capitelli  sul  capo  ; le  quali  in  qual  parte  del  Pan- 
teon fossero  o potessero  essere  non  si  sa  ben  di- 
scernere.  Plinio  dice  esservi  stati  capitelli  Siracusa- 
ni , ossia  di  bronzo  di  Siracusa , ma  non  si  com- 
prende ove  questi  potessero  essere  : se  però  , sog- 
giunge il  Nardini,  Don  vogliamo  immaginarci,  che 
le  sei  cappellelte  invece  delle  colonne , che  ora  vi 
si  veggiono  avessero  prima  cariatidi  e capitelli  di 
bronzo  mutate  da  chi  poi  le  risarei.  Del  resto  chi 
considera  questa  circolar  macchina  non  nel  sito,  in 
cui  si  vede  al  presente  , ma  spiccata  tutta  dalla  bas- 
sezza del  piano  antico,  al  quale  come  ora  si  discen- 
de, così  prima  salivasi  , non  può  a n\eno  di  non 
restare  stupefatto  della  sua  bella  elevatezza  e svel- 
tezza , e della  gran  maestà  del  portico.  Il  nome  poi 
di  Panteon  ebbe  origine  secondo  alcuni  dal  com- 
prendere molte  immagini  di  Dei;  dal  rappresenta- 
re, secondo  altri  , colia  sua  forma  la  volta  del  cielo; 
finalmente  dalla  magnificenza  dell’  edifìzio,  che  lo  fece 
chiamar  degno  abitacolo  degli  Dei,  come  altri  sono 
d’  avviso  (a). 

(0  -dgrippac  Pantheon  deco-auit  Diogene!  Atheniemis  , 
et  cariatide s in  rolumnis  templi  ejus  probantur  inter  panca 
operum,  sicnt  in  fastigio  posila  ugna,  sed  propter  allitudi - 
j,em  loci  min us  celebrala.  Hist.  Nn,  Lib.  XXXVI,  cap.  V. 

(2)  IN  al  dini  Kom.  ani.  Lib.  VI,  cap.  IV. 
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( Osservazioni  generali  sui  tempii  i»i  Roma.  ) 
I templi  più  celebrati  in  Kotna  antica  per  la  loro 
grandezza  erano  quei  di  Giove  Capitolino  , della 
Pace  ed  il  Panteon:  quei  di  Vesta  e della  Fortuna 
non  occupavano,  posti  insieme,  tanta  superficie,  quan- 
ta ne  occupa  la  Rotonda.  Non  tutti  i tempii  però 
erano  formati  con  quelle  divisioni,  che  si  indicano 
dagli  architetti  in  queste  fabbriche;  e sono  l’arcat 
l'  atrio , la  cella , la  basilica  , l'  adito , la  tribu- 
na , il  penetrale  , il  sacrario.  Nel  piccolo  spazio 
del  Campidoglio,  dice  il  Cicognara,  tanto  minore 
di  quello  ora  occupato  dal  Vaticano,  eranvi  sessan- 
ta templi , nei  quali  certamente  non  si  riscontrano 
tutte  le  indicate  parti , siccome  anche  non  veggonsi 
in  quelli  , che  attorniavano  la  metà  del  foro  Roma- 
no , ove  stavano  inoltre  rostri , archi  trionfali,  sta- 
tue equestri  e fontane  , cui  occorreva  non  poco  spa- 
zio. Molti  di  questi  templi  avevano  un  piccolo  por* 
tichetto  con  due,  quattro,  o sei  colonne  e gli  al- 
tri poteano  forse  essere  ricchissimi , ma  senza  alcu- 
na esteriore  apparenza , che  desse  una  grande  idea 
delle  loro  dimensioni.  Plinio  dice  che  nel  66a  di 
Roma,  il  tempio  di  Giove  Feretrio  era  lungo  t5 
piedi , e basta  osservare  la  pianta  di  Roma  antica 
per  comprendere  che  la  maggior  parte  dei  tempii 
non  erano  che  edìcole  ; altrimenti  1’  area  sarebbe 
venuta  meno  agli  altri  edifizii  come  alle  ter- 
me , ai  palazzi  , ai  circhi  , alle  piazze.  Non  si  im- 
molavano vittime  a tutti  gli  Dei  ; nè  il  popolo  po- 
teva entrare  in  tutti  i tempii  : talora  il  sagrifizio  di 
un  gallo  o di  una  colomba  non  esigeva  l’apparato 
di  un  ecatombe:  bastavano  un  tripode  ed  un’  ara , 
sulla  quale  il  fumo  di  pochi  grani  d’ incenso  asconr 
desse  nella  sua  nube  odorosa  il  simulacro  , il  sa- 
cerdote e gli  arredi  (i). 

Cicoguara  , tlurìa  della  tcullmu,  Lib.  XI,  c.qi  1. 
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( Termk.  ) L’  uso  dei  bagni  diede  occasione  alla 
magnificenza  Romana  di  mostrarsi  in  un  altro  ge- 
nere di  edifmi , che  furono  appellati  terme  dal  ca- 
lore dell’  acqua  in  cui  si  bagnavano  i cittadini.  Quan- 
do i costumi  dei  Romani  erano  semplici  essi  si  ba- 
gnavano o nei  Tevere,  o ne’ vicini  fiumi,  e nou  co- 
noseeano  peranco  i bagni  di  acqua  calda . Mecenate 
fu  il  primo  , come  narra  Dione,  che  gli  stabilì  in 
Roma:  ma  dall’  orazione  di  Cicerone  prò  Caelio 
si  può  dedurre  eoa  certezza  , che  erano  stabiliti  an- 
che prima  di  Augusto.  M.  Agrippa  nell’  anno  della 
sua  edilità  fece  edificare  ceutoseitanta  luoghi  , in 
cui  i cittadini  si  potessero  gratuitamente  bagnate 
nell’acqua  fredda  q calda  , come  lor  talentava  (T)< 

( Terme  hi  Tito.  ) Gli  Imperatori  seguirono 
1'  esempio  di  Agrippa  ; e Nerone,  Vespasiamo,  Tito, 
Domiziano , Severo  , Diocleziano  ed  altri  Principi 
edificarono  terme  co’ marini  più  preziosi  , e colie 
regole  della  più  magnifica  architettura  (a).  Questi 
edifizii  non  comprendevano  soltanto  le  stanze  , e 
le  conche  dei  bagni  e le  stufe  per  riscaldar  1’  ac- 
qua , ma  anche  portici , cortili,  viali  , giardini;  per 
cui  Ammiano  Marcellino  appellava  proviucie  le  ter- 
me. Esse  erano  per  lo  più  rotonde  come  mostra- 
no le  vesligia  di  quelle  di  Tito  presso  S.  Pietro. 
in  vincala  ; innanzi  alla  qual  chiesa  6Ì  vedeva  la 
conca  marmorea,  la  quale  era  uno  de’ labbri  anti- 

(0  Plin.  Hist.  Nat.  Lib.  XXXV,  cap.  XV. 

(2)  Ecco  l’indice  delle  terme,  che  furono  o costruite,  od 
ampliale,  o restaurate  dai  varii  Imperatori:  Thermae  AgiifJ- 
pae  , Antoninianae  , Aure  Halli  , Conimo'iianue,  Constanti* 
in  amie  , Decinnae  , Diocleti atiae  . Domilianae  , H ari  nani  , 
fteronianae  , Severiunae  , T.  Caesaris  , Trajani  , V aria- 
na e.  Famosissime  poi  per  la  loro  ampiezza  e magnificenza  e- 
«M»Q  le  Un  me  di  Alct>,audria. 
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camente  usati  nei  bagni.  Alcuni  son  d’avviso,  che 
Trajano  lungi  dal  fabbricar  nuove  tenne  risarcisse 
quelle  di  Tito. 

(Ninfei.)  Quelle  che  in  Roma  si  chiamano  le 
sette  sale  sono  nuove  maravigliose  conserve  d’ ac- 
qua , le  quali  probabilmente  servirono  per  le  pros- 
sime terme  di  Tito  , o piuttosto  furono  il  ninfeo 
di  Marco  Aurelio.  Sembra  che  i ninfei  non  altro 
fossero  che  fonti  artificiosi  con  spilli  e sgorghi  di 
acque  avventate  in  alto,  o in  altra  non  volgar  ma- 
niera sorgenti  : lo  Suida  li  chiamò  lavacri  ; ed  al- 
tri li  credettero  bagni  di  sole  donne  (i). 

( Terme  ni  Diocleziano.  ) Le  terme  di  Dio- 
cleziano sono  le  più  magnifiche , e le  meglio  con- 
servate che  ancor  ci  restino  : esse  furono  costruite 
con  colonne  prese  da  differenti  edifizii  ; onde  non 
sono  nè  di  uguale  altezza  , nè  di  uguale  larghezza. 
Tutto  P antico  sito  , che  era  occupato  da  queste 
terme  , ora  si  chiama  corrottamente  Termini.  La 
chiesa  circolare  di  S.  Bernardo  fu  uno  de’  Calidari! 
( ossia  una  delle  stufe,  che  servivano  ai  bagni  caldi, 
cui  erano  annesse  le  stanze  dette  tepidaria  e fri- 
gidario. dai  bagni  tiepidi  o freddi  );  un  altro  ve 
n’  avea  d’incontro:  si  scorgeva  il  terzo  verso  l’ar- 
gine di  Tullio  : una  pinacoteca  , portici  , scuole  , 
giuochi,  passeggi,  natatorie  e mille  altre  delizie  si 
comprendevano  nel  recinto  termale.  Per  dimostra- 
zione dell’  ampiezza  delle  terme  di  Diocleziano  basti 
il  dire,  che  dentro  il  loro  sito  è ora  la  chiesa  con 

(t)  Il  Boissatd  nel  terzo  volume  delle  sue  annettila  riferi- 
sce Ja  seguente  iscrizione  apposta  ad  un  ninfeo  ; 
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monastero  e giardino  spazioso  dei  monaci  di  S.  Ber- 
nardo , la  chiesa,  monastero  e giardino  vasto  dei 
Certosini,  dne  piazze  grandi,  i granai  della  ca- 
mera fabbrica  di  ampiezza  maravigliosa , la  fonta- 
na di  Termini  e piu  vigne  e casette  (1).  Il  Pira- 
nesi  ha  disegnato  quest*  antico  sontuoso  edilìzio  nel- 
la sua  opera  delle  antichità  Romane  (a). 

( Palazzo  dei  Cesari.  ) Il  palazzo  dei  Cesari 
detto  Augustaie  era  posto  sul  monte  Palatino , ed 
in  qua)  parte  Augusto  lo  edificasse  è incerto  ,•  se  non 
che  sappiamo  a non  dubitarne  che  vi  sì  saliva  poi 
clivo  delio  Vittoria,  e per  la  porta  vecchi*  del  pa- 
latio  presso  al  tempio  di  Giove  Statore  (3).  Per  or- 
namento ne’  lati  della  porta  sorgevano  due  lauri , 
e fra  di  essi  v’  avea  sulla  cima  una  corona  di  quer- 
cia (4);  onore  ad  Augusto  conceduto  oh  cives  ser - 
va/os,  come  si  legge  sulle  medaglie.  Vellejo  Pa- 
tereolo  narra  che  Augusto  comprò  molte  case  vi- 
cine per  ingrandire  il  suo  palazzo.  Tiberio  per  la 
maestà  ogni  dì  più  crescente  dell*  imperio  diede  alla 
magione  Augustaie  maggior  capacità  ed  aspetto  pii» 
magnifico;  e la  sede  degli  Imperatori  Romani  ap- 
pellata prima  domus  Augustana  chiamossi  domus 


(t)  Nardini  Fonia  antica.  Lib.  IV,  cap.  VII. 

(2)  Tom.  I,  Tav.  28. 

(3 ) Inde  sacro  veneranda  peles  palatia  clivo, 

Plurima  quae  vammi  f alvei  imago  dncs. 

7 ' Ovid.  I,  Tris. 

(4)  Siate , Palatinae  laurus,  praelexiaepie  qnertus 
Stet  domus,  aeternos  tres  hahei  una  Devi. 

Iil  Fasi.  JV- 

E nel  primo  delle  Metamorfosi  Apollo  dice  a Dafne  tramutata 
in  lauro  : 

Postibus  A'ignstis  cadem  fidissima  custos 
siale  J'ores  nabli,  inediqinquc  lueber  (jucrcum. 
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Tiberiana  La  Biblioteca  che  Vopitco  chiama  Xs~ 
beriana  fu  forse  la  privata  iiberia  degl’  Imperato- 
ri. Caligola  accrebbe  il  palazzo  con  vane  super- 
fluità , distendendone  I’  anterior  parte  per  la  spiag- 
gia del  colle  fino  al  foro,  trasformando  in  vesti- 
bolo il  tempio  di  Castore  e di  Polluce,  erigendo 
un  tempio  a sè  stesso  , e tirando  un  ponte  dal 
palagio  fino  al  Campidoglio.  Finalmente  la  casa  dei 
Cesari  divenne  una  delle  maraviglie  dell  'universo 
sotto  di  Nerone;  cui  non  bastando  il  Palatino  oc- 
cupò lo  spazio  , che  giace  fra  questo  colle , ed  il 
Celio  e le  Esquilie.  Alcuni  sospettarono  che  que- 
sto Principe  crudele  per  vaghezza  di  rifabbricare 
la  sua  magione  e la  città  e di  chiamarla-  dal  suo 
nome  abbia  incendiata  Roma.  ,,  Nerone  ( dice  Ta- 
cito ) si  servì  delle  ruine  della  patria  per  farvi  la 
casa  cotale  stupenda  , che  le  gemme  e 1*  oro  di  mi- 
racolo erano  niente  rispetto  ai  campi  , alle  selve, 
laghi,  eremi,  aperture,  vedute  fattevi  da  Severo 
e Celere  architettori  d’ ingegno  e ardire  da  tentar 
con  l’arte  cose  sopra  natura,  e beffare  le  forze  del 
Principe  (1)  ,,.  Questo  nuovo  palazzo  edificato  da 
Nerone  e detto  clninus  Aurea  ebbe  il  suo  vesti 
bolo  in  faccia  alla  Via-Sacra  , dove  è la  chiesa  di 
santa  Maria  Nova.  Sotto  di  Vespasiano  e di  Tito 
si  atterrò  quella  parte  della  fabbrica,  che  era  fuo- 
ri dei  Palatino;  giacché  ivi  si  fabbricarono  le 
terme,  il  coliseo,il  tempio  della  Pace  e 1’ arco  di 

(t)  Annal.  Lib  XV,  cap.  XLII.  Trad.  del  Davanzati.  In- 
torno alla  marav:gliosa  casa  di  Nerone  , che  non  ebbe  mai 
nè  prima,  uè  poi  esempio  de’  caprieciosi  e vasti  disegni  dei 
Principi  si  legge  un  beli’  epigramma  nella  Antologia  Latina. 

J&orriti  domut  Jìrt  : Fejot  migrate,  Quiriter, 

. Si  non  et  yrjoi  occupai  uta  Domut. 


Digitized  by  Google 


n*’  BOifJtirr  6gq 

Tito.  Domiziano  adornò  moltissimo  quella  parte  , 
che  ancor  sol  Palatino  rimaneva  (i),  e vi  fece  una 
aggiunta. Nerva  o,  come  altri  vogliono,  Trajano  di- 
chiarò il  palazzo  imperiale  casa  pubblica  ( acdes 
publicae  ),  volendo  con  ciò  avvertire  i sudditi,  che 
poteano  a loro  voglia  entrarvi  per  chiedere  giu- 
stizia. Trajano  poi  tolse  le  cose  più  preziose  dal 
palazzo  per  adornare  con  esse  il  tempio  di  Giove 
Capitolino  (a).  Sotto  di  Commodo  la  magione  Au- 
gurale abbruciò  nuovamente,  e questo  Imperatore 
la  rifece  chiamandola  domus  Palatina  Commodia- 
na.  Non  nel  solo  vestibolo  dei  palazzo , ma  in  più 
luoghi  v’  aveano  portici  , essendo  , come  dice  il 
Nardini  , in  si  gran  vastità  d’edificio  mestieri  di 
più  cortili  , da’  quali  molte  stanze  prendevano  il 
lume , e di  questi  la  maggior  parte  dovea  essere 
ornata  di  portici.  Eravi  nel  palazzo  un  particolar 
cenacolo  chiamato  cenatin  Jnvis  ; una  privata  cap- 
pella piena  di  Dii  e di  Lari  detta  Lararium\  V Ju- 
guratorio , ossia  il  luogo  da  pigliarvi  gli  augura- 
la stalla  col  portico,  su  cui  S opisco  afferma  di  a- 
ver  veduti  dipinti  i nuovi  spettacoli  dati  da  Carino 
e da  Numeriano;  la  camera  dell’ Àtriense , il  quale 
non  era  già  quel  servo  che  incatenato  si  soleva  te- 
nere a guardia  della  casa;  ma  un  più  nobil  servo 
che  aveva  il  particolare  ufficio  di  far  pulire  i bronzi, 
le  statue  ed  altre  tali  cose  nell’atrio,  di  riscuotere 

(1)  Svelonio,  tìib  di  Domiziano;  P ariete»  Phengite  lapide 
disiinxit , e cujiis  splendore  per  imagines  quidquid  a tergo 
fieret  provideret. 

(2)  Quidquid  Parrhasia  nitehat  aula 

Donatum  est  oculis  , Deisque  nostri» , 

Muatur  scytica»  virenti»  auri 
hlammas  Jupiterf  et  stupet  superbi 
■Pegi»  delirio»  , gravesque  lusus. 

Man,  Lib.  XII,  KpU.  IS. 
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i crediti  del  padrone  , e di  conservarne  il  da- 
naro (1).  V inlerlude  , od  interludio  , di  cui  parla 
Anastasio,  si  crede  cbe  fosse  luogo  congiunto  a stan- 
ze, o cortili  destioati  a’ giuochi  e trattenimenti.  Ma 
il  Nardini  osservando  cbe  negli  atti  de’  Martiri  spesso 
si  legge  y che  i magistrati , i quali  li  doveano  giu- 
dicare, si  faceano  preparare  il  tribunale  in  telluri 
o in  teilude  »’  avvide  che  la  parola  usata  da  A- 
nastasio  in  S.  Cornelio  era  corrotta  , e che  do- 
veansi leggere  in  tellure,  od  in  teilude  (a). 

( Mole  Adriana  ora  Castel  S.  Angelo.  ) A- 
driano  valente  conoscitore  del  bello  architettonico, 
ed  artista  egli  stesso  si  fé*  costruire  un  sepolcro  a 
lato  al  mausoleo  d’  Augusto.  Questo  edilizio  aVea 
la  forma  di  uu  quadrato  contenente  un  gran  tondo, 
cbe  a guisa  di  torre  sorgeva  tutto  coperto  da  mar- 
ino pario , ed  adorno  iu  cima  di  statue,  d*  uomi- 
ni , di  cavalli  e di  cocchi  (3).  Niuna  cosa  è pù 
mirabile  di  quel  gran  massiccio,  di  cui  è ripiena  tutta 
dentro  la  mole  rotonda  , essendovi  appena  il  fo- 
rame per  una  scala  bastevole  nella  sua  metà;  opera 
più  da  fortezza  che  da  sepoltura , come  si  esprime 
il  Nardini.  Infatti  nelle  guerre  contro  i Goti  que- 
sta veneranda  fabbrica  fu  convertita  per  la  prima 
volta  in  una  cittadella  ; e 1’  amatore  delle  arti  dee 

(t)  Ut  in  rnugna  familia  sunt  olii  lautiores , ut  $if>i  vi- 
dei! tur,  servi  , sed  tameri  servi,  alrietises  ac  topiarii.  Cicero 
parag.  5.  cap.  Jl.  Intorno  agli  Allietisi  si  legga  uu  passo  di 
Plauto  nell’  Asinaria. 

(2)  Chi  bramasse  più  minute  notizie  intorno  alla  casa  dei 
Romani  Ini  pei  alt.  ri  consolli  la  famosa  opera  del  Bianchini  che 
ha  per  litoio  Puli.zzo  dei  Cesari;  ed  il  capo  Xlll.  del  libro 
Vi,  della  Roma  amica  del  {Nardini  , e l’  opera  del  Donati  in- 
titolata  Roma  vet. 

(3)  Si  legga  nella  guerra  Gotica  di  Procopio  ( Lib.  I,  cap. 
XXV  ) la  descrizione  della,  mole  Adriana. 
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leggere  sospirando  , cbe  le  opere  di  Prassitele,  e 
di  Lisippo  fossero  distaccate  dagli  alti  lor  piedi» 
'Stalli  , e gittate  nel  fosso  sulle  teste  degli  asse- 
dianti  (1).  Come  rocca  fu  tenuta  poi  la  mole  A- 
driana  dagli  Esarchi  , e come  tale  considerata  da 
Crescenzio  : Bonifacio  IX  la  munì  sempre  più , e 
gli  altri  Pontefici  e specialmente  Urbano  Vili  le 
diedero  forma  di  moderna  fortezza.  Narrasi  che  S. 
Gregorio  Papa,  durante  una  pestilenzia,  o la  guerra 
contro  i Saraceni , affermò  di  aver  veduto  sulla  som» 
jnità  di  questo  monumento  un  angelo  , che  ripo- 
neva la  spada  nel  fodero  , ed  annunziò  , che  pros- 
sima  era  la  fine  di  quel  flagello.  In  memoria  di 
siffatta  ventura  la  torre  fu  appellata  Castel  S.  An- 
gelo, e la  statua  di  un  angelo  servì  a decorarla. 
Una  galleria  , od  un  corridojo  sostenuto  da  volte, 
e costruito  nel  i5oo  da  Alessandro  VI  unì  questa 
fortezza  al  Vaticano. 

{ Ponte  S.  Angelo.  ) Il  ponte  Elio  fabbricato 
da  Adriano  fu  cosi  appellato  perchè  era  vicino  alla 
sua  gran  mole.  Ora  prese  il  nome  di  ponte  S.  An- 
gelo dal  castello  , cui  è contiguo  ; ed  è secondo  i 
computi  del  Norcini  lungo  quarantatrè  canne  (a). 
Con  quale,  solidità  e magnificenza  i Romani  fos- 
sero soliti  di  fabbricare  i loro  ponti  si  scorge  da 
quello  gittato  da  Trajano  sul  Danubio  , che  si  può 
veder  disegnato  nella  colonna  Trajana  di  Santi  Bar- 


• (0  Quando  fu  purgato  il  fosso  di  Castel  S,  Angelo  sotto 

Urbano  Vili  trovossi  il  Fauno  che  dorme,  ma  aveva  rotte 
una  gamba  , una  coscia  ed  il  braccio  deturo  Winckelmanit. 
Istoria  delie  arti  del  disegno  , e Gibbon  Jiist.  de  la  Dècad. 
’ de  V Emp.  cliap  XL1 

(2)  Dicendo  il  Nardini  , che  400  piedi  corrispondono  a S3 
canile,  tre  palmi  ed  un  terzo  determina  la  lungliezta  delia 
canna  , Roma  aulica  Lib.  Vili,  cap.  II, 
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tbH.  L*  esempio  dei  Romani  fu  imitato  anche  dalle 
provinole;  e l'iscrizione  del  maraviglioso  ponte  di 
Alcantara  attesta  , che  esso  fu  gettato  sui  Tago  a 
spese  di  poche  comunità  Lusitane. 

(Foro  e colonna  Tratana.)  Il  foro  di  Tra- 
jano  era  di  forma  quadrangolare , e circondato 
da  un  altro  portico  , nel  quale  quattro  archi  tri- 
onfali aprivano  un  ingresso  nobile  e spazioso:  nel 
centro  era  posta  una  colonna  di  marmo , la  cui 
altezza  di  centodieci  piedi  indicava  I’  elevazione 
del  colle,  che  vi  era  stato  spianato.  Questa  colon- 
na che  ancora  esiste  nella  sua  antica  bellezza  pre- 
senta un  esatto  quadro  delle  vittorie  riportate,  da 
chi  la  innalzò,  contro  i Daci.  Il  snidato  veterano 
contemplava  la  istoria  delle  sue  proprie  campagne, 
ed  il  pacifico  cittadino  per  una  facile  illusione  di 
vanità  nazionale  si  associava  agli  onori  del  trion- 
fo (t).  Benché  la  colonna  sia  composta  di  molti 
pezzi,  pure  sono  così  bene  fralloro  commessi,  che 
sembra  fatta  di  un  pezzo  solo.  D’ ordine  dorico 
Ja  dicono  quasi  tutti  gli  scrittori  ; 1’  enciclopedista 
afferma  esser  dessa  d*  ordine  Toscano,  ma  non  lo 
prova  : area  nel  mezzo  una  scala , nella  cima  il 
simulacro  dell’  imperatore.  L'iscrizione,  che  si  leg- 
ge su  di  essa  , insegna  , esser  la  colonna  mi- 
sura dell'  altezza  del  terreno  levato  ivi  per  dare 
al  foro  maggior  aito. 

(t)  Gihbon  , Uni.  de  la  Dèe  ad.  de  l*  Enip.  eh*p.  II. 
]^arra  Ammiano  Marcellino  , che  allorquando  1'  Imperatore 
Costanzo  entrò  nel  foro  di  Trajano  rimate  attonito:  per  gi- 
fanteo t con  te  x tu  $ circnmferens  mentente  neo  relalu  ef'fahilet 
nec  rursus  mortalibus  appetendo*.  Lib.  XVI.  I cornicioni  , 
«li  archi  e le  volte  erano  di  bronzo,  giusta  la  testimonianza  di 
PatH.min* 
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SENATUS.  POPULUSQUE.  ROMANUS. 

IMP.  CAES.  DIVI.  NERVAE.  F.  TRAJANO. 

AUG.  GERMANICO.  DACJCO.  PONT. 

MAX.  TRIB.  POT.  XII.  COS.  XI.  PP. 

AD.  DECLARANDUM.  QUANTAE.  AL- 

TITUDINIS  MONS.  ET.  LOCUS.  TAN... 
...BVS.  SIT.  EGESTUS.  . 

t 

(Colonna  Antonina.  ) La  colonna  Antonina  od  An« 
loniniana  fu  eretta  in  onor  di  questo  Principe 
per  ordine  del  senato  e Unita  dopo  la  sua  mor- 
te, giacché  su  di  essa  si  vede  rappresentata  la  piler- 
ia Mareomannica  fatta  da  Marc’  Aurelio  suo  suc- 
cessore. Essa  era  molto  guasta  prima  del  Pontifi- 
rato  di  S'sto  V , che  la  fé*  ristorare  , e le  pose 
in  cima  la  statua  di  S.  Paolo  di  bronzo  indorate. 
Un  foro  circondava  al  certo  questa  colonna  ; 
ed  in  esso,  secondo  gli  antiquarii  si  scorgeva  un 
tempio , un  portico  f una  basilica  ed  un  palaz- 
zo 

( Arco  di  Costantino.  ) Fra  i molti  archi  di 
tiionfo  eretti  sotto  gli  Imperatori  noi  presentiamo 
quello  di  Costantino  innalzato  per  tramandare  alla 
posterità  la  memoria  del  trionfo  riportato  da  quel 
Principe  sul  rivale  Messenzio.  Le  statue  ed  i bassi 
rilievi  adornano  quest*  arco  tutto  fabbricato  di 
marmo  bianco  e di  una  grande  altezza.  Un  siffatto 
monumento  , dice  Gibbon  , è una  triste  prova 
della  decadenza  «Ielle  arti,  ed  un  singoiar  testi,, 
inonio  della  più  vii  vanità.  Siccome  non  potea  tro- 
varsi uno  scultore  nella  capitale  dell’  impero  che 
fosse  rapace  di  adornarlo  , così  venne  spogliato 
delle  sue  più  eleganti  figure  1’  arco  di  Trajano 
senza  alcun  riguardo  nè  per  la  memoria  di  lui., 
Cosf.  E;n  ''/yri  38 
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tiè  per  le  regole  della  decenza.  Fu  totalmente  po- 
sta in  dimenticanza  la  diversità  dei  tempi  e delle 
persone  al  par  che  quella  delle  azioni  e dei  ca- 
ratteri. Si  veggono  i Parti  come  schiavi  prostra- 
ti a’ piedi  di  un  Principe  , che  non  portò  mai  le 
sue  armi  al  di  là  dell*  Eufrate , ed  i curiosi  anti- 
quari possono  ravvisare  fra  i trofei  di  Costantino 
il  capo  ancor  di  Trajano.  Sono  eseguiti  poi  nella 
maniera  più  rozza  e grossolana  i nuovi  ornamenti 
che  bisognò  frapporre  ne’  vuoti , che  restano  fra 
le  antiche  sculture  (i). 

( Piramide  di  CesIio.)  Il  Bianchini  nella  sua 
istoria  universale  osservò  che  gli  obelischi  degli 
Egizii  furono  i soli  lavori,  che  parvero  atterrire 
la  imitazione  ; perciocché  ogni  altro  prodigio  di 
arte  e di  magnificenza  ritrovò  ne’  Romani  se  non 
la  felicità  di  Uguagliarlo , almeno  il  coraggio  di 
tentarne  la  somiglianza.  Gli  obelischi  solamente 
furono  mete  sacre  , circa  le  quali  stimò  bastevol- 
mente  esercitarsi  la  Romana  grandezza  col  traspor- 
tarli , senza  osare  di  emularne  la  fabbrica  con 
Scolpirne  di  nuovi.  E l'  addove  la  piramide  Cestia 
dimostra  , che  eziandio  una  famiglia  privata  tentò 
un  modello  di  quelle  sterminate  moli  dei  Re  del- 
l’Egitto, all’  incontro  la  singolarità  degli  obelischi 
da  niuno  imitati  fa  piena  fede , che  neppure  gli 
Imperatori  si  arrischiassero  di  gareggiale  in  cotali 
«pere  con  que*  Monarchi.  Si  alza  la  piramide  di  Ce- 
stio  sopra  uno  zoccolo  di  travertino  alto  palmi  '5  * 
e tre  quarti , che  le  serve  di  basamento  , all’  al- 
tezza di  palmi  164,  e due  terzi  distendendosi  in 

(1)  Risi,  de  la  Dècad,  de  V Etnp.  Rom.  cliap.  XlH«i 
Chi  bramante  di  vedere  ardii  trionfali  di  bella  architettura 
vegga  nel  Santi  Battoli  quello  di  Severo  e principalmente 
■ quello  di  Tito  tuttora  esistenti 
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quadro  palmi  i3o,  ed  incrostala  tutta  in  lastre  di' 
marmo  bianco  grosse  per  lo  più  circa  a un  palmo 
e mezzo.  Il  massiccio  è di  palmi  36  per  ogni  verso 
dentro  al  quale  al  piano  dello  zoccolo  s’apre  una 
stanza  lunga  palmi  a6,  larga  18  ed  ed  alta  19.  La, 
volta  è di  quel  sesto  che  comunemente  si  chiama 
a botte,  e questa  , siccome  le  pareti,  nei  luoghi 
dove  esse  non  son  guaste,  si  veggono  incrostate 
finissimameate  di  stucco,  in  quella  guisa  che  Yi- 
trovio  ha  ordinato  dover  usarsi  nelle  muraglie,  che 
hanno  ad  essere  dipinte  : cioè  che  pestandosi  piu 
minutamente  che  si  può  le  scaglie  del  marino,  tanto 
che  si  riducano  in  polvere,  e questa  poi  vagliata 
diligentemente  , e separata  secondo  la  maggiore  e 
minor  finezza  in  tre  sorti , di  tutte  e tre  mesco- 
late con  calcina  , cioè  prima  con  la  più  grossa  , 
e poi  con  r altre  a mano  a mano  si  ricuoprano 
le  pareti,  e con  istromcnti  a ciò  atti  quanto  fa  di 
bisogno  si  striscino,  Nella  sopraddetta  stanza  si 
veggono  dipinte  in  diversi  scompartimenti  alcune 
figure  di  donne  , vasi  ed  altri  rabeschi  a grotte- 
sca ft).  La  seguente  iscrizione  si  legge  nella  parte  r 
superiore  delle  sue  facce  orientale  ed  occidentale» 

C.  CESTIUS.  L.  F.  POB.  EPULO. 

PR.  TR.  PL.  VII.  YIR.  EPULOWJM. 

Il  titolo  di  settemviro  degli  epuloni  esercitò 
la  critica  degli  eruditi.  Il  Falconieri  credette  in  sul- 

(t)  Nel  descrivere  I*  piramide  Cestia  ci  siamo . scrupolosa- 
mente attenuti  al  discorso  di  Ottavio  Falconieri  intorno  a 
questa  piramide  , e/i  alle  pitture  che  sono  in  essa  con  alcu- 
ne annotazioni  sopra  un  iscrizione  antica  appartenente  alla 
medesima.  Questo  discorso  fa  aggiunto  all»  Roma  antica  del 
Narrivi. 
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le  prime,  che  il  collegio  di  coloro,  i quali  avea- 
no  la  cura  di  apparecchiare  gli  epuli  , o conviti 
a Giove  ed  agli  altri  Dei  fosse  composto  di  due 
aorta  di  persone  , cioè  di  alcuni  , i quali,  come 
inferiori  di  grado,  avessero  semplicemente  il  nome 
di  epuloni , e d’  altri  che  essendo  come  i capi  del 
collegio  fossero  chiamati  prima  con  quelli  di  tri- 
umviri, e poi  di  secretnviri  degli  epuloni.  Ma  do- 
po , rigettata  questa  opinione  , fu  d’avviso  , che 
1'  epulo  iu  questo  caso  sia  cognome  di  C.  Cestio 
preso  nella  sua  famiglia  a contemplazione  del  sct- 
teipvirato  degli  epuloni,  onore  forse  da  essa  fre- 
quentemente goduto.  Un’  altra  iscrizione  si  legge 
nella  faccia  orieutale , ed  è del  seguente  tenore. 

. OPUS.  ABSOLUTUM.  EX.  TESTAMENTO. 
DfEBUS.  CCCXXX  ARBITRATO 
PONTL  P.  F.  CLA.  MELAE.  HEREDIS. 

ET.  POTHI.  L. 

Dalle  quali  parole  si  deduce  essere  stata  fat- 
ta la  piramide  ad  arbitrio  di  Lucio  Ponzio  Ere- 
de e di  Potilo  Liberto  , cosa , che  spesso  si  usa- 
va dai  Romani  , come  si  raccoglie  dai  marmi  « 
dal  Digesto , che  ci  insegnano  essere  stati  fatti  i 
sepolori  ora  arbitrata  hacredum , ed  ora  per 
arbiti  io  de’ liberti , o d'altre  persone.  Nè  si  trala- 
sci d’osservare,  che  questo  sepolcro  fu  edificato 
nello  spazio  di  3io  giorni  , cioè  in  meno  di  un 
anno  ; perchè  da  ciò  si  conferma  1'  usanza  , che 
avevano  gli  antichi  di  prescrivere  nel  testamento 
agli  eredi  ojl  a chiunque  aveva  la  cura  di  fabbri- 
care il  sepolcro,  il  termine  dentro  il  quale  dovea 
essere  finito.  Nella  stanza  bislunga  delia  piramide 
m entra  per  'in  piccolo  corridojo  aperto  nel  mas- 
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siccio  dalla  parte  occidentale;  ed  in  essa  ti  veg- 
gono dipinte  quattro  figure , alcuni  vasi  ed  un  can> 
delabro.  Io  mi  persuado  , dice  il  Falconieri  , elio 
estendo  stato  C.  Cestio  del  numero  di  coloro  , i 
quali  chiamavansi  setteinori  degli  epuloni,  è proba- 
bile che  nel  sepolcro  di  lui  si  facessero  dipingere 
quelle  cose)  nelle  quali  si  potesse  meglio  conser- 
var la  memoria  della  dignità  sacra,  che  egli  gode 
vivendo  Ai  leltemviri  degli  epuloni  sì  apparteneva 
1’  apparecchiare  1’  epuio  agli  Dei,  e particolarmente 
a Giove  nella  cerimonia  detta  lettisternio.  A tale 
apparecchio  stimo  io,  che  si  riferiscano  le  cose 
rappresentate  nelle  quattro  figure  , una  delle  quali 
ha  in  maoo  un  bacino  , o piatto  grande  , in  cui 
oltre  ad  alcuni  foglie  verdi,  le  quali  dinotano 
erbaggi  , si  vede  una  cosa  di  color  giallo  , che 
dee  essere  una  torta  o placenta  come  la  chiama- 
vano i Romani.  Questa  istessa  figura  porta  nella 
sinistra  un  vaso  rton  molto  grande,  e con  un  ma- 
nico solo  ; onde  pare  uno  di  quelli  che  si  chiama- 
vano tirceoli  , e servivano  a dar  da  bere  nelle 
mense.  Uu’ altra  figura  sostiene  nelle  mani  le  ti- 
bie , che  si  sonavano  nelle  solennità  de’  conviti 
sacri , e la  quarta  siede  sopra  uno  sgabello  a fog» 
già  di  trespolo,  e sembra  aver  nelle  mani  un  vo* 
lume,  che  forse  allude  ai  libri  sibillini,  ai  quali 
si  avea  ricorso  nei  bisogni  urgenti  della  repubbli- 
ca. Anche  la  prima  figura  è rappresentata  sedente 
innanzi  ad  una  di  quelle  mense  , che  si  chiama- 
vano monupodj  , ossia  tavole  di  un  sol  piede,  3d 
alle  quali  si  crede  che  corrispondessero  quelle 
chiamate  con  latino  nome  orbes.  Era  poi  rito  spe- 
ciale de’  lettisternii,  che  Giove  e gli  altri  Dei  sta- 
vano a giacere  , Giunone  e Minerva  si  poms->ero 
seduti.  Da  un’altra  iscrizione  riferita  dal  Falco- 

36* 
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nieri  si  deduce,  che  Cestio  fiuti  ver*o  la  metà 
deli’ impero  d’ Agosto  (i). 

( Strade.)  Le  città  e le  provincie  dell’impe- 
ro comunicavono  facilmente  colla  capitale  per  mez- 
zo delle  strade  maestre  , che  paiteudo  dal  foro  di 
Roma  attraversavano  la  Italia,  penetravano  nelle 
provincie  , e non  terminavano  che  ai  confini  del- 
1*  impero.  Si  andava  in  retta  linea  da  una  città  alt’ 
altra  senza  aver  riguardo  agli  ostacoli  o della  natura 
o della  privata  proprietà:  giacché  si  foravano  i mon- 
ti, e si  gettavano  grandi  archi  sui  fiumi  più  larghi  e 
più  rapidi.  Il  mezzo  della  strada  era  molto  ele- 
vato sopra  l’adjucente  campagna,  ed  era  fatto  con 
molti  strati  disabbia,  di  ghiaja  e di  cemento,  e la- 
stricalo di  larghe  pietre,  o di  granito  in  alcuni 
luoghi  vicini  alla  capitale  (a). 

( Colorite  milliarie.  ) Le  strade  erano  esat- 
tamente divise  dalle  colonne  milliarie  , che  si  col- 
locavano di  mille  iri  mille  passi  su  alcuni  rialzi  : 
sopra  di  esse  incidevasi  il  nome  del  Console  o del- 
l’ Imperatore  , che  le  aveva  fatte  erigere,  e la  di- 
stanza di  ciascuna  colonna  dalla  città,  in  cui  la 
strada  avea  principio.  Imperò  invece  di  dire  due, 
tre  , quatto  miglia  in  distanza  dalla  città  si  diceva 
secando , te.rlio , quarto  ab  urbe  Lapide.  Questa 
uso  antichissimo  dei  Romani  si  introdusse  partico- 
larmente nei  paesi  posti  al  'settentrione  ed  all’  oc- 
cidente della  Italia;  come  nell’  Ilirico , nelle  Gal- 
lie  e nelle  .Spagne.  Augusto  fece  erigere  in  mezzo 
alla  gran  piazza  di  Ruma,  centro  di  tutte  le  stra- 
de dell’  Impero,  una  colonna  milliaria  , detta  mil - 

(0  Si  vegga  la  piramide  Cestia  rappresentala  nell’opera  del 
Satui  Bartoii,  che  ha  per  titolo:  Sepolcri  dc%Li  antichi . 

(2)  Bcrgier.  Storia  delle  strade  maestre  dell’  impero  Ro- 
mano. 
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li'irium  uurtufn  (1).  in  Francia  si  dissotterrarono 
molte  di  queste  colonne  , che  hanno  la  singolarità 
di  segnar  talvolta  le  distanze  itinerarie  col  nume- 
ro delle  leghe  (leugis),  e nou  con  quello  delle 
miglia.  Neis’  istoria  dell’  Accademia  Reale  delle 
Iscrizioni  e delle  Lettere  di  Parigi  abbiamo  alcu- 
ne di  queste  colonne  disegnate  ; uua  delle  quali 
trovossi  nelle  vicinanze  di  Soissons,  I*  altra  a Vic- 
sur-Aine:  esse  sono  di  una  pietra  durissima,  hanno 
una  base  quadrata,  e cinque  osci  piedi  di  altezza, 
co  in  preso  il  piedistallo. 

(Miglia  Romane.  ) Riesce  assai  diffìcile  il  par- 
lare del  miglio  Romano  a cagione  del  diverso  pa- 
rere dei  dotti  sul  piede  Romano  , cui  , come  dice 
d’ Anville,  alcuni  danno  sedici,  o diciassette  tese 
di  più  di  quelle  che  ad  esso  sembrano  couvenire. 
È indubitato  che  essetido  il  miglio  composto  di 
mille  passi  geometiici,  ed  il  passo  geometrico  di 
cinque  piedi  , si  avrebbe  senza  equivoco  la  lun- 
ghezza del  miglio  moltiplicando  cinque  mila  volte 
la  lunghezza  del  piede.  Alcuni  per  dar  maggior 
luce  a questa  materia  paragonarono  la  distanza  da 
un  luogo,  ah’  altro  fissata  dagli  antichi  con 
quella  dei  moderni  ; ed  altri  si  sforzarono  di  de- 
terminare precisamente  gli  intervalli  delie  colonne 
inilliarie;  come  fece  il  Manfredi  nella  sua  prefazio- 
ne alle  osservazioni  di  Mons.  Bianchini.  Egli  af- 
fermi che  tutti  gli  intervalli  delle  colonne  inilliarie, 
che  esistono  fra  Roma  ed  Albano  sulla  via  Appia 

(t)  Ottone  , dice  Plutarco  nella  vita  di  questo  Imperato, 
re  , giù  disceso  per  la  casa  chiamata  Tiberio  , passava  alla 
piazzi  per  quella  parte,  ove  eretta  è quell’  aurea  colonna,  in 
cui  -terminar  si  veggono  tutte  le  ttrade  maestre,  che  sono  iu 
Italia.  Il  Nardini  ha  tentato  di  fu>are  il  luogo  preciso  in  cui 
tu  collocata  la  colonna  aurea.  Lib.  V,  cap.  VI. 
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hanno  , giusta  i calcoli  del  Bianchini,  cinque  mila 
piedi  di  estensione,  secondo  la  misura  del  piede 
Capitolino.  Ora  un  tal  numero  di  piedi  Capitolini 
forma,  come  provò  il  Cassini,  755  tese,  e quattro 
piedi  e mezzo.  Si  scopri  dappoi  che  questo  calcolo 
conviene  perfettamente  anche  agli  intervalli  delle 
colonne  milliarie  della  via  Appia.  'i) 

( Case.  ) Facevasi  in  Roma  distinzione  fra  case 
ed  isole  ; come  si  può  vedere  in  Cicerone  , in 
Tacito  ed  in  Svetonio  [»).  Festo  dice  isole  quelle 
case  o fabbriche  , che  staccate  all'  intorno  da  al- 
tri edificii  sono  cìnte  da  sito  o privato  o pub- 
blico a guisa  di  quelle  isole,  che  sono  dappertutto 
circondate  dal  mare  o da  un  fiume.  Il  Nardini  è 
di  parere  che  il  nome  di  case  si  riservasse  alle 
più  cospicue , e di  forma  non  ordinaria.  Esse  ave- 
vano d’ innanzi  il  vestibolo  , onde  erano  prive 
di  facciata  verso  strada  ; ma  sporgendo  ambe  le 
estremità  come  corni,  teneano  ritirata  in  dentro  la 
parte  di  mezzo.  Il  cortile  circondato  da  portici  a- 
vea  nel  mezzo  una  specie  di  vasca,  che  per  lo  più 
era  quadrata  , ed  appellavasi  ccmpluvium\  perchè 
entro  si  accoglieva  la  pioggia  che  cadea  dal  tetto. 
Lacus  si  chiamava  ogni  serbatojo  d’  acqua  peren- 
ne. Le  aree  erano  spazii  non  destinati  come  i fori 
ai  giudizii,  ai  traffichi,  o ad  altri  esercizii,  ma 
semplici  piazze. 

Sarebbe  qui  il  luogo  di  riportare  ciò  che  Vi- 
truvio  dice  intorno  alle  case  dei  Romani,  chiosan- 

(t)  Meni,  sur  le  mille  homain  par  M.  d'  Anville.  Meni, 
de  P Acad.  des  Inscript. 

(2)  Tacilo  parlando  delle  case  rifatte  in  Roma  sotto  di 
Nerone  dopo  l'incendio  soggiunge:  addili»  porticibut,  quae 
fra n lem  intularum  p/ole+erent.  Auual.  Lib.  XV.  cau 
XLI11.  . 
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don»  i passi  più  oscuri  (t)  Ma  invece  di  perder- 
ci in  commenti  ed  in  disquisizioni  crediamo  oppor- 
tuna cosa  il  dare  la  descrizione  della  casa  di  Mar- 
co Arrio  Diomede  , che  fu  uno  dei  maestri  del 
Pago  Augusto  belici ; , scoperta  in  Pompei.  Ora 
questa  magione  è mancante  di  tetto:  vi  si  ascende  per 
alcuni  gradini  formati  con  grandi  mattoni,  a iato 
de*  quali  si  ergono  due  colonnette.  Dopo  aver  sa- 
liti i gradini  il  viaggiatore  rimira  un  cortile  sco- 
perto circondato  da  un  peristilio,  o da  un  portico 
quadrilatero  sostenuto  da  quattordici  colonne  di 
mattoni  intonacati  di  stucco.  Da  quest’  atrio  rice- 
vevano il  lume  le  stanze  laterali  , che  secondo  il 
costume  non  avevano  fines’re.  Due  cisterne  raccoglie- 
vano l’acqua  che  cadeva  dal  tetto  del  portico  e di  esse 
rimangono  ancora  i pineali  di  travertino  co*  segui 
impressi  dalla  fune.  Il  pavimento  è adorno  di  un 
bel  lavoro  a musaico.  Appèllavasi  dai  Romani  il 
cortile  scoperto,  ed  il  peristilio  ora  impluviuni , 
ora  cavum  ae illuni  perchè  per  mezzo  del  portico 
si  introducevano  nelle  stanze  senza  bagnarsi  al- 
lorquando pioveva.  Di  prospetto  si  apriva  il  pri- 
mo appartamento  , che  conduceva  all*  essedra,  od 
alia  stanza  di  ricevimento  , alla  basilica,  od  alla 
galleria,  ed  alle  logge  ipetrc  o scoperte,  che  do- 
minavano il  sottoposto  giardino.  Tornando  il  viag- 
giatore all*  atrio  e dirigendosi  a manca  entra  ne! 
ninfeo,  o>sia  nell’  appartamento  del  bagno.  Scor- 

(t  ) Viiruvio  parlò  delle  case  dei  Romani  nel  lib.  VI  Un 
miideniM,  ci 'è  il  .Signor  Maniois  architetto  . ( libidico  non 
h a guari  un*  opera  che  ha  per  ti.oio:  Les  Ruities  de  Pom- 
pei. Nella  seconda  parte  egli  tratta  delle  abi.iarioni  , ed  *g- 
giuage  gran  luca  a ciò  che  ne  d>»»e  Viiruvio.  Essai  sur  tes 
ha '•udito  «i  diti  a'dens  Ronains.  Ouvrage  formarti  Alianti - 
tfue.,  grave  a R ime  , ptt'diè  a Paris  par  tivraisonf. 


Digitized  by  Google 


7 12  ABCHITRTTBIIA 

gesi  nella  prima  stanza  il  lavacro  , od  una  pie- 
cola  vasta  abbellita  da  colonne  di  stucco  ; nella 
seconda  l'ipocausto,  ossia  la  fornace,  dove  si  fa- 
cea  riscaldar  1’  acqua , la  quale  per  un  tubo  pra- 
ticato nel  muro,  di  cui  si  mira  ancor  la  chiave,  fa- 
cessi passare  nel  bagno.  La  stufa  , ebe  viene  in 
seguito,  consiste  in  tre  camerette,  la  prima  delle 
quali  chiamavasi  apoditerio  ed  era  quella,  in  cui 
il  Romano  si  spogliava  , e si  rivestiva  ; nella  se- 
conda detta  ustorio  si  tergeva  il  sudore  colle  siri- 
fili  ( stromento  di  cui  parleremo  a suo  luogo),  in- 
di si  ungeva;  e nella  terza  sovrapposta  alla  for- 
nace di  cui  abbiamo  di  sopra  fatto  menzione  , 
si  sudava.  I/appartamento  detto  cubicolo,  nel  quale 
si  dormiva  , era  composto  di  tre  camere  ; nella 
ultima  , che  ha  la  forma  di  emiciclo  e tre  lunghe 
finestre,  si  vede  il  sito,  del  Ietto  sopra  un  gradino 
cinto  da  tre  parti  da  mura  laterali.  Presso  la  gal- 
leria erano  situati  1’  appartamento  delle  donne  , il 
triclinio , il  cenacolo  e la  cella  penaria  , ossia  la 
dispensa.  Nel  piano  inferiore  che  è a livello  del  giar- 
dino, ed  a cui  si  scende  per  due  gradinate  si 
aprono  otto  camere  con  avanzi  di  pitture.  Il  giar- 
dino è circondato  da  un  portico  ne’ quattro  lati  , 
ed  ha  una  piscina  nel  mezzo.  Sotto  il  portico  del 
giardino  sta  un  altro  portico  sotterraneo  rivestito 
di  un  intonaco  assai  duro  con  alcuni  spiragli  dai 
quali  riceve  una  debole  luce  , ed  in  esso  si  trova- 
no alcuni  dolii,  o vasi  vin.irit,  onde  si  argomentò 
che  non  altro  fosse  che  una  cella  vinaria  ossia 
una  cantina.  Gli  scheletri  rinvenuti  in  questo  luo* 
go , ed  uno  principalmente  adorno  di  monili  « di 
braccialetti  d’  oro  fecero  supporre,  che  la  padro- 
na di  casa  con  alcuni  individui  della  sua  famiglia 
si  sia  ricoverata  in  questo  sotterraneo  allorquando 
l’eruzione  del  Vesuvio  coprì  Pompei. 
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( Architettura  navale.  ) I Romani  prima  del- 
le guerre  puniche  non  conobbero  la  architettura 
navale  , e solo  allorquando  arrivarono  fiuo  alle 
sponde  del  mare  , che  arrestava  il  rapido  corso 
delle  loro  vittorie  , pensarono  alla  navigazione  non 
per  trafficare,  ma  per  invadere  , non  per  lo  spirito 
di  industria  , ma  per  lo  spirito  di  conquista  ; non 
per  diventar  mercatanti,  tna  signori  delle  altre  na- 
zioni. Nei  primi  viaggi  fatti  in  Grecia,  e nel  tra- 
gitto dall*  Italia  nella  Sicilia  essi  si  giovarono  dei 
vascelli  dei  popoli  da  loro  vinti,  che  aveano  co- 
gnizione della  marina  (t).  Il  console  Duilio  si  ac- 
corse che  per  guerreggiare  con  frutto  contro  i 
Cartaginesi  era  d’ uopo  allestire  urta  flotta.  Una 
galea  di  Cartagine  si  arenò  lungo  le  coste  della 
Italia:  sul  modello  di  siffatta  nave  si  costruì  una 
fiotta  , e si  lavorò  con  tanto  ardore  , che  in  due 
mesi»  al  dir  di  - Polibio,  si  equipaggiarono  cento 
galee  a cinque  ordini  di  remi  , e venti  a tre.  I re- 
miganti furono  esercitati  sulla  spiaggia  del  mare 
assisi  su  banchi  di  sabbia,  come  se  lavorato  aves- 
sero tra  la  ciurma.  Con  tutto  ciò  le  galeé  e la  na- 
vale esercitazione  dei  Romani  pareggiar  non  potea- 
no  nascendo  quelle  di  un  popolo,  che  teneva  I’  im- 
pero del  mare.  Per  avere  la  maggioranza  faèea  d’uo- 
po trovare  il  mezzo  di  combattere  a piè  fermo 
sui  flutti  t e di  rendere  la  loro  industria , e la 
loro  scienza  marinaresca  inutile  ai  Cartaginesi.  Il 
Console  Duilio  fece  dunque  aggiungere  a ciascuna  s» 
galea  una  macchina,  chiamata  corvo , la  quale  piom- 
bando sovra  un  legno  nemico  dovea  uncinarlo  e for- 

(t  ) Hactenus  rerum  maritiniurum  a dea  niill'is  Romqnit 
titus  fuerdt,  ut  ad  hoc  tanti  momenti  negotlum  neque  tectam 
navem  neque  loneant,  ne  Lembunt  quide  m hahcrcni.  Llb. 
Hist.  Lib.  XYI.  ; 
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mare  una  specie  di  ponte  per  abbordarlo-.  Una 
siffatta  invenzione  sorti  il  pii  prospero  riuscimeAto. 
I Romani  sconfissero  i Cartaginesi,  ne  uccisero  sette 
mila , altrettanti  ne  fecero  prigionieri,  affondarono 
tredici  galee  , e ne  presero  ottanta.  . , 

( Colonne  rostrali.  ) Gli  onori  straordinarii 
renduti  al  console  Duilio  vincitore  della  flotta  Car- 
taginese, il  fanale  ed  il  flauto  che  Io  accompagna- 
vano a casa  la  sera  , )a  colonna  lostrata  che  an- 
cora esiste , T impronto  delle  navi  sulle  monete  : 
le  feste  e simili  cose  non  usate  neppure  pei  Curii 
e pei  Fabbricii,  che  vinsero  Pirro,  mostrano  la  ma- 
raviglia , la  sorpresa  e l’ esuberanza  del  gaudio  di 
un  popolo  non  avvezzo  alla  novità  di  tale  spetta- 
colo (t).  Le  colonne  rostrali,  che  eternavano  la  fa- 
ma del  capitano  che  aveva  riportata  una  vittoria  in 
mare  , erano  distinte  dai  rostri  delle  navi  prese, 
e da  altri  oggetti  marinareschi  (a).  Per  le  quali  co- 
se è facile  il  eopchiudere  , che  la  marina  dei  Ro- 
mani fu  prima  simile  a quella  dei  Cartaginesi,  co- 
me abb  amo  già  dimostrato  nei  costume  di  questo 
popolo.  Dopo  essi  adottarono  la  marina  dei  Greci 
e degli  altri  popoli  istruiti  nell’  arte  del  navigare, 
che  furono  da  essi  soggiogali.  Il  vocabolo  di  Un* 
tri , che  secondo  Prisciano  è di  Greca  . origine,  ci 
chiarisce  , che  i Romani  tolsero  dagl»  stranieri  per- 
fino le  più  pirciole  barche:  ed  i libi  trai  (}) , de’ 
quali  fece  uso  Augusto  nella  battaglia  d’  Azio  e- 
rano  vascelli  dei  Liburni  popoli  della  Illiria.  La 

(1)  IVI ì Hot  Elem.  di*  Hisl.  Gén.  Lih.  V Epoq.  VI,  cliap. 
II.  } e MengoUi  Meni,  sul  Commercio  dei  domani.  Epoca 
I , cap  IV. 

(2)  Rostra  gerens  viveri  surgelai  mole  c.olunma  Sii.  Iial. 
lib.  IV 

(3)  Ibis  Libarti  !t  iuter  alta  navitim  II**r.  Epodm*.  I, 
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comunicazione  dell’  impero  Romano  per  nia»e,  di- 
ce Gibbon  , non  fu  men  libera  ed  aperta  che  per 
terra.  Il  Mediterraneo  si  trovava  circondato  dalle 
provinole  : e I’  Italia  a guisa  di  un  immenso  pro- 
montorio si  avanzava  nel  mezzo  di  questo  gran 
lago.  Sulle  coite  il’ Italia  vi  sono  pochi  seni  sicu- 
ri; ina  1’  umana  industria  avea  supplito  alla  man- 
canza della  natura  ; ed  il  porto  artificiale  di  Ostia 
specialmente,  collocato  alla  foce  del  Tevere,  e fatto  » 
dall’  Imperatore  Claudio,  era  un  utile  monumento 
della  Romana  grandezza.  Da  questo  porto,  lontano 
dalla  capitale  sole  sedici  miglia,  i vascelli  con  un 
vento  favorevole  arr  vavano  spesso  in  sette  giorni 
alle  colonne  d’  Ercole  , ed  in  nove  o dieci  in  Ales- 
sandria d’  Egitto  (1). 

( Acquiootti.  ) Un  acquidoso  , dice  Roilin  , 
è un  fabbricato  di  pietra  fatto  in  un  terreno  ine- 
guale per  conservare  il  livello  dell*  acqua  e con- 
durla per  mezzo  di  un  canale  da  un  luogo  all’  al- 
tro : v’hanno  acquidosi  sotterranei,  ed  altri  so- 
stenuti dagli  archi.  1 Romani  pel  corso  di  quattro 
•secoli  si  accontentarono  delle  acque  del  Tevere  , 
dei  pozzi  , delle  fontane  della  città , e di  quelle 
«:be  si  trovavano  nelle  vicinanze  ; ma  essendosi  la 
città  considerabilmente  aumentata  pel  numero  de- 
gli abitanti  e per  1’  estensione  dei  terreno,  fu  d*  uo- 
po farvi  venire  l’acqua  da  lungi  per  mezzo  de- 
gli acquidosi.  Appio  Claudio  ne  fece  venire  da 
Preneste  , Curio  Defilato  da  Tivoli  : ma  Agrippa 
«operò  tutti  gli  altri  nella  magnificenza  di  queste 
«pere,-  fece  costruire  trenta  serbatoi,  che  conte- 
nessero P acqua  , centocinquanta  fontane  per  uso  dei 
cittadini  r settanta  guazzatoi  pei  cavalli  , e per  le 
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altre  bestie  da  soma  , e per  decorare  tutte  queste 
«■pere  innalzò  trecento  statue  di  bronzo,  o di  mar- 
mo, e quattrocento  colonne  di  marmo.  Allorché 
si  costruiva  un  acquidotto  si  foravano  i monti  , se 
frteea  di  bisogno,  per  dar  corso  all’  acqua  , e al  di- 
sopra di  Tivoli  si  vede  ancora  un  canale  simile 
scavato  nello  scoglio  vivo,  e lungo  più  d*  un  mi  - 

Le  volte  che  sostenevano  il  canale  erano  soli- 
dissime, e talvolta  se  ne  costruiva  una  sopra  del- 
5’al.ra  (i).  Se,  dice  Plinio,  si  considera  la  quan- 
tità incredibile  d’acque,  che  si  fece  venire  a Ro- 
ma per  uso  del  pubblico  , per  le  fontane  , i ba- 
gni , i v.vat,  le  case,  i giardini  , le  ville,  se  ci 
rappresentiamo  le  volte  costruite  a grandi  spese, 
<:  condotte  per  un  lungo  spazio  di  cammino,  le 
montagne  tagliate,  gli  scogli  scavati  , le  valli  pro- 
fonde ricolme  si  confesserà  che  niente  si  è veduto 
di  più  maraviglioso  in  tutto  1' universo.  Gli  ncqui- 
«lotti  della  capitale  giustamente  esigono  la  premi- 
nenza, soggiunge  Gibbnn , ma  uu  viaggiator  cu- 
rioso , il  quale  esaminasse  senza  il  lume  della  sto- 
ria quelli  di  Spoleto,  di  Metz,  o di  Segovia, 
concluderebbe  naturalmente  che  quelle  città  provin- 
ciali erano  anticamente  state  la  residenza  di  qual- 
che possente  Monarca.  Le  solitudini  dell’  Asia  e 
dell’ Africa  erano  una  volta  coperte  da  floride  città, 
la  cui  gran  popolazione , e fio  1’  es’stenza,  era  do- 
vuta a questi  artificiali  soccorsi  di  una  perenne  cor- 
rente di  acqua  fresca  (a). 

[ L’  ARCHITETTURA  DECADDE  IN  ROMA  DOPO  LE 

altre  arti.]  Winckelmann  osserva  con  sommo  en- 
fi) Vedi  la  dissertazione  sugli  acquìdoiti  nell'istoria  Ho- 
fmann del  Rollio  ; e le  opere  del  Fabreui  e di  Sesto  Giulio 
t' ito, tino  intorno  a siffatta  materia. 

(2)  lini,  de  la  /Jécad.  de  /'  Emp.  chap.  I. 
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ferì*» , che  méntre  la  pittura  e la  «coltura  si  a«vi^ 
„ cinavano  al  loro  decadimento,  fioriva  tuttavia  l’ ar- 
chitettura ; noi  veggiamo , egli  dice,  a quest’epo- 
ca (cioè  poco  prima  dell’impero  di  Costantino) 
elevarsi  tali  edifizii  , che  superano  quanto  di  più 
grande  e di  più  magnifico  fece  mai  ne’ suoi  più 
floridi  tempi  la  Grecia,  in  cui  al  dir  di  Plafone, 
un  buon  architetto  era  una  cosa  rara.  Mentre  non 
vi  era  in  Roma  un  artista  , che  sapesse  disegnare 
una  buona  figura,  Caracalla  facea  costruire  i suoi 
bagni  ; le  cui  mine  tuttora  ci  fanno  maraviglia. 
Fece  in  seguito  edificare  i suoi  bagni  Diocleziano, 
ne’  quali  si  propose  di  superare  tutti  i suoi  ante- 
cessori , e bisogna  confessar*  che  quanto  di  essi  ci 
è rimasto,  per  l’ immensa  sua  estensione  ci  sor- 
prende (1). 

(Causa  df.lla  rovina  de’  magnifici  monumenti 
di  Roma.  ) Si  è attribuita  all’invasione  de’  barbari 
la  totale  decadenza  della  Romana  architettura  , e 
la  rovina  delle  fabbriche  più  sontuose  di  Roma  ; 
ina  alcuni  scrittori,  fra’  quali  primeggia  il  Petrar- 
ca, mostrarono  che  maggior  guasto  del  tempo  e 
della  barbarie  produssero  le  rivoluzioni  elediscor- 
die  di  Roma.  Carlo  Magno  decorò  il  palazzo  di 
Aquisgrana  coi  marmi  di  Ravenna  e di  Roma  ; 
Roberto  Re  di  Napoli  fece  trasportare  molti  ma- 
teriali per  mezzo  del  Tevere  e del  Mediterraneo 
nel  suo  regno  , onde  il  Petrarca  sdegnoso  si  lagna- 
va perchè  si  devastasse  1’ antica  capitale  del  mondo 
onde  abbellire  1’  oziosa  città  di  Napoli  (1).  « Mirate 

(t)  Storia  dell*;  arti  del  disegno  , voi  I. 

(2)  De  net  iris  marmorei s colnmnis,  de  liminihus  tempio- 
r'im , ( ad  qnae  tiuper  ex  loto  orbe  concurtus  devotissima/ 
jirbat  ) de  imaginibus  sepulchrorum,  sub  quif<us  patrum  ve- 
strorum  venerabili  cinis  eratt  ut  reliquas  silearn,  desidie - 
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( cosi  il  Petrarca  scriveva  ad  un  nobile  della  fa- 
miglia Annihaliii  ) mirate  gli  avanzi , che  attestano 
l’ antica  grandezza  di  Roma  ; il  tempo  ed  i bar- 
bari non  si  posano  inorgoglire  di  una  sì  grande 
devastazione  ; bisogna  imputarla  a’ suoi  prop rii  cit- 
tadini, a’  più  illustri  suoi  figli:  ed  i vostri  antenati 
fecero  coll’ariete  quel  ohe  l’eroe  Cartaginese  non 
potè  fare  colla  spada  delle  sue  truppe  Allorché 
il  Petrarca  vide  per  la  prima  volta  gli  stupendi  mo- 
numenti di  Roma  si  maravigliò  della  stupida  in- 
differenza dei  Romani  , e s’  accorse  , che  tranne 
Niccola  da  Rienz  , e 1*  uno  dei  Colonna  , un  abi- 
tatore delle  rive  del  nord  conosceva  meglio  dei  no- 
bili e dei  cittadini  della  metropoli  gli  avanzi  di 
tanti  capolavori  , ed  una  similie  scoperta  lo  umi- 
liò (i).  Finalmente  nel  secolo  XV.  si  incominciò  a 
conoscere  il  pregio  di'  que’  monumenti,  a dissot- 
terrarli, ristorarli,  e nel  secolo  XVI  la  munificenza 
di  Leone  X,  ed  il  gusto  per  le  belle  arti  tentò  di 
riparare  i danni  dell’età  e della  barbarle. 

( Architettura  gotica.  ) I Goti  invasori  della 
Italia  vi  introdussero  la  Gotica  architettura,  che 
si  allontanò  più  di  tutte  le  altre  dalle  antiche  pro- 
porzioni, ed  introdusse  capricciosi  ornamenti  : co- 
me si  può  vedere  in  quasi  tutte  le  cattedrali  della 
Italia.  L’architettura  fece  ancor  essa  colle  altre  ar-  . 
ti  naufragio,  comesi  espiline  il  Raldinucci  (a)..' 
onde  i maestri  che  dopo  l’usarono  per  più  secoli 
fino  ad  Arnolfo  , condussero  1’  opere  loro  , tutto 

sa  Neapolis  adornaiur.  fonatoria  ad  Nicolaum  Laurea - 
tium. 

(0  Qui  hodie  ma  flit  ignari  rerum  JRomanorum  , quarti 
Romani  cives  ? Invilita  dico  , mtsquam  minus  Roma  co- 
gnosciiur  quarti  Romae.  Petr.  Faiu.  Lib.  VI.  Epis.  I. 

(2)  Notizie  di  Arnolfo. 
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che  grandi  e dispendiosissime,  con  ordine  barbaro, 
senza  modo,  regola  e ornamento. 

( Risorgimento  dell’architettura  in  Italia.) 
Ma  Arnolfo  nato  nel  lai»  e morto  nel  l'ioo,  fece 
i primi  sforzi  onde  migliorare  le  opere  dell’  archi» 
tettura , che  nel  secolo  XIV  fu  ridotta  a migliore 
proporzione  e fece  le  fabbriche  non  solamente  sta- 
bili  e gagliarde,  ma  ancora  ornate,  mercè  il  grande 
ingegno  di  Filippo  Brunelleschi , il  quale  ci  fu  do- 
nato dal  cielo  ( come  si  esprime  il  Vasari  ) per  dar 
nuova  forma  all’  architettura , già  per  centinaja  di 
anni  smarrita  , nella  quale  g'i  uomini  di  que’  tempi 
in  mala  parte  molti  tesori  aveano  spesi  , facendo 
fabbriche  senz’ordine,  con  mal  modo , con  tristo 
disegno  , con  Stranissime  invenzioni,  con  disgrazia- 
tissima grazia  e con  peggiore  ornamento  [i). 

( Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma.  ) La  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Roma  fu  il  gran  capo  lavoro  della 
risorta  architettura  ; i Bramanti,  i Peruzzi , i San  - 
galli,  i Michelangeli,  i Vignola  impiegarono  tutta 
la  forza  del  loro  ingegno  per  uguagliare , come  si 
esprime  il  Milizia,  nella  costruzione  di  questo  edi* 
fi*io.Je  maraviglie  dell’antichità.  Il  loro  esempio 
eccitò  1’  emulazione,  ed  il  loro  successo  formò  leg- 
ge. Il  secolo  di  Lorenzo  de’  Medici  e di  Leone  X 
fu  splendido  al  par  di  quello  di  Alessandro  e di 
Augusto.  Róma  dalle  sue  mine  rialzò  il  suo  antico 
genio,  e scuotendo  la  polvere,  mostrò  di  nuovo  la 
sua  testa  rispettabile , e I*  Italia  diede  un  codice  di 
architettura  alle  altre  nazioni  d’Europa,  come  lo 
diede  in  tutte  le  belle  arti.  Questa  regione  si  vide 
feconda  di  artisti , come  una  volta  di  eroi  senza  a- 
▼er  nè  Messico , nè  Iudie.  La  chiesa  di  S,  Pietro 

(I)  Va«ari,  vili  di  Filippo  Brunelleschi.  * . ,, 
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ne  può  essere  una  prova;  essa  forma  1*  edilizio  il 
più  bello,  ti  più  vasto  , il  più  ardito  di  tutto  l’uni- 
verso; dieci  Papi  contribuirono  alla  sua  erezione; 
Giulio  II  volle  che  Roma  avesse  un  tempio  più 
magnifico  di  Sant*  Sofia  di  Costantinopoli,  ed  ebbe 
il  nobile  ardimento,  come  si  esprime  Voltaire,  di 
intraprendere  ciò  che  non  avrebbe  potuto  veder 
terminato  ; Leone  X segui  arditamente  il  progetto 
del  suo  antecessore,  ed  ammassò  tesori  colle  in- 
dulgenze onde  poter  premiare  a larga  mano  i più 
celebri  artisti,  che  imprimevano  a quest’ opera  il  caT 
rattere  deli’ immortalila.  La  lunghezza  dell’  edilizio 
è di  594  piedi  Parigini , senza  contare  il  portico, 
uè  la  grossezza  delie  mura  (j);  quella  della  croce 
è di  438  piedi,*  la  cupola  ha  148  piedi  di  dianie* 
tro  al  di  dentro  ; la  nave  ha  86  piedi  ed  otto 
pollici  di  larghezza  , e 144  di  altezza  perpendi- 
colare ,*  la  facciata  ha  400  piedi  di  profilo;  dal  pa- 
vimento all’alto  della  cioce  che  sta  sopra  il  globo 
della  cupola  si  contano  ‘402  piedi  Inglesi  (a)- La 
facciata  quantunque  sia  grandiosa,  si  addice  piut- 
tosto ad  uu  palazzo  che  al  più  magnifico  tempio 
dell’ universo  : molte  grosse  colonne  sostengono  una 
vasta  tribuna  e formano  sette  archi  di  marmo  di 
ordine  jouico ,-  la  parte  anteriore  della  tribuna  è 
adorna  di  una  balaustrata  pur  di  marmo;  ed  ha  al 
disopra  alcune  finestre  quadrate,  che  producono  una 

(t)  Scriviamo  qui  anco  le  misure  dei  Dumonla  riportale  da 
Cicognara  nella  sua  opera.  La  lunghezza  è di  piedi  comuni 
657:  4;  la  laighezza  nella  crociata  di  456;  1’  altezza  dalla  cro- 
ce 410:  40 

(2)  Chi  volesse  leggere  una  più  minuta  descrizione  di  que- 
sta maraviglia  del  mondo  ricorra  alle  opere  del  Cosiaguli,  del 
Bonanni,  del  Boiiiana  del  Ciampini  ed  all’  istoria  della  scul- 
tura del  Cavalier  Cicognara,  opera  che  veramente  onora  la 
nostra  età.  . . 
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grata  impressione  : il  tutto  è terminato  da  un’  al-# 
tra  balaustrata  «alla  quale  si  veggono  le  statue  di 
Cristo  e dei  dodici  Apostoli,  che  hanno  dicioHo 
piedi  di  alte/za.  Ma  la  cosa  che  maggiormente  stor- 
disce in  questo  edilìzio  si  è l’ardimento  sublime  di 
Michelangelo,  il  quale  collocò  il  Panteon,  ossia  la 
Rotonda,  sull*  alto  del  tempio,  cui  serve  di  cupo- 
la ; essa  è sostenuta  da  quattro  grossi  pilastri , al 
basso  de’  quali  si  collocarono  quattro  statue  di  mar- 
mo bianco  più  grandi  del  naturale,  che  sono  al- 
quanto mal  disegnate.  Tutta  la  volta  è stata  dipinta 
a musaico  da’  più  celebri  maestri  ; Urbano  Vili  fece 
costruire  un  magnifico  altare  di  marmo,  che  è il  capo 
lavoro  del  Bernini  ; quattro  colonne  di  bronzo  spi- 
rati , ed  ornate  di  festoni  sostengono  un  baldacchi- 
no di  metallo;  quattro  angioli  dell’  istessa  materia 
posano  su  ciascuna  colonna  , ed  altri  angioletti  di- 
stribuiti in  varie  parti  ornano  quest’  aliare  lite  è 
bensì  sontuoso  , tua  sente  i difetti  introdotti  nella 
architettura  dal  Bernini.  Tutto  il  tempio  riluce  di 
oro  e d’azzurro,  ed  è adorno  di  bellissimi  quaóri 
a musaico  , e maravigliosi  simulacri  : la  cattedra  di 
S.  Pietro,  ba  del  grandioso,  ma  chiarisce  chi  la 
osserva  , d’  essere  stata  eseguita  in  tempi  , ne’  quali 
il  buon  gusto  delia  scultura  era  corrotto:  essa  è di 
legno  ma  posa  in  grembo  ad  un’altra  cattedra  iti 
bronzo  dorato  cinta  da'  raggi , e sostenuta  da  quat  - 
tro dottori  principali  della  chiesa  ; cioè  S.  Ambro- 
gio, S.  Girolamo,  S.  Agostino  e S.  Grrgorio,  le 
cui  statue  più  grandi  del  naturale  souo  poste  su 
piedistalli  di  inarmo.  Nei  due  lati  della  cattedra  di 
S.  Pietro  si  innalzano  due  grandissimi  mausolei  , 
1’  uno  di  Urbano  Vili  l’altro  di  Paolo  III.  Ma  fra 
tutti  i monumenti  degli  illustri  defunti  eretti  in  S. 
Pietro  primeggia  quello  del  Rezzonico  , tlie  è il  ca- 
po-lavoro deH’iujuiortale  Canova. 
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( Vaticano.)  La  parola  Valicano  propriamen- 
te significa  uno  de’ sette  colli,  su  quali  l’antica  Ro- 
ma era  fabbricata  ; ma  ora  si  usa  per  esprimere  il 
palazzo,  in  cui  risiedono  i Pontefici.  Esso  è un  va- 
sto edilìzio  incominciato  dal  Papa  Siinmaco  , e pro- 
seguito da’  suoi  successori  , e da  Sisto  V quasi  del 
tutto  finito  ; onde  ciascuno  si  può  immaginare , che 
esso  è irregolare,  e che  le  sue  parti  hanno  un  di- 
verso carattere,  secondo  i diversi  tempi,  ne’ quali 
furono  erette. 

( Biblioteca  e galleria.  ) A questo  palazzo  è 
unita  la  celebre  biblioteca  Vaticana  una  delle  più 
antiche  e doviziose  di  manoscritti,  che  vanti  1*  uni- 
verso, e la  magnifica  galleria  delle  statue,  che  com- 
prende le  stanze  dei  busti , il  gabinetto  cosi  ap- 
pellato , la  sala  detta  delle  Muse , la  sala  rolondat 
la  sala  a croce  Greca , la  camera  della  biga,  e 
la  gallerìa  de'  candelabri  ec.  ' i ) 

( Palazzo  Farnese  e Barberini.  ) Fra  i ma- 
gnifici Palazzi , che  adornano  Roma  meritano  par* 
t colar  menzione  il  palazzo  Barberini  ed  il  Farnese. 
Questo  fu  incominciato  dal  S.  Gallo,  e terminato 
da  Michelangelo  ; ha  una  facciata  larga  cento  ot- 
tanta piedi,  ed  alta  novanta;  le  porte,  le  finestre, 
gli  angoli  , le  cornici  e tutte  le  pietre  principali 
sono  spoglie  del  culiseo;  la  corte  è ornata  dalia  sta- 
tua di  Ercole , e da  quelle  dei  due  gladiatori.  Nella 
magnifica  galleria  di  questo  palazzo  si  ammiravano 


(t)  Si  può  vedere  nell*  Itinerario  istruttivo  di  Roma  an- 
tica e moderna  di  Mariano  V osi  (ottava  giornata)  una  mi. 
«iuta  descrizione  di  queste  magnifiche  sale  e ilei  monumenti 
che  esse  comprendono.  La  magnificenza  di  questa  galletta  fu 
accresciuta  dal  nuovo  braccio  latto  costruire  da  Fio  Vii,  clté 
emula  i più  celebrali  principi  nella  muntiicensa  e nella  pro- 
mozione d’  ogni  bell’  mi  Le. 
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molli  bellissimi  simulacri  ; fra’  quali  quello  del  Del- 
fino che  porta  sul  dosso  un  garzone  ; quelli  di  due 
Re  Parti  incatenati  ; quelli  della  carità  e dell’  ab- 
bondanza che  si  abbracciano;  quelli  di  Apollo  e 
del  loro  detto  Farsene  che  ora  si  trova  nei  giar- 
dini reali  di  Napoli  .- Il  palazzo  Barberini  non  è 
meno  adorno  di  inaia vigliosi  pezzi  di  antichità;  giac- 
ché si  rovinarono  molli  antichi  edifìzii  per  fabbri- 
carlo ; onde  ebbe  origine  quel  proverbio  : quoti  rum 
feceruhl  Barbari  Jecarunt  Barberini  [i).  Le  due 
scale  di  questo  palazzo  sono  due  maraviglie  dell’  arie, 
e conducono  ad  una  vasta  sala,  la  cui  soffitta  fu 
dipinta  da  Pietro  da  Cortona. 

( Porta  del  Popolo.)  L’antica  porta  Flami- 
nia , così  detta  perchè  conduceva  ad  una  strada 
dell’ istesso  nome  è ora  appellata  porla  del  Pepa- 
lo : ed  è una  delle  più  belle  di  Roma  perchè  fu 
fabbricata  dall’  architetto  Vignola  sui  disegni  di  Mi- 
chelangelo. Essa  è composta  di  pietra,  ed  ornata  da 
quattro  colonne  d’  ordine  dorico,  1 cui  piedistalli  sono 
altissimi,  e perciò  dagli  intelligenti  censurati.  L’en- 
trata ’di  Roma  da  questo  lato  è la  prò  piacevole, 
perchè  offre  subito  una  vastissima  piazza , che  con- 
duce a tre  contrade  lunghe,  dritte  e larghe;  delle 
quali  quella  di  mezzo  è appellata  contrada  del  cor- 
so , perchè  i Romani  vi  vanno  a passeggiare  e ad 
assistere  alle  corse  dei  cavalli  ed  agli  spettacoli 
del  carnevale  (a). 


(<)  I capi  delle  fazioni  in  Bontà  convennero  fi-alloro  nel 
trecento  , che  il  cult*eo  foste  ad  essi  comune  , e che  ciascuno 
vi  potesse  cavar  pietre  ; onde  un  siffatto  edilìzio  venne  riguar- 
dato come  una  miniera  atta  a fornire  eccellenti  materiali 

de  Rom.Mem. 

(2)  Questa  porta  è delta  del  To  >olo  secondo  alcuni  dai  piop- 
pi/ 


Bartheleiuy,  Meni  sur  letandeiis  mouumentt 

si*  /*  Àn/sA  Am*  l.immnnt  -e 
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' ( Piazze.  ) Molte  piazze  abbelliscono  Roma  , 

ed  offrono  vaghi  oggetti  allo  spettatore.  La  piazza 
di  Spagna  è il  luogo  più  frequentato  dagli  stranie- 
ri , che  si  portano  a visitare  la  capitale  del  mondo 
Cristiano  ; quella  di  Pasquino  è distinta  dal  famoso 
simulacro  di  Pasquino  Utesso,  che  è un’  antica  statua 
mutilata  posta  in  un  canto  della  casa  Orsini,  che 
deriva  il  suo  nome  da  un  ciabattino  di  Roma  fa- 
moso pe*  suoi  scherzi  e pe'  suoi  motti  pungenti.  Dopo 
la  morte  di  Pasquino  si  scavò  d’ innauzi  alla  sua 
bottega,  e si  trovò  la  statua  di  un  antico  gladia- 
tore ben  disegnata,  ma  con  alcune  membra  rotte; 
fu  esposta  a canto  della  bottega  istessa  di  Pasqui- 
no , e le  si  applicò  il  di  lui  nome.  A questa  statua, 
si  attribuiscono  tutte  le  satire  e i motti  spiritosi 
dei  Romani,  ed  ordinariamente  Pasquino,  si  rivol- 
ge a Marforio  altra  statua , ed  instituisce  con  esso 
lui  dialoghi  satirici.  La  mordacità  di  Pasquino  non 
risparmia  nè  Papi,  uè  Principi,  onde  Adriano  VI 
sdegnato  di  vedersi  esposto  alle  satire  deliberò  di 
ridurlo  in  polvere,  o di  annegarlo  nel  Tevere  ma 
un  cortigiano  gli  mostrò  che  Pasquino  pppegato  non 
diverrebbe  per  ciò  muto  , ma  si  farebbe  sentire  f*ut 
altamente  delle  rane  nelle  paludi.  Presso  la  statua 
di  Pasquino  apresi  la  piazza  Navona  detta  antica- 
mente platea  agonalis , ossia  la  piazza  dei  com- 
battimenti , perchè  era  un  circo  fabbricato  da  A- 
Jessandro  Severo  ; essa  è cinque  volte  più  lunga 
che  larga  , ed  una  delle  sue  estremità  forma  un  arco 
di  circolo  ; il  mezzo  è più  basso  delle  estremità , in 
modo  che  se  ne  può  formare  una  specie  di  lago 


pi  , che  erano  dietto  al  mausoleo  d* Augusto,  secondo  altri 
dalla  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo.  Cardini  Roma  amica 
Lib.  1,  cap.  X.. 
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chiudendo  i canali , da  cui  scorre  1*  acqua  delle  tre 
graudi  fontane  che  adornaao  questa  piazza  ; come 
si  suol  fare  ne’ gran  calori  dell’ estate  un’ora  pri- 
ma del  tramontare  del  sole.  Quattro  statue  colos- 
sali furono  dai  Romani  collocate  nella  piazza  Na- 
voni ; esse  rappresentano  i quattro  graudi  fiumi 
delle  quattro  parti  del  mondo  ; il  Gange  per  1’  A- 
sia  , il  Nilo  per  1*  Àfrica  , il  Danubio  per  1’  Eu- 
ropa , il  Rio  de  la  Piata  per  l’America.  Ma  nes- 
suna piazza  adegua  la  maestà  di  quella  di  S.  Pie* 
tro  ombreggiata  da  sontuosi  portici,  ed  ornata  dal* 
F Egizio  obelisco  fatto  restaurare  da  Sisto  V,  il  quale 
fece  rialzare  anche  quell’  altro  che  sta  dirimpetto 
a S.  Giovanni  di  Laterano , che  è riguardata  co- 
me la  prima  chiesa  patriarcale  di  Roma.  La  piazza 
di  Monte  Cavallo  è singolare  per  le  marmoree 
statue  di  due  cavalli , frenati  da  due  uomini , che 
tengono  in  mano  le  redini  ; si  narra  , che  Tiridate 
Re  d’Armenia  le  abbia  donate  a Nerone;  sul  pie- 
distallo di  una  si  legge  Opus  Phidiae , su  quello 
dell'  altra.  Opus  Praxiltlis . Questi  due  cavalli  dan- 
no ora  il  nome  al  colle  sul  quale  erano  le  ter- 
me  di  Costantino  ; e che  non  è molto  lontano  dal- 
la chiesa  di  S.  Pietro  in  vinculis  , nella  quale  si 
conserva  la  famosa  statua  di  Mosè,  uno  dei  capi 
lavori  di  Michelangelo. 

( Foktanb.  ) Per  ciò  che  appartiene  alla  mo- 
derna architettura  idraulica  dei  Romani  ci  limite- 
remo a parlare  delle  fontane.  Molte  se  ne  anno- 
verano in  Roma  , ma  fra  le  più  singolari , dice 
Carlo  Fontana  , si  debbono  considerare  le  due  si- 
tuate nella  piazza  del  Vaticano  , non  tanto  per 
F abbond&oza  delle  acque  , quanto  per  quegli  or- 
namenti , che  magnificamente  le  compongono.  Hanno 
queste  le  tazze  intere  di  granito  orientale,  sulle 
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quali  cadono  le  aeque  versate  dall’ ultimo  finimento 
«•on  sommo  strepito.  Meglio  però  viene  riconosciuta 
la  quantità  di  quest’acqua,  quando  dai  venti  im- 
petuosi è trasportata  fuori  dai  destinati  vasi,  e di- 
latandosi per  aria  a guisa  di  nuvole,  appariscono 
dentro  di  essa  Iridi,  con  non  ordinario  stupore  di 
chi  le  mira.  Meritano  altresi  speciale  menzione,  la 
fontana  Paolina  e la  gran  fontana  di  Trevi. 

SCULTURA.,  PITTURA,  MUSICA,  DANZE , . 
POESIA,  ELOQUENZA  K SCIENZE. 


( Stato  della  scultura  nell’  antica  Roma.  ) 

Canale  fosse  lo  stato  della  scultura  presso  i Ro . 
mani  prima  della  conquista  dell»  Grecia  si  può  scor- 
gere dal  fatto  narrato  da  Vellejo  Patercolo  che  so- 
pra abbiarn  rammentato.  La  statuaria  non  dnvea 
essere  coltivata  sotto  i Re,  perchè  Plutarco  atte- 
sta, che  secondo  le  leggi  di  Noma  era  vietato  di 
rappresentare  le  divinità  sotto  umane  sembianze,  in 
guisa  che  per  più  di  un  secolo  nou  si  videro  nei 
Romani  templi  statue  , o immagini  degli  Dei.  Uno 
de  Tarquinii  fece  venire  «la  É regel  lo , paese  dei 
V olsci  , a Roma  un  artefice  , che  gli  facesse  la 
statua  di  Giove  Olimpico  in  terra  cotta.  Tardi  i 
Romani  incominciarono  a scolpire  marino  , e prima 
m servirono  del  marmo  Gabinio  , Albano  o T bar- 
tino.  Ma  finalmente  poco  prima  dell’età  di  Plinio 
si  scoprì  il  marmo  di  Limi  , oggidi  Carrara  , e 
lotte  le  più  grandi  opere  Romane  furono  eseguite 
con  questo  marmo.  Posciachè  Marcello  fece  traspor- 
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tare  tutte  Ir  italue  di  Siracusa  in  Roma,  Fulvia 
Fiacco  quelle  di  Capita,  Lucio  Quinzio  e Marco 
Fulvio  quelle  della  Grecia  conquistata,  Lucio  Sci- 
pione quelle  dell’Asia,  i Romani  incominciarono 
ad  abbellire  i pubblici  ed  fìzii  , e le  case  di  bel- 
lissimi simulacri  , ed  a deprezzare  qual  cosa  vile 
e ridicola  i vetusti  lavori  in  terra  cotta  , che  si 
vedeano  ne*  templi . L*  immensa  copia  di  bellissime 
statue  ed  immagini,  dice  Winckelmann  , onde  Ro- 
ma era  piena,  e i molti  artisti  condottivi  fra  gli 
schiavi  destarono  alfine  nel  cuor. de’ Romani  l’amo- 
re per  le  belle  arti  di  maniera  che  eziandio  i più 
nobili  laccano  in  esse  istruire  i lor  figliuoli.  Così 
M.  Emilio,  il  vincitore  dell' ultimo  Re  di  Macedo- 
nia, ebbe  a’ maestri  de’ suoi  figli  uno  scultore  ed 
un  pittore  , che  a questi  le  proprie  arti  insegnarono. 

( Stato  ori, la  pittura.  ) Non  bisogna  prede- 
re,  che  i Romani  abbiano  fatto  maggiori  progressi 
nella  pittura  , cui  essi  poco  apprezzavano  , come  si 
può  vedere  in  Cicerone  , il  quale  dispregia  Q Fa- 
bio pittore  , perchè  avea  coltivata  quest’  arte  ; ed 
in  Valerio  Massimo  , il  quale  chiama  sordido  lo 
studio  della  pittura  (1).  I Romani  si  servirono  an- 
ticamente di  Etruschi  pittori  , da’  quali  fecero  di- 
pingere il  tempio  di  Cerei  e;  dopo  la  conquista  del- 
la Grecia  si  introdussero  in  Roma  i Greci  pittori, 
ed  i Romani  divennero  amantissimi  dei  loro  quadri, 
onde  ai  tempi  di  Cesare  se  ne  comperarono  alcuni 
a carissimo  prezzo.  Ma  Vitruvio , che  viveva  nel 
secolo  di  Augusto,  si  lamenta  già  della  decadenza 
dell’arte,  e declama  contro  l’uso  introdottosi  ai 

(0  An  censemus  si  Fabio  laudi  datimi  essai  quod  pin- 
zerei , non  niultos  eli  ani  apud  nos  Polyvletns  w Phnrrha- 
siof  ftiisse  ? Flonos  alti  arie.».  Cic.  Tene.  Qjaesi.  L»b.  i, 
eap.  li. 
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suoi  tempi  di  coprire  le  pareti  delle  case  e delle 
stanze  con  pitture  insignificanti,  che  non  occupano 
lo  spirito , nè  istruiscono.  Maggiore  poi  fu  la  de- 
pravazione de*  pittori  d’ornato,  i quali  non  curan- 
do la  verità  e la  verisimiglianza  dipingcano  cose 
contro  natura,  come  palazzi  su  canne,  su  giunchi 
e su  candelabri,  colonne  informi,  lunghe  e sotti- 
lissime, quali  erano  i bastoni,  che  sostenevano  le 
lucerne  degli  antichi. 

( Modi  m dipingere.  ) I Romani  non  ebbero 
uno  stile  proprio  , nè  una  particolare  maniera  di 
pittura;  dipingevano  come  i Greci  a fresco,  a secco 
ed  in  un’  altra  foggia  nominata  encaustica  t di  cui 
f.mno  menzione  Vitruvio  e Plinio. 

( Musaici  . ) I lavori  a musaico  furono  tordi 
introdotti  in  Roma,  e Piinio  assicura  essere  stato 
Siila  il  primo,  che  lece  tare  un  musaico  nel  pa- 
vimento del  magnifico  tempio  della  Fortuna  a Fre- 
nesie, ora  Palestrina.  Dai  pavimentisi  passò  anche 
a formare  le  volte  al  musaico,  ed  alcune  di  tal 
fatta  se  ne  vedono  nella  villa  di  Adriano  a Tivoli. 

( Queste  arti  decadono  dopo  di  Adriano.  ) 
La  pitture  e la  scultura  decaddero  dopo  1’  impero 
di  Adriano  , sotto  del  quale  si  formò  il  famoso  An- 
tinoo  di  Belvedere  , che  noi  ammiriamo  ancora  co- 
me uno  de’ più  grandi  monumenti  dell’eccellenza 
dell’arte  presso  gli  antichi.  Sotto  di  Costantino  e 
de’  suoi  successori  incominciò  il  furore  Cristiano  ad 
infrangere  le  statue  dei  grandi  maestri,  perchè  rap- 
presentavano false  Divinità  , a cancellare  le  più  ce- 
lebri pitture , perchè  dipingevano  all’  occhio  dello 
spettatore  fatti  mitologici  ; ad  atterrar  tempii  per- 
chè consacrati  agli  idoli;  onde  ciascuno  si  può  im- 
maginare in  qual  deplorabile  stato  giacessero  le  tre 
arti  del  disegno.  Per  impedire  la  distruzione  di 
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tanti  bei  monumenti  in  Roma  si  stabilì  un  centurione 
soprannominato  Nitentium  Rerum,  il  quale  in  un 
co’ suoi  soldati  doveva  invigilare,  perché  non  fos- 
sero  infrante,  o mutilate  le  statue,  cancellate  o gua- 
ste le  pitture  , atterrati  o incendiati  i templi.  Ma 
le  invasioni  dei  barbari  finirono  di  rovinare  quei 
pochi  monumenti , che  erano  rimasti.  Con  qual  do* 
lore  si  legge  nella  storia  di  Procopio  , che  allor- 
quando "Vitige  diede  1’  assalto  a Roma  da  quella 
parte,  ov’ era  il  sepolcro  di  Adriano,  gli  assediati 
si  difesero  a forza  di  statue,  che  precipitavano  su- 
gli inimici?  Winckelmann  però  osserva  con  multa 
critica  , che  noi  dobbiamo  essere  grati  ai  Romani 
di  tutti  i monumenti,  che  ci  restano  dell’ arti  Greche. 
Diffalti  nella  Grecia  ben  poco  è stato  scoperto  fi- 
nora, poiché  i posseditori  di  quei  paese  non  solo 
non  beavano  per  ricercare  que’  tesori , ma  nemmeno 
li  pregiano.  E siccome  l’eloquenza,  al  dir  di  Ci- 
cerone, da  Atene  si  diffuse  in  tutte  le  nazióni , ap- 
punto come  se  colle  Attiche  navi  dal  porto  del 
Pireo  a tutti  gli  stranieri  porti  a lontane  spiaggie 
andata  fosse  ad  approdare  , cosi  dir  potrehbesi  di 
Roma  , aver  -essa  sollevate  dalle  ceneri  le  arti  Gre- 
che , e «verte  diffuse  come  opere  sue  proprie  presso 
tutte  4e  nazioni  della  cotta  Europa.  Roma  con  ciò 
si  è rendjuta  qual  già  fu  in  altri  tempi,  la  legisla- 
trice e la  maestra  dell’  universo  ; ed  aprendo  suc- 
cessivamente il  suo  seno,  andià  mostrando  di  con- 
tinuo anche  ai  più  tardi  nipoti  que' prodigii  del- 
1’  arie  , $he  Atene  , Corinto  e Sicione  videro  e am- 
mirarono un  giorno  (i). 

Roma  conservò  qualche  vestigio  dell’  arte 

(i)  Winckelmann , storia  delle  arti  del  disegno,  toni.  I, 

iib  IH. 
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belle  anelli;  ne’  tempi , in  cui  non  se  ne  trova*  ' 
va  orma  alcuna  negli  altri  paesi  , e nella  Roma* 
gna,  al  dir  del  Lanzi,  si  conservan  pure  qua  e là 
Greche  pitture  e latine  de’ rozzi  tempi;  delle  quali 
le  prime  fan  fede  che  Greci  vinsero  anche  io  que- 
*t<>  bande , le  seconde  che  essi  furono  anche  qui 
emulati  dai  nostri. 

(Scuola  Romana  de  pitturi.)  Ma  allorché  le 
arti  furono  risorte  in  Italia  i Romani  ebbero  una 
scuola  del  disegno,  come  la  ebbero  i Lombardi, 
i Veneziani,  i Fiorentini,  i Bolognesi,  i Napoleta- 
ni; il  carattere  della  quale  scuola  èia  imitazione 
de’  marmi  antichi  non  pure  nell’  energico,  ma  ezian- 
dio nel  più  elegante  e più  scelto  ; onde  il  Bellori 
ebbe  a dire,  che,  la  scuola  Romana,  della  quale 
sono  stati  i primi  Raffaele  e Michelangelo , ha  se-" 
guitato  la  beilezzi  delle  statue  e si  è avvicinata  al- 
I’  artifìcio  degli  antichi. 

( Pietro  Perugino.  ) Prima  che  comparisse  Raf- 
faello da  Urbino  il  di  lui  maestro  Pietro  da  Peru- 
gia , avea  nei  suoi  dipinti  data  somma  grazia  alle 
teste  specialmente  de’ giovani  e delle  donne;  gran- 
de gentilezza  alle  mosse  ; rara  leggiadria  al  colo- 
rito (i);  avea  fatto  risaltare  egregiamente  le  fi- 
gure in  campi  azzurri  , temperati  assai  bene  fra 
loro  il  verdognolo , il  rossiccio , il  violaceo  ; de- 
lineati i paesi  , de’  quali  in  Firenze  non  si  era  ve- 
duto ancora  il  modo  di  farli  , come  si  esprime  il 
Vasari:  finalmente  ben  architettati  e ben  posti  gli 
edifizii.  Ma  lo  stile  di  Pietro  Perugino  fu  giudicato 
alquanto  crudo  , e secco  non  altramente  che  degli 
altri  di  sua  età  ; e talora  anccbe  un  po’  misero  nel 

(<)  Vedi  la  storia  pittorica  dei  Laozi  , iib.  HI,  scuola  Ro- 
mana < poca  I. 
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vestir  le  figure;  disi  stretto  taglio  e sì  corto  sono 
le  sue  tonache  e i suoi  manti. 

( Raffaf.lk  Sanzio  n*  Urbino.  ì Era  riserbato 
al  solo  Raffaele  Sanzio  da  Urbino  il  riunire  in  se 
tutti  i pregii  che  costituiscono  un  perfetto  dipin- 
tore; grazia  e diligenza  nel  disegno,  e vasta  fan- 
tasia nell’  inventare  ; arte  peregrina  nel  comporre 
e nell’ ordinare  ; vivacità  e profondo  sentimento  uel- 
l’ espressione  degli  affetti;  grazia  sì  rara,  che  lo 
rese  emulo  dell’ antico  Apelle;  colorito  bellissimo 
ne’ freschi  principalmente;  chiaroscuro  ben  distri- 
buito, prospettiva  esattamente  osservata;  qualità  tutte 
che  fecer  dire  all’  insigne  Celio  Caleagnini  esser 
Raffaele  riguardato  dai  Romani  quale  uomo  spe- 
dilo dal  cielo  per  richiamare  all ’ antico  suo 
Splendore,  la  città  eterna.  Il  maggiore  studio  di 
quest’  ingegno  singolare  fu  quello , che  fece  in  Ro- 
ma sugli  esemplari  Greci  : osservava  le  antiche  fab- 
( briche  e le  sculture  , e non  pago  di  ciò  che  era 
in  Roma  , teneva  disegnatori  di  cose  antiche  a Poz- 
zuolo  e per  tutta  Italia  e perfino  in  Grecia  ; ed 
il  Cavai ier  Mensa  disse  , che  Raffaello  studiò  i 
bassi-rilievi  dell’  arco  di  Tito  e di  Costantino,  che 
furono  nell’  arco  di  Trajano  , e di  là  prese  il  si- 
stema di  marcare  principalmente  le  giunture  e le 
ossa  , e di  mantenere  il  contorno  delle  carni  più 
semplice  e più  facile.  Devieremmo  dal  nostro  scopo 
se  qui  trattenessimo  i lettori  sulla  questione  fatta 
dagli  eruditi  : se  Raffaello  abbia  aggrandito  e mi- 
gliorato lo  stile  dopo  aver  mirati  i disegni  del 
Buonarota;  diremo  soltanto  col  Crespi  e col  Mengs, 
che  Raffaello  aggiunse  alla  pittura  quanto  aumento 
potea  ricevere  dopo  Michelangelo.  Le  pitture  Va- 
ticane dell’ impareggiabile  Urbinate  formano  ancora 
la  maraviglia  dell’ universo  intero;  il  castigo  di  E- 
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liodoro  , il  miracolo  accaduto  in  Bolsena , la  car- 
cere  di  S.  Pietro,  la  disputa  del  sacramento,  la 
scuola  di  Atene , la  Gurisprudenza  , il  Parnaso,  la 
storia  di  S.  Leone  Magno,  l’incendio  di  Borgo, 
la  coronazione  di  Carlo  Magno  ec.  presentano  tante 
bellezze  di  invenzione,  di  disegno,  di  colorito,  di 
espression  di  affetti  da  destar  profondissima  mara- 
viglia nel  più  severo  critico  di  quest’  arte.  La  ta- 
vola della  Trasfigurazione  del  Redentore , nel  cui 
volto  adunò  quanto  sapea  far  di  più  bello  e di  più 
maestoso,  fu  1’  estrema  dell’  arte  e dell’  opera  di  Raf- 
faello, il  quale  morì  nell’  anno  i5ao  in  età  di  37  anni. 
È parere  oggimai  comune,  dice  il  Lanzi,  che  Raf- 
faello sia  il  Principe  dell’arte  sua,  non  perchè  in 
ogni  parie  della  pittura  superi  ogni  altro  , ma  per- 
chè nino  altro  è giunto  a possedere  tutte  insieme 
le  parti  della  pittura  in  quel  grado  che  egli  le  pos- 
sedè. II  Lazzarini  riflette  che  egli  ancora  cadde  in. 
errori  ; ed  è primo  tuttavia  perchè  ne  commise  meno 
che  altri.  Dee  però  sempre  confessarsi  che  i ditetti 
in  lui  son  virtù  in  altri  ; non  essendo  comunemente 
se  non  mancanza  di  una  perfezione  maggiore , a 
cui  potea  giugnere.  L’  arte  della  pittura  comprende 
tante  parti  e cosi  difficili , che  niuno  si  è mai  po- 
tuto vantare  sommo  in  ognuna  : lo  slesso  Apelle  ce- 
deva ad  Anfione  nella  disposizione  e nel  concerto, 
ad  Asclepioduro  nelle  misure  , a Protogene  nella 
diligenza  (1). 

( Scolari  di  Raffaello.  ) Raffaello  ebbe  molti 
scolari  , cui  amorosamente  insegnò  1’  arte  ed  ajuto; 
onde  non  andava  mai  a corte  ove  per  fargli  onore 
non  lo  accompagnassero  cinquanta  pittori  tutti  va- 
ienti, come  scrive  il  Vasari. 

(1)  Plinio,  Hi»!.  Nat.  Lih.  XXXV,  cap.  X. 
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( Giulio  Romano.  ) 11  più  celebre  di  questi  sco- 
lari fu  Giulio  Romano  , il  quale  imitò  il  maestro 
più  nel  sublime  che  nel  gentile  o nel  delicato  ; e 
fu  emulatore  di  Michelangelo  nella  scienza  della 
notomia  del  corpo  umano  , che  egli  aggira  e volge 
a suo  senno  senza  tema  di  errore.  Alcuni  gli  op- 
pongono la  tetraggine  delle  Hsoooinie,  e comune- 
mente si  accusa  per  aver  fatte  troppo  nere  le  mezze 
tinte;  ma  Niccolò  Poussin,  considerando  ciò  nella 
battaglia  di  Costantino  Magno,  soleva  approvar  quel- 
1*  asprezza  di  tinte  come  conveniente  alla  fierezza  di 
un  combattimento. 

( Carattere  della  scuola  Romana.  ) Da  questi 
lieti  principi-! , dice  il  Lanzi , ebbe  stabilimento  la 
scuola  che  noi  chiamiamo  Romàna  dal  luogo  più 
che  dalla  nazione;  anzi  come  il  popolo  di  quella 
città  è un  misto  di  molte  lingue  e di  molte  genti, 
fra  le  quali  ì nipoti  di  Romolo  sono  i meno;  cosi 
la  scuoia  pittorica  è stata  popolata  e supplita  sem- 
pre da  forestieri,  che  ella  ha  accolti  e riuniti  ai 
suoi  , e considerati  nella  sua  accademia  di  S.  Luca 
non  altramente  che  se  nati  fossero  in  Roma  o go- 
dessero l’antico  jus  de’ Quiriti.  Quindi  derivarono 
le  tante  maniere  e svariatissime;  alcuni  come  il 
Caravaggio  nulla  profittarono  dei  marmi  e degli  al- 
tri soccorsi  proprii  del  luogo;  e questi  furono  nella 
scuola  Romana,  non  già  della  scuola.  Altri  adotta- 
rono le  massime  de’  discepoli  di  Raffaello  , e stu- 
diando i marmi  antichi  ne  trasportarono  facilmente 
le  forme  in  tavola  o in  tela;  quindi  il  lor  disegno 
ha  dell’antico,  il  bello  ha  dell’ideale  più  che  al- 
trove. Ma  lo  studio  de’ marmi  e de’ bassi  rilievi  ha 
condotto  alcuni  a formar  figure  che  tengono  dello 
statuario  ; belle  ma  intere , e non  animate  abba- 
stanza. Essendo  poi  la  scultura  in  questi  ultimi  leui- 
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pi  decaduta  fece  cader  molti  Romani  pittori  nel 
manierato,  «piando  han  voluto  piegare  i panni  corner 
il  Berninn  o come  i’Algardi;  uomini  grandi,  ina 
che  non  dogano  in  una  Roma  influire , come  fe- 
cero , uella  pittura  e nella  scultura.  La  invenzione 
in  questa  scuola  è ordinariamente  giusta  , la  com- 
posizione sobria,  il  costume  ben  osservato,  lo  stu- 
dio dell’ ornare  mezzano  ; intendo  de’ pittori  a olio; 
giacché  i frescanti  di  questi  ultimi  tempi  devono  con- 
siderarsi a parte.  U colorito  poi  non  è più  vivo 
parlando  generalmente,  e nè  anco  il  più  debole; 
essendovi  sempre  concorsi  i Lombardi  , o i Fiam- 
minghi , e impedito  che  affatto  non  si  trascurasse. 

( La  pittura  decadde  in  Roma  dopo  Raffael- 
lo. ) Dopo  la  morte  di  Raffaello  decadde  la  pit- 
tura in  Roma , pei  guasti  che  vi  fecero  i soldati  , 
e per  gli  ammanierati  che  vi  s’  introdussero.  Es- 
sendo state  guastate  alcune  teste  dell’  Urbinate  nel 
palazzo  Apostolico,  fu  incaricato  Fr.  Sebastiano  di 
rassettarle  ; ma  egli  lo  fece  con  sì  cattivo  esito  , che 
il  famoso  Tiziano  portatosi  a vederle  domandò  a Se- 
bastiano stesso  chi  foss quel  presuntuosa  e igno- 
rante che  ave*  imbrattati  quei  volli  (i).  Pierino 
del  Vaga  non  potè  opporsi  col  suo  buon  gusto  al 
torrente  degli  ammanierati  che  da  ogni  parte  inon- 
davano Roma  , e rendevano  la  pittura,  specialmente 
a fresco,  un  lavoro  di  pratica ,.  quasi  un  meccani- 
smo, una  imitazione  non  del  naturale,  a cui  non 
guardavasi  , ma  delle  idee  capricciose  che  nasce- 
vano in  testa  agli  artefici , come  si  esprime  il  Bel- 
lori. Il  colorito  non  era  migliore  del  disegno;  in 
ninna  età  si  è fatto  tanto  abuso  di  colori  interi , io 
muna  è stato  si  languido  il  chiaroscuro  , in  niuna 

(l)  Dolce  , dialogo  dell»  pittura. 
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*f'  è curato  meno  l’accordo.  Questi  *ono  gli  amma- 
nierati , che  han  popolati  di  figure  i tempii,  i chio- 
stri , le  sale  di  Roma. 

( Risorge  bentosto.  ) Ma  il  buon  gusto  rinac- 
que bentosto  mercè  gli  sforai  del  Barocci  e di  An- 
nibale Caracci  chiamato  a Roma  dal  Cardinal  Far- 
nese a dipingere  la  sua  galleria  , che  a sè  tragge 
ora  gii  sguardi  degli  amatori  del  bello  pittoresco 
dopo  le  camere  Vaticane  e la  cappella  Sistina.  I 
Caracci  migliorarono  altresì  V arte  di  far  paesi  , e 
Poussin  venuto  a Roma  verso  il  1624,  la  perfezio- 
nò imitando  benissimo  i tronchi  , le  cortecce  e gii 
interrompiraenti  de'  nodi  nelle  tinte  , ed  esprimendo 
sino  nelle  foglie  la  qualità  dell’  albero  che  egli  vo- 
leva rappresentare  (i). 

[ Accademia  di  S.  Luca.  ] Verso  la  fine  del 
secolo  XVI  si  istituì  in  Roma  I*  accademia  di  S. 
Luca,  la  cui  residenza  è posta  da  gran  tempo  in 
un’abitazione  contigua  alla  chiesa  di  Santa  Marti- 
na, ed  è adorna  de’  ritratti  e delle  pitture  de’  suoi 
accademici  e conserva  la  Tavola  di  S.  Luca  dipinta 
da  Raffaello  col  ritratto  ed  il  teschio  di  questo  e- 
gregio  dipintore.  ■ - 

( ‘Accademia  di  Francia.  ) Verso  il  1666  fH  fon- 
data in  Roma  l’accademia  Francese  da  Luigi  XIVr 
a ciò  confortato  dal  famoso  Le-Brun  pittore  delle 
battaglie  di  Alessandro. 

( Accademia  in  Spagna.)  Ferdinando  VI  eresse 
e dotò  1*  accademia  Reale  di  S.  Perdinando  in  Ma- 
drid ideata  da  Filippo  V,  e decretò  che  ai  mandas- 
sero a Roma  varii  giovani  pensionati  perché  atten- 
dessero allo  studio  del  disegno  sotto  un  direttore 
incaricato  di  rivedere  e osservare  le  opere  loro. 

(f)  Tulio  ciò  che  apuartiene  ali»  scuola  Romana  è sialo  da 
r.oi  es'raUo  dalla  storia  pittorica  del  Lanzi. 
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( Accademia  di  Portogallo.  ) L’ esempio  di 
queste  due  nazioni  fu  imitato  verso  la  fine  del  se- 
colo passato  dal  Portogallo,  che  stabilì  in  Bontà 
e dotò  un'accademia  di  belle  arti,  onde  a ragione 
si  disse  , che  Roma  divenne  la  scuola  universale 
del  mondo. 

( Musaico.  ) All’epoca  quinta  della  scuola  Ro- 
mana , dice  il  Lanzi , dee  1’  estrema  sua  perfezione 
l’arte  del  musaico  divenuta  imitatrice  delia  pittura 
non  più  per  via  di  pietruzze  di  varii  colori  scelte 
e connesse  insieme  ; ma  per  via  di  una  composi- 
zione , che  può  ritrarre  ogni  colorito , emulare  ogni 
mezza  tinta,  rappresentare  ogni  degradazione,  ogn 
passaggio , quasi  come  farebbe  il  pennello.  Il  Ba 
glione  ripete  il  miglioramento  di  quest’  arte  dal  Mh 
ziani,  che  chiama  inventore  della  maniera  di  lavo- 
rar musaici  con  olio  e loda  quello,  che  egli  con- 
dusse per  la  cappella  Gregoriana,  come  il  più  bei 
musaico  che  sia  stato  fatto  dopo  gli  antichi  tempi. 

( Musica.  ) Nelle  prime  età  della  repubblica 
di  Roma  i trombetti , o sonatori  di  flauto  o di  pif- 
fero servivano  per  uso  de’ magistrati , pei  riti  reli- 
giosi, per  animare  i soldati  alla  battaglia,  per  le 
danze  e feste  popolari.  l lilinini  erano  così  detti 
dai  lituo  o dalla  tromba  ricurva  detta  liluus  ( nè 
si  dee  confondere  col  lituo  degli  auguri  ) che  i 
leggitori  avranno  potuto  vedere  rappresentato  nellt 
tavole  dei  sacrifizii,  i tubicini  dalle  tube  , ossia  dall* 
trombe  diritte  ( i ).  Orazio  nell' arte  poetica  c»  dà  r 
certo  qual  modo  la  storia  dei  cangiamenti  che 
fecero  nella  tibia  : 


H ) T.iiicen  a lituo,  tubicen  a tuba.  Var.  de  Line.  Lai 
Lib.  IV. 
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Non  grave  d’  oricalco , e della  tromba , 
Qual  loggi  è ornai , la  tibia  emula tr ice , 
semplice  e fottìi  per  pochi  fori 
Spirando  , a/  coro  «ft/e  accordo  univa , 
lì  del  suo  fiato  empiea  gli  ancor  non  troppo 
Spessi  sedili  , ove  sole  a r accorsi 
Facile  a noverar  , perchè  non  folto 
Popol  frugale , e verecondo , e casto • 

Ida  vincitor  poiché  suoi  campi  ei  prese 
A dilatar  j di  muro  a cigner  Roma 
Più  vasto  , e'I  Genio  fra  diurne  tazze 
Jmpune  ad  appagar  ne’  dì  festivi  ; 

Maggior  crebbe  licenza  a’  metri  e al  canto  (t). 

Prosiepne  il  poeta  dicendo  che  il  flautista  accreb- 
be e moto  e lusso  all’ arte  antica,  ed  errante  tra- 
scinò sui  palchi  la  veste  ; e che  crebbero  di  corde 
le  cetre  austere.  La  cetra,  o il  plettro,  o la  lira 
sono  strumenti  che  i Romani  presero  in  prestanza 
dai  Greci.  A Roma  si  dee  la  gloria  di  aver  con- 
servato qualche  vestigio  della  musica  ne’  secoli  bar- 
bari e di  averla  poscia  restaurata,  anzi  a novella 
vita  chiamata  ne’  posteri  secoli.  Ognuno  sa  che 
Carlo  Magno,  volendo  insegnare  la  musica  a' Fran- 
cesi, condusse  da  Roma  in  Francia  dei  cantori  , i 
quali  conoscevano  bene  il  canto  Gregoriano , che 
era  1’  unica  arte  musicale , che  si  coltivasse  in  que- 


(t)  De  art.  popi.  Traduz.  del  Gregallo.  Si  leggano  quei 
versi  che  incominciano  : Tibia  non,  ut  nane,  orichalco  itit- 
ela , tuhaequc  , fino  al  verso;  Sic  eliam  fidibus  voce*  crede- 
re sèveris.  In  questi  versi,  dice  Melastasio,  espone  Orazio  co- 
me degenerò  dalla  sua  prima  lodevole  semplicità  in  Roma  an- 
che il  teatro  secondando  l’eccessivo  lusso  e la  smoderata  li- 
cenza. N>:  sblo  il  teatro,  le  vesti,  gli  sttomenti  unificali  e I» 
musica  Liessa  solimelo  alterazione,  in.  io  stile  insieme  de» 
poeti  tragici. 
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sti  tempi,  finché  comparve  il  famoso  Guido  Areti- 
no inventore  di  un  nuovo  musico  sistema  verso  la 
metà  del  secolo  XI  (i). 

[Nuovo  SISTEMA  MUSICO  DI  GUIDO  AllETlNO.  ] 

S.  Gregorio  e i cantori  degli  antichi  tempi  Cristiani 
segnavano  le  graduali  progressioni  di  qualunque 
suono  dal  grave  all’ acuto  <-on  sette  lettere  dell’al- 
fabeto <\alV  A fiuo  al  G.  In  questo  stabilito  numero, 
chiamato  ottava  , eransi  rinchiuse  tutte  le  intona- 
zioni , mentre  volendo  procedere  oltre  non  si  potea 
che  riprodurre  i medesimi  snoni  ; queste  graduali 
armoniche  divisioni  si  dissero  modi , e di  presente 
si  appellano  toni.  Guido  d’  Arezzo  Monaco  Pora- 
posiano  cantando  1’  inno  di  Paolo  diacono  in  onore 
di  S.  Giovanni  osservò  , che  le  prime  sillabe  d’ogni 
emistichio  dei  primi  tre  versi  s’innalzavano  succes- 
sivamente e in  proporzione  l’ una  sopra  dell’ altra  , 
e quindi  immaginò  che  potessero  questi  contrasse- 
gnare con  estensione  e sicurezza  maggiore  i carat- 
teri musicali. 

Ut  queant  laxis  resonare  fibris 
Mira  geslorunt  famuli  tuorum 
Solve  polititi  Inbii  reaturn . 

Egli  dunque  estrasse  da  questi  versi  le  sillabe  ut, 
re,  mi,  Ja , sol , la  e su  di  esse  formò  la  scala 

(t)  Nel  descrivevo  il  nuovo  musico  sistema  di  Guido  al>- 
biam  tallo  usi»  Oliera  tulilotaUi  : A tintimi  musica  ridona 
alla  moderna  di  D Nicola  Vicentino  siampaia  in  K»ma  , pei 
Antonio  Barre  15/15  Intorno  a Guido  ed  al  suo  musico  siste- 
ma è il’  uopo  leggere  on'op'ra  > die  Im  il  segu-nie  tiioU»  : 
Sopra  la  mia  , le  opere  ed  il  'ape te.  di  Guido  d‘  Arezzo 
Restauratore  della  scie-za  e de/l’  arte  musica , Di  isti  tuzio- 
ne di  Luigi  Augeloni.  Parigi  t&H. 
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dei  toni , e fu  questa  la  prima  base  della  sua  ce- 
lebrata restaurazione  della  musica.  Perchè  poi  i nuo- 
vi segni  non  producessero  oscurità  e confusione 
coi  segni  antichi  , pensò  Guido  di  conginngere  le 
sillabe  di  sua  invenzione  colle  lettere  usate  prima, 
onde  incominciò  dal  gamma,  e prosegui  da  A in 
E sull’  alfabeto  latino.  Per  supplire  poscia  all’  indi- 
cazione di  alcuni  semitoni  inventò  i segni  b molle, 
che  diminuisce  una  mezza  voce  , diesis  che  1’  ac- 
cresce , b quadro,  che  la  ritorna  allo  stato  suo 
naturale.  Si  servì  di  questi  segni  ancora  posti  in 
chiave  per  dinotare  il  vario  carattere  delle  canti- 
lene, avendo  osservato,  che  il  b molle  era  atto  ad 
esprimere  la  musica  dolce , e il  diesis  la  dura.  Tali 
furono  le  tanto  celebrate  scoperte  di  Guido  Areti- 
no , i cui  ineriti  principali,  dice  I'  abate  Arleaga,  sono 
d’  aver  migliorata  l’arte  del  cantare,  ampliata  la  stro- 
inentale,  gufati  i fondamenti  del  contrappunto  e agevo- 
lata la  via  d’imparar  presto  la  mus  ca  troppo  per  Pad- 
dietro  spi  uosa  e diffìcile.  Ma  P istesso  Ai  teaga  ( 1 ) nega 
che  ei  fosse  il  primo  a inventar  le  righe  e a collocarvi 
sopra  i punti , affinchè  colla  diversa  posizione  di 
questi  si  indicassero  gli  alzamenti  e gli  abbassamenti 
della  voce  ; che  aggiugnendo  al  diagramma,  ovvero 
scala  musicale  degli  antichi  , che  tostava  di  quin- 
dici corde,  la  senaria  maggiore,  abbia  accresciuta 
di  cinque  corde  di  più  la  scala  musicale;  eli’  ei  fosse 
il  primo  a ritrovare  la  gamma  , ovvero  quella  ta- 
vola , o scala , sulla  quale  si  impara  a dare  il  loro 
nome  , e a intuonar  con  giustezza  i gradi  dell’ot- 
tava per  le  sei  note  di  musica  ; e eh’  ei  precedesse 
a tutti  nell’  uso  degli  stromenti  musicali  chiamati 

(t)  Rivoluz  del  teatro  mu*.  Ital.  Toiu.  f. 

Cosi-  Europa  40 
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Polipett ri , quali  sono  il  clavicembalo,  la  spinetta, 
fi  clavicordio  e più  altri  di  questo  genere. 

( Danza.  ) Varie  sono  le  opinioni  de’ critici  sul- 
I’ introduzione  della  danza  in  Roma:  alcuni  pre- 
tendono, che  i Romani  l’abbiano  imparata  dagli 
Etruschi,  altri  più  ragionevolmente  dai  Greci.  Noi 
vediamo,  dice  M Burette  (i),  chela  maggior  parte 
dfdle  danze  usate  dai  Romani  indicavano  co’  loro 

e * 

Greci  nomi  il  luogo,  da  cui  essa  traevano  l’ori- 
gine, e che  l’istessa  sorgente  [ cioè  la  Grecia]  for- 
niva loro  i più  grandi  maestri  in  questo  genere, 
e i più  capaci  a raffinare  il  gusto,  soprattutto  nei 
piaceri  del  teatro  e del  circo.  I Romani  infatti  ol- 
tre la  danza  pirrica  usata  dai  Greci  adottarono  an- 
che la  tragica,  la  comica,  la  satirica  e portarono' 
all’  ultimo  grado  di  perfezione  una  certa  danza  ap- 
pellata chironomia,  che  si  usava  principalmente  da- 
gli ufficiali , che  servivano  alle  mense.  Giovenale 
jiella  V satira  descrive  un  servo,  che  danza  nel  ser- 
vire i commensali , e taglia  le  vivande  con  lina  de- 
strezza, che  sembra  far  volare  il  coltello,  di  cui 
si  serve.  Si  chiamava  sfructor  dalla  voce  struere  , 
che  fra  gli  altri  significati  ha  quello  di  ordinare. 
Veniva  esso  Seguitato  nel  triclinio  dallo  scalco,  che 
si  chiamava  scissor  giusta  Petronio  , cioè  trinciatore, 
a cui  Giovenale  dà  la  Greca  appellazione  espressiva 
di  chironomuiite  (a),  perchè  il  mestiér  suo  impor- 
tava gran  destrezza  di  mano  per  dirigere  leggier- 

(t)  Première"  niemoire  j-our  servir  à 1’  Hisloire  de  là  danse 
des  aucieus  par  M.  Burette,  Moiri,  de  1*  Academ.  tom.  1.  Ve- 
di le  Danze  dei  Greci  nel  costume  di  questo  popolo. 

(2)  Da  Chir.  mano , e Nomo s,  legge. 

Stmclorem  inlcrca  , ne  qua  indignatio  desit, 

Sa lian tem  spccles,  et  Chironomonta  volanti 
Coltello  , donec  peragat  diviata  magi  stri 
OmuiU.  Aneti.  sat^  V. 
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mente  ora  ad  una,  ora  ad  altra  parte  dell’ animale 
il  perito  coltello,  e passare  da  un  taglio  all’altro 
con  agile  maestria.  Eravi  in  Roma  scuola  aperta' 
di  quest’arte;  ed  il  professore  vi  aveva  ogni  ge- 
nere di  volatili  e di  bestie  commestibili  hguràte  in 
legno  ordinariamente  d’olmo,  ed  insegnava  con  un 
coltello  di  legno  dove  e come  a questa  od  a quella 
parte  convenisse  fare  la  sezione  con  più  eleganza  , 
e col  più  erudito  portamento  di  mano , come  scrive 
Seneca  a Lucilio. 

[ Pantomima.  ] La  pantomima  era  una  specie  di 
danza  teatrale  , che  riuniva  jn  sè  tutti  i caratteri 
delle  altre  , e quelli  che  la  esercitavano  facean  gran-" 
di  sforzi  di  rappresentare  al  naturale  e dipinger 
co’  gesti , colle  attitudini  , e coi  moti  del  viso  tutte 
le  azioni  degli  uomini  ; in  modo  che  senza  il  soc- 
corso del  canto  nè  del  suono  e senza  pronunziare 
una  sola  parola,  trovavano  il : mezzo  di  parlare  agli 
occhi  e d’  esprimere  una  quantità  di  cose  , che  ap- 
pena il  discorso , o la  scrittura  avrebbero  potuto 
esprimere.  La  danza  dei  pantomimi  non  ebbe  ori* 
jgine  sotto  Augusto,  come  afferma  Suida,  ma  sotto 
di  lui  fu  portata  all’ultimo  grado  di  perfezione.  Ci- 
cerone ha  eternata  la  fama  di  Roseto  famoso  pan- 
tomimo de’  suoi  tempi  , il  quale  gareggiava  con  lui 
nell’ esprimere  quel  pensiero  coi  gesti,  che  prima  e- 
gli  avea  espresso  colle  parole:  « vedete  voi , sciama 
Cicerone,  come  egli  niente  fa  che  non  sia  perfetto 
ed  accompagnato  da  un  garbo  sommo  , niente  che 
non  abbia  quell’ ultima  finitezza,  che  si  conviene, 
onde  tutti  ne  sono  dilettati  e commossi  ? Quindi  ha 
egli  , g.à  è gran  tempo,  ottenuto,  che  quando  vuoisi 
significare,  che  uno  è eccellente  in  qualche  arte  ? 
ji-  dice  che  nel  suo  genere  egli  è uu  Roselo  (i)  », 

Q ) De  Orat  Lib  III. 
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Batillo  poscia  e Pilade  formarono  coll’unione  delle 
tre  danze  teatrali , cioè  della  tragica , comica  e sa- 
tirica una  specie  di  danza  pantomimica  che  appel- 
larono danza  Italiana  come  riferisce  Ateneo  ( i ). 
Questi  due  celebri  artisti  ebbero  degli  scolari,  che 
si  segnalarono  molto,  fra  i quali  merita  singoiar 
menzione  un  certo  Mnestero , che  era  sì  caro  a C»r 
Ugola  , che  lo  accarezzava  pubblicamente,  e casti- 
gava egli  stesso  tutti  quelli  che  osavano  di  inter- 
rompere col  minimo  romore  1’  attenzione  , con  cui 
egli  mirava  quel  danzatore  e pantomimo. 

( Danze  nella  vendemmia.  ) Le  danze  che  si 
usavano  nella  raccolta  delle  messi  e nelle  vendem- 
mie aveano  un  particolare  carattere  presso  i Ro- 
mani , i quali  in  ciò  imitavano  esattamente  i Greci. 
Longo  Sofista  descrive  ne’  suoi  amori  di  Dafne  e di 
Cloe  una  danza  rappresentante  una  vendemmia  , e 
noi  la  vediamo  eseguita  dall’  Imperatrice  Messalina. 
« Stando  tutti  con  grandissimo  piacere,  dice  Longo, 
intenti  ad  ascoltare  1’  armonia  di  Fileta  , Driante  le- 
vatosi di  terra  ed  impostogli  che  una  Bacchea  gli 
suonasse,  si  recò  primieramente  in  su  la  persona  e 
crollatosi , divincolatosi  e branditosi  tutto , incon- 
tanente che  sentì  il  primo  accento  d’essa,  spiccata 
una  cavrioletta  in  aria,  si  mosse  saltando , ed  at- 
teggiando una  moresca  di  vendemmiatori , e bat- 
tendo minutamente  ogni  minima  nota  del  suono  , 
contraffece  quando  un  tagliator  di  grappoli,  quando 
un  portator  di  corbe , ora  un  che  pigiasse , ora 
un  che  imbottasse  e finalmente  un  cbe  bevesse,  e che 


(0  Marziale  in  un  «no  epigramma  appella  il  pantomimo 
Pilade:  urhu  delirine  talestpie.  Nili  , arse  et  gralia  , lusut 
et  volnptas , Romani  decns  et  dolor  thratri  , al  /ne  nnines 
V eneres  Guptlincique.  Vedi  le  Dm. te  dei  Gl» ci  nel  costu- 
me di  questo  popolo 
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bevuto,  balenando,  e incespicando  cadesse;  e cosà 
come  ubbriaco  cadendo,  fece  fine,  lasciando  tutti 
che  il  videro  pieni  di  maraviglia,  perciocché  tutti 
i suoi  moti  furono  con  tanto  tempo,  con  tanta  at- 
titudine e sì  naturalmente  fatti,  che  a ciascuno  parve 
di  veder  veramente  le  viti,  il. tino,  le  botti,  e che 
veramente  fosse  ebbro  ».  Questa  danza  cosi  egie-r 
piamente  descritta  da  Lungo  fu  celebrata  da  Messa- 
lina, dalle  sue  seguaci,  e dal  drudo  Silio  in  Ro- 
ma, come  narra  Tacito  nel  lib.  II  degli  Annali.  Mes- 
salina faceva,  dice  egli,  in  casa  le  maschere  dei 
vendemmiatori  nel  buono  dell’  autunno  : pigiare,  svi- 
nare,'.femmine  di  pelli  cinte  saltare,  quasi  furiose 
Baccanti:  Ella  tutta  scapigliata  brandiva  il  tirso  , e 
Silio  le  stava  allato  cinto  d’  ellera,  in  calzaretti  e 
civettava  col  capo  , facendoglisi  intorno  con  grida, 
p disonesta  danza  (i). 

[ Poesia  ] La  poesia  fu  quella  tta  le  belle 
arti,  che  prima  trovò  ricetto,  e seguaci  in  Roma 
e fra  i diversi  generi  di  poesia,  la  teatrale  ebbe 
il  vanto  di  essere  prescelta.  Io  so  bene  che  qual- 
che abbozzo,  per  cosi  dire,  di  teatral  poesia  erasi 
già  veduto  in  Roma  , ma  così  rozzo  che  appena 
ne  merita  il  nome , dice  il  Tiraboschi.  Livio  fu  il 
primo,  che  lasciate  le  salire  osò  di  prendere  un 
determinato  argomento  dell’azion  teatrale,  recitando 
egli  stesso  come  lutti  allora  solevano  i proprii  versi. 
Di  lui  raccontasi  che  e->sendoglisi  pel  frequente  venir 
sul  teatro  abbassatala  voce,  chiestane  licenza  al  po- 
polo, trasse  sulla  scena  un  servo,  che  accompagnato 
dal  flauto  cantasse  i versi,  a se  riserbato  il  gesto 
e l’atteggiamento.  Il  che , come  dice  lo  storico  Li- 
vio , riuscigli  più  felicemente  ancora  di  prima,  poi - 

(t)  Tac.  Au.  Lib.  Il,  Traduzione  del  D.t vaioliti. 
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rìiè  non  era  occupato  e distratto  dal  maneggiar  della 
voce.  Di  là  si  prese  il  costume  che  al  gestire  dei 
comici  da  altri  si  canti  e che  essi  colla  lor  voce 
recitino  i diverbi  solamente  ossia  i dialoghi.  Livio 
Adronieo  è celebre  per  essere  stato  il  primo  ad  in- 
trodurre in  Roma  i componimenti  teatrali,  ma  non 
per  essere  stato  famoso  poeta  egli  stesso  ; avvegna- 
ché Cicerone  paragona  i di  lui  versi  a quelle  an- 
tiche statue  , che  a Dedalo  venivano  attribuite  , le 
quali  altro  pregio  non  avevano  finalmente  che  quello 
del  loro  creduto  autore.  Nevio  succedette  a Livio 
nel  compor  commedie  e poemi  , e meritò  che  la 
sua  fama  poetica  fosse  difesa  dallo  stesso  Cicero- 
ne (i).  Ma  il  vero  padre  della  poesia  latina  e del 
poema  epico  singolarmente  fu  Ennio  scrittore  degli 
Annali  il  quale,  al  dir  di  Ovidio,  era  di  sommo 
ingegno,  ma  rozzo  nell’ arte.  Virgilio  ne  faeea  gran- 
de stima  , benché  dicesse  , che  dalle  lordure  di 
Ennio  ei  raccoglieva  le  gemme.  Infatti  Macrobio  nei 
suoi  Saturnali  ha  raccolti  molti  versi  di  Ennio,  che 
o interamente  o in  parte  sono  stati  da  Virgilio  inseri- 
ti nei  suoi  poemi.  Lo  scarso  numero  de’ poeti  in  que- 
sta età  si  può  attribuire  alla  poca  stima,  che  di  essi 
faceano  i Romani,  come  il  mostra  1’ orazion  di  Ca- 
tone, con  cui  rimproverò  a Marco  Nobiliore  l’aver 
seco  condotto  nella  sua  provincia  qualche  poeta  : 
or  egli,  come  sappiamo,  condotto  avea  Ennio  nella 
Etolia  (a).  L’arte  poetica  non  era  in  quell’  onore  , 
che  convenuto  sarebbe  perchè  i Romani  la  colti- 
v isserò  ; considera vnnsi  però  come  un  piacevol  tra- 
s’ullo  , e si  amavano  gli  stranieri , che  la  coltiva- 
vano ; onde  fu  si  caro  a Scipione  il  Comico  Te- 

(t)  De  Claris  (Jratorihus  n.  16 

(2)  Cicero  Tusc  Qu  i:*t  Lib  1,  n.  2. 
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renzio  Africano  d’  erigine  , il  quale  per  la  purezza 
del  latino  linguaggio,  per  la  dolcezza  dello  stile, 
per  la  imitazione  di  Menandro  fu  encomiato  da  due 
celebri  Romani,  Cicerone  e Cesare  (1). 

( Porsi*  dei  Romani  nell'  età’  di  Augusto.  ) 
Fin  a quest’epoca  la  poesia  dei  Romani  era  stata 
una  semplice  imitazione  di  quella  dei  Greci , ma 
appena  che  i più  doviziosi  e cospicui  personaggi 
di  Roma  e principalmente  Augusto  e Mecenate  mo- 
strarono gusto  e protezione  per  1’  arte  di  poetare 
sorsero  anche  nel  Lazio  peregrini  ingegni , che  e- 
rn alarono  la  gloria  de'  Greci.  Lucrezio  ardi  di  spie- 
gar poetando  ua  filosofico  sistema;  e non  ostante 
la  difficoltà  dell' argomento  ha  conservata  una  somma 
eleganza,  ed  una  proprietà  dì  espressione  singo  - 
lare.  Virgilio  ha  imitato,  anzi  emulato  Omero,  e 
siccome  , dice  Quintiliano , a quel  celeste  ed  im- 
mortale ingegno  la  cediamo  , così  in  questo  c’  è 
più  di  cura  e d’esattezza,  almeno  per  la  ragione, 
che  egli  maggior  fatica  dovette  durare:  e quello  che 
perdiamo  dal  canto  dell’ eminenza  delle  qualità  , può 
essere  che  il  racquistiamo  dal  canto  dell’ uguaglian- 
za [a],  Orazio  si  vantò  a ragione  di  essere  stato 
il  primo,  che  tra  i Romani  ardisse  di  tentare  la 
lirica  poesia  (3),  e di  imitar  Pindaro  quando  ha 
tra  le  mani  un  argomento  sublime,  ed  Anacreonte 
negli  argomenti  più  scherzevoli  e più  leggiadri. 
Nelle  satire  poi  , uelle  epistole  e nell’  arte  poetica 
ha  lasciato  ai  posteri  modelli  di  vaghissima  sem- 
plicità congiunta  ad  una  grazia  e ad  un’  eleganza 
maravigliosa.  Noi  abbiamo  fatto  menzione  di  que- 
ll) Tiraboschi , «torti  della  Ietterai.  lui.  Tom  1,  pai  111 
Lib  II. 

(2)  Insti».  Oiat.  Lib  X,  cap.  I. 

(3)  T11  sboschi,  storia  della  leteiat.  Ital  par.  Ili,  Lib.  III. 
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sii  »re  sommi  poeti  alla  cui  fama  è impossibile  il 
tributar  degni  elogi!;  ma  ci  dispensiamo  , per  non 
deviare  da!  nostro  scopo  , di  parlar  degli  altri  co- 
me di  Catullo,  di  Tibullo,  di  Properzio,  di  Ovi- 
dio, indi  di  Lucano,  che  co’ loro  versi  ottennero 
poetica  corona , ma  non  formali  epoca  nell’  istoria 
delle  arti  , come  i tre  primi.  A questi  poeti  ne  suc- 
cedettero alcuni  altri  nel  secolo  posteriore  a quello 
di  Augusto  , i quali  volendo  essere  più  perfetti  di 
Virgilio,  di  Lucrezio  e dt  Orazio  divennero  viziosi; 
onde  Lucano  cadde  nell’ampolloso,  Marziale  nel  - 
P arguto  soverchio , Giovenale  nel  declamatorio.  La 
notte  dell’  ignoranza  che  sopraggiunse  cacciò  poscia 
dall’Italia  le  Muse,  che  vi  furono  richiamate  da 
Dante , e dal  Petrarca  molti  secoli  dopo. 

( Eloquenza.  ) L’  eloquenza  si  perfezionò  ben 
tosto  in  Iloma,  perchè  gli  oratori  erano  assai  ono- 
rati , e colla  loro  arte  si  acquistavano  le  cariche 
più  cospicue  della  repubblica.  In  Roma,  dice  Ci- 
cerone , nessuna  cosa  al  certo  è stata  mai  con  mag- 
giore ardore  promossa  quanto  lo  studio  dell’  elo- 
quenza. Imperocché  , quando  dopo  stabilito  1’  im- 
pero universale  de!  mondo,  ne  venne  per  la  con- 
tinuazione della  pace  uno  stato  di  tranquillità  fer- 
mo e costante,  appena  trovossi  giovane  desioso  di 
gloria , che  non  s’ applicasse  con  ogni  studio  alla 
scienza  del  dire.  E i zi  que’  pri  n ci  pi  i essendo  ine- 
sperti dell’ artifizio  , nè  intendendo  quale  vantaggio 
trarsi  potesse  dai  lungo  uso,  e quali  insegnamenti 
imparare  dall’arte,  tutto  faccano  a forza  d’inge- 
gno e di  fatica.  Ma  poiché  gli  oratori  della  Ore- 
èia  uditi  ebbero  e libri  di  colà  studiati  , e maestri 
chiamatine  per  insegnare,  un’incredibile  voglia  eeci- 
t<>ssi  ne’  nostri  di  perorare.  Di  grande  eccitamento 
era  per  «usi  la  varietà,  P importanza  e il  numero 
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delle  cause  di  ogni  sorte  per  ingegnarsi  di  accop- 
piare alla  scienza  . che  avea  ciascuno  collo  stadio 
apparata  , il  frequente  esercizio  ancora  , che  più  vale 
assai  de’ precetti  di  tutti  i maestri.  Grano  allora  pure 
per  un  tale  studio  grandissime  ricompense  propo- 
ste, siccome  sono  al  presente,  di  ricchezze,  di  clien- 
tele, di  dignità  (»].  Roma  pertanto  si  gloria  di  aver 
avuti  famosissimi  oratori,  fra’  quali  meritano  sin- 
goiar menzione  i due  Gracchi , L.  Crasso,  M.  An- 
tonio, C Calvo,  Q.  Ortensio  e 'Cicerone,  il  quale 
presso  a’ posteri,  dice  Quintiliano  , ha  questo  onor 
conseguito  , che  il  suo  nome  non  è più  tenuto  per 
quello  di  un  uomo  , ma  dell’  eloquenza. 

( Decadimento  dell1  eloquenza  uopo  di  Cice- 
rone. ) Subito  dopo  la  morte  di  Cicerone  l’elo- 
quenza decadde,  e quell’ esimio  oratore  ben  se  ne 
accorse  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  e disse: 
« che  la  lode  degli  oratori  per  tal  modo  è salita 
dall’ imo  al  sommo,  che  ormai , come  naturalmente 
avviene  in  tutte  le  cose  , essa  viene  mancando  , e 
sembra  che  in  poco  tempo  ridurrassi  al  nulla  (a)». 
Dell’  istesso  sentimento  fu  Seneca  allorché  scrisse  , 
« che  tutto  ciò  che  la  Romana  eloquenza  può  con- 
trapporre, o preferire  alla  superba  Grecia,  fiori  ai 
tempi  di  Cicerone  ; gli  ingegni  che  luce  e orna- 
mento recarono  a’  nostri  studii , tutti  nacquero  al- 
lora ; d’indi  in  poi  le  cose  han  sempre  piegato  in 
peggio  ».  L’  autore  del  dialogo  intitolato  : De  caussis 
corruptae  eloquzntiae  , che  da  alcuni  si  attribui- 
sce a Tacito,  da  altri  a Quintiliano,  cerca  le  ca- 
gioni , per  cui  1’  eloquenza  sia  decaduta  si  rapida- 
mente ; ed  assegna  per  prima  cgpsa  la  cattiva  c- 

(t)  De  Oratore  , Lib  I n.  4 

P)  Tuie.  Q*v:ii.  Lib  11,  n 2. 
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ducazione  de’ fanciulli.  Invece  di  istruirli,  egli  dir 
ce,  ne;la  lettura  de*  migliori  scrittori  e nello  stu- 
dio dell’ antichità  e delia  storia , si  conduccfno  alle 
scuole  de’ retori,  i quali  nulla  sanno  non  che  «li 
filosofìa  e di  leggi,  ma  nemmeno  di  colto  ed  elo- 
quente parlare.  Indi  mostra  che  tolti  i premii  , e 
chiuso  1’  aringo  , in  cui  gli  oratori  solevano  segna- 
larsi, si  estinse  ogni  amore  di  gloria  ed  ogni  e- 
nmlazione  nella  gioventù  ; che  essendo  veuuto  il 
potere  in  inano  di  un  solo  tutte  le  cause  apparte- 
nenti a’  pubblici  affari  , e le  più  importanti  ancora 
ira  le  private  non  più  si  trattarono  d’  innanzi  ai 
senato  e al  popolo,  ma  alla  .presenza  dell’Impe- 
ratore , il  quale  senza  ascoltare  oratori  le  decide- 
va ; che  anco  allorquando  il  Principe  ne  lasciava 
la  decisione  al  senato,  si  sapeva  a qual  parte  egli 
inclinasse,  onde  nessuno  ardiva  di  opporsegli,  che 
essendo  perciò  divenuta  pressoché  inutile  l’eloquen- 
za pochi  la  coltivavano  ; che  chiuso  il  foro  , si  i- 
stituì  l’ esercizio  delle  suasorie  , o delle  declama- 
zioni, le  quali  contribuirono  d!  assai  a cangiare  lai 
maestosa  e vivace  eloquenza  dei  tempi  della  repub- 
blica in  un’eloquenza  languida  e fredda,  parto  vile 
di  un?arte  stentata.  Il  Tiraboschi  non  contento  di 
queste  cause  prova  che  Mecenate , Seneca'  e Pol- 
itone principalmente  debbon  essere  incolpati  di  un 
tale  decadimento;  giacché  quest’ultimo  nemico  e 
censore  degli  scritti  di  Osare  , di  Cicerone,  di  Sal- 
lustio , di  T.  Livio  cercò  una  nuova  foggia  di  scri- 
vere, e corruppe  il  gusto  (t). 

( Lingua  latina.  ) Molte  sono  le  opinioni  de- 
gli scrittori  sull’origine  della  lingua  latina;  alcuni 

(0  Tiraboschi,  storia  della  letteratura  Italiana,  Toni,  i, 
par.  11,  cap.  I!.  ‘ ‘ 
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ii  dicono  figlia  della  Greca,  e questa  era  1* opinio- 
ne più  antica  e comune;  altri,  come  il  Mazzocchi 
le  dà  per  madre  la  lingua  Fenicia;  altri,  fra’  quali 
primeggia  il  Bardetti,  vuole  che  la  lingua  Celtica, 
ossia  l’antica  Germanica  abbia  generato  la  latina,* 
altri  finalmente  son  d’avviso,  che  la  lingua  Schia- 
vona  debba  dirsi  madre  della  lingua  dei  Romani  (i). 
Più  ragionevole  è l’opinione  di  Giuseppe  Aldini  e 
del  Tiraboschi  (2),  i quali  credono  la  lingua  Lati- 
na avesse  un’  origine  somigliante  a quella  di  Roma,' 
è che  come  questa  forinossi  da  diversi  piccoli  po- 
poli che  in  que’  contorni  abitavano,  così  dalle  di- 
verse lor  lingue , o a dir  meglio  dai  diversi  lor 
dialetti  si  formasse  una  nuova  favella  , che  da  quel 
popolo  prendesse  il  nome,  il  quale  nella  fondazio- 
ne di  Roma  ebbe  la  principal  parte  , cioè  da’  La- 
tini. Ma  quali  fossero  le  lingua  di  que’ tanti  piccoli 
popoli  , e quale  origine  avessero  , chi  può  indicar- 
celo? Questa  lingua  non  ebbe  per  molti  secoli  au- 
tore terso  e puro,  mia  fu  recata  all’  estremo  grado 
di  perfezione  nel  secolo  di  Augusto  da  un  gran’ 
fui  mero  di  eccellenti  oratori  e poeti.  In  questo  sè- 
colo istesso  però  il  popolo  Romano  parlava  ùrr 
latino  notabilmente  diverso  da  quello  che  le  per- 
sone nobili  o letterate  eran  use  di  parlare;  talmente 
che  erano  instituite  in  Roma  pubbliche  scuole,  nelle 
Spiali  il  patrio  sermone  insegnavasi  alla  . gioventù. 
Ma  dopo  il  principio  del  Romano  imperio ,<  dice  il 
X’arini  (3),  cominciò  ad  alterarsi  notabili  eote  la  lin- 
gua latina,  e a decadere  da  quell’ antica  purità  ,* 
da  quello  splendore,  in  cui  anche  in  tèmpo  di  Au- 

(O  Ilistoire  de  la  Russie  de  M.  Evèqhc. 

(2')  De  V afta  Latin  a e lingua*  J'onund.  Stòria  della  le  t- 
léraliira,  Tom  I,  part.  ili,  Lib.  I. 

(3)  De'  principii  delle  belle  lettere  , part.  Il,  cap.  IH. 
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gusto,  maneggiata  da  esiniii  scrittoli  tcin  brava , eli  e 
sola  meritasse  d*  esser  la  lingua  de’  vincitori  del 
mondo.  Non  nolo  entravano  di  già  a far  corpo  nella 
favella  dominante  molte  maniere  del  dire  dissonan 
ti  , e barbare  , ma  la  stessa  composizione  delle  voci 
e delle  frasi  nel  discorso  cambiava  sensibilmente  di 
indole  e di  forma. 

( Nascita  oell’  Italiana.)  Inoltre  la  gramma- 
tica e lo  stile  di  quasi  tutti  gli  scrittori  non  solo 
smarriva  quel  fiore  di  urbana  eleganza  e nobiltà,  ma 
andava  ogni  giorno  più  divenendo  irregolare  e ca- 
priccioso. La  favella  dei  Latini  andò  sempre  più 
corrompendosi , allorché  i barbari  invasero  1’  Italia, 
e la  sua  corruzione  diede  principio  all' Italiano  idio- 
ma , che  primo  dalla  notte  delia  barbarie  destò  le 
vergini  Muse  e le  arti. 

( Filosofia.)  Lo  studio  della  filosofia  cominciò 
ad  essere  coltivato  in  Roma  allorché  vi  si  stabili- 
rono Panezio  e Polibio , e più  ancora  alla  venuta 
degli  ambasciatori  Ateniesi,  fra’ quali  si  distinse  il 
famoso  Cameade.  Conquistata  che  i Romani  ebbero 
la  Grecia  e stabilitisi  in  Roma  molti  Greci  filosofi, 
le  sette  Stoica,  Peripatetica,  Epicurea,  Accademi- 
ca ebbero  molti  seguaci  sulle  rive  del  Tevere.  Le 
scuole  in  cui  i filosofi  Greci  si  raccoglievano,  e tra 
lor  disputando  spiegavano  le  loro  opinioni  erano 
gli  ampii  portici,  che  circondavano  le  case  magni- 
fiche di  Lucullo  , e che  da  Plutarco  vengono  ap- 
pellati abitazione  delle.  Muse  (i).  Spesse  volte  sotto 
quei  portici  conversava  con  quegli  uomini  eruditi 
anche  Lucullo  istesso  , e quando  ne  veniva  ri- 
chiesto , s’ impiegava  aneli*  egli  per  essi  ne’  loro  af- 
fari. In  somma  , prosiegue  lo  stesso  Plutarco , era 

(0  Vita  di  Lucullo. 
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la  sua  rasa  1*  ospizio  ed  il  pritaneo  di  tutti  i Greci 
rfie  arrivavano  in  Roma*.  Cara  egli  aveva  tutta  la 
filosofìa  , e inclinato  e affezionato  era  ad  ógni  ma- 
niera di  essa  ; naa  particolarmente  amore  e trasporto 
fin  da’ primi  anni  sentiva  per  l’accademia,  non  già 
quella  che  si  chiamava  la  nuova  ( quantunque  in 
aìlora  fosse  molto  in  fiore  per  opera  di  Filone  , 
che  le  dottrine  esponea  di  Cameade  ) ma  quella 
vecchia  , alla  quale  soprantendeva  in  quel  tempo 
Antioco  Asralonita  , uomo  accreditato  , e di  una 
grande  facondia.  Dal  quale  racconto  di  Plutarco  si 
vede  chiaramente,  che  i Romani  erano  segnaci  delle 
varie  sette  Greche,  ed  udivano  volentieri  i Greci 
filosofi  a disputare  , e i loro  libri  leggevano  con 
piacere.  - * 

( Opere  ni  Aristotile  trasportate  a Roma.  ) 
L’  ardore  , col  quale  i Romani  si  applicarono  alla 
filosofia  , conservò  e rese  pubbliche  le  opere  di  A- 
ristotile,  il  quale  le  avea  morendo  affidate  a Teo- 
frasto  suo  discepolo.  Questi  le  lasciò  ad  un  certo 
Neleo  diScepsi  .città  della  Troade,  il  quale  por- 
tatele insiem  con  quelle  di  Teofrasto  alla  sua  pa- 
tria le  trasmise  agli  ignorimi  suoi  eredi;  i quali 
avendo  udito  che  il  Re  di  Pergamo  ragunava  d'o- 
gni  intorno  libri  per  fermare  una  copiosa  biblioteca 
e temendo  che  volesse  per  sè  anche  i libri  di  Ari- 
stotile e di  Teofrasto , li  nascosero  in  una  sotter- 
ranea grotta , ove  giacquero  sepolti  per  lo  spazio 
di  i3o  anni.  Tratti  poscia  fuori  guasti  e malconci 
furono  venduti  ad  un  certo  Apellicone  Tejo , che 
avea  raccolta  una  numerosa  biblioteca  in  Atene  ; 
questi  si  accinse  a correggere  que’ luoghi,  che  dal- 
1*  umidità  erano  stati  guastati , e molti  errori  vi  in- 
trodusse e molte  cose  finte  a capriccio.  Morto  A- 
pellicone , e caduta  Atene  in  poter  dei  Romani 
Cosi.  Europa  ' 41 
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Siila  fece  trasportare  a Roma  tutta  la  biblioteca  <?i 
Apellicone,  e con  essa  gli  scritti  di  Aristotile  e di 
Teofrasto.  Raccontasi,  dice  Plutarco  , che  traspor- 
tata questa  biblioteca  in  Roma,  il  grammatico  Ti- 
rannione  ne  levò  e ne  sottrasse  una  quantità  grande 
di  scritti,  dal  quale  ottenuti  poi  avendone  in  ab- 
bondanza Andronico  di  Rodi , li  pubblico  (1).  Que- 
sto divolgaruento  delle  opere  di  Aristotile  e di  Teo- 
' frasto  promosse  d’  assai  lo  studio  della  filosofia  in  Ro- 
ma; e pare  che  primo  di  tutti  Cicerone  le  abbia  cono- 
sciute, e fatte  conoscere  agli  altri  ; onde  appella  il  filo- 
sofo di  Stagira  uomo  d’ingegno  pressoché  divino  e su- 
periore a tutti  i filosofi,  trattone  Platone,  in  ingegno  ed 
esattezza  (2).  Tullio  poi  è il  primo  e il  più  celebre 
Romano  che  abbia  colle  sue  opere  scientifiche  il- 
lustrate le  scienze  filosofiche.  Dopo  il  secolo  di  Au- 
gusto la  filosofia  andò  sempre  più  decadendo  in 
Roma  , e non  risorse  nemmeno  ai  tempi  di  Anto- 
nino e di  Marc’ Aurelio , che  sommamente  ammira- 
rono e protessero  i filosofi.  E nondimeno  in  tutto 
questo  spazio  di  tempo  appena  , dice  il  Tirabo- 
schi  , troviamo  tra’ Romani  chi  si  rendesse  illustre 
ne’  filosofici  studii,  mentre  al  medesimo  tempo  i 
Greci  e in  Roma  e in  Alessandria  , e in  Atene  e 
altrove  davano  in  essi  non  ordinarie  prove  del 
lor  sapere.  Troviamo  bensì  in  Galeno,  che  tutti  co- 
loro , che  in  Roma  attendevano  allo  studio  della  lo- 
gica , solevano  ogni  giorno  adunarsi  nel  tempio  del- 
la Pace  a udirvi  i loro  maestri  e disputare  tra  loro; 
ma  non  sappiamo  se  fossero  tra  essi  molti  Roma- 

(0  Vedi  Plutarco  nella  Vita  di  Siila,  il  Bruckero  nella  sto- 
lia  della  filosofia  , ed  il  Bayle  nel  dizionario  articoli  Andro- 
nico di  Rodi  , e Tiraonione. 

(2>  De  Divio  Lib.  I,  n 25.  Tusc.  Quest.  Lib.  I,  n tO. 
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ti! , anzi  pare  die  questi  poco  si  curassero  di  sif- 
fatti studii. 

( Filosofia  scolastica.  ) La  buona  filosofia  si 
estinse  quasi  del  tutto  con  Seneca  e Plinio , dopo 
i quali  pochissimi  filosofi  Romani  scrissero  di  fisica, 
di  morale  e di  metafisica  ; onde  nell’  istoria  trovia- 
mo un  vacuo  intervallo  fino  a Boezio  Severino,  il 
quale  fiorì  nel  VI  secolo,  e scrisse  un’opera  la- 
tina: De  Consolatione  Philosophiae  in  prosa  mi- 
sta con  versi , in  cni  egli  introduce  la  filosofia  che 
prende  a confortarlo  nelle  sue  sciagure.  Scrisse  al- 
cune altre  opere  di  argomento  logico  , ossia  tra- 
duzione e commenti  delle  opere  di  Aristotile , di 
Porfirio  e di  Cicerone  , nelle  quali  fa  uso  di  quella 
scolastica  filosofia , che  tutto  volea  assoggettare  alle 
regole  del  sillogismo  e di  una  sottile  argomenta- 
zione. I critici  affermano  con  molti  argomenti , che 
Boezio  prima  d’  ogni  altro  introdusse  la  filosofia 
scolastica  ancor  nella  teologia  , che  sempre  vi  si  con- 
servò fino  ai  tempi  di  S.  Tommaso  d’  Aquino  e di 
Alberto  Magno  , che  portarono  le  sottigliezze  sco- 
lastiche all’estremo  grado  cogli  acutissimi  loro  in- 
gegni (1).  1 ■ 

( Astronomia.  ) L’  astronomia  venne  coltivata  dai 
Romani  quattro  secoli  e più  dopo  la  fondazione  della 
loro  città.  Cicerone  e Tito  Livio  parlano  di  un  certo 
C.  Gallo  , il  quale  prediceva  gli  ecclissi  della  luna 
e del  sole;  anzi  Livio  narra  , che  essendo  Gallo 
1’  anno  di  Roma  585  tribuno  militare  nell’  esercito 
di  Paolo  Emilio,  radunati  con  licenza  de)  console 
tutti  i soldati,  gli  avvertì,  che  la  prossima  notte 

♦ 

(1)  La  segueule  sofìsticheria  basterà  a dare  tin’  idea  della 
frivolezza  degli  scolastici  : mus  syllaba  est;  sillaba  auL  m 
cuscuta  non  rodit  ; ergo  mus  cascarti  non  rodit. 
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dalle  due  ore  fino  alle  quattro  sarebbe*!  ecelìssata 
la  luna  ; onde  niuno  credesse  (al  cosa  prodigiosa 
e funesta  (i).  Più  celebre  di  Gallo  fu  un  certo  Ni- 
gidio  Figlilo  , del  quale  parla  Cicerone  con  somma 
lode  appellandolo  uomo  in  tutte  le  belle  arti,  che 
di  ingenuo  cittadino  son  degne , erudito  e singo- 
larmente ingegnoso,  e diligente  ricercatore  di  quelle 
cose  che  sembrano  più  ascose  nella  natura.  Ma  tanto 
Gallo  , quanto  Nigidio  furono  negli  studii  astrono- 
mici superati  dall’immortale  G.  Cesare,  il  quale  la- 
sciò scritti  de’  libri  eruditi  intorno  al  corso  delle 
stelle,  che  rammentati  vengono  più  volte  da  Plinio 
il  vecchio.  / 

( Riforma  del  calendario  fatta  da  Cesare.  ) 
Ora  questa  scienza  astronomica  , dice  il  Tiraboschi , 
fece  che  Cesare  conoscesse  in  qual  disordine  fosse 
allora  il  regolamento  dell’anno.  Romolo  e INuina 
avean  prescritte  su  questo  articolo  que'le  leggi  che 
allor  si  crederono  opportune.  Ma  nè  esse  bastava- 
no , percbè  i tempi  dell’  anno  fossero  , come  si 
conveniva,  regolatamente  distribuiti,  e queste  an- 
cora da’ Pontefici,  a’ quali  ne  era  affidata  l’esecu- 
zione, non  furono  fedelmente  osservate.  Quindi  al 
tempo  di  Cesare  era  la  confusione  giunta  a tal 
segno,  che  le  stagioni  non  corrispondevano  punto 
a’ lor  proprii  tempi  dell'anno.  Egli  adunque  coll’o- 
pera di  Sosigene  celebre  astronomo  Alessandrino  , 
e di  altri  astronomi  Romani  si  accinse  alla  riforma 
del  calendario.  Convenne  all'anno,  che  allor  corie- 
va , che  era  il  708  di  Roma,  aggiugnere  due  mesi 
• interi  , e più  , cioè  £7  giorni  ,,  che  egli  frappose 
fra  il  novembre  e il  decembre.  Quindi  ordinò  che 
l’anno  in  avvenire  fosse  composto  di  365  giorni, 

(t)  7ilo  Livio,  Ilist.  Lib.  XLlV,  cap.XXXVlI. 
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e seguendo  1*  opinione  allor  comune  che  1' anno  ol- 
tre i mentovati  giorni  avesse  sei  ore  precise , volle 
che  ogni  quarto  anno,  in  cui  queste  sei. ore  quat- 
tro volte  unite  insieme  avrebbono  formato  un  gior- 
no intiero,  un  giorno  appunto  si  aggiugnesse , po- 
nendolo fra  i 24  e i a5  di  febbrajo.  Ma  pel  corso 
di  36  anni  i Pontefici  aggiunsero  il  giorno  inter- 
calare non  ogni  quarto  , ma  ogni  terzo  anno  ; dac- 
ché ne  venne  che  nello  spazio  di  quei 36  anni,  in 
cui  nove  giorni  soli  si  sarebbero  dovuti  interporre, 
se  ne  interponessero  veramente  dodici.  Del  qual  er- 
rore avvedutosi  poscia  Augusto  , a correggerlo  e 
a togliere  que’ tre  giorni  che  fuor  di  legge  eransi 
aggiunti  , ordinò  che  per  lo  spazio  di  «lodici  anni 
niun  giorno  si  interponesse  (1). 

( Calendario  Gregoriano.  ) Sisto  IV  verso  il 
mille  quattrocento  settari tacinq uè  concepì  il  disegno 
di  riformare  il  Romano  calendario , ma  mentre  si 
accingeva  ad  eseguire  si  difficile  impresa  mori  l'an- 
no 1476,  e lasciò  la  gloria  di  una  tale  riforma  al 
Pontefice  Gregorio  XIII.  Gli  astronomi  già  da  molto 
tempo  si  dolevano  deli’  inesattezza  del  calendario  ; 
perocché  supponendosi  in  esso  che  il  corso  del  sole 
corrispondesse  precisamente  a 365  giorni  e 6 ore, 
e che  19  anni  solari  equivalessero  a 2 36  lunazio- 
ni, questi  due  errori  nel  corso  di  molti  secoli  a- 
vean  fatto,  che  i’  equinozio  di  marzo  nel  secolo,  XVI 
era  già  ritroceduto  agii  undici  del  detto  mese  e 
le  nuove  lune  anticipavano  di  quattro  giorni.  Luigi 
Lilio  Calabrese  pregato  da  Gregorio  a cooperare 
alla  riforma  del  calendario,  la  eseguì  felicemente,  giac- 
ché dieci  giorni  tolti  nei  x58a  al  mese  di  ottobre 

II)  Tiraboschi  , storia  della  letteratura  Italiaua  , pari.  Ili, 
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ridussero  gii  equinozii  all’ antico  loro  termine,  e la 
soppressione  dell’anno  bisestile  nell’ultimo  anno  di 
ogni  secolp  , trattone  al  fine  di  ogni  quarto  secolo, 
rendette  stabile  per  l’ avvenire  quel  termine  istesso  (i); 
e non  già  l’invenzione  dell' «patta,  che  era  già  co- 
nosciuta gran  tempo  prima  , ma  1’  equazione  intro- 
dotta  nel  ciclo  decennovale,  congiunse  e adattò  l’an- 
no solare  al  lunare. 

( Obelisco  che  serviva  di  orologio  solare  o 
di  gnomone.  ) All’  astronomia  appartiene  anche  il 
famoso  obelisco  da  Augusto  fatto  trasportare  a Ro- 
ma dall’  Egitto , e innalzato  nel  campo  di  Marte  e 
che  vedesi  ora  sulla  piazza  di  MonteCitorio.  Il  passo 
di  Plinio,  in  cui  si  parla  di  questo  monumento  ha 
dato  origine  a moltissime  quistioni  fra  gli  astrono- 
mi, i quali  hanno  inteso  in  vario  senso  le  sue  pa- 
role , . che  variano  secondo  i diversi  codici.  Ei  ( o- 
belisco  ) qui  est  in  campo  divus  Auguslus  addidit 
mirabileni  usum  ad  deprehendendas  solis  umbras, 
dierumque  ac  noctium  ila  magnitudines , strato 
lapide  ad  magnitudinem  obelisci , cui  par  fieret 
umbra  brumae  confeclae  die , sexla  fiorai  pau - 
latimque  per  regulas  ( qua  e sunt  ex  aere  inclu- 
sati ) singulis  diebus  decrescerei,  ac  augescerel  (a). 
Due  principali  quistioni  si  fecero  dai  critici  su  que- 
ste parole  di  Plinio;  la  prima  se  il  Romano  natu- 
ralista Voglia  qui  descrivere  un  oriuolo  solare  ; la 
seconda  se  egli  abbia  piuttosto  voluto  intendere  una 
linea  meridiana.  La  maggior  parte  de’ matematici  e 
degli  astronomi  sta  per  questa  seconda  opinione, 
e crede,  che  un  gnomone  sia  quello  che  da  Plinio, 

. x “ ' è**  <*■'  **  -,  ; Uj 

(4)  Tiiaboschi  , storia  dall'anno  4500  ai  4640,  pari.  II, 
Lib  11. 

(2)  Hist.  nat.  Lib.  XXVI,  cap.  X,  ediz.  del  P.  Arduino. 
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si  vuol  descrivere  colle  accennate  parole.  Ma  il  Con- 
te della  Torre  di  Rezzonico  nelle  sue  Pliniane  Di- 
squisizioni appoggiato  all’autorità  di  alcuni  codici, 
ne’  quali  leggesi  dierumque  ac  noclitirn  horas  so- 
stiene che  di  un  orologio  solare  si  debba  intendere 
quel  passo.  Checché  ne  sia  tanto  nell’  una  supposi- 
zione, quanto  nell’  altra  fa  d’uopo  supporre  che  1* in- 
ventore di  quella  macchina  fosse  assai  versato  nelle 
scienze  astronomiche. 

( Divisione  delle  ore  fatta  dai  Romani.  ) Nel- 
le legge  delle  dodici  Tavole  non  si  facea  menzione 
alcuna  di  ore,  come  se  non  se  ne  avesse  idea;  e 
solo  vi  si  nominava  il  nascere  e il  tramontare  del 
sole.  Accortisi  poscia  i Romani,  che  facea  d’uopo 
dividere  il  giorno  e fissarne  la  metà  , diedero  l’ in- 
carico al  banditore , ossia  trombetta  del  console  di 
darne  pubblicamente  avviso , quando  avesse  veduto 
il  sole  giunto  a un  tal  segno.  Lucio  Papirio  cursore 
fu  il  primo , che  costruir  fece  un  orologio  solare 
in  Roma  undici  anni  innanzi  la  guerra  di  Pirro, 
che  ebbe  principio  l’anno  47». 

( Introduzione  degli  orologii  solari.  ) Que- 
sto racconto  vien  confutato  da  ciò  che  narrava  M. 
Varrone,  che  cioè  Valerio  Messala  siastato  il  pri- 
mo , che  avendone  trovato  uno  in  Catania  da  lui 
espugnata , avealo  seco  dalla  Sicilia  portato  insiem 
colle  spoglie  del  trionfo,  e fattolo  poi  collocare  nel 
foro  vicino  a’ rostri  nell’anno  491.  Ma  quell’oroìo- 
gio  adattato  al  meridiano  di  Catania  , e posto  alla 
ventura  nel  foro  di  Roma  non  segnò  esattamente  le 
ore;  onde  i Romani  rozzi  ancora  crederono  che  gli 
Iddii  fossero  con  loro  sdegnati , perchè  da  Catania 
trasportato  avessero  quell’  orologio , il  quale  rimase 
cosi  inesatto  fino  all’  anno  5go,  in  cui  essendo  cen- 
sore Q.  Marcio  Filippo  ne  fece  fare  uno  più  esatto, 
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« poscia  nei  5r5,  Scipione  Nasica  introdusse  gli  o- 
rologii  d’ acqua  detti  clepsjrdra.  Le  ore  iu  questi 
tempi  presso  dei  Romani  erano  di  due  sorta  , natu- 
rali le  une  e di  eguale  misura  tra  loro,  le  quali  dagli 
orologii  solari  venivano  regolate,-  le  altre  civili  e tra 
loro  ineguali  , perciocché  sempre  in  dodici  ore  di- 
videvano il  giorno  non  meno  chela  notte,  e quin- 
di in  tempo  d’ inverno  brevissime  erano  le  ore  di- 
urne, lunghissime  le  notturne,  e al  contrario  iu  tem- 
po di  state  (i],  Gli  orologii  d'acqua  erano  vasi  di 
vetro,  che  servivano  a misurare  il  tempo  colla  ca- 
duta di  una  certa  quantità  d’acqua. 

(Degli  orologii  d’  acqua  detti  clkpsydra.  ) Si 
dice  che  questi  orologii  sieoo  stati  inventati  in  E- 
gitto  sotto  il  regno  de’  Tolomei , perché  servissero 
principalmente  nell’  inverno  in  eui  i quadranti  Molari 
non  poteano  essere  di  un  facile  e continuo  uso.  Ma 
queste  tali  macchine  avevano  due  grandi  difetti  , 
)’  uno  che  1’  acqua  scorrea  con  maggiore  o minore 
facilità,  secondo  che  l’aria  era  più  o meno  densa; 
1’ altro  che  l’ acqua  scorrea  più  rapidamente  in  prin- 
cipio che  nella  fine. 

( Calende,  idi  e none.  ) Calende  nella  Roma- 
na cronologia  significa  il  principio  di  ogni  mese, 
ed  è uu  vocabolo  derivato  dalla  voce  Greca  Kalo , 
colo  che  ha  tre  significati,  chiamare,  nominare,  in- 
vocare (a).  Esso  fu  applicato  al  principio  d’  ogni 
mese  , perchè  ne’  primi  secoli  di  Roma  il  Pontefi.-e 
dovea  osservare  la  nuova  luna  , e darne  notizia 
ai  Re  Sacrificolo , e chiamato  il  popolo  in  Campi- 
doglio, pubblicare  il  numero  delle  calende  ripetendo 


(t)  Tiraboschi  , storia  della  letteratura  Italiana  , pari.  IR, 

Lib.  II. 

v?)  Vedi  il  Fornellini  alla  voce  Calai. 
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ad  alta  voce  questa  formola  calo  j uro  novellae  tante 
volte  , quanti  erano  i giorni  delle  calende.  I Romani 
contavano  con  ordine  retrogrado  le  calende,  onde 
per  esempio  il  primo  di  maggio  era  il  primo  delle 
calende  di  maggio;  l’ultimo  di  aprile  era  il  secon- 
do delle  calende  di  maggio  appesto  pridice  calca - 
das  ; il  giorno  29  di  aprile  era  *'il  terzo  delle  ca- 
lende  di  maggio,  e così  si  retrogradava  sempre  fino 
ai  giorno  decimoterzo  , in  cui  cominciavano  le  idi, 
che  nell’  istesso  modo  si  contavano  retrogradando 
fino  al  quinto  che  era  il  principio  delle  none,  le 
quali  si  computavano  sempre  nell’ Utesso  modo  fino 
al  primo  giorno  del  mese  antecedente.  Per  trovare 
il  giorno  delle  calende  che  corrisponda  a ciascun 
giorno  del  mese(t),  in  cui  si  è,  fa  d’uopo  osser- 
vare quanti  giorni  del  mese  restano  ancora,  ed 
aggiungervene  due  altri.  Supponiamo  di  essere  al 
giorno  22  di  aprile;  esso  è il  decimo  delle  calende 
di  maggio  , perchè  aprile  ha  trenta  giorni,  e 22 
tolti  da  trenta  danno  un  resto  di  otto,  al  quale 
aggiungendone  due  si  ha  la  somma  di  dieci.  La 
ragione  per  cui  si  aggiungono  due  è che  1’  ultimo 
del  mese  si  appella  secundo  calendas  ; dal  che  con 
segue  che  il  penultimo  ossia  il  ventesimo  nono  si 
dee  appellare  lertio  calendas , 1’ antipenultimo,  os- 
sia il  ventesimo  ottavo  quarto  calendas , e così  di 
seguito.  Le  none  pertanto  souo  ai  sette  dei  mesi 

(4)  Per  poter  più  facilmente  computare  i giurai  dtlie  co- 
lende si  composero  i seguenti  versi  : 

Prima  dici  mensis  cujusque  est  dieta  Culendae 
Sex  Majus  Nouas  , Oclobrr , Julius  et  Mais  , 

Quatuor  et  re  Li  qui:  dalie  Idus  quilibel  oclo. 
inde  dies  reliquos  omnet  dio  esse  Calendas, 

Quos  retro  numeraus  dice*  a mense  seque' Ue. 

41* 
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di  marzo,  maggio,  luglio  ed  ottobre,  ed  ai  cinque 
per  tutti  gli  altri.  Le  idi  sono  ai  quindici  dei  sud- 
detti quattro  mesi  , ed  ai  tredici  di  ogni  altro 
mese. 

( Astrologia.)  Io  non  trovo  indizio  di  astro- 
logia in  Roma,  duj£  il  Tiraboschi  , fino  all’  anno 
614,  in  cui,  «ome^narra  Valerio  Massimo,  il  pre- 
tore C.  Cornelio  Ispato  comandò  che  entro  dieci 
giorni  i Caldei  partissero  di  Roma  : « vomipi,  sog- 
giunse egli,  i quali  coll’  ingannevole  osservazion 
delle  stelle  avvolgeano  entro  una  lucrosa  caligine 
le  lor  menzogne  ».  Convien  dire  adunque  che  ver- 
so quel  tempo  alcuni  o veramente  Caldei  , o così 
chiamati,  perchè  ad  imitazione  di  quei  popoli  con- 
sultavano le  stelle,  cominciassero  ad  introdursi  in 
Roma,  e ad  esercitarvi  la  loro  arte.  Cicerone  parla 
di  molti  filosofi  che  a’  suoi  tempi  coltivavano  l’a- 
strologia  (:),  ed  era  amico  di  un  certo  Nigidio 
Figulo  cultore  di  questa  scienza  assurda.  Si  dice 
che  ei  trasse  il  soprannome  di  Figulo  dal  seguen- 
te fatto  : volendo  mostrare  che  diverso  potea  essere 
il  destino  delle  costellazioni  fissato  a due  gemelli, 
benché  nati  quasi  a un  punto  medesimo  , recatosi 
alla  bottega  di  un  vasajo,  mentre  più  velocemente 
si  aggirava  la  ruota,  segnovvi  subito  un  dopo  l’altro 
due  punti  , i quali  perciò  pareva , che  dovessero 
essere  tra  lor  contigui  ; e nondimeno  fermata  la 
ruota  si  videro  1’  un  dall’  altro  discosti  assai.  Il 
Bayle  ed  il  Bruckero  si  accordano  nel  mostrar  fa- 
voloso questo  fatto.  Nel  secolo  di  Augusto  per  ben 
due  volte  fu  comandato  agli  astrologi  di  uscir  di 
Roma  , ma  questi  decreti  non  poterono  estirpare 
una  simile  superstizione,  anzi  gli  astrologi  rontinu- 

(4)  De  Divinai.  Lib.  II,  n.  47. 
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arono  ad  esercitare  impunemente  in  Roma  la  loro 
arte  ; e furono  ad  ogni  istante  consultati  d.<’  più 
cospicui  e potenti  personaggi.  L’  imperatore  Tibe- 
rio li  bandi  da  tutta  l’Italia,  e fece  precipitare  da 
un  alto  sasso  Lucio  Pittiamo  uno  dei  loro  capi  : 
ma  poco  dopo  permise  loro  di  ritornare.  A’  tempi 
di  Claudio  fu  loro  un’  altr  i volta  comandato  di  u- 
scir  dall’  Italia,  ma  non  si  obbedì,  perchè  leggia- 
mo in  Svetonio,  in  Dione  e in  Tacito,  che  Vitelli» 
di  nuovo  li  proscrisse,  ma  indarno.  Vespasiano,  lo 
stesso  Tito  , Domiziano  ed  Adriano  li  protessero 
moltissimo;  anzi  gli  storici  contemporanei  di  questo 
ultimo  narrano,  che  egli  nell’  astrologia  era  si  ver- 
sato, che  al  primo  dì  di  gennajo  scriveva  tulio 
ciò  che  ìn  quell'anno  poteva  accadergli.  Le  quali 
predizioni,  come  osserva  il  Tiraboschi,  saranno  sta- 
te somiglianti  a quelle  dei  nostri  almanacchi.  Q ie  - 
ste  vicende  fecer  dire  a Tacito  , che  gli  astrologi 
sono  una  sorta  d’  uomini  traditori  de'  grandi  c. 
ingannatori  degli  speranzosi , che  dalla  nostra  cit- 
ta saranno  sempre  cacciati  e sempre  vi  rimarran- 
no { i).  Velavano  però  l’assurdità  della  loro  arte 
sotto  l’  onorevole  titolo  di  matematica,  e l’  unico 
vantaggio  che  a’  Romani  arrecarono  si  fu  di  man- 
tener vivo  in  qualche  modo  lo  studio  dell’  astro- 
nomia, che  forse  altrimenti  sarebbe  stato  dimenti- 
cato 

(Matematiche.)  Cicerone  si  doleva  che  le  ma- 
tematiche fossero  assai  poco  coltivate  in  Roma,  sui  - 
golarmente  ne’tempi  antichi,  ma  lodava  molto  fid- 
ato Pomponio,  che  essendo  uomo  di  singolare  inge- 
gno, non  solo  nel  diritto  e nella  stoica  filosofi!, 
ma  nella  geometria  ancora  divenne  illustre.  Il  dot- 

(t)  Hist.  Lib.  I,  cap.  XXII. 
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to  Varrone  scrisse  un  libro  di  aritmetica  , di 
cui  il  Fabbricio  afferma  essersi  conservata  copia 
in  Roma  fino  al  secolo  XIV.  Boezio  nomina  un 
certo  Albino  che  scritti  avea  libri  di  geometria.  11 
Bailly  appoggiato  alla  testimonianza  di  Censorino 
afferma  che  Varrone  fu  il  primo  che  facesse  uso 
degli  eclissi  per  regolare  la  cronologia.  Ma  il  più 
grande  testimonio,  che  le  matematiche  fossero  con 
buon  successo  coltivate  nel  secolo  di  Augusto, 
è l'opera  di  Vitruvio  Pollione  sull’architettura  de- 
dicata ad  Augusto,  da  cui  fu  impiegato  alla  cura 
delile  macchine  militari,  come  egli  smesso  afferma  nel 
proemio. 

(Medicina.)  Plinio  in  due  luoghi  della  sua 
storia  narra  che  per  lo  spazio  di  oltre  a seicento 
anni  non  vi  furono  medici  in  Roma.  Ma  lo  Spon 
e gli  enciclopedisti  mossero  gravi  difficoltà  contro 
quest’  asserzione  di  Plinio,  seguendo  un  passo  di 
Dionigi  d’  Alicarnasso,  in  cui  si  narra  che  nell’an- 
no 3oi  la  pestilenza  inferì  in  Roma  per  modo,  che 
al  gran  numero  degli  infermi  noti  bastavano  i me- 
dici (i). 

(Sk  I ROMANI  NON  EBBERO  MEDICI  PER  6oO 

anni.  ) Il  Tiraboschi  per  conciliare  queste  due  au- 
torità dice  che  talvolta  gli  storici  nel  racconto  di 
qualche  memoralo  e avvenimento  aggiungono  a ciò 
che  v’  ha  di  certo  nella  sostanza  del  fatto  anco  ciò,, 
che  è semplicemente  probabile,  onde  volendo  Dio- 
nigi descrivere  la  grande  strage  che  faceva  in  Ro- 
ma la  peste,  usò  dell’  espressione  , che  gli  cadeva 
bene  in  acconcio,  che  i medici  non  bastavano 

0 ) Recherches  d' A iniquità,  Dis.  27;  Enciclopedie,  Ar- 
ticlc  Mede  unte  : Tiraboschi,  storia  della  letteratura  italiana  . 
pari.  Ili,  Lib.  Ili. 


Digitized  by  Google 


de’  ROMANI  765 

al  numero  degli  infermi.  A questa  ragione , che 
pure  è debole,  il  Tiraboschi  ne  aggiunge  un’  al- 
tra più  valida  cioè  che  Plinio  dice  avere  i Roma- 
ni vissuto  oltre  a seicento  anni  senza  medici,  tua 
non  senza  medicina  ; sine  medicis , nec  lamen  sine 
medicina  ; il  che  vuol  dire  che  quantunque  non 
vi  fossero  uomini  , i quali  a prezzo  curassero  le 
malattie,  e che  facessero  o tìngessero  di  fare  studio 
di  medicina,  erano  nondimeno  allor  noti  certi  più 
facili,  e forse  ancora  più  sicuri  rimedii  di  cui  usa- 
re nelle  diverse  occasioni,  e quindi  medici  poteva- 
no incerto  irodo  chiamarsi  quelli  chetai  rimedii 
porgevano  agli  infermi.  Così  Catone  non  era  me- 
dico cecamente  , e pure  scritto  avea  intorno  alie 
malattie  ed  a’ioro  rimedii. 

^Medici  greci  in  »oma.  ) Verso  1’  anno  di 
Roma  535 , si  introdussero  in  quella  città  i me- 
dici Greci  , fra’  quali  si  distinse  nn  certo  Arcaga- 
to  celebre  singolarmente  nel  curar  le  ferite,  e per- 
ciò detto  P itinerario.  Egli  fu  assai  stimato  dai 
Romani,  ma  poscia  sembrando  ad  essi  che  troppo 
crudele  ei  fosse  nel  tagliare,  e nel  toccare  col  fuo- 
co le  membra  offese  fu  soprannominato  il  Carne- 
fice', ed  allora  nacque  grandissimo  odio  contro  i 
medici  Greci.  Catone  li  esecrava  tanto  che  giun- 
se a perfino  dire,  che  aveauo  giurato  di  sterminare 
colla  medicina  tutta  la  Romana  nazione;  onde  per- 
suadeva i suoi  cittadini  a non  fidarsene  e ad  usar 
soltanto  dei  rimedii  provveduti  dalla  natura  me- 
desima, fra'  quali  annoverava  i cavoli.  Anche  Pli- 
nio era  nemico  dei  medici  e lo  mostrò  in  uno  dei 
più  eloquenti  squarci  della  sua  storia  naturale,  che 
noi  ci  facciamo  un  dovere  di  qui  recare  intero  per 
dare  un’  idea  a’  lettori  del  modo  , con  cui  la 
pensavano  a questo  proposito  i Romani  « In  qut- 
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sta  arte  sola,  dice  egli,  addiviene  chea  chiunque 
si  vanti  di  essere  medico , si  creda  tosto,  men- 
tre pur  non  ci  ha  cosa  in  cui  più  sia  pericoloso 
il  mentire.  E nondimeno  non  vi  poniam  mente  ; 
sì  dolce  è a ciascheduno  la  lusinga  di  sperar  be- 
' ne  di  sè  stesso.  Inoltre  non  ci  ha  legge  alcuna 
a punire  la  loro  ignoranza,  non  ci  ha  esempio  in 
essi  di  rigoroso  gastigo.  A nostro  rischio  si  istru- 
iscono, e colla  morte  di  molti  fanno  le  loro  espe- 
rienze. A*  medici  soli  è lecito  l’ uccidere  impune- 
mente. Che  anzi  essi  rimproverano  i morti,  e incol- 
pano l’intemperanza  loro  , come  se  per  proprio  loro 
fallo  fosser  periti  . . . Ma  ben  ci  sta,  poiché  non 
vogliamo  apprendere  noi  stessi  ciò  che  alla  nostra 
sanità  sia  opportuno.  Camminiamo  cogli  altrui  pie- 
di ; leggiamo  cogli  altrui  occhi  ; salutiamo  affida- 
ti alla  memoria  altrui  e coll’  altrui  soccorso  vi- 
viamo, e niuna  cosa  crediamo  che  sia  propriamen- 
te nostra  fuorché  il  piacere  (1)  ».  Non  ostante 
quest’  avversione  ai  Greci  medici  i Romani  con- 
tinuarono a prevalersene,  e ad  Arcagato  succedet- 
te Asceplaide,  il  quale  pretese  di  ridurre  la  me- 
dicina a’suoi  veri  princi pii,  i quali  secondo  lui  con- 
sistevano in  risanare  gli  infermi  sicuramente  , e 
prontamente  e piacevolmente  ; onde  i suoi  più 
usati  riraedii  erano  1’  astinenza  dal  cibo  , e tal- 
volta ancora  dal  vino,  i fregamenti  del  corpo  ed 
i bagni.  Accrebbe  la  sua  fama  anche  coll’  impo- 
stura; avvegnaché  trasse  dal  feretro  un  uomo  cre- 
duto morto  che  portavasi  al  rogo,  e gli  rendette 
la  vita  (a).  La  celebrità  di  Asclepiade  fu  supera- 
ci Plinio,  Hist.  Nalur.  Lib.  XX,  cap.  XI. 

(2)  Vedi  Plinio,  Hislor.  Nai.Lib  VII,  cap.  XXXVU. 
Cornelio  Celso  Praefat.  ad  Lib,  I. 
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la  da  Antonio  Musa  famo;>o  medico  di  Augusto  , 
a cui  ridonò  per  ben  due  volte  la  vita;  la  prima, 
come  narra  Plinio,  dandogli  delle  lattughe,  mentre 
che  un  altro  medico  giurava  eh’  ei  sarebbe  morto; 
la  seconda  col  porlo  nei  bagni  freddi.  Galeno  e 
Cornelio  Celso  non  si  accontentarono  di  giovare 
ailoro  contemporanei  coll’ esercizio  della  medicina, 
ma  giovarono  anche  alla  posterità  colle  loro  ope  - 
re  ripiene  di  bellissimi  precetti.  Dai  racconti  di 
Plinio  noi  possiamo  dedurre  quanto  generosamen- 
te fossero  rimunerati  i medici  in  Roma  ; gli  Im- 
peratori pagavan  loro  ogni  anno  ducento  cinquan- 
tamila sesterzii,  che  corrispondono  a un  dipresso 
a seimila  dugecto  cinquanta  scudi  Romani  ; anzi 
nn  cotale  Quinto  Stertiuio  pretese  di  mostrarsi  be- 
nemerito della  corte  servendola  al  prezzo  di  5oo,ooo 
sesterzii  ossia  12,  5oo  scudi  Romani,  mentre  pote- 
va servendo  il  pubblico  , averne  fino  a seicento- 
mila. 

( Scuola  salernitana.  ) Dopo  la  caduta  dell’ im- 
pero Romano  la  medicina  al  par  di  tutte  le  scien- 
ze fu  negletta  per  alcuni  secoli  , ma  ben  presto 
per  opera  degli  Italiani  venne  a nuova  luce  ; o fu 
di  nuovo  coltivata.  Fin  verso  la  fine  del  secolo  X 
era  celebre  pel  valor  de’  suoi  medici  Salerno  , 
nella  quale  si  istituì  una  scuola  medica  che  ebbe 
origine,  come  con  Gianoone  abbiamo  altrove  ve- 
duto (1)  , dagli  Arabi,  che  ivi  divolgarouo  le  loro 
massime , e i loro  libri.  La  tradizione  degli  Afo- 
rismi di  Ippocrale,  e di  altre  opere  mediche  Latine, 
Greche  ed  Arabe,  quantunque  non  molto  eleganti 
ed  esatte  , giovò  non  poco  a ravvivare  lo  studio 
della  medicina  in  Salerno.  La  fama  di  questa  scuo- 
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la  crebbe  tempre  più  allorché  esso  pubblicò  una 
raccolta  ili  precetti  per  conservare  la  sanità  scritti 
in  versi  esametri  con  alcuni  pentametri  sparsi  tratto 
tratto  qua  e là.  Lo  stile  che  domina  in  questi  ver- 
si è pressoché  barbaro  , e conforme  ai  tempi  in 
cui  essi  furono  scritti  (1)  Di  questi  precetti  per 
conservare  la  sanità  alcuni  moderni  medici,  al  dir 
del  Tiraboscbi , han  favellato  , con  gran  disprezzo  ; 
ma  nondimeno  le  tante  edizioni  che  di  essi  abbia- 
mo, e le  tante  versioni  in  diverse  lingue  e i tanti 
conienti , con  cui  vennero  illustrati  , sono  una  non 
ispregievoie  prova  della  fama  a cui  quest’  opera 
è salita.  Il  desiderio  di  acquistarsi  nome  presso 
il  Re  d’  Inghilterra  , cui  questi  precetti  sono  dedi- 
cati fu  forse  il  solo  motivo  , che  indusse  la  scuo- 
la Salernitana  ad  offerirgli  quest’  opera. 

( Agricoltura.)  Finalmente  è pur  d’  uopo  che 
da  noi  si  parli  dell'  agricoltura  dei  Romani  , di 
cui  ci  siamo  qui  in  Sue  riservati  a favellare  per 
poter  distenderci  seguendo  le  tracce  del  })u-Mont, 
che  ha  trattata  eccellentemente  questa  materia  in 
una  memoria  inserita  fra  quelle  dell’  Accademia  di 
Par  gì.  I Romani  onorarono  sommamente  quest’  ar- 
te; la  coltivarono  eoa  grande  impegno  ; e si  vi- 
dero i Cincinnati,  i Fabbrizii,  i Curii,  i Coruncauii 
lasciar  1’  aratro  per  brandire  la  spada  , spogliarsi 
de’ cenci  contadineschi  per  vestire  la  porpora  con- 
solare , passar  dalla  coltura  di  ua  campo  al  gover- 
no di  un  esercito  e viceversa.  In  que’  tempi  sì  fe- 
lici per  Roma  era  un  grande  elogio  , al  dir  di  Ca- 
tone , il  chiamare  qualcuno  un  gran  cultore.  Nei 

• 4 

(t)  Diversi  litoli  ba  quest’  opera  in  diversi  codici  , e in 
divelle  edizioni  , ed  or  si  appella  Medicina  Salernitana ; ora 
De  comeraanda  bona  valetudine  j ora  Regimai  sanila  us 
Salerai  j ora  Fios  Mediciuae. 
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tempi  posteriori  Cicerone  iu  una  sua  aringa  con- 
tro Verre  parlava  con  sommo  rispetto  della  classe 
dei  contadini  chiamandola  ottima,  giustissima,  one- 
stissima. 

( Strumenti  rurali.  ) I Romani  presero  dai 
popoli  vicioi  gli  strumenti  deli’  agricoltura  , cioè 
T aratro  , la  zappa  , il  rastro  , e molte  specie  di  fal- 
ci. Errano  coloro  , i quali  asseriscono  essersi  i Ro* 
mani  serviti  fin  nei  più  remoti  tempi  di  aratri  con, 
ruote  simili  a quelli  usati  nella  Gallia  Cisalpina  , 
i quali  furono  soltanto  negli  ultimi  secoli  della  re- 
pubblica adottati  nel  territorio  di  Roma.  I Romani 
non  conoscevano  1*  uso  dei  flagelli  per  battere  le 
biade,  e trarne  il  grano;  facevano  dunque  cal- 
pestarle spighe  dagli  animali,  o loro  facean  pas- 
sar sopra  pesanti  traini.  Per  conservare  le  paglie  * 
che  con  questo  lavoro  si  sarebbero  perdute  , se 
non  si  fossero  prima  separate  dalle  spighe  , si  ta- 
gliavano le  biade  in  due  volte  ; prima  si  racco-, 
glieano  le  spighe  , e poscia  si  recidevano  gli  steli. 
Le  terre  riposavano  ogni  due  anni  , affinchè  fus* 
sero  più  feconde  allorché  si  confidavano  ad  esse  » 
semi;  la  coltura  fatta  co’ buoi  era  la  sola  pratica* 
ta  dai  Romani  , perchè  quella  soltanto  vedevano 
usata  nelle  vicine  contrade. 

( Biade.)  11  De-Mont  incomincia  dalle  biade, 
e mostra  che  i Latini  sotto  la  denominazione  ge- 
nerica di  frumento  comprendevano  tutte  le  specie 
di  grani  farinacei  atti  a fare  il  .pane.  Gli  antichi 
Romani  seminavano  molto  orzo  , e lo  preferivano 
al  frumento  , perchè  è meno  soggetto  ai  triyti  ac* 
cidenti  : il  primo  pane  pertanto  che  essi  mangia»- 
rouo  fu  d’  orzo;  ina  in  seguito  nonne  fecero  più 
si  grand’uso,  perchè  vi  sostituirono  il  fami'  da 
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essi  appellato  adoreum  , e la  siligine  , che  secondo 
Plinio  era  il  fior  del  frumento  (1). 

(Coltura  degli  orti.  ) I Romani  coltivavano 
molto  gli  orti  ed  i legumi  per  potersi  procurare 
cibi  di  poca  spesa.  Catone  riguarda  questa  prò» 
duzione  della  terra  come  vantaggiosissima,  anzi  ne* 
cessarla.  I legumi  principali  coltivati  dai  Romani 
erano  le  fave,  i fagiuoli  , la  lenticchia,  i piselli, 
i ceci,  i lupini , la  veccia  : alcuni  servivano  per 
nutrir  gli  uomini , altri  per  alimentare  le  bestie  , 
altri  per  impinguare  il  terreno.  Coltivavano  molto 
le  rape  , di  cui  facevano  grand’  uso  , e Curio  stava 
cuocendole  , quando  gli  si  fecero  avanti  gli  amba- 
sciatori dei  Sanniti  r e gli  offrirono  molt’  oro  , se 
volea  esser  loro  favorevole.  Plinio  fa  elogio  de’ ca- 
voli, che  egli  innalza  sopra  tutti  gli  erbaggi  , e 
parla  di  alcuni  smisurati  cavoli,  che  non  poteva- 
no essere  capiti  da  una  povera  mensa  , e di  gros- 
sissimi e squisiti  asparagi. 

( Coltura  delle  viti  e delle  altre  piante.  ) 
Nei  primi  secoli  della  repubblica  i Romani  non 
conoscevano  la  maniera  di  coltivare  le  viti , e fi- 
no ai  tempi  di  Pirro  ebbero  un  vino  di  cattivissi- 
ma qualità  ; ma  poscia  divennero  abilissimi  vi* 
gnajqoli,  come  lo  mostrano  i famosi  vini , Cecubo, 
Caleno , Falerno  e Formiano  tanto  celebrati  dai 
poeti.  Questi  vini  erano  assai  generosi,  e del  Fa- 
lerno si  narra  che  avvicinato  alla  fiamma  divam- 
pava. Amavano  i Romani  di  maritar  le  viti  agli 
olmi  , od  ai  pioppi  , talvolta  anche  ai  frassini,  ai 
fichi  , ai  salci.  Non  fu  trascurata  da  essi  la  col- 
tivazione degli  ulivi , del  lino  e del  canape,  di  cui 

(0  Stllginem  proprie  dixerim  tritici  delicias  condor  ecL 
Bist.  Nat.  Lib.  XVIII.  cap.  Vili. 
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non  si  servivano  per  vestirsi,  ma  per  far  vele  , 
reti  e corde.  Per  ciò  che  riguarda  gli  alberi  frut- 
tiferi , noi  sappiamo  , che  essi  coltivavano  soltanto 
i più  comuni , non  conoscevano  però  i’  innesto  , 
come  si  può  vedere  dall’  aurea  descrizione  che  ne 
fa  Virgilio  nelle  Georgiche.  Gibbon  osserva  (1), 
che  quasi  tutti  i fiori , le  erbe  ed  i frutti,  che  na- 
scono nei  nostri  giardini  di  Europa , sono  di  e- 
strazion  forestiera  , manifestata  spesso  dai  loro  no- 
mi medesimi  ; la  mela  era  nativa  d’ Italia  , e quan- 
do i Romani  ebber  gustato  il  sapore  più  delicato 
dell’  albicocca , della  pesca  , della  melagrana  , del 
cedro  , dell’  arancio  , si  compiacquero  di  dare  a 
tutti  questi  nuovi  frutti  la  comune  denominazione 
di  pomo  , distinguendoli  coll’  aggiungere  1’  epiteto 
del  lor  paese. 

( Animali  che  servivano  all’  agricoltura.  ) Gli 
animali  formavano  uno  de’  più  importanti  oggetti 
dell’  agricoltura  ; e perciò  il  bue  era  ben  nutrito 
dai  Romani , i quali  nei  primi  secoli  della  repub- 
blica non  si  facevano  lecito  di  condurlo  al  ma-  • 
cello  , principalmente  che,  secondo  Yarrone  , era 
ciò  stato  proibito  sotto  pena  di  morte.  In  que’ tem- 
pi adunque  vissero  i Romani  di  legumi  , di  Vi- 
telli , di  capretti , di  agnelli  e di  porci , e ri- 
sparmiarono il  toro , il  bue  castrato  e la  vacca  , 
del  cui  latte  si  nutrivano,  o lo  adopravano  per 
far  formaggi.  Si  avea  cura  degli  armenti  de’  caval- 
li , che  per  lo  più  si  destinavano  soltanto  alle 
guerre  ed  alla  corsa  dei  carri  ; dei  muli , che  si 
impiegavano  nel  tirare,  ed  anche  nell’ arare;  degli 
asini,  che  servivano  a volgere  le  moli,  a tra- 
sportare i ptesi  ; dei  porci,  la  cui  carnosi  apparec- 
chiava con  molta  squisitezza. 

(1)  Hist.dc  la  Dècad.  de  V Emp.  chap.  II. 
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( Gukgoie.  ) Ma  una  cura  particolare  doveano 
avere  gli  antichi  delle  greggie,  perchè  essendosi  so- 
lo verso  i tempi  di  G.  Cesare  introdotto  1*  uso  dei 
panni  lini,  si  doveano  servire  della  lana  e del  pelo 
di  capra.  Gli  armenti  erano  numerosissimi  , e si 
conduceano  spesso  ai  fonti  per  lavarli  ; anzi  tal- 
volta si  coprivano  per  salvarli  dalle  immondezze.' 
Le  capre  erano  tenute  lungi  dai  poderi  in  cui  si 
seminava , perchè  coi  loro  dente  non  guastassero 
le  biade. 

( Uccelli  ere.  ) Ne’  primi  secoli  i Romani  non 
mantennero,  che  polli,  piccioni,  oche  ed  anatre; 
ma  poscia  nutrirono  anche  i pavoni , e trovarono 
il  modo  d’  ingrassarli  straordinariamente.  Non  si 
tardò  molto  a formare  le  uccelliere,  in  cui  si  chiu- 
sero gli  uccelli  non  lasciando  loro  , che  un  solo 
spiraglio,  nei  quale  penetrasse  tanto  di  lume,  quan- 
to bastasse  ad  additare  il  cibo.  Vicino  all’  ucce!» 
liera  si  vedea  un  altro  piccolo  recinto  nominato 
stclusonurn  (i)m  cui  si  facevan  passare  gli  uccelli 
destinati  ad  esser  venduti  od  uccisi.  In  queste  uc*> 
celliere  s’ ingrassavano  per  lo  più  le  tortorelle,  le 
quaglie,  i merli,  le  pernici,  i beccaficbi , le  gru 
ed  i tordi.  • < . - , . 

( Parchi.  ) Ne’  parchi  si  custodivano  i cignali, 
i caprioli  , le  lepri,  i conigli;  sotto  gli  Impera- 
tori furono  fatti  serragli  di  fagiani  ; e poco  prima 
si  formarono  delle  piscine;  giacché  i Romani  erano 
trasportati  pei  pesci , ma  li  volevano  vivi.  . : 

(•Piscine.  ) Seneca  dice  , che  una  triglia  ap- 
pellata dai  Romani  niullus  non  sembrava  fresca, 

* , « * * 

V . • 

(1)  Ezcluiìuitlur  in  miimsculum  aviarium,  quod  est  ton- 
jui, cium  cum  ma j ore  osuo,  lumine  illuslriore  , quoti  sedu- 
titi iuta  ay pillotti . Varrò. 
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se  non  moriva  nelle  mani  dei  convitati , che  loro 
faceano  soffrire  una  lenta  agonia.  Si  formavano 
poscia  i vivai  di  pesci  di  mare  medesimo.  Lucullo 
nelle  vicinanze  di  Napoli  fece  tagliare  dei  monti 
per  condurre  le  acque  marine  nella  sua  piscina. 
Pompeo  chiamava  Lucullo  il  Serse  Romano,  per- 
ché avea  al  par  di  quel  Monarca  assoggettato  il 
mare. 

( Alveari.  ) Le  api  formavano  ima  delle  prin- 
cipali ricchezze  del  Romano  agricoltore  ; non  co- 
noscendosi Io  zucchero  dagli  antichi  si  suppliva  col 
■mele.  La  quarta  Georgica  di  Virgilio  è un  monu- 
mento della  grande  cognizione  che  i Romani  ave- 
vano del  modo  di  conservar  bene  le  api  , e di 
trarne  il  maggior  vantaggio  possibile. 

( Decadimento  dell*  agricoltura.  ) Allorché 
tutte  le  ricchezze  e il  lusso  dell'  Asia  si  introdus- 
sero nella  repubblica  ed  i più  potenti  cittadini  co- 
struirono luoghi  immensi  di  delizie,  che  contene- 
vano palazzi,  giardini,  serragli,  parchi,  laghi, 
piscine,  vivai,  I’  agricoltura  decadde  in  Italia,  per- 
chè non  ebbe  piu  lungo  in  cui  esercitarsi  (1).  A 
ciò  si  aggiunga  I' avvilimento  , in  cui  erano  caduti 
gli  agricoltori  ; onde  Cicerone  perorando  a favor 
di  Roseto  Amerino  accusato  di  parricidio  fece  un 
grande  elogio  della  vita  campestre  per  togliere 
quella  sinistra  prevenzione  , che  avean  pensato  di 
spargere  contro  di  lui  gli  avversari},  dipingendolo 
come  uomo  occupato  nella  coltura  delle  terre  . e 
quindi  capace  de’ più  orrendi  delitti.  Sotto  di  Ti- 
berio i Romani  s’  accorsero  della  decadenza  del- 

(t)  Orazio  previde  il  totale  decadimento  dell' agricoltura  in 
quella  ode  che  incomincia: 

Jam  panca  aratro  jugera  regiae 
. 1 Mole s relinnuent.  > 
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l'agricoltura  , e si  lamentarono,  che  la  «loro  viti 
dipendesse  dalle  vicende  dei  venti  e delle  acqua. 
Nella  divisione  e nella  caduta  dell’  impero  Romano 
si  dispersero  le  tributarie  messi  dèli’  Egitto  e del- 
l’Africa ; il  numero  degli  abitanti  si  scemò  sempre 
più  ; ed  il  paese  rimase  esausto  dalle  irreparabili 
perdite  della  guerra,  della  fame  e della  peste.  L'a- 
gricoltura decadde  onninamente  sotto  il  regno  di 
Odoacre , sotto  di  cui  1’  Italia  mostrava  il  tristo 
aspetto  della  miseria  e della  desolazione.  Il  Ponte- 
fice Gelasio  che  vivea  a que’  tempi  asserisce  che 
nell’  Emilia  , nella  Toscana  e nelle  adjacenti  pro- 
vinole era  quasi  estirpata  la  specie  umana. 

( Stato  della  popolazione  e dell’  agricoltu- 
ra in  Italia.  ) Noi  non  possiamo  dare  uu  più  vivo 
quadro  dello  stato  d’  Italia  e della  sua  popolazione 
sotto  dei  Romani  , che  riportando  le  bellissime  os- 
servazioni fatte  su  questo  soggetto  da  Francesco 
Mengotti  nella  sua  Memoria.  « Questa  bella  regio- 
ne , dice  egli  , fatta  centro  di  un  vasto  e poten- 
tissimo impero  , abitata  dai  signori  più  ricchi  del 
mondo  , abbondante  d’  oro , e ricolma  delle  spo- 
gli di  tutte  le  nazioni , sarà  cresciuta  di  popolo  y 
di  citta,  di  agricoltura,  di  arti,  di  commercio,  e 
sarà  divenuta  beata.  Misera  Italia  ! Ella  fu  tanto 
più  infelice,  quanto  più  Vicina  a’ suoi  tiranni.  Non 
v’  ha  paese , dove  i Romani  abbiano  impresso  più 
profondamente  i segni  della  desolazione  quanto  in 
Italia.  Le  guerre  contro  dei  Sanniti , dei  Marsi  , 
dei  Cartaginesi , dei  gladiatori,  le  civili  discordie, 
gli  orrori  delle  proscrizioni  cagionarono  un  vuoto 
immenso  nella  popolazione,  e la  ruina  dell’ agri- 
coltura. Il  disordine  divenne  sempre  maggiore  col 
riparto  delle  terre  e dei  paesi,  che  sì  fece  da  Siila 
e da  Cesare  alle  loro  legioni  vittoriose  per  ren- 
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dersele  affezionate  e per  averle  pronte  ad  oppri- 
mere la  repubblica.  Tutta  l’ Italia  fu  data  in  preda 
ad  avidi  soldati  , i quali  si  stabilirono  nei  paesi 
più  fertili  e più  ricchi  , ed  occuparono  i beni  e 
le  case  , e fino  i delubri  ed  i sepolcri  istessi  de- 
gli antichi  abitatori.  Ottaviano  6nì  di  rovinare  TI* 
ta'ia  eoi  dividerla  nuovamente  quasi  tutta  a'  suoi 
veterani,  credendo  così  di  accrescere  la  popola- 
zione. Ma  cotali  soldati  d’  ogni  nazione,  senza  af- 
fetto per  T Italia , che  riguardavano  non  come  pa- 
tria , ma  come  lor  preda  e un  guiderdone  dovuto 
ai  loro  servigii,  cercarono  di  smungerla  e di  pre- 
darla in  cambio  di  coltivarla.  Come  mai,  sciama 
1’  eloquentissimo  Mengotti  (1)  , cotesti  veterani  po- 
tevano all’  improvviso  passar  volentieri  dalla  picca 
alla  marra  ? Avvezzi  agii  onori,  alle  largizioni,  e ad 
arricchirsi  in  un  giorno  con  poca  fatica,  ma!  sof- 
frivano il  fastidio  della  vita  oscura  e campestre,  e 
le  lunghe,  assidue  e minute  cure  del  padre  di  fa- 
miglia e dell’  agricoltore , che  non  può  rendersi 
agiato  , se  non  col  tempo  e con  una  paziente  ed 
ostinata  industria  e parsimonia.  Nè  solo  di  queste 
età  ma  anche  durante  la  repubblica  i terreni  in 
Italia  erano  mal  coltivati  da  quegli  oziosi  cittadi- 
ni , cui  toccavano  in  sorte  per  le  leggi  agrarie  , 
che  assegnavano  un  fondo  a coloro  che  non  ave- 
ano  mai  maneggiata  la  marra  nè  l’aratro.  Si  in- 
cominciò allora  a sostituire  degli  schiavi  e dei  iner- , 
cenarii  ai  contadini,  e quelli  non  lavorando  per  sè 
stessi,  ma  per  altrui,  lasciavano  sempre  più  iste- 
rilire le  campagne.  Le  leggi  poi  di  Trajano  e di 


(0  Vedi  il  capitolo  1 dèlia  prima  parte  del  commercio 
interno  dei  Romani  dalla  battaglia  d’  Azio  a Costantino  nella 
citata  Memoria. 


Digitized  by  Google 


7^4  COMMERCIO,  NAVIGAZIONE  F.  MONETE 

Marc'  Aurelio  , i quali  stabiiirorio  che  i senatori 
avessero  tutti  i loro  fondi  in  Italia,  diedero  1’  ul- 
timo crollo  all’  agricoltura  ; perchè  i vasti  terreni 
di  que’  signori  divenneto  ben  presto  sterili,  ingrati 
e silvestri.  » , 

. COMMERCIO  , K AYIG  A ZIO  NE 

E MONETE. 


( Disprezzo  dei  Romani  pel  commercio.)  A Ro- 
mani , che  si  credean  nati  per  èssere  i dominatori 
dell’  universo  deprezzarono  sempre  il  commercio 
temendo  che  esso  potesse  deprimere  i pensieri  ele- 
vati e bellicosi  che  formavano  il  carattere  della 
nazione.  Si  promulgò  pertanto  la  legge  Flaminia, 
la  quale  proibiva  espressamente  ai  patrizii  la  mer- 
catura , lasciando  siffatta  professione  alla  plebe. 
Questa  legge , dice  il  Mengott»  ( i),  pose  un  osta- 
colo eterno  al  commercio  dei  Romani  , screditan- 
dolo e disonorandolo  come  una  professione  igno- 
bile e plebea  , e sparse  una  specie  d’  infamia  so- 
pra la  mercatura  ; e tutte  le  leggi  posteriori  fino 
a Costantino  si  fondarono  sull’  assurdo  principio  , 
che  il  commercio  fosse  un  mestiere  vituperevole 
ed  infame.  Cicerone  istesso  oratore  e filosofo,  gran- 
, de  in  tutto  , istruito  dai  Greci  , nel  secolo  più  il- 
luminato di  Roma,  non  andò  esente  da  questo  ge- 
nerale pregiudizio  della  nazione.  Egli  faceva  pochis- 
simo conto  della  mercatura , e di  tutti  quelli  che 
vivono  col  travaglio  delle  loro  mani  (a). 

(t)  Thid.  Epoca  seconda  c«p. q.  ‘ ,. 

(2)  De  Offìclis.  Lib  I,  cap.^Ul.' 

* * 
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( I Romani  ignari  della  navigazione.  ) I Ro- 
mani furono  per  alcuni  secoli  totalmente  ignari 
della  navigazione,  e non  conobbero  nè  navi,  nè 
mare.  Allorquando,  preso  Anzio,  vi  trovarono  alcu- 
ni vecchi  corpi  di  galee,  ne  portarono  i rostri  a 
Roma  come  un  prodigio  e li  posero  sopra  la  tri- 
buna, che  perciò  fu  nominata  i rosh  i.  Abbiamo  già 
veduto  che  una  galea  Cartaginese  diede  il  modello 
di  formare  una  fiotta  ai  Romani  , i quali  rendet- 
tero onori  straordinari!  al  console  Duilio.,  che  pri- 
mo riportò  una  vittoria  navale. 

Appena  finita  la  guerra,  disarmavano  tutti  ì 
loro  vascelli,  e abbandonavano  totalmente  il  ma- 
re. « Questo  elemento,  dice  Mengotti,  non  era  per 
loro.  Essi  P odiarono  ed  odiavano  ancora  i va- 
scelli di  tutte  le  altre  nazioni.  Per  non  aver  nulla 
a temere,  e per  vivere  sièuii  e tranquilli  nel  cen- 
tro del  Mediterraneo  avevano  una  regola  inaltera- 
bile di  politica  crudele  e distruttiva.  Questa  era  di 
esigere  per  prima  condizion  della  pace  da  tutti  i 
Re  e popoli  vinti,  che  fossero  distrutte  le  loro  na- 
vi. Così  fecero  colla  repubblica  Cartagiuese , così 
con  Filippo  Re  di  Macedonia  , così  con  Antioco. 
Questa  totale  distruzione  della  marina  copri  il  Me- 
diterraneo di  pirati  , e mostrò  ai  Romani  la  ne- 
cessità di  mantener  le  flotte  ; ciò  non  pertanto  es- 
si non  si  volsero  alla  marina  , ma  mantennero  flot- 
te composte  di  stranieri  ; tale  fu  quella  di  Sesto 
Pompeo  composta  di  Greci  ; quella  di  Antonio 
composta  di  Greci  e di  Egiziani  ; quella  di  Augu- 
sto composta  di  vascelli  Liburni  «. 

(Il  lusso  introduce  in  soma  ii.  commercio.) 
Raynal  disse  ottimamente,  che  i Romani  non  eb- 
bero altro  commercio  che  quello  di  trasportare  in 
Italia  tutte  le  ricchezze  dell’  Africa  dell’  Asia  e 
Cosi.  Europa  l\ 2 
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del  mondo  conquistalo.  Àllorohè  in  Roma  s’ fntrO-» 
dusse  il  lusso,  essendo  i suoi  cittadini  ignari  delle 
arti  e delle  manifatture,  dovettero  ricorrere  alle 
altre  nazioni  , le  quali  solcavano  il  Mediterraneo 
per  portare  a Roma  le  produzioni,  le  delizie  e le 
.curiosità  di  tutti  i paesi  e .di  tutti  i climi,  e le 
vendevano  a caro  prezzo.  Il  Mengotti  introduce  un 
Romano  sdrajato  su  ricco  letto  punico,  e sui  tap- 
peti di  Pergamo  ad  enumerare  le  straniere  merci  , 
che  nutrivano’  il  suo  lusso. « Per  me  nelle  sasso- 
se isole  dell’  Arcipelago  si  cuoce  la  ricca  vendem- 
mia; per  me  le  sponde  del  Fasi  e le  selve  d’Jonia 
e di  Numidia  nutrono  i loro  uccelli  pregiati  ; 
per  me  nei  seni  dell’  Adriatico  crescono  le  triglie 
più  che  bilibri,  e i vasti  rombi  di  un  secolo  ; per 
me  si  tinge  due  volte  la  porpora  risplendente  di 
Tiro  e di  Laconia  ; per  me  stillano  le  gomme 
odorate  ei  balsami  dell’Arabia;  per  me  i Seri 
ed  i Persi  dall’  ultimo  oriente  inviano  le  molli  la- 
ne degli  alberi;  per  me  1’  architetto  Greco  disegna 
le  logge,  i teatri,  gli  acquidotti  e le  terme  ; per 
ine  solo  nascono  gli  uomini  schiavi  e condannati, 
s’  io  voglio,  ad  essere  cibo  ai  pesci  de’  miei  laghi, 
a profondere  il  sangue  sull’  arena  , e a lasciarsi 
sbranar  dalle  fiere  per  mio  dolce  spettacolo  e 
trastullo.  » ' 

( Commercio  dei  grani.)  Gli  Imperatori  temen- 
do le  sedizioni  della  plebe  Romana  affamata,  prò  - 
tessero  il  commercio  dei  grani  , e furono  sempre 
attentissimi  all’  annona.  La  flotta  che  dalle  provin- 
cie  dell’  impero  , e dall’  Egitto  principalmente™ 
portava  il  grano  a Roma  era  appellata  Sa  floUti 
sacra , Purché  la  plebe  avesse  pane,  gli  Imperato- 
ri poteano  commettere  qualunque  delitto,  e sov- 
vertire le  leggi  e far  yittare  le  teste  de’  grandi  a 
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piè  delle  scale  Gemonie  , o farle  conficcare  sopra 
di  una  picca  panern  et  circense s.  Perciò  molte 
leggi  troviamo  fatte  dagli  Imperatori  sui  porti,  sulle 
flotte  , sulle  esenzioni  dei  mercatanti  ; Augusto 
stabilì  pubblici  magazzini,  e una  flotta  regolare  per 
tradurre  il  grano  dall'  Egitto  ; Tiberio  premiò  gli 
apportatori  di  frumento;  Claudio  fece  riparare  il 
porto  d’Ostia  a quest’  oggetto  : Nerone  esentò  da 
ogni  gabella  i mercanti  di  frumento:  Antonino  Pio 
fece  ristabilire  il  porto  di  Terracina  , e rimettere 
il  Faro  a quello  di  Gaeta:  M.  Aurelio  provvide 
Roma  di  grano  per  ben  sette  anni  : Commodo 
punì  gli  incettatori  e istruì  una  nuova  flotta  per 
1*  Africa.  In  una  parola  quasi  tutte  le  leggi  sul 
commercio  de’ grani,  che  si  trovano  nei  digesti  e 
nel  codice,  furono  emanate  dagli  Imperatori  in 
tempi  calamitosi  di  fame. 

Allorché  i Romani  si  diedero  in  preda  alla 
crapula  ed  ai  bagordi  cercarono  i vini  stranieri  , 
e stimarono  molto  qtìelli  della  Grecia,  dell’  Arci- 
pelago, e quelli  di  Chio  principalmente,  di  Samo, 
di  Clazomene  , di  Cipro,  di  Lesbo,  di  Smirne,  di 
Tripoli  , di  Berito  e di  Tiro. 

(Commercio  di  vini,  di  lane  e di  altre  stra- 
niere produzioni.  ) Si  pregiavano  anche  i vini  della 
Sicilia  e della  Spagna,  e principalmente  il  Laleta- 
no,  il  Tarraconese , il  Lauronese,  e quello  delle 
isole  Baleari.  Lo  stesso  lusso,  cbe  facea  ricercarei 
vini  forestieri,  introdusse  in  Roma  le  lane  dei  pa- 
esi esteri.  Nelle  prime  citta  della  repubblica  i cit- 
tadini si  vestivano  con  abiti  di  lana  tessuta  dalle 
loro  mogli  ; le  lane  Appule  e le  Euganee  erano  al- 
lora le  più  apprezzate,-  ma  in  seguito  i voluttuosi 
Romani  introdussero  le  lane  della  Galli»  e dell’A- 
mia, fra  le  quali  era  celebre  quella  di  Mileto  e di 
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Laodicea.  L’  uso  delia  porpora  sotto  di  Augusto 
divenne  sì  comune , che  nessuna  agiata  famiglia 
v’  avea,  che  mancasse  di  strati  o arredi  di  porpo- 
ra ; abbenchè  si  vendesse  perfino  mille  danari  la 
libbra,  e sotto  di  Vespasiano  valesse  quanto  le 
perle. 

(Commercio  di  altre  produzioni  e manifat- 
ture. ) L’  Egitto,  dice  il  Mengotti , mandava  il 
papiro  , il  vetro  ed  il  lino  ; 1'  Africa  le  frutta  e i 
tappeti  della  Mauritania;  La  Spagna  le  tele  fine,  la 
cera  ed  il  mele  ; la  Gallia  panni  , bestiami  , olio, 
e lavori  di  ferro,  di  rame,  di  piombo  e di  stagno, 
che  traeva  col  traffico  dalle  isole  Britanni- 
che ; la  Grecia  le  opere  di  moda , di  gusto  e 
di  finezza,  come  erano  i tessuti  leggerissimi  e sot- 
tilissimi di  Coo  , che  lasciavano  trasparire  ignude 
le  Romane  matrone;  il  Ponto  cuoi,  pelli  e lo  squi- 
sito pesce  salato , ricercatissimo  alle  mense  dei 
ghiotti  Romani,  per  pungere  le  fibre  ottuse  e sor- 
de dalla  ripetuta  intemperanza.  La  Cirenaica,  la 
Siria,  F Arabia  la  Persia,  le  Indie,  1’  Etiopia,  la 
Trogloditica  davano  a Roma  gli  unguenti  , che  si 
adopravano  nei  cibi,  nelle  bevande,  nelle  vesti,  nei 
capelli,  nelle  stanze,  ne’  bagni,  ne’  teatri , ne’  tem- 
pli, ne’  roghi,  ne’  sepolcri,  negli  eserciti.  Narra  Pli- 
nio che  il  cinnamomo,  o la  cannella  era  in  tanta 
riputazione  presso  i Romani,  che  vendevasi  perfino 
mille  e cinquecento  danari  la  libbra,  òli  unguen- 
ti si  componevano  col  cinnamomo,  col  nardo,  col- 
la mirra,  col  cardamomo,  col  garofano,  colla  cas- 
sia, e con  altre  piante  , o gomme,  o cortecce  , o 
lagrime  odorose,  Le  donne  amavano  gli  unguenti 
formati  coll’  irino  di  Corinto,  col  crocino  di  Ci- 
ccia, coll’ amaracino  di  Coo  , col  metopio  d’Egit- 
to, col  panatenaico  di  Atene,  col  tansucino  di  Mi- 
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tllene  ; e compravano  a carissimo  prezzo  l’unguen- 
to  reale  dei  Parti  (i)  L’  oriente  maudava  altresì 
ai  Romani,  le  gemme  e le  perle,  di  cui  essi  di- 
vennero amantissimi  negli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica. Il  triumviro  M.  Antonio  fece  proscrivere  il 
senator  Q.  Nonio,  perchè  voleva  impossessarsi  del 
suo  anello,  che  era  di  una  pietra  pregiatissima,  e 
Mecenate  non  isdegnò  di  scrivere  un  libro  intorno 
a tutte  he  specie  di  gemme,  che  noi  abbiamo  per- 
duto, ma  che  fu  compendiato  da  Plinio  il  natura- 
lista. Fra  queste  perle  più  stimate  erano  le  mirriti, 
pietre  preziosissime  e rarissime,  che  venivano  dal- 
la Caratnania  e dalle  più  interne  contrade  de’Par- 
ti.  Lo  squisito  lusso  dei  Romani  richiedeva  che  si 
tenessero  di  questi  vasi  fragilissimi  onde  poterli 
rompere  per  insulto  . per  fasto  e per  grandezza  ; 
come  fece  il  celebre  Petronio  , che  prima  di  mo- 
rire ruppe  una  trulla  di  mirrite  comprata  per 
trecento  talenti  , perchè  non  cadesse  in  potere  di 
Nerone  , il  quale  ne  aveva  già  un*  altra  del  valo- 
re di  quaranta  milioni  di  sesterzii.  Le  più  stimate 
perle  venivano  fio  allora  dal  golfo  Persico  e dal- 
1’  isola  Taprobana,  dove  si  vendevano  per  un  tri- 
plice peso  d*  oro  il  pili  puro.  1/  Etiopia  e gli  al- 
tri paesi  mediterranei  dell’  Africa  e le  Indie  som- 
rtiinistravano  a Roma  1’  avorio,  che  fin  dai  primi 
tempi  della  repubblica  era  necessario  per  le  sedie 
curuli  , e poscia  fu  adoprato  per  altri  oggetti  ; 

(t)  Chiamasi  folialttni  un  composto  di  varii  unguenti 
preziosi,  e specialmente  di  quello  che  estraevasi  dalle  foglie 
del  nardo.  Nè  co’  6oli  unguenti  si  ungevano  le  Romane  per 
render  la  pelle  più  bianca  e più  morbida.  Poppea  era  solita 
rii  lavarsi  tutto  il  corpo  col  latte  d’  asina  , ed  a tal  fine  in 
ogni  suo  viaggio  condttceva  seco,  per  attestato  di  Plinio,  non 
meno  di  cinquecento  nsinelie.  Vedi  Giovenale  . sat.  Vi. 
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giacché  le  porte  erano  intarsiate  d’  avorio,  i sof- 
fitti d’  avorio,  le  tavole  e i letti  d’avorio.  L’  eba- 
no ed  il  cedro  erano  ugualmente  pregiati  in  Ro- 
ma , e Cicerone  comprò  una  tavola  di  cedro  d’A- 
frica  per  un  milione  di  sesterzii.  L’  ambra  era  molto 
ricercata  perchè  i Romani  erano  soliti  di  portare 
indosso  certe  figure  formate  con  questa  materia  , 
che  si  vendevano  ad  un  prezzo  eccessivo.  Così 
avveniva  anche  delle  testuggini,  che  i Romani  rac- 
coglievano av;damente  dall’  Asia  e dall’  Africa,  ed 
impiegavano  nei  lavori  d’  intarsiatura  , e negli  or* 
namenti  da  sedie,  da  letti,  da  tavole.  Yellpjo  Pa- 
tercolo  descrivendo  la  magnificenza  dei  quattro  tri- 
onfi di  Cesare  , dite  , che  le  decorazioni  magnifi- 
che di  quello  d’Egitto  erano  di  testuggine,  siccome 
il  trionfo  dell’  Africa  era  tutto  rappresentato  in 
avorio,  quello  della  Gallia  in  cedro,  e quello  della 
Spagna  in  argento. 

(Commercio  111  seta,  e di  tela  dell*  india.) 
Dalla  Persia,  dalle  Indie  edal  paese  dei  Seri  si  estrae- 
vano i drappi  di  seta  , che  percò  furono  appellati 
serici,  subserici  e nloserici.  La  seta  si  pagò  sempre 
in  Roma  a peso  d’  oro  da  Angusto  a Costantino, 
onde  anche  i ricchi  non  ardirono  di  firne  molto 
uso  prima  dell*  Imperatore  Eliogabalo,  il  quale  ve- 
stì 1 ’oloserico,  ossia  una  veste  tutta  intiera  di  seta. 
Quando  Cesare  volle  ornare  tutto  il  teatro  di 
drappi  di  seta  , i soldati  eccitarono  un  tumulto  , 
e lo  accusarono  di  esaurir  1’  erario  in  cose  di 
tanta  delizia  e magnificenza.  Ma  dopo  che  l’Imperator 
Giustiniano  fece  col  mezzo  di  certi  monaci  trasportar 
dall'Indie  nella  Grecia  le  uova  de’  bachi  verso  la 
metà  del  VI  secolo  , la  seta  divenne  meno  pre- 
ziosa in  Roma.  Le  Indie  somminirtravano  ai  Ro- 
mani tele  d’  ogni  colore  situili  alle  nostre  musso- 
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line  ed  indiane,  e le  appellavano  generalmente  col, 
no  me  di  otonio  (1).  Babilonia  dava  i famosi  tap- 
peti dipinti  e screziati  a diversi  colori,  tra’  quali 
primeggiava  il  purpureo  ; con  essi  i grandi  di  Ro- 
ma solevano  coprire  i loro  triclinii.  L’  austero  Ca- 
tone avea  comprato  uno  di  questi  tappeti  per  ot- 
tocento mila  seslerzii  ; ed  un  Imperatore  ne  pagò, 
un  altro  col  prezzo  enorme  dt  quattro  mi-, 
lioni.  , . 

(Monete.  ) Dovendo  parlare  delle  monete  Ro- 
mane ci  rallegriamo  di  avere  una  guida  sicura  per 
una  materia  sì  incerta  ed  oscura  nella  Disserta- 
zione sullo  stato  della  moneta  Romana,  principal- 
mente sotto  Costantino  il  Grande  del  signor  Du- 
puy  (a).  Plinio  narra  che  i Romani  non  coniarono 
l’ argento  se  non  dopo  le  vittorie  riportate  sopra 
Pirro  ; e poco  prima  delle  puniche  guerre.  Si  die- 
de a questa  moneta  d’  argento  il  valore  di  dieci 
libbre  di  rame  , ed  al  sesterzio  quello  di  due  lib- 
bre e mezzo  , come  significava  il  nome  istesso  (3). 

{ Sestebzio  , asse.  ) Questa  parola  di  sesterzio 
fu  formata  ad  imitazione  dei  Greci , i quali  inve- 
ce di  dire  per  esempio  due  piedi  e mezzo,  di- 
cono il  sesto  mezzo  piede.  L’  asse  era  allora  di 
una  libbra  di  cuojo;  ma  non  potendo  la  repub- 
blica sopportare  le  spese  della  prima  guerra  pu- 
nica fissò  il  peso  dell'asse  a due  once  ; indi  es- 

(0  Egli  è naturalissimo  il  credere  , che  il  termine  ?di 
cotone  delivi  da  questo  Greco  vocabolo  Othonion  L’  etimo- 
logia non  mi  sembra  forzala  come  è dalla  maggior  parte  del- 
l'etimologie.  Mengotti,  del  commercio  iuterno  dei  Romani 
dalla  battaglia  d'  Azio  fino  a Costantino  , parte  II  , Cap.  VI. 

(2)  Vedi  , Menu,  de  l’  Academ.  dcs  luseript.  et  Bel. 
Lei.  Tom.  XLIX.  pag.  261 ...  Pa'is,  1772. 

(3)  Sestertius  , quo  i terni t tertius  ; dupoadiut  enim  , et 
senti s anliijuus  sestertius  est.  Varrò  de  liog.  Lai.  Lib.  IV. 
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sondo  ancor  più  innalzata  da  Annibale  ridusse  il 
peso  dell’  asse  ad  un’oncia.  Allora  fu  determina- 
to che  il  denaro  varrebbe  sedici  assi,  ed  il  se- 
sterzio quattro  ; finché  la  legge  Papira  fissò  il  peso 
dell’  asse  ad  una  mezz’oncia,  in  modo  che  d 
serterzio  che  era  una  moneta  d’  argento  valeva  m 
quel  tempo  due  once  di  rame  , ed  il  danaro 
otto. 

{ Sestercion.  ) Budèo  fu  il  primo  a scoprire  , 
che  il  sesterzio  ( seslerLius  nunimus)  era  una  moneta 
d’  argento  che  valeva  sulle  prime  due  assi  e mezzo, 
poscia  quattro  ; ma  che  il  sestercion.  ( sestertium 
pondus  j era  il  peso  di  due  libbre  e mezzo  d’ar- 
gento, che  corrispondeva  a mille  sesterzi!. 

( Monete  n’  ono.  ) Plinio  dopo  aver  detto,  che 
la  prima  moneta  d’  oro  non  fu  coniata  che  62  anni 
dopo  il  danaro  d’  argento  aggiunge  che  allora  *o 
scrupolo  d’  oro  valea  venti  sesterzi!  ( lo  screpolo 
o scrupolo  è la  vigesima  quarta  parte  dell’  oncia  ; 
in  modo  che  la  libbra  d’  oro  monetato  corrispon- 
deva a 900  sesterzii  di  quel  tempo  ).  Ora  ai  tempi 
di  Plinio  il  danaro  era  di  tre  screpoli  ; dunque  , 
conchinde  Dupuy  , l’antico  scrupolo  d’  oro  , che  va* 
leva  20  sesterzii  o cinque  danari  di  quel  tempo  , 
corrispondeva  a quindici  scrupoli  d’ argento  , in 
modo  che  il  rapporto  di  questi  metalli  fu  sulle 
prime  di  uno  a quindici.  Il  valore  pertanto  dell’  au- 
reo ( che  con  tal  nome  si  esprimeva  la  moneta 
d’  oro)  era  di  a5  danari,  cioè  di  2Òo  assi  (1). 

( Aijreos  soli dus.  ) Ma  dopo  che  P abbondanza 
dell’oro,  il  lusso  dei  cittadini  e la  magnificenza 
degli  Imperatori  ne  ebbero  esteso  ed  accreditato 

(O  Vedi  Forceìlini  alla  voce  aureus  c.  scslerluis.  Secondo 
qocàp auioie  il  sesterzio  valeva  cinque  soldi  Veneti. 
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I’  uso  , fu  d’  uopo  coniare  delle  monete  di  minor 
peso  e di  minor  valore  dell’  aureo  ; si  coniarono 
aduuque  monete  del  valore  di  una  inetà  dell’  au- 
reo ; e di  un  terzo  ( semisses  et  tremisses  ) , e 
per  distinguere  il  vero  aureo  dalle  altre  monete 
gii  si  diede  il  titolo  di  intero , o di  solido , da 
cui  ebbe  origine  la  voce  soldo. 

(Scarsezza  del  danaro  sotto  gli  Imperatori.  ) 
Non  ostante  che  tutte  le  ricchezze  dell’  universo 
fossero  colate  in  Roma,  pure  sotto  gli  Imperato- 
ri si  vide  una  prodigiosa  scarzezza  d’  oro  e d’ ar- 
gento. Uno  degli  Antonini  , dice  il  Meogotti , 
dovette  vendere  gli  imperiali  ornamenti  per  accor- 
rere ai  pressanti  bisogni  dello  stato.  M.  Aurelio  per 
ben  due  volte  fu  costretto  di  mettere  ali’  incanto 
i vasi  d’oro,  le  gemme  e le  pitture  rarissime, 
e preziose  del  palagio  imperiale.  Didio  Giuliano, 
che  pure  assaggiò  l’  impero , diede  principio  a 
falsificare  la  moneta.  Caracalla  mescolò  coll’argen- 
to la  metà  di  rame  , spogliò  la  citta  di  Alessandria 
di  tutte  le  sue  ricchezze,  e inventò  tutte  le  pos- 
sibili e inaudite  imposizioni.  Alessandro  Severo  , 
quel  Principe  economo,  ha  dovuto  vendere  il  suo 
vasellame  d’  oro  , ed  alterar  di  due  terzi  la  mor 
neta.  Ma  continuava  sempre  più  sensibilmente  a di- 
minuirsi la  specie.  Sotto  Massimo  si  fecero  fondere 
i preziosi  metalli  che  si  trovavano  in  tutti  i tem- 
pli , in  tutti  i luoghi  pubblici  , i monumenti  delle 
antiche  vittorie,  i simulacri  stessi  degli  Dei  e de- 
gli uomini  illustri  per  convertirli  in  moneta.  Sotto 
Filippo  la  moneta  era  già  quasi  del  tutto  alterata, 
nè  restavano  più  che  monete  antiche  degli  Anto- 
nini che  fossero  d’  argento.  Finalmente  sotto  Gallieno 
non  si  vedevano  «he  monete  di  rame  con  una  co- 
perta di  stagno.  L’  argento  era  quasi  tutto  sparito: 
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le  medaglie  che  ancor  sussistono , e le  esperienza 
replicale  degli  antiquarii  ci  assicurano  di  questi 
fatti. 

(Libbra  Romana.)  Dopo  tante  quistioni  fatte 
dai  dotti  sulla  Romana  libbra  noi  poco  o nulla  sap- 
piamo di  certo,  come  si  può  vedere  dalla  Disser- 
tazione sulla  libbra  Romana  di  M.  La-Barre.  Al- 
cuni la  ridussero  a cento  denari , o cento  dram- 
me ; altri  a novantasei  solamente , altri  ad  ottanta- 
quattro;  e questi  si  appoggiano  all’ autorità  di  Cel- 
so , il  quale  dice  apertamente  , che  1’  oncia  conte- 
nta sette  denari  (i),-  ed  a quella  di  Plinio  e di 
Scribonio  Largo,  i quali  affermano,  che  la  libbra 
é composta  di  84  danari. 

(Cogno  ossia  vaso  Farnese.)  Ma  i critici  cre- 
dettero di  conoscere  la  vera  libbra  Romana  dopo 
che  si  rese  pubblico  un  vaso  di  rame  del  Museo 
Farnese  ornato  di  una  iscrizione  alla  fine  della  qua- 
le si  legge  un  P.  X-,  cioè  Pondo  Decerli  , da  cui 
si  inferì  , che  questo  era  1’  antico  cogno  (2),  che 
formava  la  ottava  parte  dell’  anfora.  Luca  Peto  fu 
il  primo  che  lo  esaminò',  e le  di  lui  osservazioni 
fanno  ascendere  il  peso  dell’  oncia  Romana  a cin- 
quecento nove  dei  nostri  grani. 

Villapenda  poco  contento  delle  osservazioni 
di  Peto  fece  un  nuovo  esame  di  quel  vaso  in  pre- 
senza del  Cardinal  Farnese  e di  molti  dotti , e 
conchiuse  che  l’antica  oncia  Romana  non  differiva 
dalla  nostra  moderna.  M.  Auzout  volle  misurare 
ancora  più  esattamente  l’antico  cogno  di  Vespasiano  ; 

(t)  Sairi  volo  in  uncia  pondus  semplcm  denari  munì  esse. 
Cilsus  de  Re  Medica.  Lib  cap.  XVII. 

(2)  Congius  (il  cogitò)  est  rr.en  stira  liauidornm  coni  incus 
fpxiurios  sex.  Vedi  Forcellioi  Lexic.  alla  voce  Cougius. 
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e riempiutolo  d’  acqua  di  Trevi  , scoperse  che  tl 
suo  peso  era  di  109  once  meno  24  grani  5 peso 
minore  di  quello  che  trovarono  Peiresc  e tessen- 
do i quali  si  servirono  d’  acqua  di  poiio.  •».  L,a- 
Barre  nella  citata  Dissertazione  si  sforzo  di  smen- 
tire Auaout , e di  provare  che  il  cogno  non  con- 
teneva realmente  il  peso  di  dieci  libbre  d’  acqua  o 
di  vino.  Egli  col  testimonio  di  Gallieno  prova  che 
in  Roma  -/«erano  due  libbre  differenti,  1’  una  per 
misurare  le  cose  liquide,  l’altra  per  le  solide.  La 
libbra  che  serviva  in  misura  dell’olio,  si  adope- 
rò bentosto  per  tutti  i liquidi  ; essa  consisteva  m 
un  vaso  di  corno  trasparente  diviso  da  linee  1- 
«eeuali  al  di  fuori  in  dodici  parti  , che  si  appel- 
lavano once.  Ora  Gallieno  essendo  a Roma  para- 
gonò questa  libbra  di  misura  colla  libbra  di  peso, 
e trovò  che  1»  olio  contenuto  non  pesava  che  d,e- 
ci  once.  Avendo'  dunque  osservato  che  la  1 ra 
di  misura  riempiuta  di  vino  all*  altezza  di  nove  on- 
ce , pesava  tanto  quanto  piena  d olio  a a tezza 
di  dieci  once  , disse  che  un  vaso  che  aveva  a 
capacità  di  nove  once  di  mìstira  conteneva  leu 
once  di  vino;  perchè  il  vino  contenuto  Be  a* 

pesava  tanto  quanto  la  quantità  dell’ olio  con 

nelle  dieci  once  della  libbra  di  misura,  ter  - 

stessa  ragione  egli  disse  che  un  vaso  conteneva 
ci  libbre  di  vino  , allorché  comprendeva  una  quan- 
tità di  questo  liquore  , il  cui  peso  ef.a  UgUf.®  • 
quello  dell’  olio  compreso  nelle  dieci  libbre 
sura;  e tale  era  il  cogno  ( 1 )* 

( Cotila  , ossia  HEM1NA.  ) Le  conia  e 

(0  Non  è nostro  scopo  di  confutare  le  cons^uenze  . che 
da  quegli  giusti  principi!  erroneamente  ie  ine  • 1 , j . ' 

«J.  -i  >«*«  1*11.  «M.  a»»  »«r* tri 

monda  Sonni»  di  Iti.  Du|iuy.  Bii*>  t"“lt0 
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sorla,  di  vaso,  che  serviva  a misurare  tanto  le  cose 
aride  quanto  le  liquide  , e contenea  sei  cyati.  Il 
eyato  poi  era  un’  altra  misura  di  cose  liquide  eso- 
lide  , che  conteneva  il  peso  di  dieci  dramme.  Noi 
terminiamo  ciò  che  appartiene  alla  libbra  Romana 
con  un  raziocinio  esatto,  che  Dupuy  lia  inserito  uel'a 
•sua  Memoria  ga  da  noi  citata.  Plinio  nel  cap.  g 
del  XXXIII  libro  divideva  la  libbra  d’  argento  in 
84  danari  ; alcuni  di  questi  danari,  che  pervennero 
infino  a noi  ben  conservati  pesano  75  grani, onde 
gli  84  danari  formavano  il  peso  di  63oo  grani. 
Lo  stesso  Plinio  dice  che  Nerone  fece  dividere  la 
libbra  d’  oro  in  quarantacinque  danari , ciascuno 
de' quali  essendo  di  140  grani  si  aveva  dalla  lib- 
bra d’oro  lo  stesso  prodotto  di  63oo  grani.  Dai 
quali  ealcoli  si  deduce  evidentemente,  che  il  peso 
della  libbra  Romana  era  di  63oo  dei  nostri  graoi 
ad  un  dipresso,  giacché  avendo  noi  parlato  di  oro 
e di  argento  coniato  , qualche  cosa  si  dee  dedurre 
per  le  spese  del  conio  medesimo. 

di  Fannio  , che  servono  a ritenere  a memoria  la  data  storia 
sulla  libbra  Romana  : * 

Nani  librae  , ut  mcmorant  , basem  sextarius  addet  , 
Seu  puro*  perdas  latice* , seu  dona  lyaei  , 

Addunt  semisiem  librae  liventis  olivi. 
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I Romani  in  prima  rozzi  si  inciviliscono  appoco 

appoco 

* * 

Prima  di  parlare  delle  costumanze  de’  Romani  s'a- 
mo in  dovere  di  osservare  con  Simon  (i),  che  Ro- 
ma formata  da  un’  orda  Confusa  di  uomini  rozzi  e 
feroci,  ebbe  ne’ suoi  principii  costumi  e maniere 
assai  grossolane.  Le  fatiche  della  guerra  e della  vi- 
ta campestre  conservarono  per  molto  tempo  la  natu- 
rale rozzezza  de’  suoi  cittadini;  la  politica  cominciò 
ad  incivilirli;  la  necessità  rese  la  plebe  sottomessa 
e rispettosa;  l’ambizione  fece  i grandi  affabili  ; e 
finalmente  il  lusso,  l’abbondanza  e lo  studio  delle 
lettere  e delle  scienze, * congiunto  ai  commercio  coi 
Greci,  portò  la  Romana  urbanità  alla  perfezione  ne- 
gli ultimi  tempi  della  repubblica,  e sotto  gli  Impe- 
ratori. Questa  urbanità  decadde  insensibilmente  e si 
estinae  degenerando  in  dabbenaggine  e bassezza 
allorquando  l’ impero  incominciò  a decadere.  Di- 
verso pertanto  fu  il  metodo  di  vita  che  i Ro- 
mani tennero  sotto  i Re  , sotto  i Consoli , sotto 

4 

(4)  De  la  polilesse  des  Romains.Hist.de  l' A cadérti.  Rojr.- 
Tom.  I.  -* 

Cosi.  Europa  4$ 
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gli  Imperatori:  sotto  i primi  il  popolo  vivea  in  una 
grande  mediocrità,  e per  conseguenza  semplicemen- 
te; i bisogni  della  vita,  ed  i pericoli  delia  guerra 
divideano  le  sue  cure;  sotto  i consoli  furono  i Ro- 
mani agitati  dalle  intestine  discordie,  ed  i pa trizi i 
non  ad  altro  miravano,  che  a dominare  i plebei,  a 
conservare  la  loro  indipendenza.  Ma  quando  il  lus- 
so e la  mollezza  de’  Greci  e degli  Asiatici  corrup- 
pe gli  uni  e gli  altri,  allora  si  pensò  alla  grandez- 
za ed  alla  regolarità  degli  edifizii,  alla  ricchezza  e 
sontuosità  degli  abiti,  alla  delicatezza  della  mensa, 
ed  alla  varietà  e singolarità  delle  suppellettili. 

( Divisione  delle  ore  kd  occupazioni  de’Ro- 
mani.  ) Abbiamo  già  veduto  che  i Romani  per  quat- 
troceutosessanta  anni  non  conobbero  nella  giornata 
che  il  mattino,  il  mezzogiorno  e la  sera.  Allorché 
si  introdussero  gli  orologii,  ed  il  giorno  fu  diviso 
in  ore,  uno  schiavo  chiamato  Oratosele  era  desti- 
nato ad  osservarle,  ed  a numerarle  al  padrone , il 
quale  gliele  richiedeva;  onde  Plinio  parlando  delle 
morti  subitanee  narra  che  un  certo  Babio  Pretore 
di  Bitinia  era  caduto  morto  dopo  aver  domandato 
al  suo  schiavo  qual’  ora  era.  La  prima  ora  del 
giorno  era  impiegata  nei  doveri  più  serii  della  re- 
ligione; onde  i templi  erano  aperti  di  buon  matti- 
no, ed  affollati  di  popolo  (1).  Svetonio  narra  che 
allorquando  Augusto  si  dovea  levare  di  buon  mat- 
tino per  questa  religiosa  cerimonia  dormiva  nella 
casa  di  quello  fra  i suoi  domestici  che  era  più  vi- 
cino al  luogo  in  cui  si  dovea  far  la  prece,  o il  sa- 
crificio. 

(0  Vedi  nelle  Memorie  dell’  Accademia  di  Paridi  : vie 
privèe  de s Romains,  e'  est  à dire:  ce  qu  un  parliculicr,  me- 
narli une  vie  commune,  fuisait  dans  le  court  d’unc  journee 
l"$  heurts  ajuslées  à notre  manière  de  compier.  Par  M.  1’ 
Ab.  (Jouiure. 
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( Occupazioni  della  mattina  fino  al  mezzo- 
dì'.) Ma  la  maggior  parie  de' Romani  negli  ultimi 
tempi  della  repubblica  sacrificava  le  prime  ore  del 
giorno  non  alla  pietà  , ma  all'  ambizione,  giacché 
i plebei  se  ne  givano  a far  visita  ai  patrizii  ed  ai 
magistrati;  e questi  ai  più  ricchi.  Plinio  appella 
un  siffatto  costume  di  visitare  i grandi  signori  al- 
]'  aurora  officia  antelucana : e narra  a questo  pro- 
posito, che  Catone  tornando  dalla  cena  in  città  fu 
incontrato,  e riconosciuto  ubbriaco  da  un  drap- 
pello di  cittadini,  che  prima  dello  spuntar  del  gior- 
no  andavano  ad  adempiere  questo  dovere.  Tutto 
ciò  si  faceva  per  acquistare  la  benevolenza  dei 
grandi,  e per  avere  in  essi  zelanti  protettori;  on- 
de Cicerone  scusa  Celio,  il  quale  contro  l’uso  co- 
mune abitava  in  una  casa  diversa  da  quella  del 
padre,  col  dire  che  egli  avea  abbandondla  la  pa- 
tema magione  per  avvicinarsi  a noi,  e per  po- 
ter più  comodamente  corteggiarci.  Occupata  co- 
sì la  prima,  e talvoltala  seconda  pra  del  giorno  (1  ), 
si  andava  nel  foro  per  trattare  gli  affari,  eccet- 
tuati però  i giorni  consacrati  al  riposo,  od  ai  co- 
tuizii  (t).  Coloro  che  non  aveano  parte  agli  affari 
nè  come  giudici,  nè  come  parti , nè  come  avvo- 
cati , vi  assistevano  come  spettatori;  se  1’  affare  era 
privato  si  trattava  ne'  templi,  me  se  esso  interessa- 
va il  pubblico,  come  quando,  per  esempio,  si  accu- 
sava di  peculato  un  pretore  od  un  proconsole,  ac- 
correva tutto  il  popolo  a vedere  da  una  parte  i 
rappresentanti  della  provincia  che  accusavano,  dal- 

(1)  Pare  peiò  che  gli  uomini  di  lettere  e d'  affari  , ed  i 

negozianti,  non  perdessero  ili  visite  e con  pi  intenti  istanti  co- 
si preziosi.  - 

(2)  Feriis  jurgia  et  lites  emovento  , eatque  in  fumiliii  , 
operibus  patratis  habento.  Cic.  2,  de  Leg. 
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l’  altra  gli  avvocati  che  difendevano,  ed  i parenti 
del  reo,  che  vestiti  a duolo  tentavano  di  muovere 
la  compassione.  Alcuni  cittadini  erano  più  assidui 
degli  altri  a questi  spettacoli,  e perciò  Orazio  gli 
appella  forenses  , Plauto  e Prisciano  subsi licatii , 
Celio  subrostrqni  o subroslrarii.  I cavalieri  intan- 
to tenevano  registro,  dei  contratti  e delle  conven- 
zioni; i candidati  vagavano  mendicando  i suffragii; 
ed  erano  seguiti  da  una  gran  turba  fra  la  quale 
vi  avea  molti  patrizii  e senatori.  Che  se  qualche 
pretore,  o proconsole  tornava  dalla  provincia,  usci- 
vano i cittadini  in  folla  da  Roma  ad  incontrar- 
io ; e se  un  altro  partiva  pel  governo  di  una  pro- 
vincia lo  accompagnavano  per  un  lungo  tratto  di 
strada  facendo  a lui  augurii  di  felicità  e di  belle 
venture.  Veniva  finalmente  la  sesta  ora  del  gior- 
no, cioè  11  mezzodì,  e ciascuno  allora  si  ritirava  a ri- 
storarsi con  poco  cibo  ed  a dormire;  onde  Mar- 
ziale dice  seocla  ( bora  ) quies  lussis  (i). 

Noi  abbiamo  seguito  il  cittadino  Romano  dal- 
la mattina  fino  al  mezzogiorno  ne'  tempii,  nella  case 
dei  grandi  , nella  pubblica  piazza;  accompagnatno - 
lo  ora  dappertutto,  ove  la  cura  della  salute  e l’a- 
mor  di  un  onesto  piacere  lo  condurrà;  finora  egli 
ha  pensato  allo  spirito,  ora  dee  ristorare  le  forze 
del  corpo  (a).  Dalle  narrazioni  degli  scrittori  si  può 

(t)  Vedi  la  citata  Memoria  di  La-Coulure. 

(2)  È celebre  quel  distico,  che  divide  le  occupazioni  dei 
Romani. 

Sex  horae  tantum  rebus  tribuanlur  agendis, 

Pivere  post  Ulas  linera  Zèta  monet. 

La  lettera  Z significa  il  numero  sette,  che  corri- 
sponde alla  nostra  prima  ora  dopo  il  mezzogiorno,  e dà  princi- 
pio alla  parola  Zen  che  significa  vivere.  Perciò  le  prime  ore 
del  giorno  erano  appellate  la  miglior  pai  te  del  dì,  onde  Vir- 
gilio; 

JVune  adeo  melior  quoniam  pars  acla  dici  est. 
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dedurre  sicuramente  che  i Romani  giuocavano  do* 
po  pranzo  alla  palla,  od  al  pallone. 

( Occupazioni  dopo  il  mezzo  giorno.  ) Anzi 
Plutarco  racconta  che  Catone  non  interruppe  que- 
st’ uso  nemmen  quel  giorno  , in  cui  soffù  il  più 
umiliante  rifiuto  dalla  parte  del  popolo  , che  gli 
preferì  un  indegno  competitore  nella  dignità  di 
console.  Orazio  , il  quale  viaggiava  con  Mecenate 
e con  Virgilio,  dice,  che  Mecenate,  dopo  il  mezzo- 
dì si  mise  a giuocare  mentre  egli  coll’  amico  poeta 
se  ne  andò  a dormire;  non  essendo  il  giuoco  delia 
palla  molto  conveniente  ai  cisposi,  ed  a coloro  che 
soffrono  l’ indigestione  (1).  Scipione  invece  di  eserci- 
tare il  corpo  col  giuoco  della  palla  amava  di  danzare 
non  mollemente  ma  alla  militare  ed  alla  foggia  degli 
antichi.  Dopo  questo  passa -tempo  si  passeggiava  oa 
piedi,  o in  lettiga,  o in  cocchi»:  la  prima  passeggia- 
ta si  appellava  AmbaLitio  , la  seconda  Gestatio. 
1 Romani  divenuti  opulenti  non  si  accontentarono 
già  di  passeggiare  a cielo  scoperto,  e di  dipende- 
re dalla  buona  o cattiva  stagione,  ma  fabbricaro- 
no lunghi  viali,  o gallerie,  nelle  quali  la  pulitezza  di- 
sputava colla  magnificenza,  eVitruvioe  Coltimeli* 
insegnano  quale  aspetto  loro  si  debba  dare,  affin- 
chè presentino  ameni  oggetti  in  tutte  le  stagioni;  e 
nell*  inverno  ricevano  molto  sole,  pochissimo  nel- 
1*  estate.  La  plebe  non  era  priva  di  questo  diver- 
timento, *haa  andava  a sollazzarsi  nelle  pubbliche 
gallerie,  come  sotto  il  portico  di  Metello  o di  Agrip- 
pa, sotto  quello  di  Augusto  sostenuto  da  colonne 
di  porfido,  ed  abbellito  dai  simulacri  delle  cinquan- 
ta Danaidi,  e da  molti  eccellenti  quadri.  Intaato 

f 

■ (0  Lusum  it  Mar  cenai , dormilum  ego  Virgiliusque: 
ìfamque  pila  lippìs  inimicum  et  ludere  cruda* 
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la  gioventù  si  esercitava  nel  campo  Marzio  nel  ma- 
neggiar cavalli  e carri,  nel  lottare , nel  tirar  d’ar- 
co, nell’ avventar  pali,  e nelle  altre  prove  e contese 
di  corso  e di  forza. 

Passate  così  le  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno  , 
che  corrispondevano  alla  settima  , ottava  e nona 
de’Romani,  ciascuno  si  portava  al  bagno  , di  , cui 
essi  facean  molto  uso  , perchè  non  avevano  come 
noi  le  biancherie  di  lino.  Gli  antichi  Romani  erano 
soliti  di  bagnarsi  tutte  le  sere  , appena  tornali  dal 
campo,  le  braccia  e le  gambe,  e di  lavarsi  per  o- 
gni  festa  nel  tevere  o in  qualche  vicino  fiume. 

( Bagni  pubblici  ossia  tebme.)  Dione  narra 
che  fu  Mecenate  il  primo  , che  introdusse  i bagni 
caldi  ossia  le  terme  in  Roma;  anche  prima  di  lui 
c’erano  bagni  pubblici,  ma  eran  d’acqua  fredda, 
in  piccol  numero  ed  assai  male  adorni.  Il  plebeo 
non  pagava  che  la  terza  parte  di  un  asse  , ossia 
un  quadrante,  per  entrare  nel  bagno  (i).  Ma  Agrip- 
pa nell’  anno  della  sua  edilità  fece  costruire  cento 
settanta  luoghi  , ne’  quali  i cittadini  poteano  gra- 
tuitamente prendere  i bagni  freddi  e caldi.  Il  di  Ini 
esempio  fu  seguito  da  Nerone  , da  Vespasiano,  da 
Tito,  da  Domiziano,  da  Severo,  da  Gordiano,  da 
Aureliano,  da  Diocleziano,  da  Massimiano,  i quali 
edificarono  delle  terme  coi  più  preziosi  marmi  e 
colla  più  sontuosa  architettura.  Queste  terme  con- 
tenevano molti  appartamenti  , i.  le  stufe,  nelle 
quali  si  sudava;  a.  la  camera  dei  bagni  caldi  , in 
cui  era  un  tino  , che  si  riempiva  a piacere  di  ac- 
qua calda,  tiepida  o fredda  col  mezzo  di  tre  grandi  va- 

(t)  Onde  Orazio  nell»  satira  III  del  lib.  I , dice:  dum  ut 
Quadrante  Lavatum  rcx  ibis  ; e Giovenale  nella  satira  VI  : 
Caedere  Silvano  porcum  quadrante  labari. 
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si  di  bronzo  ; 3.  quella  in  cui  si  passava  ad  asciu5’ 
gare  e pulire  il  corpo  con  spugne,  o con  stregghie 
( ìlrigil  ) , colle  ((>iali  gli  schiavi  strofinavano  il 
corpo  ai  cittadini  ; esse  erano  d’  avorio  , d’  oro  , 
d’argento,  di  rame.  Plutarco  narra  che  uno  schiavo 
presentava  uno  specchio  a coloro  che  sortivano 
dal  bagno.  A canto  del  luogo  in  cui  si  erano  con- 
segnati gli  abiti  ad  un  ufficiale  eravi  quello,  in  cui 
si  ugneva  il  corpo  di  unguenti.  1 ricchi  avevano  i 
baeni  in  casa , ma  non  se  ne  servivano  molto  , 
anzi  frequentavano  spesso  i pubblici  , come  fecero 
gli  Imperatori  stessi  , che  per  affezionarsi  il  popo- 
lo non  isdegnarono  di  bagnarsi  co’ plebei.  Era  vie- 
tato sulle  prime  di  gire  al  bagao  , o prima  della 
levata  dal  sole  , o dopo  il  suo  tramontare  ; ma 
Alessandro  Severo  comandò,  che  ue’ grandi  calo- 
ri dell’estate  fossero  aperti  anche  nella  notte,  e 
comandò  che  il  pubblico  erario  pagasse  l’olio  che 
si  dovea  consumar  nelle  lampade.  Tale  era  1'  oc- 
cupazione dei  Romani  fino  verso  sera,  ovvero  fi- 
no all’  ora  della  cena';  alcuni  però  si  sottraevano 
a queste  costumanze , e menavano  una  vita  piu 
conforme  al  loro  talento  ; onde  Orazio  dice  , che 
verso  sera  passeggiava  nel  circo  e nella  gran  piaz- 
za cercando  novelle,  informandosi  del  prezzo  dei 
legumi , finché  tornato  a casa  (i)  sedeva  a parca 
mensa. 

( Cena.  ) Fra  la  nuna  e decima  ora  del  giorno, 
che  equivale  alle  ore  tre  e quattro  dopo  il  inezzo- 

(t)  Incedo  solut,  percuUctor  quanti  olus  ac  far: 
Fallaceli  circum  ^esperii  numque  pererro 
Saepe  forum',  assisto  divini* , inde  domum  me 
ji  I porri,  et  ciceris  refe.ro , laganique  catinum 
Delude  eo  dormitimi,  non  sollicilut  mihi  quod  crai. 

Stai,  VI,  Lib,  I. 
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di , il  Romano  si  ritirava  per  cenare  colla  sua  fa- 
miglia , o co*  suoi  amici.  Negii  antichi  tempi  si  ce- 
nava nell’  atrio  della  casa,  o in  una  specie  di  ve- 
stibolo esposto  agli  occhi  di  tutti  ; nessuno  arros- 
sava di  mangiare  in  questo  modo,  perchè  essendo 
sobrii  i cittadini  tutti  non  temevano  le  censure  del 
pubblico.  Ma  in  seguito  si  costruirono  delle  gran- 
di sale  magnificamente  ornate  ; e Lucuilo  ne  edi- 
ficò molte,  ed  a ciascuna  impose  il  nome  di  qual- 
che Divinità  (i);  nome  che  serviva  al  suo  maggior- 
domo di  norma  per  la  spesa  che  in  quel  giorno 
volea  fare  il  padrone  nel  convito.  Ma  la  sala  più 
magnifica  che  mai  si  sia  veduta  in  Roma  fu  quel- 
la di  lierone  appellata  domus  aurea ; essa  col  mo- 
to circolare  della  volta,  e degli  ornamenti  imitava 
i movimenti  del  cielo  ; rappresentava  le  diverse  sta- 
gioni dell’anno,  e con  varie  macchine  faceva  cader 
de’  fiori  sui  convitati. 

(. Triclini!.)  Queste  sale  si  appellavano  comu- 
nemente triclinii , perchè  conteneavno  tre  Ietti;  se  due 
soli,  bidinii ; doveano,  secondo  Vitruvio,  aver  una 
lunghezza  due  volte  maggiore  della  larghezza;  il  pa- 
vimento per  lo  più  era  di  musaico,  che  rappresen- 
tava cose  conformi  ai  conviti.  Prima  della  seconda 
guerra  Punica  i Romani  sedevano  a mensa  su  pati-: 
che  di  legno;  Scipione  i’  Africano  portò  da  Carta- 
gine alcuni  piccoli  letti  appellati  punicani  o archaiei 
che  erano  coperti  di  pelli  di  capre  o di  montoni  , 

(I)  Cicerone  e Pompeo  per  verificare  ciò  che  si  diepa  dei 
magnifici  convivii  di  Lucuilo  si  portarono  da  lui  improvvisa- 
mente verso  1*  ora  della  cena.  Lucuilo  non  fece  altro,  che  di- 
re al  maggiordomo»  che  in  quel  giorno  volea  cenare  nella  sa- 
la di  Apollo,  La  cena  fu  sontuosissima  , e diede  origine  al 
proverbio  di  cenare  nella  sala  di  Apollo  per  cenare  lauta» 
mente  a con  somma  squisitezza, 
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sotto  cui  stava  del  fieno  e della  paglia.  Appoco 
appoco  si  introdusse  il  costume  di  sdrajarsi  sii 
questi  letti  ; ma  le  donne  non  credettero  cosa  con- 
veniente alla  loro  modestia  lo  sdrajarsi  , e finché 
durò  la  repubblica  mangiarono  assise  , ma  dopo 
seguirono  il  costume  degli  uomini.  I giovani  che 
uon  avevano  ancora  assunta  la  toga  virile  seguiva- 
no 1 antica  disciplina  sedendo  sulle  panche,  o stji- 
1 estremità  de*  letti  de’  genitori.  Basta  leggere  il 
capitolo  II  del  libro  33  dell’  Istoria  Naturale  di 
Plinio  per  vedere  fin  dove  giungesse  a quei  tempi 
la  ricchezza  ed  il  lusso  di  questi  letti;  essi  erano 
formati  con  lamine  d’argento  , e coperti  da  stra- 
ti di  finissima  porpora  ricamata  in  oro  ed  in  ar- 
gento (i).  Ciascun  letto  potea  contenere  tre,  quat- 
tro , e talvolta  anche  cinque  persone  ; ed  era  ele- 
vato da  terra  tre  cubiti  in  circa,  ossia  quattro  o 
cinque  piedi  parigini.  I convitati  appena  usciti  dal 
bagno  entravano  nel  triclinio  con  una  veste  appellata 
cotnalarta  , ti'iclinciriiif  o convivalis  di  color  bian- 
co ; il  padrone  della  casa  si  facea  un  dovere  di  da- 
re agli  ospiti  alcuni  abiti  fatti  con  incredibile  ma- 
gnificenza. Gli  uomini  andavano  nel  triclinio  coi 
piedi  nudi , ma  le  donne  non  usavano  di  levarsi 
le  scarpe  , si  presentava  dell’  acqua  per  1’  abluzio- 
ne delle  mani  e dei  piedi  a coloro,  ebe  .non  era- 
no testé  usciti  dal  bagno  (a).  Il  posto  più  onore- 
vole appellato  consolare  epa  il  secondo  del  letto 
di  mezzo  ; perchè  di  là  si  vedea  più  facilmente 
tutto  ciò  che  accadeva  nel  triclinio.  I Romani  sdra- 
iati su  questi  Ietti  avevano  il  dosso  sostenuto  da  un 


(O  Vedi  C'acconius  Dissert.de  triclinio. 

(2)  P.aulo  ta i- menziona  di  questo  costume  in  Pcrs.i  locus 
hic  luut  est,  /ite  uccum.be,  ferie  aquam  pedi  bus. 

*3* 
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origliere  , e si  appoggiavano  sul  gomito  sinistro  ; 
allorché  i convitati  eran  lassi  di  mangiare  si  sdra- 
iavano del  tutto  , e così  usavan  fare  anche  allor- 
quando si  portavano  delle  vivande,  che  loro  non 
andavano  a grado,  per  rialzarsi  poi  al  comparir 
d'altri  cibi  ; giacché  un  servitore  annunziava  ad 
alta  voce  le  vivande  , che  si  metteano  sul  desco. 
Le  persone  che  seguivano  il  convitato  si  appella- 
vano ombre  (1),  ed  eran  solite  di  assidersi  insie- 
me coi  parassiti  nell’  ultimo  de’  letti,  ossia  in  quei 

10  che  giaceva  alla  sinistra  del  letto  di  mezzo.  Nel- 
1’  Ammiranda  di  Santi  Bartoli  si  vede  rappresentato 
un  bic linio.  Trimalcione  uscito  dal  bagno  sta  per 
cenare;  un  servo  gli  cava  le  scarpe;  il  vecchio 
Sileno  dà  fiato  a due  tibie  : alcuni  giovani  dan- 
zano. 

( Mense.  ) Le  mense  dei  primi  Romani  erano 
di  figura  quadrata  , e di  legno  che  lor  fornivano 
le  vicine  foreste  ; dopo  la  conquista  dell’  Asia  e 
dell’  Africa  essi  variarono  la  figura  delle  loro  mense, 
e perchè  non  le  coprivano  ancora  di  tovaglie,  le 
fecero  di  una  materia  lucente  e bella;  usando  del- 
l’ avorio  , della  squama  di  testuggine,  del  cedro, 
e di  tutte  le  altre  materie  più  preziose,  che  loro 
fornivano  1’  Asia  e 1’  Africa  ; le  ornarono  di  lami- 
ne d’  oro , d’  argento  , e vi  inclusero  delle  pietre 
preziose , che  avean  forma  di  corone.  E singolare 

11  costume  di  non  dare  ai  convitati  delle  fovagl io- 
line, ma  di  costringerli  a portarle  seco.  Catullo  si 
lagnava  di  Marrucino  Asinio  , che  involava  le  to- 
vagliole  ai  convitati,  e Marziale  rimprovera  lo  jstesso 


(i)  Orazio  in  più  luoghi  parla  di  queste  ombre:  locus  est 
et  umliiis,  ed  altrove:  (j'ias  Muocenas  adduxerat  unibras. 
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difetto  nd  Hermogeoe  (i).  D’  innanzi  a ciascun  con- 
vitato si  metteva  nna  coppa  ; e Svetonio  narra,  che 
un  cortigiano  di  Claudio  essendo  caduto  in  sospet- 
to d’  aver  involata  la  cappa  d’oro  che  gli  si  era 
posta  d’ innanzi  fu  invitato  pel  domani  , ma  inve- 
ce di  una  coppa  d’oro  si  vide  posto  avanti  un  vile 
vaso  di  terra. 

( Schiavi.  )Gli  schiavi  che  servivano  erano  ve- 
stiti con  abiti  corti  e cinti  da  salviette  bianche  ; 
altri  avean  cura  della  credenza , altri  di  mini- 
strare il  vino,  altri  l’acqua  sì  fredda  che  calda, 
altri  di  cangiare  le  coppe  ai  convitati,  i quali 
seco  conducevano  i lor  servi  , che  loro  stavan 
sempre  vicini , e perciò  erano  appellati  servi  ad 
pedes  ; tutti  poi  questi  erano  incoronati  di  fiori 
e di  inirti  ai  par  dei  loro  padroni.  Il  primo  ser- 
vito (o  come  noi  diremmo  la  prima  portata)  con- 
teneva le  uova  e le  lattuche  (a);  l’ultimo  le  poma; 
ma  Varrone  ed  Ateneo  affermano  che  si  finiva 
talvolta  colle  uova,  con  cui  si  era  incomiuciato. 
Questi  due  serviti  si  appellavano  priniae  ei  srcundae 
mensae , e comprendeano'molte  e diverse  vivande; 
nel  primo,  oltre  le  uova  e le  lattuche,  si  portavano 
le  carni  semplici,  i manicaretti,  le  carni  arrostile, 
gli  uccelli  ed  i pesci  rari , che  comparivano  al 
suon  di  flauto  e di  altri  sti omenti  da  fiato. 

( Vivan  de.  ) Nel  secondo  si  vedeano  le  frutta 

(0  Vedi  l’epig.  O Marrucine  Asini  eto.  Marziale  dice 
in  uu  suo  epigramma. 

Attuterai  mappam  nemo,  dum  furia  limentur. 

Manille  e mensa  suslulit  Hermogenes . 

(2)  Perciò  Cicerone  «liceva  integrarti  fu  meni  ad  oinvn 
afferò,  ed  Orazio  per  dire  dal  principio  'fino  alla  fine  del 
convito  cosi  si  esprimo:  ab  ouo  asrjue  ad  mala. 
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crude  e cotte,  i confetti,  le  paste  le  torte  e tutto 
ciò  che  dai  Latini  si  appellava  dulciaria  e bellaria. 
La  mensa  dell*  Imperator  Pertinace  nop  era  ordi- 
nariamente che  di  tre  serviti,  ma  quella  di  Elioga- 
balo  arrivava  perfino  a ventidue,  ed  alla  fine  di 
ciascuno  si  lavavano  le  mani  , come  se  il  convito 
fosse  terminato  (1).  Se  un  parente  od  un  amico  non 
avean  potuto  assistere  alla  cena  si  solea  mandar 
loro  una  parte  delle  vivande  : e questa  cerimonia 
si  appellava  partes  mittere  o de  mensa  mittere.  Al- 
cuni giovani  schiavi  discacciavano  le  mosche  du- 
rante il  convito,  ed  agitavan  P aria  con  ventagli 
di  penne  di  pavone,  ed  altri  chiamati  analecii 
asciugavano  la  mensa,  mentre  gli  schiavi  detti  po~ 
cillatori  andavano  in  giro  presentando  una  coppa 
detta  magistrale  , iu  cui  beveano  tutti  i convi- 
tati, 

(Rh  del  convito  o modimpkrator.)  Il  Re  del 
convito  detto  rnodimperator  scelto  talvolta  a sor- 
te coi  dadi,  talvolta  coll’  unanime  consenso  della 
società,  comandava  che  si  bevesse  anche  dopo  che 
si  erano  tolte  le  mense,  ed  un  tale  stravizio  siap- 
pellava  dai  Latini  comessatio.  Ai  tempi  degli  Im- 
peradori  era  nel  triclinio  un  luogo,  in  cui  i con- 
vitati si  ritiravano  a vomitare,  onde  poter  di  nuo- 
vo mangiare  e bere. 

( Trattenimenti  dopo  la  mensa.)  Appena  che 
i Romani  ebbero  cacciati  i Re  introdussero  il  co- 
stume di  cantar  dopo  i conviti  le  lodi  degli  eroi 
al  suono  del  flauto  (ab  tibicinem)  o a quello  della 
lira.  Ma  poscìachè  invalse  in  Roma  il  lusso  A- 

0)  Chi  volesse  istruirsi  più  minutamente  delle  vivande 
e della  cucina  de*  Romani  legga  ia  descrizione  che  Orazio  fa 
del  convito  di  Nasklieno,  « di  quello  di  Trimalcione  in  Pe» 
tronio. 
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statico,  rimossa  le  mense,  s’  introducevano  nel 
triclinio  i buffoni,  i mimi,  le  ballerine,  gl’  istrioni, 
e si  passava  la  sera  col  veder  rappresentare  delle 
commedie  e delle  farse.  Sono  celebri  i divertimen- 
ti, che  ricreavano  l'  Imperatore  Eiiogabalo  dopo 
la  mensa;  talvolta  egli  facea  cadere  dalla  volta  del 
triclinio  una  sì  grande  quantità  di  fiori,  che  i pa- 
rassiti ri  mancano  soffocati;  talvolta  facea  prepara- 
re iutorno  alta  meusa  un  letto  che  avea  forma  di 
un  arco,  e veniva  appellato  sigma ; ed  ora  comandava 
che  visi  sdrajassero  otto  uomini  calvi,  ora  otto  poda- 
grosi,  óra  otto  magri,  ora  otto  grassi  sì  stretti  che  ap- 
pena muoversi  poteano;  talvolta  lo  sigma  era  fatto  col 
cuojo  ripieno  d’  aria  invece  di  lana,  e nel  tempo 
che  quegli  infelici  non  pensavano  che  a mangiare 
ed  a bere  1*  Imperatore  facea  aprire  nna  chiave 
che  stava  nascosta  sotto  il  letto,  il  quale  si  ab- 
bassava all’  iimwprovviso  , onde  quei  miseri  ca- 
devano col  naso  sulla  mensa  fra  le  risa  del  Prin- 
cipe e dei  cortigiani. 

( Fine  dei  divertimenti  della  sera.)  Questi 
divertimenti  trattenevano  i Romani  per  molte  ore, 
nelle  quali  non  cessavano  di  bere  gli  uni  alla  sa- 
lute degli  altri;  ripetendo  queste  forinole  : pro- 
pino Ubi , bene  Ubi , bene  illi , btne  tali*  Final- 
mente si  separavano  dopo  aver  fatte  delle  liba- 
zioni e dei  voti  per  la  prosperità  dell’ospite  e del- 
l’ Imperatore  , ed  a questa  cerimonia  si  diede  il 
titolo  di  poculum  boni  gcnii  ; si  distribuiva  allora 
una  parte  delie  vivande  sopravanzate  agli  schiavi  , 
si  chiudea  1’  altra,  e tutto  ciò  che  non  meritava  di 
esser  donato , nè  d’  esser  conservato  , era  arso  , e 
questo  sacrificio  si  appellava  protervia.  L’  ospite 
finalmente  nel  congedarsi  dai  convitati  dava  loro  pic- 
coli doni , che  con  termine  Greco  si  appellavano 
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apnphcreLa.  Alunni  prima  di  tornare  a casa  ama- 
vano di  passeggiare  di  nuovo  ; indi  ridonatisi 
in  grembo  alla  famiglia  passavano  in  rivista  i liber- 
fl  e #1'  Schiavi,  che  loro  davano  la  buona  notte . in 
tal  modo  finivano  le  occupazioni  della  giornata  di 
un  Romano. 

. (Abiti.). Rollin  dice  benissimo  che  non  hav- 
vi  materia  sulla  quale  gli  autori  sieno  tanto  di- 
scordi quanto  su  quella  che  riguarda  gli  abiti  dei 
Rimani  ; ina  noi  ci  proponiamo  di  evitare  tutte  le 
inutili  qnistioni,  e di  dire  colla  maggior  brevità 

possibile  ciò , che  a noi  seulbrerà  più  verisi- 
in  ile. 

(Submgacttlum.)  Avendo  già  parlato  della  toga 
osserveremo  soltanto  che,  allorquando  i Romani 
dovean  fare  qualche  lavoro  faticoso,  la  deponevano, 
e faceao  uso  di  una  specie  di  calzoni,  che  non  co- 
privano che  la  parte  superiore  della  coscia  e scap- 
pellavano sublimar  illuni.  Plutarco  narra  , che  allor- 
quando Catone  ritornava  dalia  campagna  si  copriva 
di  una  veste  detta  dai  Greci  exomidn.  che  era  una 
tonaca  stretta,  corta  e senza  maniche;  ma  se  facea 
caldo  lavorava  nudo  co’ suoi  schiavi.  Le  donne  norf 
usavano  la  toga  degli  uomini,  ma  un’  altra  più 
stretta  e lunga  'al  par  di  una  zimarra  , che  avea  i 
lembi  adorni  di  porpora  : quest’  abito  andò  sog- 
getto a tutte  le  vicende  della  moda,  e prese  finalmente 
*1  n"me  stola.  Orazio  ci  narra,  che  le  donne  ri- 
pudiate a cagion  di  adulterio,  erano  obbligate  a 
portar  la  toga  degli  nomini,  ed  a questo  costume 
lece  allusione  Marziale  nel  lib.  II,  epigr. 

(Toga  prjEtexta.)  La  toga  avea  diversi  nomi 
secondo  le  condizioni  di  chi  la  portava.  Chiamavasi 
toga  prcete.xla  quella  che  usavano  negli  'anni  pri- 
mi giovanili  i figli  delle  più  illustri  famiglie  Ro- 
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ninne  ( i).  Si.  appellava  pretesta,  perchè  era  tessuta 
nelle  maniche  e nei  lembi  con  liste  di  porpora. 

1 consoli  , i dittatori  , i sacerdoti  la  portavano  al 
par  de’  giovani  distinti.  Ciò  che  prova  senza  re- 
plica, dice  Malliot  , che  una  tal  veste  non  differì  • 
va  dalla  toga  propriamente  detta,  che  per  mezzo 
delle  liste  di  porpora,  che  ne  ornavano  i lembi  , 
sono  le  statue  de’  giovani  patrizi i , che  facilmente 
si  distinguono  dalla  bolia  che  portano  al  collo  ; 
ed  il  cui  abito  , che  er.i  la  pretesta,  per  nulla  si 
distingue  dalla  toga.  Ne*  tempi  del  basso  impero 
la  toga  pretesta  era  una  specie  di  mantello  ricama- 
to intorno  al  collo,  e dall’  alto  al  basso. 

( Tooa  virile.)  All’  età  di  diciassette  anni  il 
giovane  si  facea  radere  per  la  prima  volta,  ed  i 
suoi  peli  venivano  consacrati  agli  Iddìi , e gelo- 
samente conservati  : indi  ricevea  la  toga  virile 
di  color  bianco  dalle  mani  dei  pretore;  e d’allo- 
ra  in  poi  era  abile  a servire  la  patria  ; ed  entra- 
va nel  numero  di  coloro,  che  si  chiamavano  allie- 
vi. Alcuni  pretendono,  che  questa  cerimonia  si  fa- 
cesse nel  tempio  di  Giove  Capitolino  , o che  al-  ' 
meno  vi  si  venisse  poco  dopo. 

(Laticlavo  e angusticlavo.  J Tulio  Ostilio 
dopo  aver  vinti  i Toscani  introdusse  in  Roma 
la  pretesta  , il  laticlavo  e 1’  angusticlavo.  Ormai  i 
Critici  convengono  che  la  parola  clavus , che 
presso  i Romani  significava  un  chiodo,  un  botto- 
ne, esprimeva  anche  una  lista  di  stoffa,  o di 
porpora  unita  dall’  alto  al  basso  nella  parte  ante- 
riore e media  della  tonaca  onde  fu  detta  laticla- 
vo quella  lista  che  avea  un  palmo  di  larghezza 

(t)  Il  vocabolo  praetexta  vienedal  verbo  practexerr.  Ve- 
di Forcellini  alla  voce  practcxlu. 
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ed  augusticlavo  quella  che  era  più  stretta.  Selle 
prime  non  furono  che  i senatori  ed  i trionfatori, 
che  portarono  il  laticlavo  ed  i cavalieri  l’augusti- 
davo  ma  in  seguito  lo  portarono  anche  i figli  dei 
senatori . * 

( Trabea.  ) A Tulio  Ostilio  » Romani  dovet- 
tero anche  l’uso  di  portare  la  trabea,  manto  più 
corto  della  toga,  che  era  di  tre  sorta;  purpureo 
per  gli  Dei  ; ricamato  e listato  di  porpora  pei 
Re;  purpureo  o rosso  per  gli  auguri;  sotto  gli 
Imperatori  si  aggiunse  a questa  veste  un  ricamo 
d’  oro.  Da  uno  squarcio  di  Ausonio  si.  deduce  che 
la  toga  consolare  e 1*  abito  di  coloro,  i quali  tri- 
onfavano erano  uguali,  onde  noi  per  dare  un’idea 
della  trabea  presentiamo  ai  leggitori  Marc’  Aurelio 
e Settimio  Severo  col  suo  figlio  posti  sul  carro  .tri- 
onfale e tratti  dagli  archi  costruiti  in  onore  degli 
Imperatori  medesimi. 

( Clamide  o paludamento.)  La  clamide  o pa- 
ludamento era  una  sorta  d’  abito  militare  proprio 
dei  consoli  e degli  Imperatori  in  tempo  di  guer- 
ra; come  abbiam  veduto,  allorquando  si  descrisse 
il  costume  militare  .dei  Romani.  Vedi  ja  Tavola  io, 
fig.  2. 

( Tonaca.  ) Ogni  veste  che  si  portava  sotto  la 
toga  appellavasi  con  generai  vocabolo  di  tonaca, 
non  conosciuta  dai  primi  Romani  , che  sotto  la 
toga  non  usavano  di  metter  veste  di  sorta  alcuna. 
La  tonaca  per  lo  più  non  oltrepassava  il  ginoc- 
chio, ed  era  cosa  vergognosa  il  portarla  lunga  fino 
ai  talloni;  essa  era  chiusa  davanti  con  un  cinto  , 
senza  di  cui  era  turpe  il  mostrarsi  in  pubblico  ; 
corte  erano  le  maniche  e non  molto  larghe;  i soli 
plebei  vili,  e gli  uomini  infami  usavano  le  maniche 
lunghe,  come  si  vede  dagli  archi  di  Tito  e di  Co* 
starnino. 
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( Cinto  oabinio.  ) Si  sono  fatte  molte  qoistio* 
ni  sulla  cintura  Gabinia  ( Cintus  Gabìnius  ) ; ma 
i più  diligenti  critici  son  di  parere  che  essa  consi- 
steva nel  disporre  in  modo  la  toga  che  la  sua  estremità 
passasse  sotto  il  braccio  destro  , e formasse  come 
una  cintura  intorno  al  corpo. 

( Inousium.  ) Alcune  persone  distinte  portavano 
sotto  la  tonaca  una  specie  di  camicia  di  lana,  o di 
lino,  o di  lino  e seta  appellata  indusium  , iute- 
ruta , subucula.  Vedi  la  Tavola  io  fig.  3. 

(Altre  vesti.)  La  laena , la  penula  e la  la- 
cerna non  differivano  fra  loro,  che  per  la  mag- 
giore o minore  ampiezza,  pei  colore,  o per  la 
stoffa  più  o meno  preziosa:  queste  vesti  si  annodava- 
no sulla  spalla,  o sul  petto  con  una  fìbbia  o con 
un  bottone.  La  laens  corrispondeva  al  klaina  de’ 
Greci,  ed  era  di  una  leggiera  stoffa  ; la  penula 
era  un  mantello  di  grossa  lana  adorno  di  frange  f 
aperto  solamente  nella  parte  superiore  per  farvi 
passare  la  testa;  quello  de’ soldati  avea  il  coloro 
rosso,  quello  de’  cittadini  bruno  ; di  dietro  eravi 
un  cappuccio,  col  quale  coprivano  il  capo  ne’teiupi 
piovosi.  La  lacerna  era  un  po’  più  ampia  della 
penula,  noti  avea  maniche  , e discendea  più  basso 
del  ginocchio;  talvolta  era  di  porpora,  talvolta  di 
lana  semplice.  Si  può  vedere  una  pittura  antica 
trovata  in  Ercolano  rappresentante  un  foro  Roma- 
no, in  cui  alcune  figure  sono  vestite  della  penula, 
altre  della  lacerna,  ed  hanno  coperto  il  capo  di 
un  cappuccio.  In  questa  dipintura  sono  rappresen- 
tati due  a cavallo  colla  testa  involta  in  un  cap- 
puccio, che  cuopre  la  testa  e le  spalle  , detto  dai 
Romani  cucullus  o cuculilo.  Vedi  la  Tavola  io 
fig.  /j.  Il  palliolum  era  anch’  esso  una  specie  di 
cappuccio,  col  quale  le  persone  ammalate  e le  con- 
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▼alescenti  si  coprivano  la  testa.  In  tal  modo  si  co- 
privano anche  le  meritrici  allorquando  volevano 
scorrer  la  citta  senza  esser  conosciute.  Nella  detta 
Tavola  io  fig.  5 il  leggitore  può  vedere  una  fi- 
gura della  colonna  Trajana,  la  quale  ha  una  specie 
di  calzoni,  che  cuoprono  le  cosce  ed  una  parte 
delle  gambe,  e non  oltrepassano  che  cinque  o sei 
dita  il  ginocchio.  Negli  ultimi  tempi  della  repubbli- 
ca, e durante  1'  impero,  le  donne  e gli  uomini  opu- 
lenti, usarono  di  portare  certi  fazzoletti,  cui  diedero  il 
nome  di  Sudarli  perchè  servivano  a tergere  il  sudore. 

( Maniera  di  coprire  la  testa.  ) I Romani 
andavano  quasi  sempre  colla  testa  nuda,  ed  allor- 
ché o il  sole  o la  pioggia  o il  freddo  li  obbligava 
a coprirla,  la  involgevano  nell'estremità  della  toga. 
Si  servivano  anche  di  una  specie  di  cappello,  ossia 
berretto  rotondo  simile  a quello,  che  noi  usiamo 
di  portare  la  notte.  Questo  berretto  divenne  poscia 
il  simbolo  della  libertà,  perché  si  dava  agli  schiavi 
allorché  si  manomettevano. 

( Barra.  } I Romani  portarono  la  barba  lun- 
ga fino  all*  anno  4r,4  di  Roma,  poco  tempo  prima 
della  morte  di  Fabio  Massimo;  dopo  la  quale  una 
lunga  barba  era  segno  di  duolo,  o di  essere  stato 
accusato,  e di  dover  comparire  in  giudizio.  E d’uopo 
credere  che  dopo  il  primo  secolo  dell’  Era  Volgare 
si  sia  di  nuovo  lasciata  crescere  la  barba;  poscia- 
cbè  barbata  è la  statua  equestre  di  M.  Aurelio. 

( Calzatura.  ) Nella  casa  ,i  Romani  soleano 
stare  a piedi  nudi  , e quando  ne  uscivano  aveano 
diverse  calzature,  le  più  alte  delle  quali  arrivavano 
al  poplite  della  gamba.  La  scarpa  detta  dai  Latini 
calceus  era  la  calzatura  dei  personaggi  distinti  e 
de’  sacerdoti;  essa  copriva  interamente  il  piede,  ed 
ascendeva  tre  dita  in  circa  al  di  sopra  del  malie» 
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olo;  prima  fu  tinta  in  porpora;  indi  sotto  pi’  Impe- 
ratori venne  coperta  d’  oro.  Verso  la  fine  della 
repubblica  si  introdussero  dei  calzari  simili  ad  un 
guanto.  Il  mulleus  era  di  due  specie,  1*  uno  non 
copriva  che  il  piede,  l’altro  copriva  anche  ima  par- 
te della  gamba,  coinè  il  coturno;  ma  tanto  l’una 
quanto  l’altra  di  queste  specie  era  del  colore 
di  porpora.  Il  pero  non  differiva  dal  mulleus  che 
nella  materia  meno  preziosa:  la  crepidn , la  crepi- 
f Itila,  la  solea  lasciavano  il  piede  scoperto,  cui  si 
attaccavano  con  coregge;  il  sandalium  e la  biiJCea 
dovean  essere  di  legno  f come  lo  indica  questo 
secondo  vocabolo;  Vocrea  era  una  specie  di  stivalet- 
to, o di  uosa , che  rimontava  talvolta  fino  a mezza 
gamba  ; la  compagus  lasciava  trasparire  la  carne 
nuda;  il  socco  ed  il  coturno  era  comune  ai  Greci 
ed  ai  Romani  ; gli  stivali  non  furono  introdotti  in 
Roma  che  tardi;  i vecchi  e gli  infermi  si  involge- 
vano la  gamba  in  bende  , e Svetonio  descrivendo 
gli  abiti  che  Angusto  portava  nell’inverno  accenna 
particolarmente  i calzoni  e gli  stivali.  Del  resto  si 
avverta  con  Montfaucòn,  che  i monumenti  sono  tra 
loro  opposti  rispetto  alle  calzature  sì  dei  cittadini, 
come  dei  guerrieri.  Vedi  la  Tavola  io  fig.  6,  7, 
8 e 9. 

( Abito  delle  donne.)  Le  Romane  portarono 
per  qualche  tempo  la  toga  ; ma  bentosto  vi  so- 
stituirono la  siola,  il  manto  e la  tonaca;  la  (piale 
non  differiva  da  quella  degli  uomini  se  non  in 
cièche  discendea  fino  a’ piedi,  ed  avea  le  maniche 
di  di  verse  forine  e lunghezze.  Le  prime  Romane 
usarono  una  specie  di  giubba  , che  discendeva  fino 
ai  talloni,  ed  era  per  lo  piu  di  lino,  ed  appellata 
fupparuni. 

( Suppaboi^.  ) Per  farsi  un’  idea  del  costume 
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che  può  convenire  alle  donne  Romane  dei  primi 
tempi  della  repubblica  , 1’  artista  dee  considerare 
le  due  figure  femminili  che  si  credono  rappresen- 
tare Veturia  madre  di  Coriolano,  e la  moglie  istessa 
di  questo  illustre  Romano  od  un’altra  dama  [i); 
ella  ha  il  supparum  che  è lungo  ed  ampio  , ed 
un’altra  veste  parimente  ampia,  ma  corta  somi- 
gliante ad  una  larga  camiciuola  senza  maniche;  sol- 
leva il  suo  velo  fatto  con  una  lista  di  stoffa;  i 
suoi  lunghi  capelli  ondeggiano  sulle  spalle;  la  de- 
stra mammella  è scoperta. 

( Patagiom.  ) Ai  tempi  degli  Imperatori  le 
donne  Romane  aggiugnevaoo  il  patagium , ovvero 
una  lista  dì  stoffa  ricamata,  che  girava  intorno  al 
collo,  e cadeva  sullo  stomaco. 

( Palla.  ) Il  manto  era  diversamente  dalle  don- 
ne annodato  e disposto;  si  appellava  palla  e tal- 
volta serviva  anche  di  velo.  I critici  non  hanno 
ancora  osato  decidere  che  cosa  sia  il  peplo  ; essi 
credono  però  che  questo  nome  convenisse  a tutte 
le  vesti  di  una  certa  eleganza. 

{ Stola.  ) La  stola  era  una  lunga  veste  o 
tonaca  che  discendea  fino  ai  piedi  e copriva  le 
braccia,  ed  era  all'estremità  ricamata  od  adorna 
diffrange.  Le  donzelle  erano  vestite  di  bianche  to- 
nache; le  plebee  e le  meretrici  portavano  la  toga. 

( Ricinium.  ) Il  ricinium , al  dir  di  Winckel- 
roann,  era  un  mantello  fatto  con  due  pezzi  di  stoffa 
uniti  al  basso,  ed  attaccati  al  di  sopra  della  spalla 
con  un  bottone  in  modo  che  avea  due  aperture  per 
farvi  passare  il  braccio;  talvolta  esso  discendea  solo 
fino  alle  anche  ; e non  era  più  lungo  di  una  mo- 

t • 

(0  Queste  figure  sotto  disegnate  nell'  Admiranàa  di  Santi 
Sarto  li.  Tavola  83» 
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derna  mantelletta.  Lo  slrophiutn  e la  fascia  serva- 
vano come  di  giubbettino  da  donna,  onde  for- 
mare la  persona  , e sostenere  le  mammelle.  Vedi 
la  Tavola  io  lìg.  io  e n. 

( Acconciatura  de’  capelli.)  Non  havvi  cosa 
più  incerta  del  modo  con  cui  le  Romane  aggiu- 
stavano i loro  crini.  Ne’  15  anni  del  regno  di  Mar- 
c’Aurelio,  dice  Montfaucon,  la  di  lui  moglie  Fau- 
stina sembra  aver  tre  o quattro  differenti  accon- 
ciature: come  ora  trovare  i nomi  corrispondenti 
alle  diverse  mode  di  quei  tempi?  La  mitra  era  una 
benda,  con  cui  si  coprivano  il  capo  le  Romane  (1); 
1’  infula.  era  una  lista  di  stoffa,  che  cÌDgea  la  te- 
sta, e la  viltà  era  il  nastro,  o la  estremità,  che 
pende»  da  una  parte  e dall’altra;  il  reliculum  ser- 
viva a stringere  i capelli , e dar  loro  una  certa 
forma  determinata,  la  plaga,  il  carbasus , il  fi  amme- 
lmi, la  rica  o ricula  erano  diversi  veli  diversa- 
mente aggiustati , che  servivano  all’  acconciatura 
de’ capelli  delle  dame  Romane,  Fuvvi  un  tempo  in 
cui  queste  dividevano  in  mezzo  le  chiome,  e le 
inanellavano  tanto  da  una  parte  quanto  dall’altra. 
I crini  biondi  erano  i piu  belli  nelle  persone  che 
volevano  far  bella  comparsa;  ma  le  matrone  ama- 
vano molto  più  i neri.  Le  donne  che  li  aveano 
grigi,  o bianchi  li  tingevano  collo  zafferano.  Mal- 
liot  ha  radunato  tutte  le  diverse  foggie  di  accon- 
ciature , e le  ha  presentate  in  una  tavola.  Vedi 
la  Tavola  io  fig.  12,  1^,  14,  i5,  16,  17. 

(Abbigliamenti.  ) I Romani  e le  Romane  di- 
stinte annodavano  le  loro  vesti  con  fibbie  e bottoni 

(0  Essa  era  appellala  con  Greci  vocaboli  (Jalanlica  e 
Cnlrptra  e significava  una  cintura,  onde  ne  venne  che  me- 
taforicamente mitram  'solvere  significava  far  perdere  la  ver- 
ginità ad  una  giovane. 
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d’  oro  e d’  argento  arricchiti  di  pietre  preziose,  chfc 
óra  avevano  la  figura  quadrata , ora  rotonda  , ora 
semi  circolare.  I braccialetti  appellati  dai  Romani  «r- 
i/iillne  non  erano  portati  in  sulle  prime  che  dai 
militari;  anzi  erano  per  essi  una  ricompensa  di  ' 
aver  pugnato  valorosamente:  si  annodavano  alla 
destra  , e perciò  appellavasi  anche  dexlrocherium j 
alcuni  erano  d’avorio,  altri  d’oro,  altri  di  me- 
tallo. S’  introdusse  poscia  il  costume  di  portarne 
due  e perfino  quattro;  anzi  si  volle  con  essi  strin- 
gere anche  il  collo  del  piede  con  eleganti  catenel- 
le dette  cnnipedcs.  Dille  orecchie  pendevano  va- 
ghissimi orecchini  composti  di  pietre  preziose  , di 
oro,  o d’argento,  che  talvolta  costavano  tali  som- 
me, che  Seneca  affermava  non  esser  paga  la  rab- 
bia di  alcune  femmine,  se  non  vedono  il  valore 
di  due  o tre  patrimoni i sospeso  alle  proprie  orec- 
chie. Si  portavano  anche  delle  piccole  catenelle  al 
collo  più  o meno  ricche,  le  cui  estremità  pendeva- 
no sul  petto.  L’  anello  d’  oro  posto  sul  quarto  di- 
to della  mano  sinistra  fu  principalmente  il  distintivo 
dei  Re,  indi  dei  senatori,  poscia  dei  cavalieri,  e final- 
mente divenne  proprio  di  tutti  i cittadini, ohe  lo  mise- 
ro prima  sul  dito  mignolo,  indi  sull’  indice.Le  donne, 
ne  portavan  uno  su  tutte  le  dita,  toltone  quello  di 
mezzo;  ed  il  lusso  e la  mollezza  giunsero  presso  di 
esse  a tale  eccesso  che  nell’  estate  esse  ne  portava- 
no di  più  leggieri  che  nell’  inverno.  Vedi  la  Tavo- 
la io,  fig.  irt,  iq,  20. 

( Bolla  dk’  fanciulli  Romani.  ) Quell’  orna- 
mento che  da’ fanciulli  Romani  portar  soieasi  pen- 
dente dal  collo  innanzi  al  petto  , era  denominato 

col  latino  vocabolo  bulla  (i).  Essa  secondo  Fiutar- 

* * 

(0  Vedi  i'  et  nel. lismnu  Di-.seriazioae  dell’  Ab.  Stefano  An 
toalo  iVlo. celli  biili.i  Lolla  de’  fanciulli  Ixumaru. 
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co,  fu  così  norainsta  per  la  somiglianza  colle  bol- 
le dell’  acqua;  quella  degl’  ingenui  era  d*  oro  quella 
dei  libertini  di  cuojo;  ma  i critici  non  hanno  an- 
cora con  sicurezza  dichiarato,  se  quella  dei  secon- 
di fosse  almeno  dorata  , o se  di  pura  pelle  sen- 
za verno  abbellimento.  Si  sa  però  sicuramente  che 
la  bolla  degli  ingenui  composta  era  di  varj  pezzi, 
e tutti  di  oro  come  si  è detto;  cioè  di  due  lamine 
assai  convesse  e del  fermaglio  di  queste  che  strin- 
gendole insieme  formava  di  esse  un  globo  , e sòl— 
IcvHvasi  al  <11  sopra  come  in  largo  anello.  La  bolla 
non  servì  solo  pei  fanciulli,  ma  anche  di  ornamen- 
to pei  trionfanti , e per  distinzion  personale,  e per 
premio  della  virtù;  onde  non  fu, una  sola  insegna 
ili  libertà , come  fu  chiamata  negli  Scotti  di  Giove- 
nale. I libertini  la  usarono  ai  tempi  delia  seconda 
guerra  Punica  ; quando  per  la  contribuzione  , che 
aneli’  essi  fecero  pel  leltisternio  celebrato  nel  Cam- 
pidoglio , concessa  venne  ai  figliuoli  loro  ancora  la 
pretesta.  Ai  tempi  di  Cicerone  la  bolla  d’  oro  era 
comune  anco  ai  plebei  ; perchè  rispondendo  quel- 
P esimio  oratore  nella  II  Verrina  ad  Ortensio  , il 
quale  crasi  lagnato  assai , che  contro  Yerre  si  fos- 
se prodotto  in  giudizio  un  fanciullo  plebeo,  riflette 
oratoriamente  che  in  tal  fatto  ad  Ortensio  niente 
altro  dovea  dispiacere,  se  non  che  il  fanciullo  pro- 
dotto col  solo  presentarsi  facesse  vedere  che  Verre 
gli  aveva  per  avarizia  e rapacità  levata  la  bolla  di 
oro.  Un  basso-rilievo  sepolcrale  poi  di  un  fanciul- 
lo morto  di  quattro  anni  ci  attesta  bastevolmente 
che  i Romani  portavano  questo  distintivo  fin  dalla 
prima  infanzia.  Quando  giunti  erano  i figliuoli  al- 
P età  di  cambiare  la  toga  pretesta  colla  toga  virile, 
lasciavan  anco  la  bolla;  ma  questa  non  si  riponea 
in  casa  , perchè  poi  servisse  ai  fratelli  minori  , o 
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h*  futuri  figliuoli;  ma  dedicavasi  comunemente  agli 
Dei  Lari  detti  per  questo  da  Petronio  bullati.  In 
questa  bolla  è da  credere  f che  incidere  si  facesse 
il  nome  del  giovane  che  l’ appendeva. 

( Amuleti.)  Gli  Amuleti  , comecché  si  portas- 
sero  non  solo  sospesi  al  collo,  come  le  bolle,  ma 
talora  anche  al  cordone  stesso  della  bolla,  non  si 
deono  non  pertanto  con  essa  confondere.  Gli  anti- 
chi temevano  molto  il  fascino  , o vogliam  dire  le 
malìe , anzi  perfino  le  maligne  occhiate  degli  invi- 
diosi. Quindi  per  togliere  il  fascino  ( ad  emoliendum 
fascinimi  ) s’ inventarono  amuleti  d’  ogni  sorte , e 
di  varie  forme,  e di  curiose  incisioni.  La  maggior 
parte  hanno  la  forma  di  guaine , nelle  quali  qual- 
che bel  segreto  vi  racchiudevano;  il  Conte  di  Ca- 
ylus  ne  arrecò  due  , che  pajono  due  bolle  d’  ar- 
gento le  quali  da  lui  giudicaronsi  destinate  a con- 
tener dei  profumi. 

( Costume  degli  schiavi.  ) Generalmente  gli 
schiavi  che  servivano  negli  appartamenti  erano  co- 
' perii  da  una  tonaca  bianca  sollevata  dinanzi  al 
di  sopra  del  ginocchio  , di  dietro  al  disopra  del 
garetto  per  mezzo  di  un  cinto  arricchito  talvolta 
coll’oro.  Alcuni  schiavi  soleano  portare  una  to- 
naca che  aveva  una  sola  manica  ; ed  un  mantello 
poco  largo,  e chiuso  davanti;  ed  andavano  a piedi 
nudi;  altri  erano  riccamente  calzati  ; tutti  però  ge- 
neralmente aveano  la  testa  rasa  (i). 

(Costume  dei  contadini.  ) Gli  agricoltori  erano 
quasi  del  tutto  nudi  nella  calda  stagione  ; nella 
fredda  si  accontentavano  di  corti  calzoni,  e di  una* 

(0  Intorno  agli  schiavi  ed  ai  liberti  Homani  veggano  le 
due  Dissertazioni  del  Burigny  inserite  nelle  Memorie  deli'  Ac- 
cademia di  Parigi  Tom.  XXXV.  e XXXVII. 
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casacca  di  cuojo  , o di  grossa  lana,  o di  una  pel-r 
le  di  qualche  feroce  animale.  In  questa  foggia  sta- 
vano anche  gli  artefici  nelle  loro  botteghe;  vestili 
cioè  dell’  exomide,  che  tale  era  il  nome  che  si  dava 
alla  tonaca  ed  al  mantello  degli  artefici  e degli  a- 
griroltori.  Il  Visconti  nel  museo  Pio-Clementiuo  pre- 
senta un  vecchio  pescatore  colla  .sporta  piena  di 
pesci  ; un  panno  quadrangolare  lo  cinge  sul  ven- 
ti e , onde  era  dagli  antichi  appellato  ventrale  , 
sorta  di  fascia  costumata  anticamente  intorno  ai 
lombi , nella  quale  i pescatori  soieano  riporre  la 
borsa  del  danaro.  Nell’  istesso  Museo  si  vede  un 
fanciullo  pescatore,  che  ha  il  capo  coperto  dalla 
colmiti  , pileo  tutto  proprio  dei  pescatori  , ed  ha 
I’  omero  ed  il  braccio  destro  tutto  fuori  della  bre- 
ve e succinta  tonaca,  arredo  anch’  esso  delle  per- 
sone di  mare  (i).  Vedi  la  tavola  io.  fig.  21,  22. 

(Supi‘ELlrttii.1.)  Malliot  dice  che  la  forma  delle 
suppellettili  Romane  avea  molta  rassomiglianza  con 
quella  delle  nostre.  I loro  letti  però  generalmente 
aveano  due  capezzali,  anzi  fin  quattro,  e presen- 
tavano r aspetto. di  quattro  letti  uniti  insieme.  Le 
loro  scranne  avevano  quattro  gambe  , alcune 
delle  quali  erano  acute  , altre  imitavano  i pie- 
di del  lioness  Oltre  le  lampade  sospese  si  serviva- 
no anche  di  altre  che  si  potean  posare  sulle  ta- 
vole ed  avean  diveisa  forma  ; ora  per  esempio  di 
un  vaso  abbracciato  da  un  uomo;  ora  di  una  bar- 
chetta col  collo  tortuoso  di  un  serpente;  ora  di  un 
animale.  Una  bella  lucerna  j accolta  dal  Pir- nesi 
è di  bronzo  , e fatta  per  essere  appesa  come  lo 
dimostrano  le  catene  e l’uncino.  Rappresenta  una 
carretta  simile  a quelle  che  si  usavano  ne’ circhi, 

(t)  Mu".eo  Pio  C!eiì».'ntino.  Tom.  IH,  Thv.  33  e 32. 
Cast.  Europa  l\  '» 
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ed  ha  questo  solo  di  diverso  che  è .tirata  da  due 
tori.  Da  un  lato  e dall’  altro  di  questi  animali  vi 
ha  i due  lumi.  La  figura  che  mostra  di  guidare 
è forse  Proserpina  , o piuttosto  Cinzia  Dea  della 
notte  , la  quale  co’  suoi  raggi  illumina  il  mondo  in- 
volto nelle  tenebre.  Lo  stesso  Piranesi  fra  le  altre 
belle  suppellettili  dei  Romani  presenta  una  sedia 
curule  di  marmo  ritrovata  al  tempo  di  Paolo  III 
nel  Foro  Romano:  essa  ha  il  suppedaneo  architet- 
tato con  arabeschi  ed  altri  ornamenti.  Le  due  lupe 
che  servono  di  mensole  sono  in  atto  di  fremere 
come  per  la  gravezza  del  peso.  Vedi  la  Tavola  io, 
fig.  a3. 

( Spettacoli.  ) Il  popolo  romano  non  era  me- 
no amante  degli  spettacoli  del  popolo  Ateniese  , e 
Giovenale  dice  che  due  sole  cose  ansiosamante  de- 
siderava, pane,  e spettacoli  (panem  et  circcnses). 
La  corsa  delle  bighe  e delle  quadrighe,  ed  anche 
de’  cocchi  tratti  da  sei  cavalli  ( sejugcs  ) era  in  uso 
presso  dei  Romani  , come  presso  dei  Greci.  I coc- 
chieri usavano  abiti  corti,  e strisce  di  cuojo,  che  li 
cingevano  dalle  anche  fino  al  petto; 'il  Conte  di  Cay- 
lus  ci  ha  dato  il  disegno  di  un  cocchiere  vestito  con  un 
semplice  farsetto  Serrato  in  alto  con  larghe  strisce  di 
cuojo,  e colla  testa  coperta  da  un  semplice  berretto. 

I carri  del  circo  erano  poco  elevati  , come  si  può 
vedere  da  alcuni  marmi  in  cui  sono  rappresen- 
tati. 

Il  Visconti  nel  Museo  Pio-Clementino  riporta 
un  monumento,  che  quantunque  sia  di  lavoro  in- 
felice, pure  si  dee  annoverare  fra  i più  notabili  ed 
eruditi.  In  questo  basso-rilievo  si  vede  espressa  una 
corsa  di  quadrighe  ; vi  son  però  anche  le  bighe  ed  i 
desultori,  come  si  osserva  in  altri  antichi  monumenti 
non  già  perchè  bighe  e quadrighe  insieme  corres- 
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sero,  ma  per  denotare  la  verità  delle  gare  circen- 
si. Le  figure  col  vaso  e colla  testa  erano  gioco- 
latoci, che  si  gittavano  con  destrezza  sotto  i carri, 
leggerissimi  per  sè  medesimi , e fatti  dalla  lor  ve- 
locità assai  più  lievi,  prendendo,  per  non  restarne 
lesi,  l’intervallo  del  timone  e delle  ruote.  Cercavano 
ancora,  come  si  crede,  di  dar  con  essi  uoja  agli 
aurighi  delle  contrarie  parti  , e procurare  a’  suoi 
la  vittoria.  Vi  si  osservano  anche  de’ volatili  la- 
sciati forse  per  ombrare  i cavalli  nella  carriera  (i). 
Gli  agitatori  circensi  dovean  essere  persone  a 
cavallo  intese  a soccorrere  il  cocchiere  cui  si  as- 
sociavano, ed  a disturbare  l’avversario  durante  la 
corsa.  Ognuno  sa  quante  fazioni  abbia  destato  il 
circo:  la  corsa  nella  sua  prima  origine  consisteva 
nella  semplice  contesa  di  due  cocchi,  i direttori  dei 
quali  si  distinguono  con  abiti  bianchi  e rossi  : in 
seguito  vi  furono  aggiunti  due  altri  colori  , cioè 
il  verde  e V azzurro.  Gli  uni  proteggevano  un  co- 
lore, gli  altri  un  altro,  e cosi  nacquero  le  fazioni 
veneta  o azzurra,  prasina  o verde  chiara,  russala 
o color  di  fuoco,  ed  albata  o candida.  Ai  tempi 
di  Domiziano  vi  si  aggiunse  l’ aurata  o color  d’oro, 
e la  purpurea  o cremisina  , le  quali  però  furono 
di  corta  durata.  Siccome  sette  doveano  essere  i giri 
nel  circo,  così  pare  che  ad  ogni  giro  si  ponesse 
sulla  meta  un  uovo  per  determinare  il  numero. 
Le  piume  che  ornano  le  teste  dei  corsieri  del  bas- 
so-rilievo sono  state  osservate  e dal  Buonaroti  e 
dal  Visconti.  Nella  spina  o neU’euripo  (2)  si  scor- 

(1)  Vedi  la  descrizione  dei  circhi  del  Bianconi  ed  il  li- 
bro de  Ludis  circensibus  di  Onofrio  Panvinio. 

(2)  Pare  che  ai  tempi  della  Romana  Repubblica  lo  spazio 
fra  le  due  mete  non  avesse  nome;  indi  venisse  appellalo  luler- 
fjienliurrr,  0 finalmente  euri/io  a sputa.  La  più  aulica  autorità 
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ge  1’  immagine  di  Ci  bel  e,  a cui  quella  parte  media 
del  circo  era  dedicata  particolarmente,  assisa  sovra 
di  un  leone.  Si  mira  altresì  il  tempio  di  Apollo 
arderò  col  suo  frontespizio  semicircolare,  e quello 
forse  della  luna  cui  é consacrata  una  biga.  Il  grop- 
po di  rami  e di  fronde,  che  è fra  la  Dea  e l’obe- 
lisco, serviva  probabilmente  ad  ornare  i cocchieri 
ed  i cavalli  vincitori.  L’  abito  degli  aunghi  e le 
loro  fasciature  assai  bene  si  distinguono  in  questo 
basso-rilievo,  che  appartiene  certamente  ad  un  tem- 
po di  grande  decadenza.  Un  altro  basso-rilievo  dei 
Giustiniani  dimostra  che  calzati  erano  i piedi  , e 
fasciate  le  g»tnbe  degli  aurigi) i contro  la  opinione 
del  Bianconi.  I templi  ed  i simulacri  della  spina, 
e quelli  specialmente  della  Vittoria  e di  Cibele  in- 
dicano essere  stati  eseguiti  prima  dell’età  di  Teo- 
dosio. Quando  la  spina  dopo  la  introduzione  dei 
Cristianesimo  fu  sgombrata  di. tante  sacre  cose  ap- 
partenenti alla  spirante  gentilità,  - vi  si  eressero  i 
simulacri  trionfali  de’  Sovrani,  ed  i trofei  in  loro 
onorq.  / 

( Gladiatori.  ) Lo  spettacolo  dei  gladiatori  èra 
proprio >* dei  • Romani  ; che  lo  aveano  tolto  dai  Cam- 
pani , popolo  fiero  , come  si  esprime  T.  Livio,  che 
volea  talvolta  rimirare  Lgiuochi  gladiatorii  mentre 
sedeva  a mensa.  Due  sorta  di  gladiatori  si  distin- 
guevano ; gli  uni  forzati,  ed  erano  o schiavi,  o rei 
condannati  alia  morte  ; gli  altri  volontari  , i quali 
si  dedicavano  a quest’  arte  credendo  di  potervi  riu- 
scir bene  ,^e  di  guadagnarsi  danaro  e fama.  Urano 

per  la  voce  eurìpo  significante  spina  , e non  il  canate,  che 
cuigea  i circhi  e gli  anfiteatri  s;  è quella  di  Tertnlliano 
( de  Spectac.  ):  qtillo  poi  di  6pina  trovasi  presso  Cassiodo- 
ro  solamente  e qualche  antico  scoliaste.  Vedi  il  Museo  Pio- 
Clementi  no.  Tom.  V.-Tav.  43. 
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appellati  Reiìarii  , Traci , Mirmilliuni  , Sanniti 
dalla  diversa  armatura  , che  portavano.  I Retia- 
rj  erano  così  detti  da  una  rete  che  portavano 
sotto  lo  scudo  , e nella  quale  tentavano  di  in- 
volgere il  loqo  avversario;  in  una  medaglia  illustrata 
dal  Conte  di  Caylus  è rappresentato  un  gladiatore 
inviluppato  nella  rete.  Gli  altri  gladiatori  che  por- 
tavano un  elmo,  che  avea  nella  cima  un  pesce,  ap- 
pellavansi  Mirmillioni.  I Sanniti  comparivano  nel- 
le arene  armati  di  tutto  punto  con  una  spada  pen- 
dente da  un  balteo  , collo  scudo  d’argento,  ce- 
sellato, e cogli  elmi  adorni  di  pennacchi.  I Traci 
erano  così  appellati  perchè  usavano  di  portare  la 
tracia  armatura;  la  loro  spada  appellata  harpc.a 
parca  essere  di  due  pezzi  facendo  un  angolo  ot-  < 
tuso  verso  la  metà;  il  loro  scudo  quadrato,  cavo 
e largo  al  par  di  quello  de’  legionari!  era  molto 
più  corto  ; al  di  sopra  de’  calzoni  che  rimontavano 
fino  all’  uinbilico  essi  portavano  un  grembiule  trian- 
golare adorno  di  frange  ed  un  cinto  ; una  singo- 
lare armatura  copriva  la  parte  anteriore  delle  guni- 
te , e rimontava  fiuo  a mezza  coscia.  Questi  gla- 
diatori combattevano  anche  a colpi  di  pugno  , per- 
chè colui,  che  è rappresentato  nel  monumento  da 
noi  riferito  è armato  di  un  cesto  , che  forse  indica 
soltanto  la  sua  abilità  particolare  in  questa  soita  di 
pugne.  Il  cesto  era  un  arma  offensiva  fatta  con  molti 
cuoi  insieme  cuciti,  fra,  i quali  talvolta  si  uietteano 
delle  palle  di  piombo  ; esso  era  attaccato  al  brac- 
cio per  mezzo  di  elastici  e di  forti  coregge. 

( Discipline  gladiatorie.  ) I gladiatori  stavan 
tutti  sottoposti  ad  un  capo  che  gli  istruiva  , e 
facea  loro  giurare  , che  avrebbero  combattuto  fino 
alla  morte;  in  casu  che  ricusassero  di  far  ciò  si 
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assoggettavano  a spirare  in  mezzo  ai  più  dolorosi 
tormenti.  Questo  capo  avea  somma  cura  di  dar  loio 
un  miti  imento  solido , onde  renderli  robustissimi, 
e di  tenerli  sempre  in  esercizio  ; ii  vendea  poi  a 
caro  prezzo  agli  edili  od  agli  altri  magistrati , che 
per  affezionarsi  ìf  popolo  volean  dare  questa  sorta 
di  spettacoli.  Giusta  la  testimonianza  di  Seneca  i 
gladiatori  combattevano  nudi;  e sulle  prime  faceano 
come  un  duello  finto  per  mostrare  tutta  la  loro 
agilità  e destrezza.  Incominciava  poi  la  pugna  san- 
guinosa, e guai  se  un  gladiatore  rimasto  ferito 
avesse  o pianto,  o sospirato,  o gridato  : si  uccida, 
sciamava  il  popolo  furibondo,  si  abbruci , si  per- 
cuota. Perchè  cosi  timido , entra  nel  combatti- 
mento ? Perchè  cade  poco  audacemente  , per- 
chè paco  volentieri  se  ne  muore ? Al  contrario 
applaudiva  a quelli,  che  soffrivano  il  dolore  , ed 
incontravano  la  morte  coraggiosamente  ; decideva 
della  sorte  di  quelli,  che  erano  stati  atterrati;  e 
la  mano  stretta  col  pollice  teso  degli  spettatori  era 
un  segno  di  morte.  Allorché  lo  spettacolo  de’ gla- 
diatori si  introdusse  iu  Roma  , fu  moderato  il  nu- 
mero de’  combattenti , ma  poscia  s'  accrebbe  a di- 
smisura , e Giulio  Cesare  essendo  edile  fece  com- 
battere iao  coppie  di  gladiatori.  Il  numero  si  ac- 
crebbe aocor  di  più  , e lo  stesso  Trajano,  benché 
Principe  saggio,  in  cento  ventitré  giorni  fece  com- 
parire dieci  mila  gladiatori  in  sull’  arena.  L’  uomo , 
sdamava  Seneca  , j’  uomo , cosa  sacra , vieti  ucciso 
per  passate.mpo  e per  giuocol  M.  Aurelio  tentò 
di  porre  un  argine  a questo  disordine  comandan- 
do , che  i gladiatori  pugnassero  con  una  spada , 
che  avesse  uua  - punta  ottusa  ; ma  ci  sono  dei  mali 
estremi,  dice  Rollio  , i quali  domandano  degli  e- 
slriuii  limedii»  Gii  Imperatori  Cristiani  tentarono 
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inutilmente  di  abolire  questa  sorta  di  spettacoli  , 
ed  i Vescovi  ed  i Padri  declamarono  indarno  con- 
tro siffatta  costumanza.  Onorio  finalmehte  abolì  i 
giuochi  de’ gladiatori  nell’anno  4°3  > perchè  un 
Anacoreta  nominato  Telemaco  , venuto  a bella  po- 
sta d’  oriente  per  impugnarne  1*  abuso , essendosi 
gettato  nell’arena  in  mezzo  ai  combattenti,  e a 
tutto  potere  volendo  separarli  fu  ucciso  a colpi  di 
pietra  dagli  spettatori  (1).  Nella  Tavola  io,fig.  24, 
si  vede  rappresentato  un  gladiatore  Reliario  ri- 
portato dal  Caylus. 

(Premii  dati  ai  gladiatori.)  La  ricompensa 
principale  dei  gladiatori  dopo  che  aveano  ri- 
portate sei  vittorie  era  la  libertà  > ed  una  certa 
spada  di  legno  , colla  quale  aveano  incominciato 
il  combattimento  , che  si  chiamava  rudis  ; onde 
Orazio  per  dire  che  avea  già  terminata  la  sua  poe- 
tica carriera  dice  che  avea  già  ricevuto  in  dono  il 
rude  (a).  Erano  poscia  mantenuti  a spese  pubbliche, 
e si  cingevano  la  testa  di  leitmischi , vale  a dire 
dei  nastri  di  lana  , che’  servivano  talvolta  a legare 
le  ghirlande,  con  cui  si  adornavano.  Ricevemmo 
anche  dalle  mani  del  pretore  una  corona  di  len- 
tisco , o una  palma  circondata  da  rami  di  quest  al- 
bero.   . . . 

(Bestiari!.)  Allorché  il  circo  era  cangiato  in 

una  foresta  piena  di  belve  feroci  entravano  dei 
cavalieri,  a dar  loro  la  caccia  , e perciò  erano  ap- 
pellati bestiarii.  Alcuni  di  essi  erano  talvolta  senza 
armi,  e si  schermivano  dalle  bestie  con  un  solo 

(1)  Gilibon  , Hist.  de  la  Décad.  de  l’Emp.  chap.  XXX. 

(2)  Spedatimi  satis  et  donalum  jam  rude  quaenf ,■ 

. Ut  nouduni  credas  me  meruisse  rudem. 

Hor.  Epis-  X Lib.  I.  Mari.  >Lib.  Ili,  Epi*.  XXXVI. 
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staffile  passando  destramente  per  diverse  apertura 
separate  da  alcuni  pali.  Montfaucon  dietro  un  mar- 
mo Etrusco  dà  il  disegno  del  bestiario  Marcello  , 
che  colla  sferza  alla  mano  sembra  comandare  ad 
un  orso  , che  gli  obbedisce.  Si  vede  presso  a poco 
l’ istesso  spettacolo  ne’ dittici  di  Bourges. 

( Funamboli.  ) L’  arte  de’  funamboli  o danzatori 
di  corda  fu  portata  a sì  alto  grado  di  perfezione 
presso  dei  Romani,  che  Svetonio  attesta  essersi  ai 
tempi  di  Galba  veduto  uu  elefante  discendere  sulla 
corda  dal  luogo  più  elevato  dell’  anfiteatro  fino  al 
basso. 

( Istrioni  .)  Una  statuetta  rara  e curiosa  del 
Museo  Pio- dementino  fu  giudicata  un  istrione  che 
sostiene  le  parti  di  un  servo.  Il  carattere  della 
maschera  , dice  il  Visconti  , con  quella  caricatura 
che  soiea  darsi  alle  maschere  appunto  servili  , il 
breve  indumento  composto  di  tunica  e di  piceol 
pallio  , qual  era  proprio  de’  servi  anco  sul  teatro, 
lo  determinano  assai  chiaramente.  La  corona  for- 
mata qou  bende  e con  fiori  intrecciati  che  gli 
cinge  la  fronte  , 1’  anello  che  ha  nelle  roani,  e che 
st  chiama  condalio  , 1’  ara  su  cui  siede  come  in 
uno  asilo  sono  emblemi,  che  ci  presentano  varj 
fratti  delle  servili  scene  nella  commedia  antica.  Le 
calze  o calzari  , che  all’  uso  barbarico  gli  coprono 
tutte  e due  le  gambe,  doveano  essere  un  distin- 
tivo degli  attori  comici.  Non  men  proprie  del 
vestito  teatrale  erano  le  vesti  con  maniche  e con 
frauge , come  si  può  dedurre  da  un’  altra  figura 
del  Museo  Pio-Clementino,  che  ha  il  volto  coper- 
to da  una  maschera  senile  barbata  (i). 

( Atto™  tragico.  ) Presentiamo  nell’  istessa 

l<)  Musa»  Pio  Ctememino.  Tom.  HI.  Tav.  28  e 27. 
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tavola  un  basso  rilievo  di  marmo  colorito  sulla 
scultura,  che  appartenne  prima  al  Museo  Carpegna 
indiai  Vaticano,  e che  rappresenta  un  attore  tragi- 
co. Il  senator  Buonaroti  ed  il  Bellori  repu- 
tarono che  in  questo  disegno  si  dovesse  scor- 
gere la  immagine  di  M.  Antonio  in  abito  bacchi- 
co; ma  il  Visconti  mostrò  che  essi  in  ciò  mal  si 
apposero.  L’  abito  della  figura  è teatrale;  ha  la  sto- 
la a lunghe  maniche,  la  gran  cinta,  ed  i coturni 
ricamati  e forniti  W altissima  suola,  quali  vediamo 
negli  attori  tragici,  che  da  Luciano  ( de  Saltatione) 
si  dicono,  sollevali  da  altissimi  borzachini.  Io  lo 
crederei  un  attore  di  tragedia  { dice  il  Visconti)  co- 
ronato in  qualche  certame  teatrale.  La  corona  d’e- 
dera é propria  di  un  tragico  , per  essere  corona 
bacchica,  come  altrove  si  è dimostrato  (Museo Pio- 
Clementino  toni.  I,  Tav.  XIX,  pag.  i3 4 ):  di  più 
sembra  che  le  edere  sieno  dette  da  Orazio  viclriccs 
appunto  per  essere  l,a  propria  corona  de’  vincito- 
ri in  siffatti  agoni.  La  nebride  è annoverata  Ira  le 
parti  del  vestimento  tragico  dello  stesso  Polluce  , 
giacché  i tragici  certami  appunto  nelle  feste  di  Bac- 
co soleano  commettersi.  Lo  scettro  che  ha  in  mano 
appartiene  al  medesimo  apparato:  il  velo  appeso  è 
il  parapetasrna,  o la  gran  portiera  descritta  nel- 
la scena  tragica  da  Polluce.  Il  fanciullo  colle  tibie 
anche  alla  musica  drammatica  può  riferirsi,  come 
a’  mimi  la  danzatrice,  che  gli  è vicina,  seppure  non 
è la  Vittoria.  Finalmente  appare  in  un  lato  una  sta- 
tuetta mancante  di  tutte  le  parti  superiori  posata 
su  di  una  base.  Questa  che  il  Buonaroti  espone 
per  l’ immagine  di  Cleopatra,  o di  Iside  , se  ben 
,si  osserva,  è un  simulacro  triplice,  similissimo  alla 
Diana  triforme  del  Museo  Capitolino  , vedendosi 
chiaramente  altnen  quattro  piedi  sotto  quegli  abiti 
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femminili.  Ora  ii  simulacro  d’Ecate  triforme  con- 
viene assai  alla  scena,  nella  quale  si  sa  , che  per 
esprimere  la  contrada  si  collocava  da  una  parte 
un’  ara  chiamata  1*  agièo  per  rappresentar  quelle 
che  situavansi  ne'  capi  strade  alle  Deità  Agiec>  o 
viali.  Ora  la  Dea  che  particolarmente  ai  tri  vii  ed 
ai  capi  strade  presiedeva  era  Diana  triforme,-  onde 
non  è maraviglia,  che  fra  le  statuette  che  adorna- 
vano l’ iposcenio  cd  épiscenio  presso  1*  ara  viale,  fos- 
sevi  anche  la  Deità  viale.  Premesse  somiglianti  no- 
tizie, il  Visconti  conchiude,  che  il  tragedo  rappre- 
sentato in  questo  basso-rilievo  sia  quello  di  cui  si 
parla  in  una  iscrizione  ritrovata  nella  villa  Moroni 
presso  a S.  Sebastiano  , che  così  suona  Della  latina 
favella:  Publius  SexlLlius  Publii  Jilius  Demelrius 
Tra  goeilus  inviclus  (i).  Vedi  la  Tavola  io  fig. 
a5,  a6,  *7* 

(t)  Museo  Pio  dementino.  Tom.  II. Tav. 26  e Tav.  B.  IV, 
aum.  7. 
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